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AL  SENATO 


Tomo  XV  ed  ultimo  in  ordine  di  pubblicazione. 


La  presente  CoUezwne  »  dwéde  «n  ire  Serie  comprese  m  45  volumi 
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Appendice »  4 
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PREFAZIONE 


Pervenuli  iinalmenlc  al  lermine  di  questa  lunga 
fatica,  innanzi  di  prendere  commiato  da  quei  benevoli 
che  ci  hanno  con  tanto  amore  proseguito  fin  qui,  ab* 
biam  stimato  conveniente  di  ritornare  alquanto  coi  di- 
scorso suir  orìgine  e  la  natura  di  cosiffatta  intrapresa , 
e  porgere  ai  lettori  il  sussidio  di  talune  avvertenze,  cbe 
valgano  a  render  loro  più  utile  ed  espedito  Taso  di 
una  raccolta,  cbe  per  la  sua  intrinseca  importanza  ba 
oramai  preso  posto  fra  le  più  notevoli  pubblicazioni  di 
cui  si  siano  a'  giorni  nostri  arricchiti  gli  studi  storici. 

Mirabile  a  considerarsi,  e  debito  il  proclamarlo  come 
solenne  testimonianza  d'italiana  sapienza,  che  mentre 
giaceva  ancora  TEuropa  neir  infanzia  della  nuova  civiltà , 
fin  dall'anno  1 268  (1  )  Ja  Repubblica  di  Venezia  stabilisse 


(1)  Nel  primo  volumo  della  nostra  raccolta ,  dietro  un'imprecisa  indica- 
zioDC  del  Teatori,  assegnammo  a  questa  legge  la  data  del  1296,  che  è  quella 
in  vece  dì  una  legge  posteriore  confermativa  della  presente.  Eccone  il  testo 
pobbUcatodal  Sigg.  Barozzi  e  Bcrchei  neiravvertimento  al  1.^  tomo  della  loro 
raccolta  delle  Reiasioni  degli  Amb(isci€Uori  Veneti  nel  secolo  XVÌU  della  quale 
avremo  luogo  di  parlare  più  innanzi  .* 

MCCLXVUl ,  àie  IX  decefntris  tu  ài,  C. 

Ambai$aU3re$  in  eorum  reddiiu  ttneaniur  dicere  prodem  et  honorem  Fe% 
ntiiarum  si  sciverint  et  facere  scribi 

Copta  fuU  pars ,  ^tiod  quandoeunque  aliquis  vel  aligui  missi  fuerint  in 
aUqua  ambassaria  solemni  per  Dominum  Ducem  et  Commune  Venetiarutn ,  te- 
neantur  in  eorum  reddiiu  facere  poni  in  scriptis  qua  sibi  responsa  fuerint  stipet* 
dtcto  ambassata  et  quidquid  sciverint  vel  audiverint  dici  in  ipsa  via  ffttod  cre- 
dant  esse  ad  proftcuum  et  honorem  Vmetiarum,  infra  XV  dies  postquam  Venetiis 
tienerint. 

(  Ex  libro  itttitulato  Cerberus  cxistento  in  oflieio  advocari^e  conimu- 
uis  ad  fot.  20;  et  ex  libro  Bifronti  pariler  Tol.  20  ^. 
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VI  PREFAZIONE 

con  appesila  legge  »  più  volte  confermata  ed  ampliata , 
che  tutti  gli  ambasciatori,  che  da  lei  si  spedivano  ai 
diversi  potentati  del  mondo ,  compiuta  la  legazione ,  ri- 
ferissero in  iscritto  i  successi  della  medesima ,  non  solo 
ad  istruzione  di  chi  doveva  succedere  in  quel  medesimo 
ufficio ,  ma  a  norma  del  governo  in  tutte  le  circostanze 
che  la  perpetua  vicissitudine  dei  casi  umani  fosse  per 
arrecare  (1^. 

E  conforme  alla  natura  delle  cose  Y  imaginare  che 
queste  Relazioni  fossero  da  prima  distese  con  minore 
ampiezza  di  discorso  e  di  intendimento,  si  addentras- 
sero meno  di  quel  che  accadde  in  progresso  in  tutti  i 
particolari  del  paese  dal  quale  ritornavano  gli  Amba- 
sciatori ,  e  che  solo  a  poco  a  poco  giungessero  a  quello 
sviluppo  ,  a  quel  compito  prospetto  di  tutte  le  condizioni 
dello  stato ,  che  vediamo  aver  esse  conseguito  nel  se- 
colo XVI ,  nel  quale  veramente  abbracciarono  tutte  le 
parti  che  alla  perfetta  conoscenza  dei  moltiplici  interessi 
di  una  nazione  si  richiedevano.  Avvegnaché  incomincian- 
do dalla  descrizione  del  territorio ,  dei  prodotti  naturali 
ed  artificiali ,  dei  commerci  interni  ed  esterni ,  delle  in- 
clinazioni e  costumi  degli  abitanti ,  delle  credenze  reli- 
giose ,  della  legislazione  e  della  cultura  intellettuale ,  pas- 
sino alla  considerazione  delle  forze  militari  di  offesa  e 
difesa,  e  delle  entrate  e  spese  del  regno,   per  termi- 


ci) Da  una  legge  del  1425  e  da  uo'aUra  del  1533  sembra  che  l'obbli- 
go di  dare  la  relazione  ìd  iscritto  Don  fosse  sempre  regolarmente  osserva- 
lo, come  lo  fu  senza  meno  dopo  quest'  ultima  epoca.  Frattanto  è  bene  no- 
tare che  fino  dalla  più  antica  delle  relazioni  a  noi  pervenute ,  quella  di 
Francia  del  1492  dì  Zaccaria  Contarini  (  giacché  le  precedenti ,  per  il  caso 
che  accenneremo  più  innanzi ,  sono  andate  perdute  )  è  constatata  la  diutur- 
nità di  quella  consuetudine ,  dicendo  il  Contarini  al  Senato  ,  che  delle  cose 
dello  Sforza  e  di  quello  stato  avrà  già  inteso  e  sarà  per  intendere  il  di 
più  mediante  le  relazioni  che  dagli  oralori  resid&iti  a  Hiilano ,  una  più  degna , 
più  eUganie  e  più  copiata  deW  altra ,  vengono  riferite  alla  Vostra  Sublimità 
(Serie  I ,  T.  IV,  p.  7  della  presente  raccolta  ) 
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nare  coir  accurata  ioformazioDe  della  persona  e  del  ca- 
rattere del  sovrano ,  delle  orìgini  della  famiglia  e  dello 
stato,  delle  attinenze  di  parentado,  della  qualità  dei 
ministri,  e  finalmente  delle  intelligenze  che  correvano 
fra  il  potentato  in  discorso  e  tutti  gli  altri  del  mondo. 

La  qualità  degli  uomini  che  la  Repubblica  adope- 
rava in  ufficj  di  così  grande  importanza,  e  la  gelosa 
castodia  in  cui  erano  tenute  le  Relazioni  negli  archivi 
secreti  dello  Stato,  tantoché  pare  che  gli  stessi  amba- 
sciatori avessero  divieto  di  ritenerne  copia  presso  di 
so,  ci  danno  il  più  sicuro  criterio  della  veracità  ed 
indipendenza  delle  informazioni  in  esse  contenute.  Elet- 
tori d'altronde  ed  eligibili  alla  suprema  dignità  del- 
lo stato,  i  veneti  senatori  sentirono  per  lungo  tempo 
troppo  altamente  di  so  medesimi  e  della  repubblica ,  per- 
chè la  devozione  o  il  timore  potessero  in  loro  soggio- 
gare od  offuscar  Y  intelletto.  Le  Relazioni  insomma ,  alle 
quali  si  riferisce  il  nostro  discorso ,  son  la  parola  di  uo- 
mini consumati  neir  esercizio  dei  pubblici  negozj ,  di  uo- 
mini che  non  a  pompa  ma  a  porte  chiuse,  e  per  sola 
reciproca  istruzione,  si  ripetevano  scambievolmente  quel 
che  avevano  veduto  ed  osservato  sulla  gran  scena  del 
mondo ,  di  uomini  pei  quali  la  conoscenza  degV  interessi 
universali  e  un  vero  amore  di  patria  erano  a  un  tempo 
istituto  e  tradizione. 

E  veramente  non  si  riscontra  in  cosiffatte  scritture 
favore  o  disfavore  sistematico  verso  di  alcuno ,  non  av- 
ventati giudizi ,  non  istudiata  ricercatezza  di  stile;  sib- 
bene  attenta  e  spassionata  osservazione  dei  fatti,  la 
misura  della  lode  e  del  biasimo  derivata  con  stretta  de- 
duzione da  quelli,  amore  della  chiarezza  più  assai  che  di 
una  pericolosa  eleganza.  Vediamo  il  senno  di  consumati 
negoziatori  non  subordinare  i  fatti  allo  idee,  o,  per  il 
vizio  contrario,  trascurar  T importanza  dei  generali  prin- 
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cipj ,  ma  agli  unì  ed  alle  altre  assegnare  la  parie  che  si 
conviene  nelle  vicende  delle  nazioni.  E  non  di  rado  ci 
accade  di  veder  fatto  gran  caso  di  tal  leggiero  inciden-* 
te ,  che  fu  la  causa  o  Y  occasione ,  dagli  storici  non  av- 
vertita, di  qualche  grande  successo,  e  di  trovare  ap- 
pena considerato  altre  cose,  che  o  fallaci  tradizioni  o 
il  pregiudizio  dei  dotti  hanno  tenute  sino  ad  oggi  in 
onore.  Né  il  continuo  succedersi  delle  ambascierie  nuo- 
ceva alla  varietà  dei  referti  e  dei  giudìzj;  imperocché, 
oltre  r  arte  peculiare  ai  veneti  ambasciatori  di  osservar 
sempre  gli  oggetti  sotto  nuovi  e  diversi  punti  di  vista , 
le  cose  de'  principi  e  stati  umani  (  dice  appunto  uno  di 
loro  )  andandosi  di  giorno  m  giorno  in  diverri  modi  mu- 
tando (1  ) ,  ogni  Relazione  ciò  almeno  abbia  di  noovo , 
che  r  intorcorso  tempo  era  venuto  arrecando  così  rispetto 
alle  cose  che  alle  persone. 

Bene  è  da  deplorare  che  T  incendio  del  palazzo  du- 
cale >  avvenuto  net  1 577 ,  il  quale  distrasse  alcune  sale 
della  cancelleria ,  ci  abbia  irreparabilmente  privati  delle 
Relazioni  precedenti  al  sedicesimo  secolo,  dalla  quale 
epoca  soltanto  incomincia  la  serie  di  quelle  che  sono  a 
noi  pervenoto  ;  unica  forse  sopravissuta  delle  preceden*" 
li ,  quella  di  Francia  di  Zaccaria  Contarini  del  1 492 , 
(^he  pure  ha  luogo  nella  presento  raccolta. 

Il  gran  numero  e  T  esimia  qualità  dei  diplomatici  ve- 
neziani darebbe  luogo  a  un  giusto  sentimento  di  mera- 
viglia, quanto  volte  non  si  avesse  presento  la  natura 
stossa  del  governo  al  quale  appartenevano.  I  veneti  pa- 
trizj ,  alle  cui  mani  esdusivamento  era  aflSdato  tutto  il 
maneggio  dei  pubblici  negozj ,  avevan  posto  air  età  di 
venticinque  anni  in  Senato ,  dove  appunto  riferivano  gli 
ambasciatori ,  e  dove  di  buon*  ora  non  solo  apprendevano 
la  cognizione,  ma  contraevano  Tabitudine  dei  grandi  affa- 

(  I)  N   Tic'polo  Della  Relazione  di  Germania  del  1532.  Scric  I,  T.  1,  p.  34. 
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ri  di  stalo,  e  non  di  rado  seguitavano  a  proprie  spese 
gr inviati  delia  Repubblica  presso  le  vario  corti;  talché 
quando  a  loro  volta  erano  eletti  airufficio  di  ambasciatore 
noa  eran  nuove  per  loro  le  attribuzioni,  le  costumanze  e 
le  difficoltà  stesse  del  grado,  onde  in  loro  il  novizzo  non 
appariva,  e  fino  dai  primi  passi  si  yedevan  procedere 
del  pari  coi  piò  astuti  e  consumati  negoziatori  delle  altre 
nazioni.  La  sapienza  del  senato  educava  gli  ambascia- 
tori ,  e  questi  a  ler  volta  mantenevano  ed  arriccbivano 
il  patrimonio  dei  loro  institutori  (f  ). 

Queste  cose  premesse ,  è  ovvio.  V  immaginare  a  qual 
grado  di  perfezione  dovesser  giungere  i  veneti  senatori 
neir  arte  dr  distendere  le  Relazioni ,  e  come  a  giusto  titolo 
dovesser  queste  salire  in  fama  appresso  V  universale  non 
appena ,  per  le  circostanze  che  più  innanzi  avvertiremo , 
cominciarono  ad  esser  fatte  di  ragion  pubblica.  Scrittori 
reputatissimi ,  le  cui  parole  non  debbono  esser  da  noi 
preterite,  hanno,  nel  corso  dei  tre  ultimi  secoli,  testi- 
moniato della  loro  importanza  ;  ma  qui  ci  piace ,  a  mag- 
giore illustrazione  dell'  argomento ,  anticipare  il  giudizio 
di  un  giudice  competentissimo,  il  commendatore  Alfredo 
Reumont,  che  noi  ricordiamo  con  riverenza  ed  affetto 
fra  coloro  il  cui  nome  più  strettamente  si  collega  al  fatto 
stesso  della  presente  pubblicazione.  Il  quale  nella  sua 
opera  sulla  diplomazia  italiana,  che  non  è  certo  Fukima 
fra  le  molte  che  gli  hanno  meritato  la  bella  fama  di  eru- 
ditissimo illustratore  della  nostra  storia ,  e  che  in  modo 
non  meno  instruttivo  che  dilettevole  ci  addentra  nella 
cognizione  di  tutto  quanto   si   riferi^va   air  ufficio  degli 

(1)  Delle  qualità  di  uà  ambasciatore  veneto  trattò  Michele  Sortano  iu 
una  scrittura  data  in  luce  in  Venezia  nel  1856  dal  cHiarissimo  Emmanuele 
Cicogna  »  il  cui  nome  abbiamo  avuto  luogo  più  volte  di  celebrare  nel  corso 
di  questa  nostra  fatica  »  alla  quale  ha  pur  egli  sovvenuto  con  ogni  maniera 
di  schiarimenti  ogni  qualvolta  abbiamo  avuto  ricorso  a  quella  fonte  viva  ed 
inesauribile  di  veneta  erudizione. 
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aiobascialori  dei  diversi  siali  d' lialia ,  in  quella  parie 
cbe  risgQarda  i  Veneziani,  cosi  ai  esprime  intorno  ai 
pre^  delle  loro  Relazioni: 

<  Qual  dovizia  di  politica  sapienza.,  di  gindizj  in 
«  materie  di  stato,  e  di  svariate  cognizioni  sia  eonte* 
«  naia  in  cotesti  scrìtti ,  potrA  particoidnnente  compren- 
9  dersi  da  chi  legga  le  detN^rizioni  delle  qualità  di  Car- 
li lo  V ,  e  delle  intricate  vicende  politiche  e  reUgiose  del 
«  tempo  suo,  fatte  da  Gaspero  Contarini  e  Bernardo 
tt  Navagero;  le  relazioni  *  della  corte  e  del  paese  di 
«  Francia  negli  nllimi  anni  del  regno  di  Francesco  I,  e 
«  sotto  i  snoi  successori  che  videro  divampare  si  lunga 
«  guerra  civile  ;  il  quadro  della  condizione  singolare  del- 
«  l'Inghilterra  negli  anni  in  cui  il  cattolicismo  ed  il  prò- 
«r  testaatismo  si  disputavano  la  vittoria  ;  l' esposieìone 
M  del  reggimento  civile  e  militare  degli  Ottomani,  che 
«  nessuno  esaminava  piii  sottilmente  dei  Veneziani,  ai 
«  quali  tanto  importava  la  esalta  notizia  delle  forze 
«  esterne  ed  inteme  della  Turchia.  Superfluo  sarebbe 
«  poi  r  encomiare  i  profondi  giudizj  sulle -vicende  ita- 
ti Imne,  su  gli  stati  Piemontesi,  che  «otto  il  governo  di 
«  Eraantele  Filiberto ,  dopo  lungo  decadimento ,  col  nuo- 
«  vo  assetto  fecero  vittoriosa  prova  delle  restaurale  loro 
«  Ibrze;  sopra  Firenze  negli  ultimi  giorni  della  Repub- 
«  blìca  e  sotto  i  primi  Medicei,  che  ridussero  a  monar- 
«  Ghia  dò  che  non  era  se  non  un  agglomerato  di  Comuni 
a  con  leggi  ed  interessi  spesso  centra  rj  ^,  eopra  Napoli , 
«  sotto  i  viceré  Spagauoli  e  nei  tempi  del  maggiore 
«  svolgimento  del  panicioso  loro  sistema;  sulle  piccole 
«corti  di  principi,  la  cui  politica  indipendenza  si  an- 
a  dava  spegnendo;  finalmente  sulla  corte  di  Roma  in 
«  un  epoca  luminosissima  per  la  storia  della  Chiesa, 
«  della  cui  stupenda  operosità  porgono  ampie  testimo- 
ft  nianze  quelle  mirabili  Relazioni,  che  per  numero,  per 
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«  gravita  «  per  evidenza ,  per  acalezza  e  riechezza  di  ri-» 
a  iraUi  personali,  vanno  aaleposte  a  tatle  le  altre. 

«  Mediante  la  cognizione  e  Y  uso  più  generale  di 
«  codeste  sorittare  s'infasean  nuovo  spirito,  una  vita 
«  nuova  neHa  moderna  istoriografia.  Molte  false  ìnler- 
«  pretazioni ,  molti  motivi  reconditi,  molle  particolarità 
«  non  abbastanza  apprezzate,  e  che  servono  a  qùalifi- 
«  care  individni  ed  avvenimenti ,  oollo  studio  di  queste 
«  vennero  corretti,  schiaritf,  illustrati-,  e  posti  nella  vera 
«  e  propria  Itfce.  Con  queste  sole  Relazioni  non  si  pò- 
«  tra  scrivere  la  storia ,  non  trovandosi  in  esse  una 
tf  esposizione  ordinata  degli  avvenimenti  politici ,  e  meno 
«e  ancora  il  racconto  delle  imprese  militari,  quantunque 
«  vi  si  accenni  sovente  ;  ma  per  la  conoscenza  delle 
«  persone  e  delle  circostanze  sono  pressocchè  innarrìva- 
«  bili.  Neir  aprire  i  volumi  che  le  contengono  si  crede* 
«  rebbe  di  entrare  in  una  quadreria  ove  tutto  viva  e 
«  ci  parli.  Avvegnacchò  in  quella  guisa  che  i  grandi 
«  ritrattisti  veneziani  del  seoolo  XVI,  Tiziano,  Paris 
«  Bordone,  Paolo  Veronese,  Giambatista  Moroni,  api- 
«  ravano  vita  alle  tele,  ora  facendoci  ravvisare  nei  loro 
«  ritratti  quasi  X  insieme  di  una  vita  operosa  ed  ono- 
«  rata ,  ora  ritraendone  con  robusto  e  rapido  pennello 
«  qualche  singolare  momento  ;  non  altrimenti  gli  amba- 
«  sciatori  veneziani  ritrassero* le  fattezze  e  l'indole  dei 
«  maggiori  contemporanei  con  tale  naturalezza  e  pene- 
«  trazione  da  non  potersi  desiderare  di  meglio  (4).  » 

Malgrado  le  precauzioni  e  i  divieti  -,  ai  quali  ab- 
biamo-accennata ,  con  cui  cereo  la  Repubblica  ^i  te- 
nere secreti  questi  documenti,  la  fama. della  loro  im- 


(0  Mto  Dlphwwtia  Italiana  eo.  Fireoze,  1857,  p.  77-79.  Optra  det- 
tala io  italiaoa  favella  dall*  illostre  alcmanao ,  il  quale  a  buon  drìUo  ha  con- 
seguito il  raro  onore  fra  gli  stranieri  di  seder  membro  del  tribunale  di  no- 
stra lingua,  l'Acoademia  della  Crusca  in  Firenze. 
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portanza  incominciò ,  sulla  metà  del  sedicesimo  secolo , 
a  divalgarsi  per  gaisa ,  che  la  cariosità  dei  principi  e 
degli  uomini  politici  fa  stimolata  a  procurarsene  la  co- 
gnizione ;  e  qual  si  fossero  i  mezzi  da  loro  adoperati 
al  conseguimento  di  questo  fine ,  certa  cosa  è  cbe  ben 
presto  cominciarono  a  correr  copie  d'alcuni  appunto  fra 
i  più  rimarchevoli ,  che  resero  in  breve  universale  V  am- 
mirazione per  questi  monumenti  della  sapienza  politica 
dei  Veneziani* 

Alla  divulgazione  di  cosiffatte'  scritture  incominciata 
coi  mezzo  degli  amanuensi,  non  tardò  guari  a  tener  die- 
tro la  stampa  di  talune  di  esse  (  come  pur  ora  saremo 
per  indicare  partitamente),  che  promosse  ognor  piii  il 
favorevole  giudizio  dei  pubblicisti ,  e  preparò  di  hinga 
mano  il  trionfo,  possiamo  dire,  che  nel  campo  delle 
storiche  discipline  hanno  oggi  finalmente  conseguito  le 
Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori. 

Non  ena  chiuso  ancora  il  secolo  decimosesto,  nella 
seconda  metà  del  quale  avevano,  come  abbiam  detto ,  in- 
cominciato ad  essere  conosciute,  che  già  Scipione  Ammi- 
rato ,  ne  suoi  Diseorsi  sopra  Tacito ,  enumerando  fra  le 
cose  necessarie  a  ben  governare  la  conoscenza  degli 
altri  principati,  scriveva  :  «  A  ciò  i  Veneziani  hanno  più 
tt  che  altra  nazione  trovata  presta  e'  spedita  la  via , 
«avendo  gli  ambasciatori  ch'essi  mandano  a' potentati 
«  4el  mondo  quest' obbligo  di  riferir  in  senato,  tor- 
a  nati  che  sono  dalle  loro  ambascierie,  ciò  che  han 
«  potuto  cavare  de* costumi  del  principe,  e  del  sito, 
tt  ricchezze ,  fertilità  ed  altre  qualità  de'  luoghi  e  degli 
<i  uomini  ove  sono  stati  mandati  ;  il  che  fanno  con  tan« 
<t  ta  felicità ,  che  si  vede ,  il  più  delle  volte ,  quelle  cose 
tt  esser  più  a  loro  manifeste ,  che  agli  stessi  uomini  del 
a  paese  non  sono  (1).  » 

(1)  Lib.  XIV,  Discor.  IX ,  p.  296.  Fiorenza.  1598  in  4.'» 
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NoD  molti  anni  dappoi,  T erudito  Gabriele  Naudé, 
bibiiotecario  del  cardiDal  Mazzarino,  raccomandava  pur 
esso  agi'  lavesUgatorì  della  storia  Io  studio  delle  Rela- 
zioni degli  ambasciatori  dì  Venezia ,  a  i  quali  ritornane 
«  do  dalle  loro  legazioni  davano  al  senato  diligentissi* 
a  mo  conto  non  solo  di  quanto  avevano  operato  in  con- 
ti formità  dell'obbligo  a  loro  imposto,  ma  dei. costumi , 
«  dell'indole,  della  religione,  delle  ricchezze,  delle  for- 
ti ze  e  d'ogni  altra  cosa  pertinente  ai  re,  ai  ministri 
«  ed  ai  popoli-,  da  loro  acutamente  considerata*  (1).  r» 

Più  tardi  l'olandese  Wicquefort,  classico  scrittore 
in  diplomazia,  e  stato  lungamente  ambasciatore  egli 
Stesso,  nelle  pagine  che  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
consacra  ai  veneti  negoziatori  presso  le  corti  estere,  così 
si  esprime  in  questo  proposito:  «  Corre  gran  divario 
«  fra  gli  ordinari  referti  degli  ambasciatori  intorno  l'og- 
<i  getto  delle  loro  ambascierie ,  e  la  relazione  di  quanto 
«  si  riferisce  alle  condizioni  deUo  stato  e  della  corte 
a  presso  la  quale  abbiano  risieduto,  come  è  il  costume 

«  degli  ambasciatori  di  Venezia il  cui 

«  esempio  dove  fosse  seguito  dagli  altri,  sarebbe  uno 
«  dei  più  grandi  servigj  che  potessero  rendere  ai  loro 
«  successori  e  ai  loro  principi  (2).  » 

Più  solenne  ancora  ed  autorevole  giudizio  ne  pronun- 
ciava dopo  di  lui  il  senatore  Marco  Foscarini,  il  quale 
compì  la  sua  carriera  di  ambasciatore  e  di  storico  esi- 
mio della  letteratura  della  sua  patria  con  la  dignità  du- 
cale, a  cui  fu  assunto  nel  4762.  Raccoglitore  assiduo 
e  appassionato  di  quante  Relazioni  gli  fu  dato  di  rin- 
venire, egli  ne  è  stato  il  primo  critico  e  il  primo  sto- 


(1)  SHfUographia  poiUica,  Venezia,  1633,  al  n^'  44. 

(2)  L'Afnbastadeur  H  ses  fonetUms ,  Coloaia,  I7i5  ia  4^,  parie  II, 
pag.  227  e  232.  -^  Si  avverta  cbe  la  prima  edizione  di  quest'opera  è  del 
1681,  Maya  ,2  voi   in  4  <> 
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rico,  quegli  che  ver^menie  ha  stabilito  e  divulgalo  il 
concetto  che  «  le  Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori  sono 
«  uno  de'  più  solidi  fondamenti  e  sassidj  che  s' abbiano 
tt  gli  scrittori  di  storia,  i  quali  non  saprebbero  altron- 
«  de  fare  inchiesta  di  più  eletta  materia  (1).  d 

E  quanto  al  vero  si  apponesse  nella  sna  previsione 
il  Foscarini,  ben  si  pare  dalle  opere  insigni  che,  spe- 
cialmente a'  giorni  nostri,  si  son  venute  dettando  sul  fon- 
damento di  queste  Relazioni. 

Il  primo  che  ne  facesse  capitale  per  la  storia  sem- 
bra essere  stato,  nel  4560 ,  GiuViò  Rovilio  Rosso,  il  qua- 
le ,  nello  scrivere  delle  cose  d' Inghilterra  ^el  tempo  che 
intercedette  fra  la  morte  di  Edoardo  \l  e  Tarrivo  di 
FiKppo  d'Austria  in  quel  regno,  usò •  largamente  della 
Relazione  di  Giovanni  Micheli  del  1567  (2). 

Andrea  Morosini,  uno  dei  grandi  igtoriografi  della 
Repubblica ,  può  dirsi  che  trasportasse  quasi  letteralmen- 
te in  uno  dei  libri  deUa  sua  Hist^ria  Veneta  dal  1521 
al  1615  la  Relazione  del  Convento  di  Nizza  di  Niccolò 
Tiepolo  del  1538. 

Il  cardinale  Pallavicino,  nella  sua  Historia  del  Con- 
cilio di  Trento,  non  cava^  minor  proffitto  dalla  Relazione 
di  Roma  di  Michele  Snriano  del  1531. 

Lo  storico  Amelot  de  la  Houssaye,  nelle  diverse 
sue  opere,  e  specialmente  nella  prefazione  alla  *  sua 
traduzione  della  Storia  del  Coneilio  di  Trento  dì  Fra 
Paolo  Serpi ,  riferisce  lunghi  brani  di  venete  Relazioni , 
come  avverte  in  tal  proposito  il  Foscarini  (3). 

Più  largamente  ancora  é!  giorni  nostri  ne  usarono , 
e  il  Bucholtz  nella  voluminosa  sua  Storia  dell'  Imperato- 

(t)  DeUa  Lelleratura  Veneziana  libri  Vili.  Padova,  1752  in  fol.,  p.  460. 

(2)  /  Successi  d'InghUlerra  dopo  la  nwrU  d'ùdoaréo  VI  fimo  nUa  giunta 
in  quel  regno  del  serenissimo  don  Filippo  d*  Austria  principe  di  Spagna,  Fer- 
rara, 1560. 

(3)  Op.  cH. ,  p.  463,  n.  404 ,  e  p.  464 ,  n.  409. 
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re  Ferdinando  I  pubblicata  nel  4  835  (1  )  ;  e  Federigo  di 
Raumer  nelle  sue  Lettere  Parigine  per  la  storia  dei  se- 
coli XVI  e  XVn  (Briefe  àu$  Paris  ec);  e  sir  Enrioo 
Hetlis  nelle  sue  Originai  LeUers  intorno  le  cose  d*In« 
ghillerra  ;  e  il  Gaizot  nel  suo  celebre  libro  DeUa  Re- 
pubblica d  Inghilterra  e  di  CromweU  ;  e  il  Mignet  in  An- 
tonio Perez  e  Filippo  //,  e  in  Carlo  Y  al  monastero 
di  Fiiste  ;  e  il  belga  Gachard',  intomo  al  qoale  dovremo 
trattenerci  più  innanzi,  neHa  sna  monografia  di  Don 
Carlos^  e  nei  moltìplici  lavori  da  lai  condotti  intor- 
no la  storia*  di  Spagna  del  secolo  XYI ,  in  qnanto  spe* 
cialmente  si  riferisce  alle  attinenze  della  medesima  eol- 
la storia  particolare  della  sua  patria*;  e  fra  noi  il  Ro- 
manin,  del  quale  tuttavia  deploriamo  l'immatura  fine, 
nella  sua  coscienziosa  Stcfia  dooumentaia  di  Venezia  ;  e 
il  Mutrnein  nella  sua  Storia  arcana  ed  aneddottica  d*  Ita- 
lia; e  il  Ricotti  nell'egregia  sna  S^om  della  Monarchia 
Piemontese.  Ai  quali  tutti  dovranno  aggiungersi  d*ora  in- 
nanzi quanti  faranno  argomento  dei  loro  scrìtti  la  8to« 
ria,  generale  o  parziale,  dei  tre  ultimi  secoli. 

Ma  nessuno  ha  più  di  proposito  e  con  più  squisito 
discernimento  saputo  usare  a  illustrazione  della  storia 
moderna  le  Relazióni  Venete  quanto  il  celebre  Leopol- 
do Ranke,  che  tiene  oggi  a  buon  dritto  il  primato  fra 
gli  storici  della  sua  patria.  La  sua  grand' opera  Principi  e 
popoli  deir  Europa  meridionale  nei  secoli  XVI  e  XVII  (2) , 

■ 

cominciata  a  pubblicarsi  nel  1827,  e  della  quale  la  Sto^ 
ria  degli  Osmanlidi  e  della  Monarchia  Spagnuola,  quella 
dei  Papi  e  degli  Stati  delia  Chiesa  y  quella  di  Francia 
principalmente  nei  secoli  decimosesto  e  decimoseiiimó ,  non 
sono  che  le  principali  suddivisioni  ;  quesU  grandi  lavo- 
ri storici,   diciamo,  condotti   principalmente  dietro  la 

<l)  (jSeseftJcMe  der  Htgierung  Ferdinand  dts  Ersten  ce. 

(2^  FUrsten  und  Vàiker  von  Sud-Europa  in  XV!  und  XVII  Jahrhundert 
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scorta  delle  Venete  Retazioni,  da  lui  rÌDtracciate  con 
mirabile  criterio  è  perseveranza,  ne  misero  in  piena 
luce  r  utilità  «  ne  determinarono  il  posto  in  prima  linea 
tra  i  fondamenti  storici  dei  tre  ultimi  secoli,  e  furono 
per  ciò  stesso  il  più  efficace  stimolo  air  integrale  pub- 
blicazione delle  medesime  (1). 

Abbiamo  detto  come  di  buon'ora  alle  private  tra- 
scrizioni cominciassero  *  a  tener  dietro  per  mezzo  delia 
stampa  parziali  pubblicazioni  dei  documenti  in  discorso. 
Noi  le  verremo  ora  sommariamente  accennando ,  come 
naturale  introduzione  a  quella  che  stimiamo  di  dover 
dire  intomo  T  opera  nostra. 

Le  prime  a  ventre  in  luce  furono  quelle  contenute 
nella  raccolta  che  va  sotto  nome  di.  Tesoro  politico^  la 
cui  prima  parte  fu  stampata  e  ristampate  in  Colonia 
negli  anni  1589^  159S  e  1698,  la  seconda  in  Bol(^na 
nel  1603,  e  la  terza,  con  data  di  Seravalle,  nel  1605, 
riprodotte  poi  a  breve  intervallo,  più  o  meno  compie* 
temente,  a  Milano ,  a  Vicenza  e  a  Francoforte  due  vblte, 
e  in  quest'  ultimo  luogo  traslatete  eziandio  in  latino  (2). 
Le  Relazioni  contenute  in  queste   tre  parti  del  Tesoro 

(I)  Giustixìa  vuole  che  qui  noa  sia  da  noi  preterita  l'onorevole  mea* 
zioDC  di  Andrea  Mustoxidi  ,  al  quale  doq  tenne  che,  intorno  i  primi  anni 
dei  presente  secolo ,  egli  non  preoccupasse  questo  bel  campa  Abbiamo  in- 
fatti da  una  recentH  rivelazione  di  -Niccolò  Tommaseo  {archivio  Storico^ 
Nuova  Serie ^  T.  XII,  Disp.  11^  p.  52/  cbe  l'illustre  Corcirese,  tanto  beneme- 
rito delle  due  patrie  cui  appartenne,  inspirato,  com'è  da  credere,  dalla, 
testimonianza  surriferita  dei  Foscarinl ,  •  chiese  al  governo  del  regno  d'Ita- 
•  Ila  di  poter  fare  un  lavoro  sulle  Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori  /»  il 
quale,  forse  per' le  vicende  de' tempi,  non  potè  poi  aver  luogo. 

<2)  Il  titolo  preciso  della  prima  di  queste  pubblicazioni  è  il  «eguente  : 
Te$oro  polìtico ,  cioè  Aataziont ,  Utruzi/Qni  ;  TroMoti ,  Discordi  varj  d'^indascio- 
tori  perlinetUi  alla  cognizione  ed  irUelligenza  degli  Stali ,  interessi  e  dipendenze 
dei  piò  gran  principi  del  mondo ,  nell'  Accademia  Italiana  di  Colonia ,  1589 
in  4.®  Le  edizioni  italiane  di  Francoforte,  condotte  su  quella  di  Colonia  del 
1598,  SODO  del  1610  e  l6l7,  la  seconda  dello  quali  contiene  anche  la  ver- 
sione latina;  cui  tenne  dietro,  nel  1618,  un* altra  parte  sotto  il  titolo  di 
Coniintéalio  Thesauri  PolUici. 
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poliiieo  SODO  le  dieci  seguenti  che  notiamo  per  epoca , 
e  che ,  air  infuori  di  due ,  sono  date  senza  il  nome  del- 
Tambasciatore:  del  Con?ento  di  Nizza  per  Niccolò  Tiepo- 
lo  1 538  —  d'Inghilterra  per  Giovanni  Micheli  i  557  —  di 
Francia  per  Michele  Sariano  1562  —  di  Urbino  per 
Lazzaro  Mocenigo  1 570  —  di  Roma  per  Michele  Suria- 
no  4571  —  di  Costantinopoli  per  Marcantonio  Barba- 
ro 4573  —  di  Savoia  per  Girolamo  Lippomano  4  573  — 
di  Ferrara  per  Emiliano  Manolesso  4  575  —  di  Firenze 
per  Andrea  Gussoni  4576  —  della  Guerra  fra  Turchi 
e  Persiani  per  Giovanni  Micheli  1587.  La  scelta  era  as- 
sai bene  intesa  quanto  al  merito  della  più  parlo  di  que- 
ste Relazioni ,  ma  T  edizione  riesci  cosi  sconcia  per  in- 
finite mutilazioni  e  alterazioni  del  testo,  che  il  Fosca* 
rini ,  deplorando  T  indegno  arbitrio ,  di  ciò  solo  in  parte 
si  consola  «  che  in  fronte  a  cosi  depravate  scritture 
tf  i  nomi  degli  autori  non  vi  si  leggano  t  toltone  i  soli 
«  di  Lazzaro  Mocenigo  e  di  Girolamo  Lippomano  (1).  » 
Nel  1650  lo  storico  Aubéry  dava,  tradotte  in  fran- 
cese (2) ,  la  Relazione  di  Roma  di  Bernardo  Navagero 
del  4558,  e  quella  di  Francia  di  Michele  Suriano  del 
4562,  da  lui  segnata  sotto  Tanno  4561.  Tre  altre,  pur 
tradotte  nello  stesso  idioma ,  venivano  in  luce ,  a  breve 
distanza  tra  di  loro ,  negli  anni  1 666 ,  68  e  70  ;  quella 
cioè  di  Spagna  di  Tommaso  Cootarini  del  1 593 ,  e  due 
del  secolo  susseguente  :  l' una  d'Inghilterra  di  Marcanto- 
nio Corraro  del  1 61 1  ,  e  T  altra  di  Germania  di  Giovanni 
Sagredo  del  1665  (3). 

(f)  Op.  cit.,  pag.  462,  pota  40l. 

(2)  Nel  800  libro:  De  la  préémmmc9  de  noe  roys.  Paris .  1650 ,  in  k:* 

(3)  RekUion  d*  Btpagne  fIdeUwunt  (radule  des  manmcrUs  UaUem.  Moni* 
béliard ,  1666. 

RéUUkm  d*  ài^gkUrre  fdiUmmnl  iradwte  des  mdnuscrUs  italiens,  fiionl- 
béliard,  1666. 

HéUUUm  de  la  Cmr  ImipémU  faide  au  doge  de  Vv^ise  pat*  le  $ieur  Sa- 
rredo aprés  jon  reiour  d:  AUemagne.  Paris,  1670. 
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Due  anni  dopo  r  ulUma  delie  suddette  pubUicaziooi , 
ire  altre  Relazioni ,  tatto  della  corte  di  Roma ,  furono 
stampate  in  italiano  a  Bruxelles  (4);  quella  di  Paolo 
Tiepolo  del  4669,  una  detta  di  Angelo  Gorraro  del 
1661  (2),  e  quella  di  Antonio  Grimani  del  4669. 

Nello  stesso  anno  1 672 ,  dice  il  Foscarini  (3)  esser- 
si pubblicate,  sotto  la  data  di  Cosmopoli,  la  Relazione 
di  Spagna  di  Domenico  Zane  del  1658,  e  quella  di 
Roma  di  Pietro  Mocenigo  del  1671. 

Un  solerte  raccoglitore  di  documenti  storici ,  Anto- 
nio Bulifon  (4) ,  accresceva  pur  esso ,  nel  1 698 ,  il  pubbli- 
co patrimonio  delle  Relazioni  Venete  con  due  di  Batista 
Nani,  lo  storico,  quella  di  Francia  del  1661  e  quella 
di  Germania  di  pochi  anni  dopo,  e  colla  riproduzione 
della  sopracitata  di  Roma  di  Pietro  Mocenigo. 

Corse  poi  più  di  un  secolo  senza  che  altre  se  ne 
vedessero  apparire  (5) ,  finché  nel  1804  il  conte  di  Ma- 


(1)  Li  Tesori  della  corle  Romana  in  varie  relazioni  falle  m  Pregadi  d'al- 
ciNil  amboMciatori  veneti  midmli  t»  Aoma,  $oUo  differetUi  fKmte/lei,  e  M- 
V  Aimadm  ambatciator$  francese.  Bruxelles ,  1(72. 

(2)  Questa  RelazioDe  sotto  il  nome  di  A.  Corraro  era  già  stata  pub- 
blicata uoa  prima  volta  in  Leyda  da  Aimarigo  Loreos  nel  1663  ;  ma  fu  più 
tardi  ricoootelttto  essere  scrUtara  del  francese  Carlo  Du  Tot ,  e  cosa  afbtto 
diversa  dalla  vera  relazioue  dell'ambasciatore  suddetto. 

Noteremo  ancora  in  questo  luogo  come  sia  similmente  da  riOu- 
tarsl  quel  firammento  di  Relazione  di  Polonia  del  1560»  ohe  Sébastia* 
no  Ciampi  produce  nel  volume  intitolato  FloscuU  hisioriae  polonae^  Pitto* 
viis  1830,  attribuendolo  ad  ambasciatore  veneto  ;  avendo  noi  dimostrato,  a 
pag.  273  del  T.  VI  della  Serie  1 ,  appartenere  ad  un  nunzio  del  pontefice 
Pio  IV. 

(3)  Op.  cit.,  p.  463,  n.  465. 

(4)  Nella  raccolta  intitolata:  LeUere  memorabUi istoriety-polUiche ed eru» 
dUe  raccolte  da  Antonio  Bulifon.  Pozzuoli,  1698  Tomi  4  in  12."* 

(5)  Bensì  il  Baluzio  nella  sua  Miscellanea  Sacra ^  Tomo  iV  dell'edi- 
zione di  Lucca  del  1764,  riprodusse  la  Relazione  di  Roma  di  Michele  Soriano 
del  1571 ,  e  quella  di  Costantinopoli  di  Marcantonio  Barbaro  del  1573.  E  il 
Dumoot ,  pure  nel  T.  iV  del  suo  Corps  nnwersél  IHpUnnaiiqnc ,  riportò  la 
Relazione  del  Convento  di  Nizza  di  N.  Tiepolo  ;  tutte  e  tre  già  pubblicato 
nel  Tesoro  politico. 
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carlney  fece  stampare  a  Londra ,  ia  piccòl  numero  di 
esemplari ,  la  Relazione  d*  Inghilterra  di  Daniele  Barba- 
ro  del  1 551  ;  e  similmente  il  marchese  di  Chàteaugiron 
a  Parigi,  nel  1827>  quella  di  Francia  di  Nicolò  Eriz- 
zo del  i  669. 

.  L'ordine  di  questa  bibliografica  esposizione  ci  con- 
durrebbe ora  a  parlare  delle  maggiori  pubblicazioni, 
che  debbono  veramente  formare  il  snbietto  principale 
del  nostro  discorso.  Ma  non  ci  sembra  inopportuno  Y  as- 
solverci prima  dall' obbligo,  che  pur  ci  era  imposto  dalla 
natura  delle  cose ,  di  far  menzione  di  altre  poche  par- 
ziali pubUieazioni  che  hanno  avuto  luogo  fin  qui ,  con- 
temporaneamente alla  nostra ,  e  che  in  questa  via  via 
sono  venute  a  fer  capo ,  per  proceder  poi  più  spediti  a 
quanto  maggiormente  ci  interessa  di  dichiarare. 

Diremo  adunque  sommariamente  come ,  in  occasio* 
ne  di  nozze  illustri  (1  ) ,  vider  la  luce  in  Venezia ,  nel 
4840 ,  la  Relazione  di  Spagna  di  Nicolò  Erizzo  juniore 
del  4730;  nel  4844,  la  stupenda  Relazione  d'Inghilterra 
di  Giovanni  Sagredo  del  4656  (2);  nel  4845,  quella  di 

(1)  Abbiamo  espressamente  voluto  notare  questa  circostanza  per  se- 
gnalare come  ottimo  ed  imitabile  esempio  il  costume,  già  da  molt*anni  in- 
trodotto in  Venexia ,  di  cogliere  costlfatte  occasioni,  che  altra  volta  non  da* 
van  luogo  cbe  ad  arcadicbe' scipitezze ,  per  disotterrare  da  quei  rieohfssimi 
archivi  così  pubblici  come  privati  qualche  buona  scrittura,  di  cui  ad  un 
tempo  e  si  onorino  le  famìglie  de' nuovi  sposi  e  s*  arricchiscan  gli  studj. 

(3)  Non  possiamo  lasciar  passare  la  menzione  di  questo  bel  nome 
senza  tributare  al  Conte  Agostino  Sagredo,  che  fu  appunto  l'editore  di  que- 
sta Relazione  del  ìììo  illustre  antenato ,  un  nuovo  omaggio  di  riverenza  ben 
dovuto  a  chi  tuttavia  rappresenta  sì  degnamente  l'altezza  d'animo  e  la  cul- 
tura intelleiluale  dell'antico  patriziato  veneziano.  E  noi  gli  dobbiamo  in 
pariicolar  modo  esser  grati  del  lusinghiero  incoraggiamento  che  ricevem- 
mo dalle  sue  proprie  parole  quando,  in  una  lezione  da  lui  recitata,  nei 
1SS6,  nelf  Istituto  Veneto,  intorno  la  nostra  pubblicazione  e  quella  del  SS. 
Darozsi  e  Bercbet ,  dichiarava  :  pcUni  dire  sensa  periiansa  lo  Alberi  avere 
operato  prodigi,  ftemdo  ì^ opera  sua  UmUmo  da  Vene%ia  dove  soim  molti  ori^ 
ffimdi  delle  BeloMUmi  e  tvUi  i  documenti  che  valgom>  a  epiegarìe  e  eonvaUdar^ 
le.  NeHa  quale  lezione  rifulge  uno  squisito  criterio  sierico ,  proprio,  come  per 
vero  si  deve  credere,  di  un  paese  che  ebbe  per  luoghi  secoli    cosi   ins.- 
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Costantinopoli  di  Marco  Minio  del  1524 ,  e  quella  di  Fran- 
cia di  Daniele  Dolfin  del  1785;  nel  1854,  la  Relaziono 
di  Costantinopoli  di  Gioanfrancesoo  HoroSini  del  1585;  o 
nel  1 856 ,  quella  di  Urbino  di  Federico  Badoer  del  1 5i7. 
—  Nel  Saggiatore ,  giornale  letterario  che  stampavasi  in 
Roma,  comparivano  pure,  nel  1844,  la  Relazione  di  Ff an- 
cia di  Batista  Nani  del  1 661  ,  già  imperfettamente  pro- 
dotta dalBulifbn,  e  nel  1846,  quella  di  Spagna  di  Mi- 
chele Soriano  del  1559.  —  E  in  Firenze  il  Monzani, 
nel  1852,  nelle  Opere  politiche  di  Paoio  Parato ,  che  al- 
lora ì\ì  si  ristampavano ,  esibiva  per  la  prima  volta  la 
Relazione  di  Roma  del  1595  di  quello  storico  insigne. 
Contemporaneamente  alle  saddette  pubblicazioni,  al- 
tre Relazioni  comparivano  all'estero,  sia  tradotte  sia 
compendiate.  Nei  tomi  Vili  e  IX  (an.  1841-42)  della  se- 
conda serie  dei  BtUletins  de  la  Commismn  royale  d' hi- 
stoire  de  Bruxettes ,  il  conte  Giuseppe  Greppi  produceva 
gli  estratti  delle  relazioni  di  Spagna  di  Sigismondo  Ca- 
valli del  1570,  di  Lorenzo  Friuli  1576,  di  Gioan  Fran- 
cesco Morosini  1 581  ,  di  Matteo  Zane  1 584 ,  e^  di  Fran- 
cesco Yendramino  1 595  (1  )  ;  e  nel  tomo  XII  (  an.  1 845  ) 
degli  stessi  bullettini,  il  Marchal  dava  tradotta  la  Re- 
lazione di  Spagna  di  Federigo  Badoer  del  1557.  — 
Nel  1844  G.  Chmel,  nome  chiaro  nelle  storiche  disci- 
pline, faceva  conoscere  nei  Giornale  istorico  diretto  dal- 
lo Schmidt  in  Berlino  f2),  la  Relazione  di  Germania  di 
Vincenzo  Quirini  del  1507.  —  Nel  1850  Finglese  W. 

goi  maestri.  Di  ctie  abbiamo  una  recente  confermaiioDe  nelle  pensate  pa- 
gine che  Fedele  Lampertico,  nell'ultimo  volume  àeW Archivio  Stwico  del 
decorso  anno,  consacra  a  queste  medesime  materiOL 

(1)  Gli  estratti  del  conte  Greppi  sono  passibili  di  diverse  mende  per 
infedeltà  dei  codici  dei  quali  egli  si  valse;  dove,  tra  T altre  cose  ò  attri- 
buita ad  Agostino  Nani  la  relazione  che  qui  abbiamo  segnata  sotto  il  vero 
nome  di  Francesco  Vendramino ,  come  fu  già  da  noi  avvertito  nel  Tomo  V 
della  Serio  1 ,  che  contiene  II  testo  completo  di  queste  Relazioni  di  Spagna. 

(2)  Zeìtschrifi  fUr  G€schiehUwis§enschaftm  ec. 
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Bradford  dava,  tradotta  in  queir  idioma ,  neir opera  in- 
titolata Correspondance  of  the  Emperor  Charles  V ,  la  Re- 
lazione di  Germania  di  Bernardo  Navagero  del  1 546.  — 
E  nel  1 854 ,  il  sig.  Rawdon  Brown ,  appassionato  racco- 
glitore di  veneti  documenti  e  diligentissimo  biografo  di 
Maria  Sanato,  nelF  egregia  sua  opera  intitolata  Quattro 
anni  alla  carte  di  Enrico  Vili  (4  ) ,  esibiva  gli  estratti 
di  ona  Relazione  d*  Inghilterra  di  Sebastiano  Giustinian 
del  1519  (2). 

Ultime  per  data,  ma  principali  per  importanza  fra 
questo  estere  pubblicazioni,  vogliono  finalmente  esser 
da  noi  segnalate  quelle  del  belga  signor  Gachard,  il 
quale  insieme  coir  alemanno  Reumont  e  col  francese 
Baschet ,  di  cai  ci  resta  ancora  a  parlare ,  costituisce  la 
triade  dei  veri  illustratori  della  diplomazia  veneziana. 
Non  cape  nel  breve  ambito  che  abbiam  prefisso  a  questo 
ragionamento  il  distonderci  intorno  i  moltiplici  lavori  coi 
quali  da  tanti  anni  viene  il  Gachard  illustrando  la  sto- 
ria del  Belgio  e  dei  Paesi  Bassi.  Ma  cui  piaccia  soddi- 
sfare il  giusto  desiderio  di  conoscere  i  titoli  d'onore  di 
questo  insigne  erudito,  potrà  attingerli  dallo  stesso  Big. 
Baschet,  nella  recente  sua  opera  che  reclamerà  piii 
innanzi  da  noi  una  speciale  menzione  (3).  A  noi  spelta 
di  far  parola  di  due  sole  fra  le. sue  pubblicazioni,  che 
direttamente  si  riferiscono  al  nostro  argomento:  r  Les 
Monufnents  de  la  Diphmatie  Vénitienne  eo.  (4)  >  che  con- 
ci) Four  years  at  (A0  Court  offfenrvFT//.  London,  Smith  and  C.1854,  t.  2. 

(2)  Prima  di  lai ,  nel  1847 ,  la  Camdm  Society  pubblioaya  ia  Lon- 
dra, tradotta  dalla  signora  Carlotta  Augusta  Soeid  e  corredata  di  ern* 
dittssime  note ,  una  Relazione  d' Inghilterra ,  dell'  anno  1500  in  circa ,  la 
quale ,  sebbene  senza  dubbio  veneta  scrittura ,  non  può  per  altro  accogliersi 
come  vera  0  propria  Relazione  di  ambasciatore ,  ma  sì  di  un  amico  e  forse 
di  un  secretarlo  di  lui ,  al  quale  sovente  lo  scrittore  riferisce  11  discorso ,  e 
che  ftt  probabilmente  Andrea  Trevisano  o  Francesco  Capello,  che  tra  la  fine 
del  XV  e  il  principio  del  XVI  secolo  si  succedettero  presso  Enrico  VII. 

(3)  La  DiplomaUe  VénUienne  ec.  Paris ,  1862 ,  p.  231  e  segg. 

Kh)  Memoires  de  VAcadémie  Royale  de  Bélgiquey  t.  XXVII,  an.  1853. 
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tengono  gli  estratti ,  specialmente  relativi  al  Belgio  e  a 
casa  d' Austria  ,  delle  Relazioni  di  Y .  Qairini  4  506 , 
G.  Conlarini  1525,  N;  Tiepolo  4532,  B.  Navagero  4546, 
M.  Cavalli  4654 ,  inserite  nei  due  primi  volumi  della 
prima  serie  della  nostra  raccolta:  2/  ReUUionsdes  Amr- 
bassadeurs  Yénitiens  sur  Charles- Quint  et  Philippe  //  (4) , 
ossia  estratti  delle  Relazioni  di  Spagna  di  Federico  Ba- 
doer  4557,  Michele  Suriano  4559,  Antonio  Tiepolo  4667 
e  4  572,  anonimo  1577  (2],  Tommaso  Contarini  4593, 
e  Francesco  Yendramino  4595,  da  lui  raccolte  quando 
ancora  non  era  da  noi  pubblicato  il  volume  Y  della  Se- 
rie I,  che  tutte  le  contiene.  Nelle  qoali  due  opere  ciò 
che  maggiormente  merita  lode  al  sig.  Gachard  sono  le 
due  lunghe  introduzioni  ricche  di  preziosissime  notizie 
intorno  lotta  la  materia  delle  venete  ambascierie ,  e  le 
note  illustrative  che  accompagnano  i  testi ,  che  soo  tor- 
nate a  noi  stessi,  così  le  une  come  le  altre,  di  non 
poca  utilità  nel  progresso  del  nostro  lavoro.  Nel  primo 
di  questi  due  scritti ,  il  signor  Gachard ,  pur  dubitando 
della  prosecuzione  della  nostra  intrapresa,  ci  confortava 
a  non  abbandonarla  :  ora  ci  è  grato  dichiarare  che  il  suo 
voto  non  fu  senza  efficacia  nella  nostra  deliberazione. 

Ricalcando  ora  una  parto  del  cammino  da  noi  per* 
corso  fin  qui ,  dobbiamo  segnalare  come  la  più  notevole 
di  quante  pubblicazioni  di  Yenete  Relazioni  fossero  fino 
allora  venuto  in  luce,  non  tanto  per  la  sagace  scelta  delle 
materie,  quanto  per  la  correzione  del  testo,  e  le  eru- 
dito illustrazioni  che  lo  accompagnano,  quella  che  nel 
4830  ebbe  luogo  per  opera  di  Luigi  Gibrario,  già 
fin  d'allora  salito  in  bella  fama  tra  noi  (3),  di  tre  Re- 


co Bruxelles,  1855,  ìq  B^. 

(2)  Da  ooi  assegnala  al  suo  autore  Alberto  Badoer  sotto  ranno  1578. 

(3)  Al  Copte  Luigi  Gibrario  dobbiamo  un  attestato  di  spedalo  ricono- 
scenza per  gl'incoraggiamenti  e  gli  aiuti  dei  quali  fin  da  principio  fu  largo 
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lazìoni  dello  slato  di  Savoia;  di  Francesco  MoIìdo  del 
1574,  di  Catlerin  Beiegno  del  1 670 ,  e  di  Marco  Fosca- 
rìni  del  1 743  (1  ) ,  trascelte  dal  Cibrarìo  una  appaoto 
per  ciascan  secolo ,  onde  meglio  dimostrare  la  generale 
importanza  di  questi  docamenti. 

Il  noovo  omaggio  tributato  dal  Cibrario  ai  veneti 
ambascialori  contribuì  ad  avvalorare  il  criterio  cbe,  intorno 
ai  medesimi,  i  lavori  sopracitati  del  Ranke  incomincia* 
vano  a  rendere  universale  fra  i  dotti  ;  tantoché  finalmente 
r insigne  statista,  cui  la  Francia  va  debitrice,  tra  infiniti 
altri  titoli  di  gloria ,  della  grande  collezione  dei  documenti 
inediti  di  storia  patria  /  reggente  allora  il  ministero  della 
pubblica  istruzione,  nel  (836,  commise  a  Niccolò  Tomma- 
seo, onore  delle  italiane  lettere,  allora  dimorante  in  Pa- 
rigi, di  raccogliere  dagli  archivi  e  biblioteche  dello  stato, 
e  render  pubbliche  per  le  stampe  le  Relazioni  Venete 
relative  agii  affari  di  Francia  nel  secolo  XYI;  impresa 
degnamente  fornita  in  due  volumi  che  fanno  parte  della 
sopracitata  collezione  (2).  Al  testo  italiano  il  Tommaseo 
aggiunse  una  elegante  traduzione  francese,  e  note  e  schia* 
rimenti  così  storici  che  filologici.  L' edizione  si  arrestò  ai 
due  volumi  suddetti ,  i  quali ,  oltre  alcune  altre  scritture , 
che  non  appartengono  alla  categoria  delle  vere  e  pro- 
prie Relazioni ,  contiene  dieci  di  queste ,  che  son  le  se- 
guenti :  di  Marino  Giustiniano ,  1 535  ;  di  Francesco  Giu- 
stiniano, 4538;  di  Niccolò  Tiepolo,  4538  (che è  la  Ro- 


ana boslFa  intrapresa,  procurandoci  copia  dì  talune  Relazioni,  delle  qnali 
non  ci  fa  dato  ritrovar  traccia  faori  dell*  Archivio  di  stato  di  Torino ,  che 
è  UDO  dei  più  ricchi  di  questi  documenti.  11  Baschet,  a  p.  70  della  citata  sua 
opera  La  Diplomale  VénUienne^  tesse  del  Cibrario  un  elogio,  al  quale  fa- 
ranno eco  quanti  sono  in  Italia  cultori  del  buoni  studi  ed  amici  della  virtù . 

(J)  Di  questa  aveva  già  dato  una  traduzione  tedesca  Federico  Hurtcr 
a  San  Gallo  nel  I8f7. 

(2)  Relalions  des  Ambassadeurs  Vénitiens  sur  ks  affcdra  de  Franco  au 
XVI  siede ,  recueiUies  et  iraduUes  par  M.  N.  Tommaseo.  Paris ,  imprimerie  ro'- 
yale,  1838.  T.  2  in  4.« 
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lazione  del  Convento  di  Nizza);  di  Marino  Cavalli,  1546; 
di  Giovanni  Cappello,  1554  ;  di  Giovanni  Micheli,  1561  ; 
di  Michele  Soriano,  1568  (1);di  Marcantonio  Barbaro, 
1 564  ;  di  Giovanni  Correrò ,  1 569  ;  ed  altra  di  Giovanni 
Micheli  del  1 575. 

Viveva  intanto  da  molli  anni  nel  pensiero  di  assai 
più  vasta  e  meritevole  intrapresa  nn  italiano  (del  quale 
grandemente  mi  duole,  che  obbligato  io  a  rispettare, 
sopra  r  altre  virtù  sue,  la  modestia,  debba  tacere  quanto 
l'amore  del  vero  ed  il  giusto  tributo  della  virtù  mi 
spronerebbero  a  dire),  il  marchese  Gino  Capponi  ;  il  qua* 
le ,  dalle  parziali  pubblicazioni  che  dette  abbiamo ,  ac- 
ceso viemaggiormente  nel  desiderio,  che,  per  onore  delia 
comune  patria  italiana,  non  meno  che  per  amore  agli 
studj  storici,  egli  da  tanto  tempo  nutriva,  della  edizione 
di  tutta  la  universale  raccolta  delle  Venete  Relazioni, 
pretermesso  ogni  più  lungo  indugiare,  accingevasi  a 
porre  in  atto  il  pensiero;  quaùdo,  corsa  voce  di  così 
nobile  divisamento ,  piacque  ad  altri  offerirglisi  compagni 
con  queir  affetto  che,  per  la  qualità  dell*  uomo  e  della 
cosa,  a  colti  e  gentili  spiriti  si  conveniva.  Ad  onore 
d'Italia,  che  rinnovava  in  certa  guisa  l'esempio  offerto 
nel  precedente  secolo  dalla  Società  Palatina  di  Milano, 
registriamo  i  nomi  di  questi  illustri  consocj  :  il  marchese 
Pompeo  AzzouNo,  il  principe  Luigi  Bonapartb  (già  re 
d'Olanda  ),  la  principessa  Carlotta  Bonaparte  (di  lui  nuo- 
ra),  il  professore  Tommaso  Branchi  ,  il  marchese  Giu- 
lio DI  Bagno,  il  consigliere  Vincenzo  Giannini,  la  mar- 
chesa Marianna  Ginori  ,  il  conte  Teodoro  Mastiani  ,  En- 
rico Mayer  ,  il  commendatore  Alfredo  Reuiiont  ,  il  mar- 
chese Pier  Francesco  Rindcgini  ,  il  conte  Luigi  Serristo- 
Ri ,  il  cavaliere  F.  G.  Sloane  (  ai  quali  venne  indi  a  poco 

fi)  Qut'htc  Dt'l  1.*^  Volume;  le  allre  nel  1.^ 
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ad  aggiungersi  il  principe  Giuseppe  Poniatowski)  (1).  La 
società  cosi  costituita  intorno  al  promotore  marchese 
Gino  Capponi  ,  mi  onorò  della  suprema  direzione  di  que- 
sta letteraria  intrapresa.  Della  quale  se  io  sopra  tutti 
riconosco  le  mende ,  ciò  solo  richiedo  in  venia  dal  pub- 
blico, che  mi  sia  saputo  buon  grado,  mentre,  per 
molti  casi  pubblici  e  privati ,  Y  impresa ,  a  men  che  a 
mezzo  incamminata,  correva  presentissimo  pericolo  di 
non  più  proseguire,  d'averla  fatta  interamente  cosa  mia, 
e  messo  in  ùon  cale  tutte  quelle  considerazioni ,  che  più 
sembrano  ai  giorni  nostri  governare  le  opere,  e  sole 
determinare  Y  attività  degli  uomini ,  d' averla  finalmente 
condotta ,  attraverso  moltiplici  e  gravissimi  impedimenti 
d'ogni  natura,  a  quel  fine  cui  oggi  è  pervenuta. 

Non  dobbiamo  in  questo  luogo  dissimulare  che  da 
pfincipio  noi  spingemmo  Y  ardimento  speculativo  a  com- 
prendere nella  nostra  raccolta  tutta  la  mole  delle  Rela- 
zioni dei  tre  ultimi  secoli  delia  Repubblica.  Ma  accortici 
ben  presto  d'aver  troppo  presunto  di  noi  medesimi,  ac- 
cogliemmo con  gioia  il  vigoroso  sussidio  che  due  nobili 
intelletti,  Nicolò  Barozzi  e  Guglielmo  Berchet,  si  appre- 
stavano a  darci  in  Venezia  stessa  colla  pubblicazione 
delle  Relazioni  del  secolo  XVII  ; .  opera  già  bellamente 
iniziata  inercò  Y  ingegno  e  Y  operosità  loro  congiunta ,  e 
il  ritrovarsi  alla  fonte  dei  documenti ,  che  loro  appresta 
invidiabile  facilità  di  disporli  ed  illustrarli  nel  miglior 
modo  possibile  (2).  Talché  il  nostro  compito  rimase  in 

(1)  Sei  soli  di  questi  bcDcmuriti,  Capponi,  Giannini,  Mayer  .  Kcu- 
moQt,  Sloane,  Poniatowski,  veggon  oggi  il  compimento  del  generoso  di- 
segno. 

(2)  La  collezione  Barozzi  e  Berchet  verrà  divisa  in  sci  Serie ,  e  le  Re- 
lazioui  di  ciascheduna  disposte  in  órdine  cronologico.  La  1.*  Scric ,  quella 
di  Spagna,  è  già  compita  in  due  volumi;  della  2.*,  quella  di  Francia,  son 
parimente  pubblicati  due  volumi ,  che  ancora  non  la  completano  i  della  3.' , 
quella  d  Italia,  all'infuori  di  Roma  che  fa  scric  a  parte,  è  pubblicalo  un 
volume;  cinque  fra  tutti  lino  a  questo  giorno    Possiamo   giudicare  che   la 

Appendice  r 
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breve  determinalo  al  secolo  XVI ,  senza  jalUira  dei  pub- 
blico, anzi  con  suo  gran  beneficio,  andando  noi  persuasi 
che  come  il  secolo  XVII  è  in  via  di  essere  si  degna* 
mente  fornito  dai  sopradetti ,  non  mancherà  al  XVIII  chi 
sia  per  fare  altrettanto. 

Circa  la  generale  economia  della  nostra  pabblica- 
zione,  non  ci  sfuggì  sino  da  principio,  e  ne  facemmo 
apposita  avvertenza,  che  T ordine  più  naturale  da  se* 
guitarsi  sarebbe  stato  il  geografico,  subordinato  ali  ordi- 
ne cronologico  ;  vale  a  dire  distinguere  le  Relazioni  per 
stati,  e  quelle  di  ciascuno  stato  venire  seguitamente 
pubblicando  in  ragione  di  data.  Ha  questo ,  che  veramen- 
te si  {)resentava  come  T  ordine  più  razionale ,  avrebbe 
richiesto,  per  noi  specialmente  lontani  dalla  fonte,  pre- 
cipua dei  documenti ,.  così  lunga  preparazipne ,  che  male 
accerdandosi  coir  impulso  oh/e  tutti  ci  sospingeva ,  ci  fer- 
mammo a  meno  stretto  ordinamento  in  queste  tre  Se* 
rie  :  4  «*  Degli  Stati  Europei  tranne  V  Italia  ;  2»  Degli  Sta- 
ti  Italiani  (1  )  ;  3^  Degli  Stati  Ottomani  ;  il  quale  ci  per-* 
mettesse  di  venir  componendo  i  volumi  con  maggio* 
re  sollecitudine,  riserbando  a  fin  d'opera  T ordinare 
per  stati,  in  un  apposito  Indice,  tutte  le  Relazioni 
in  essa  contenute.  Né  di  ciò  solo  ci  siamo  conten- 
tati nella  presente  Appendice;  ma  a  un  tale  Indice  ne 
abbiamo  aggiunti  altri  due,  uno  per  ordine  cronoligico 
generale  di  tutto  quanto  il  complesso  deUe  Relazioni, 
e  uno  alfabetico  degli  Ambasciatori  ;  tutti  e  tre  col  rinvio 
alla  serie,  al  volume  ed  alla  pagina  dove  soddisfarsi. 

Intorno  alla  quale  Appendice,  due  altre  avver- 
tenze sono  da  registrarsi.  La  prima,  che  così  appunto 
abbiamo  intitolato  questo  volume  perchè  in  esso  si  conten- 

roolc  complessiva  di  tulle  le  Relazioni  del  secolo  XVII  non  importerà  mi- 
nor numero  di  volumi  delia  nostra. 

(1)  In  questa  Serie  abbiamo  potuto  dare  ordinatamente  le  Relazioni  di 
Roma .  contenute  nei  Tomi  3  e  4  della  medesima. 
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gono  Relazioni  di  tutte  e  tre  le  serie ,  altimamente  venute 
a  nostra  cognizione ,  e  troppo  insufficienti  -di  mole  pep 
crescere,  separatamente  pubblicandole,  il  numero  dei 
volami  di  dette  serie.  L' altra ,  che  a  rendere  al  lettore 
più  faòili  i  riscontri  storici  e  genealogici  che  occorrono 
ad  ogni  passo  di  questi  documenti,  abbiam  voluto  mu- 
nirlo di  tre  importanti  sussidj  :  una  Cronologia  del  se- 
colo XYI,  un  Quadro  sinottico  della  storia  del  secolo 
stesso,  che  dimostri  la  contemporaneità  degli  avvenimen- 
ti, e  dodici  Alberi  genealogici  delle  principali  famiglie  al- 
lora regnanti ,  non  che  la  successione  dei  Pontefici  e  dei 
Dogi  di  Venezia ,  pure  ad  oso  del  secolo  XVI.  Nei  quali 
lavori  abbiamo  posto  tal  cura,  che  confidiamo  vederli 
accolti  con  qualche  riconoscenza,  e  poterli  segnalare 
come  scorta  fedele  alla  rettificazione  di  quanti  errori  di 
data  fossero  per  avventura  incorsi  nelF  opera,  fi  sia  re- 
gola per  il  lettore  di  accettare  nei  casi  dubbj  la  nostra 
lezione. 

Le  174  Relazioni  che  compongono  ki  presente  rac* 
colla  (1  )  sono  esse  tutte  quelle  che  ancora  esistono  del 
secolo  XVI  ?  Avverrà  egli  che  fortunate  ricerche  o  acci* 
dentali  scoperte  ne  mettan  altre  alla  luce  ?  Questo  è  ciò 
che  niun  potrebbe  affermare ,  ma  meno  ancora  negare  , 
quante  volte  si  consideri  che  molte  più  Relazioni  di  quel* 
le  che  noi  abbiam  potuto  raccogliere,  furono  pur  lette  in 
Senato ,  e  che  le  dispersioni  patite  dagli  archivi  pubblici 
e  privati  lascian  sempre  speranza  che ,  dove  e  quando 
che  sia ,  taluna  delle  lacune  che  deploriamo  possa,  venire 
felicemente  riempita.  A  noi  bastin  due  cose  :  che  le  più 
assidue  e  diligenti  investigazioni  nostre  ed  altrui,  spe- 
cialmente negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  Venezia,  non 


(I)  Sodo  23  di  Francia ,  18  di  Germania,  18  di  Spagna,  5d*  Inghilter- 
ra, 3  di  Polonia,  27  di  Roma  ,  13  di  Savoia  ,  28  degli  altri  Stati  d*  Italia ,  e 
39  degli  Stati  Ottomani. 
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oi  abbiano  offerto  più  di  quello  che  si  contiene  in  quesli 
quindici  volumi  ;  e  che  tutte  le  Relazioni  del  secolo  XVI 
variamente  pubblicate  fin  qui ,  e  da  noi  avvertite  nel  cen- 
no bibliografico,  che  appunto  a  questo  effetto  abbiamo  di- 
steso, sian  tutte  comprese  nella  nostra  generale  raccolta. 
Che  se  la  buona  ventura  porterà  che  nel  tempo  altre 
se  ne  discoprano,  confortiamo  fin  d'ora  i  fortunati  ri- 
trovatori a  darle  fuori  in  forma  che  si  accomodi  a  quella 
della  presente  edizione ,  della  quale  polran  formare  via 
via  una  serie  di  preziosi  supplementi  (1). 

Complemeato  importantissimo  dell'  opera  sarebbe 
stato,  e  più  volte  vi  abbiamo  posto  il  pensiero,  un 
Indice  ragionato  di  tutta  la  collezione.  Ma  confessia- 
mo di  uscir  così  stanchi  da  questa  lunga  fatica,  che 
abbiam  bisogno  di  riposarci  nel  pensiero  d'averla  qui 
terminata.  Bensì  confortiamo  quanto  è  da  noi  qualche 
studioso  di  buona  volontà  a  provvedere  a  questo  de- 
siderio, che  certamente  non  è  nostro  soltanto,  coir  ap- 
prestarcelo in  quella  forma  appunto  che  noi  siamo  più 
volte  venuti  divisando;  cioè  non  solo  dei  nomi  proprj,  di- 
sponendo in  ordine  cronologico  tutto  ciò  che  ad  un  me- 
desimo personaggio  in  diverse  Relazioni  e  sotto  diverse 
epoche  si  riferisce,  ma  eziandio  delle  cose  che  d'ogni 
paese  son  dette  meritevoli  di  speciale  attenzione;  facen- 
do caso  non  solo  dei  pubblici  e  accidentali  avvenimenti, 
come  guerre,  ribellioni,  a ssedj,  battaglie,  negoziati,  tre- 
gue, paci  e  simiglianti,  ma  di  ogni  altra  più  intrinseca  cir- 
costanza, come  popolazione,  industrie,  commercj,  culture 
intellettuali ,  ordini  dì  giustizia ,  usi ,  costumi ,   pregiu- 

(1)  Non  stimiamo  Tuor  di  proposito  il  mettere  in  guardia  i  ricercato- 
ri contro  gli  errori  di  data  e  di  nome ,  che  tanto  frequentemente  s*  incon- 
trano nel  titolo  delle  copie  non  autentiche  delle  Relazioni ,  onde  taluno  per 
ov ventura  può  credere  di  possedere  o  di  avere  trovata  una  Relazione  sco- 
nosciuta ,  e  che  in  crTi'tto  noi  sia.  Questo  lo  diciamo  per  la  lunga  esperien- 
za che  n'  abbiam  fallo. 
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dizj,  entrale  e  spese,  forze  di  terra  e  di  mare,  quanto  in- 
somma può  conferire  a  farci  meglio  conoscere  la  condì* 
zìone  dei  diversi  popoli  d'Europa  nel  secolo  XVI.  Per  tut- 
te le  quali  materie  sono  le  Relazioni  una  fonte  non  meno 
copiosa ,  che  per  i  fatti  storici  propriamente  detti. 

Finché  pertanto  ciò  avvenga  per  fatto  nostro  o  di 
altri,  valgano  le  due  seguenti  avvertenze  ad  aiutare  il 
lettore  nelle  ricerche  che  gli  accadesse  di  dover  fare 
nella  compagine  di  questi  quìndici  tomi  : 

1.^  Che  volendo  addentrarsi  nella  cognizione'  do- 
gi'interessi  di  un  principe  e  della  politica  di  uno  stato 
in  un'epoca  data,  non  basta  solo  riferirsi  alle  speciali 
Relazioni  del  paese  di  cui  si  tratta ,  ma  alle  altre  ezian- 
dio della  medesima  epoca ,  al  capitolo ,  che  è  in  tutte , 
delle  reciproche  intelligenze  tra  stato  e  stato. 

2.^  Che  quanto  agli  stali  che  avevano  perduta  la 
loro  indipendenza ,  come  Napoli ,  Milano ,  i  Paesi  Bassi , 
Y  Ungheria ,  e  il  Portogallo  dopo  il  i  580 ,  non  è  da  cre- 
dere che  non  se  ne  trovi  sufficiente  menzione  perchè 
manchino  Relazioni  da  loro  intitolate,  ma  si  è  da  ri- 
cercarsi nelle  Relazioni  degli  stati  nei  quali  successiva- 
mente decaddero. 

Secondo  che  ha  portalo  T  occasione  di  questo  scrit- 
to, siam  venuti  testimoniando  la  nostra  riconoscenza  a 
coloro  il  cui  nome  si  collega  più  strettamente  colla  pre- 
sente pubblicazione.  Ci  resta  ora  un  grato  obbligo  a  sod- 
disfare verso  due  altri  nostri  carissimi  amici ,  ai  quali 
per  diverso  titolo  ci  stringe  un  vincolo  di  gratitudine 
infinita. 

E  primo  nomineremo  il  cavaliere  Vincenzo  Laza- 
ri ,  direttore  del  civico  Museo  Correr  di  Venezia ,  uomo 
di  lunga  mano  conosciuto  non  tanto  per  F  opera  inde- 
fessa ed  intelligentissima  da  lui  data  air  ordinamento  e 
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air  incremento  di  quella  beila  istituzione  alle  sue  cure 
commessa,  quanto  per  i  moltiplici  lavori  storici  e  nu- 
mismatici, che  da  tempo  gli  ban  dato  posto  in  quel- 
la nobile  schiera ,  della  quale  il  venerabile  Emmanue- 
le  Cicogna  tiene  in  Venezia  il  primato.  Il  Lazari  adun- 
que non  solo  volle  graziosamente  assumere  per  amor 
nostro  la  condotta  del  terzo  volume  delle  Relazioni  Ot«- 
tornane ,  nel  quale  ben  si  pare  la  mano  maestra  che 
lo  diresse  ;  ma ,  con  beneficio  molto  maggiore  ancora 
per  noi ,  non  così  tosto  avvertimmo  Y  imprescindibile  ne- 
cessità di  ricorrere  alla  fonte  dei  documenti,  egli  si 
prestò  di  buon  grado  a  riandare  gli  archivi  e  le  bi- 
blioteche di  Venezia  per  procurarci  la  cognizione  di 
quanto  giovar  potesse  all'opera  nostra.  Onde  giustizia 
e  debito  di  gratitudine  c'impongono  di  attestare  anche 
una  volta ,  che  a  lui  solo  si  deve  se  la  nostra  raccolta  ha 
potuto  in  qualche  modo  raggiungere  V  intento ,  che  Torse 
troppo  arditamente  ci  eravamo  da  principio  proposto. 

Ultimo  infine  cui  tributare  l'omaggio  della  nostra 
ammirazione  e  del  nostro  affetto ,  è  un  valoroso  fran** 
ceso,  che  innominato  ancora  fra  noi,  si  presenta  im- 
provviso neir  aréna  delle  lettere  armato  di  tutte  armi , 
e  coglie  al  primo  tratto  un  trofeo ,  che  solo  basterebbe 
a  tramandare  onorata  la  sua  memoria.  Il  signor  Arman- 
do Baschet,  incaricato  dal  suo  governo,  fin  dalISSo, 
di  cercare  negli  archivj  italiani  documenti  illustrativi 
della  storia  di  Francia ,  ebbe  Y  occhio  specialmente  alle 
carte  della  Repubblica  Veneta  ;  e  dei  dispacci  e  delle 
Relazioni  di  quegli  ambasciatori ,  da  C«rlo  Vili  ad  En- 
rico IV  y  ha  composto  un  monumento  non  meno  utile 
alla  storia,  che  onorevole  alla  fama  dell'antica  regina 
dell'Adriatico;  onde  appunto  ha  voluto  denominare  il 
complesso  dei  lavori ,  che  sono  il  frutto  delle  sue  lunghe 
ricerche,  col  titolo  generale  Della  Diplomazia  Veneziana, 
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Il  primo  volume  testé  venuto  io  luce  (1) ,  e  al  quale 
sta  per  succedere  in  breve  un  secondo,  gli  hanno  già 
meritato  in  tutta  Europa  uo  applauso ,  del  quale  anche 
tra  noi  risuona  Teoo  sonora  nel  beir  articolo  del  signor 
Lampertico ,  che  abbiam  più  sopra  citato.  E  veramente 
pochi  libri  potrebbero  additarsi  più  utili  e  dilettevoli  ad 
un  tempo  di  questo  con  cui  sì  degnamente  esordisce  il 
giovine  scrittore;  del  quale  un  suo  illustre  concittadino , 
il  signor  Prevost-Paradol ,  cosi  discorre  nel  primo  di 
varj  articoli  a  lui  dedicati  nel  Journal  des  Débats:  «  Il 
u  signor  Baschet  ha  intrapreso  a  narrare  colla  scorta 
«  dei  documenti,  o,  a  meglio  dire,  a  far  rivivere  per 
a  loro  mezzo  la  storia. della  veneta  diplomazia,  a  dimo- 
«  strarla  in  atto  nelle  diverse  parti  d* Europa,  e  special- 
«  mente  in  Fraqcia ,  a  delineare ,  mercè  così  accurati 
a  e  veridici  testimonj ,  il  ritratto  dei  personaggi  che 
c<  maggiormente  hanno  a  sé  richiamata  V  attenzione  de- 
«  gli  uomini  nel  secolo  XVI.  Prendendo  a  sua  guida  la 
(t  gran  raccolta  delle  Relazioni  che  va  sotto  il  nome  di 
«  E.  Alberi,  e  a  questa  accoppiando  i  felici  risultati 
«  delle  sue  proprie  ricerche ,  avvicendando  le  citazioni 
a  e  l'analisi,  illustrando  ogni  parte  con  eruditi  commenti, 
o  raggruppando  armonicamente  e  con  squisito  criterio 
«  storico  le  cose  sparsamente  discorse  nelle  Relazioni, 
M  il  sig.  Baschet  ci  ha  dato  un  primo  volume,  le  cui 
n  600  pagine  ci  sembrano  tuttavia  troppo  scarse  alla 
«  soddisfazione  delF  infinito  diletto  suscitato  dalla  loro 
«  lettura.  Noi  pure  conosciamo  l'entusiasmo,  diremo  anzi 
i(  quella  specie  di  ebbrezza ,  che  la  storia  vera ,  ricer- 
«  cata  e  trovata  nei  documenti  originali ,  suscita  nei 
t<  nobili  intelletti  sdegnosi  di  parteggiare  col  volgo,  e 
«  di  attingere  il  criterio  degli  uomini  e  delle  cose  dai 

(I.  La  Diplomatiti  Véniliennc,  Icsprincesde  l' Europe  au  Wl*^  siede  eie. 
pnr  Armaiid  Baschel.  Paris,  Ujpographie  (V Henri  Pio n  ,  1862,  m-8  " 


XXXII  PREFAZIONE 

«  sistemi  0  dalle  passioni  ;  ma  non  ancora  ci  eravamo 
0  incontrati  in  uno  scrittore,  sui  quale  cosiCTatta  sedu- 
a  zione  si  fosse  esercitata  in  forma  tanto  potente,  e  non 
a  abbiam  potuto  non  ammirare  un  uomo  così  profonda- 
li mente  e  sinceramente  commosso  dalla  fedele  e  vivente 
«  pittura  del  passato ,  dalla  poetica  grandezza  dell'  isto- 
«  rica  verità.  » 

Questa  splendida  testimonianza  data  al  signor  Ba- 
schet  da  un  giudice  si  competente,  ed  alla  quale  faran- 
no eco  quanti  siano  per  conoscere  il  suo  bel  libro,  non 
basta  a  me  come  espressione  de'  mìei  proprj  sentimenti  ; 
a  me  non  basta  di  riconoscerlo  per  il  più  esimio  illu- 
stratore che  abbiano  avuto  le  Relazioni  degli  Ambascia- 
tori Veneti ,  e  di  dichiarare  che  T  opera  sua ,  condotta 
a  compimento ,  conterà  fra  i  migliori  servigj  resi  alle  let- 
tere ed  alla  storia.  Io  gli  debbo  uno  speciale  omaggio 
di  gratitudine  per  la  dolce  sorpresa  di  un  capitolo  della 
sua  opera  a  me  dedicato,  dove  riandando  i  varj  casi 
della  mia  vita,  gli  è  piaciuto  di  proseguirmi  con  infinita 
benevolenza  sino  al  termine  della  presente  fatica.  Delia 
qual  cosa  dovrei  meco  stesso  congratularmi  più  di  quello 
che  io  osi,  se  di  quanto  egli  dice  io  non  dovessi  cer- 
tamente ripetere  gran  parte,  più  che  da  meriti  miei, 
dair  affetto  in  lui  suscitato  per  la  comunanza  degli  studj 
e  degli  intendimenti.  Prosegua  egli  frattanto  il  bene  in- 
cominciato cammino,  confortato  dalle  gioje  che  la  vita 
operosa  trova  in  so  stessa ,  e  dal  pensiero  di  giovare  a 
una  patria  non  ingrata  verso  chi  V  abbia  con  tutte  le 
sue  forze  costantemente  servita. 
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4500  Nascita  di  Carlo  V  a  Gand  (24  f^hraio). 

Lodovico  il  Moro,  fallitogli  un  ardito  tentativo  contro  i  Francesi  in  Lom- 
bardia, ò  preso  e  tradotto  in  Francia  (40  oprt/e),  dove  muore,  dopo 
dieci  anni  di  reclosione,  nel  castello  di  Loches. 

Alvarez  Cabrai ,  navigando  da  Lisbona  per  le  Indie  Orientali ,  è  portato 
da  una  fortuna  di  mare  sulle  spiagge  ancora  ignote  del  Brasila  {aprile), 
onde  quella  regione  è  acquistata  alla  corona  di  Portogallo. 

4501  Cesare  Borgia,  compita  in  quest'anno  colla  presa  di  Faenza  (86  aprUe] 

ia  conquista  delle  Romagne,  si  crea  ivi  uno  stato  indipendente. 
Luigi  XII  e  Ferdinando  il  Cattolico,  scacciato  con  preventivi  accordi  Fe- 
derigo d'Aragona  dal  regno  di  Napoli  (  agosto  ) ,  sì  dividono  tra  loro 
quello  stato,  toccando  a  Francia  la  capitale,  Terra  di  Lavoro  e  l'Abruz- 
zo, e  al  Cattolico  il  rimanente. 

4502  Lucrezia  Borgia  sposa  in  quarte  nozze  Alfonso  d'Està  primogenito  d'Er- 

cole I  duca  di  Ferrara.    . 
Cesare  Borgia  s'impadronisce  proditoriamente  del  ducato  d'Urbino  {gwgno). 

Il  duca  Guidobaldo  si  ricovera  a  Mantova. 
Rottura  tra  Luigi  XII  e  Ferdinando  il  Cattolico  per  l'intero  possesso  del 

regno  di  Napoli  {giugno), 
Pietro  Sederini  è  nominato  primo  gonbloniere  perpetuo  d^la  Repubblica 

di  Firenze  (40  teUembré), 

4503  I  Francesi  sono  respinti  in  ogni  part^  del  regno  di  Napoli  da  Gonzalvo 

di  Cordova  (il  gran  capitano).  -  Singolare  disfida  di  Barletta  fra  tre- 
dici italiani  e  tredici  francesi  (febbraio),  -^  Biaittaglia  di  Cerignola  ia 
Puglia,  dove  è  mortalmente  ierito  il  duca  di  Nemours  (S8  aprile). 

Muore  Alessandro  VI  (48  agosto).  Gli  succede  {t%  eettembre)  per  ventisei 
giorni  Pio  III  (Francesco  Piccolomini). 

Giulio  II  (  Giuliano  della  Rovere  )  assunto  al  papato  (  4  .*  noi>embre  ) , 
spoglia  Cesare  Borgia  dei  suoi  possessi  nelle  Romagne  e  altrove,  e  ripone 
in  stato  il  duca  d'Urbino. 

4504  I  Veneziani,  nella  catastrofe  del  Borgia,  occupano  nelle  Romagne  Ravenna, 

Faenza,  Cervia,  Rimini  ed  altri  luoghi. 
Caduta  di  Gaeta  (4 .®  gennajo),  ultimo  rifugio  dei  Francesi  nel  regno. 
Muore  Filiberto  II  di  Savoja  (40  eeU.)  Gli  succede  il  frateUo  Carlo  IIL 
Muore  Isabella  ]^  Cattolica  regina  di  Castiglia  (26  nav.)  Gli  succede  la 

figliuola  Giovanna,  insieme  col  marito   Filippo  I  d'Austria,  duca  di 

Borgogna  e  padre  di  Carlo  V. 

4505  Muore  Ercole  I  d'Este  (S5  gennaio)^  cui  succede  il  figlio  Alfonso  I. 
Pace  tra  Francia  e  Spagna  (4S  oltobre),  aUa  quale  rimane  intero  il  pos^ 

sesso  del  regno  di  Napoli. 

Appendice  ^ 
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4506  Giulio  II  pone  la  prima  pietra  della  nuova  Chiesa  di  S.  Pietro,  comin- 

ciala sul  disegno  di  Bramante  (48  aprile). 

Muore  Filippo  I  d'Austria  du<)a  di  Borgogna  e  re  di  Castiglia  per  Gio- 
vanna sua  moglie  (25  settembre),  la  quale  cade  in  demenza.  Gli  suc- 
cede il  figlio  Carlo  I,  che  fu  poi  Carlo  V  imperatore.  -  Ferdinando  il 
Cattolico  prende  il  governo  della  Castiglia  durante  la  sua  minorità , 
mentre  Margherita  sua  zia  paterna  prende  quello  dei  Paesi  Bassi. 

Insurrezione  democratica  in  (xenova  contro  i  Francesi,  che  la  tenevano 
fino  dal  4499. 

Giulio  II  ristabilisce  colla  forza  l'alto  dominio  della  Chiesa  sopra  Pe- 
rugia (settembre)  e  Bologna  (novembre), 

Sigismondo  I,  detto  il  Grande,  succede  nel  trono  di  Polonia. 

4507  Luigi  Xn  reprime  in  persóna  la  rivolta  di  Genova  {%%  aprile), 

4508  Muore  Guidobaldo  I  duca  d'Urbino  (aprile).  Gli  succede  il  nipote  suo  e 

di  Giulio  II,  Francesco  Maria  I  della  Rovere. 

Lega  di  Gambrai  (40  decenibre)  tra  Giulio  II,  Ferdinando  il  Cattolico, 
Luigi  XII  e  Timperatore  Massimiliano  contro  Venezia  ;  alla  qual  lega 
accedono  poi  Savoja,  Ferrara  e  Mantova;  intendendo  il  Pontefice  recu- 
perare i  luoghi  di  Romagna,  l'Imperatore,  sotto  diversi  pretesti,  il  Friuli, 
Verona,  Vicenza,  Padova  ed  altri  luoghi  ;  il  re  di  Francia,  Bergamo, 
Brescia,  Crema,  Cremona  e  Ghiaradadda,  altre  volte  pertinenze  del  du- 
cato di  Milano  allora  da  lui  occupato;  e  il  Cattolico  i  porti  di  Trani, 
Brindisi,  Otranto  e  Monopoli,  già  impegnati  ai  Veneziani. 
4  509  Muore  Enrico  VII  (21  aprùe),  al  quale  succede  Enrico  Vili  suo  figliuolo 
in  età  di  diciassette  anni. 

Il  cardinale  Ximenes,  arcivescovo  di  Toledo  e  principal  ministro  di  Fer- 
dinando il  Cattolico,  fo  a  sue  spese  e  dirige  personalmente  Timpresa  di 
Orano  in  Africa  (48  maggio). 

L'esercito  Veneto,  comandato  dall' Alviano,  è  vinto  a  Agnadello  di  Ghia- 
radadda da  Luigi  XII  (44  maggio)]  in  seguito  della  qual  vittoria  ognuno 
dei  e(mfederati  prende  ciò  che  pretendeva.  Ma  i  Veneziani  riprendono 
ben  presto  Padova  agl'Imperiali  (47  luglio)  ;  e  Massimiliano,  venuto  in 
persona  per  riconquistarla,  é  cx)stretto  a  ritirarsi.  La  Repubblica,  sal- 
vata dalla  fedeltà  de'suoi  sudditi,  recupera  Vicenza  ed  altri  luoghi. 

Luigi  XII  é  investito  dall'  imperatore  Massimiliano  del  ducato  di  Milano 
mediante  lo  sbórso  di  450,000  ducati  d'oro  (44  giugno). 

l  Fiorentini,  dopo  lunga  guerra,  recuperano  Pisa  (8  giugno),  ribellatasi  sino 
dalla  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia  nel  4  494. 
4  54  0  Alfonso  Albuquerque,  il  quale  già  da  due  anni  spargeva  in  Oriente  il  terrore 
del  nome  portoghese,  conquista  Goa  sulla  costa  di  Malabar  (47  f^braki), 
e  fonda  veramente  la  potenza  portoghese  in  Oriente,  che  si  estende  dal 
Mar  Rosso  all'Indo-China.  Il  commercio  di  quelle  contrade  è  fin  d'allora 
deviato  dalla  via  dell'Egitto  e  della  Siria. 

Giulio  n  si  riconcilia  con  Venezia  ed  entra  con  essa  in  lega  per  cacciare 
i  Francesi  dall'Italia  (ti  febbrajo). 
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I5H  Giulio  II  prende  la  Mirandola  ai  Francesi,  e  vi  entra  per  la  broccia  (24 
gennaio)  ;  ma  pochi  mesi  dopo  i  Francesi  la  riprendono. 

IBentiyoglio,coiraiuiode'Francesi,  ritolgono  Bologna  al  Papa  {tt  maggio). 

Ferdinando  il  Gattiriico  (ottobre)  e  Enrico  Vili  (decembre)  convengono  con 
Papa  Giulio  e  Venezia  nella  lega  detta  Santa,  dall'oggetto  allegato  di  pro- 
teggere la  Chiesa,  ma  in  conclusione  per  cacciare  i  Francesi  dalUItalia. 

Apertura  del  Concilio  di  Pisa  (5  novembre),  promosso  da  Luigi  XII  e  da 
Massimiliano  per  far  deporre  GHulio  II. 
4542  Gastone  di  Foìx,  duca  di  Nemours,  nipote  di  Luigi  XII,  giovine  di  anni 
ventiquattro,  dopo  avere  respinto  dall'assedio  di  Bologna  gli  Spagnuoli 
e  i  Pontificj  (7  febbraio)^  ritolta  Brescia,  dianzi  sollevata,  ai  Veneziani 
(49  fMrajó),  muore  nella  battaglia  di  Ravenna  (44  aprUé)  da  lui  vinta 
contro  gli  alleati  condotti  da  Raimondo  di  Gardena  viceré  di  Napoli. 

Il  Concilio  di  Pisa,  trasferito  a  Milano,  dichiara  Giulio  II  sospeso  dall'eser- 
cizio della  sua  autorità  (914  aprile)» 

MaasiÌDDìliano  si  unisce  (lugUo)  alla  santa  lega  contro  i  Francesi,  avvalo- 
rata eziandio  dagli  Svizzeri,  che  in  grosso  numero  scendono  in  Italia 
per  il  Tirok).  È  stabilita  la  ripristinazione  della  famiglia  Sforza  in  Mi- 
kno.  I  Francesi  evacuano  l'Italia  con  perdite  infinite.  (ìenova  si  sot- 
trae loro  di  nuovo  ;  e  anche  il  duca  di  Ferrara  si  distacca  da  Francia. 
Parma  e* Piacenza  si  danno  al  Papa.  Rimangono  però  in  potere  del- 
l'impotitore  Verona  e  Vicenza,  e  in  mano  del  Gardena  Bergamo,  Bre- 
scia, Crema  ed  altri  luoghi. 

Ferdinando  il  Cattolico  occupa  Pamplona  {luglio)  e  toglie  la  Navarra  spa- 
gnuola  a  Giovanni  d'Albret. 

Raimondo  di  Gardena,  per  ordine  di  Giulio  II,  riconduce  trionfalmonie  i 
Medici  in  Firenze  (4i  settembre)  in  punizione  dell'avere  quel  governo 
lascialo  convocare  il  Concilio  di  Pisa.  -  Sacco  di  Prato  (30  agosto). 

Massimiliano  Sforza,  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  entra  in  Milano  (45  de- 
eembre).  Concede  alla  Confederazione  Svizzera,  Lugano,  Mendrìsio  ed 
altri  luoghi;  ed  ai  Grigioni  i  contadi  di  Bormio  e  di  Ghiavenna. 

Selim  I  abbatte  Bajazet  II  suo  padre  e  sale  al  trono  (maggio). 
4513  Muore  Giulio  II  (24  febbrajó).  Gli  succede  Leone  X   (44  marzo)  (Gio- 
vanni de'Medici  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico)  in  età  di  37  anni. 

Alleanza  dei  Veneziani  con  Luigi  XII  (4  3  marso),  per  la  quale  il  re  in- 
tendeva recuperare  il  ducato  di  Milano,  e  i  Veneziani  le  città  perdute. 

Gli  Svizzeri  sconfiggono  a  Novara  i  Francesi  (6  giugno),  i  quali  sono  ri- 
cacciati d'Italia,  e  Venezia  si  trova  sola  contro  la  Spagna  e  l'Austria. 

Gringlesi  vincono  in  Francia  la  battaglia  di  Guinegate  (46  agosto)^  àeMsL 
degli  Speroni  perché  la  cavalleria  francese  vi  fece  piuttosto  uso  de'suoi 
speroni  che  delle  sue  lancie. 

Giacomo  IV  di  Scozia,  alleato  della  Francia  contro  gl'Inglesi,  muore  nella 
battaglia  di  Flowden  da  lui  perduta  (9  settembre).  Gli  succede  Giacomo  V. 

Il  paese  di  Appenzell  è  ammesso  nella  ConflBderazione  Svizzera  come  tre- 
dicesimo cantone.  Non  ne  furono  aggiunti  altri  fino  al  4798. 
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4  51 4  Francesco  d'Angoulème,  erede  del  trono,  sposa  Claudia  figlia  di  Luigi  XII. 

Leon  X,  che  già  teneva  Reggio  malgrado  le  proteste  di  Alfonso  d*Este, 
compra  fywgnoj  per  40,000  ducati  d'oro  dall'Imperatore  la  città  di  Modena, 
della  quale  pure  erano  da  tempo  investiti  gli  Estensi,  designando  di 
farne,  insieme  con  Parma  e  Piacenza,  uno  stato  per  Giuliano  suo  fratello. 

Luigi  XII  sì  riconcilia  col  re  d'Inghilterra  (agosto),  di  cui  sposa  la  sorella 
Maria,  dalla  quale  non  ha  figliuoli. 

1515  Muore  Luigi  XII  (4  gennc^o).  Gli  succede  Francesco  I,  suo  cugino  e 

genero,  in  età  di  %t  anni  ;  il  quale  tosto  si  propone  la  rivendicazione 
del  ducato  di  Milano. 

L'Imperatore,  il  Cattolico,  il  duca  di  Milano,  i  Fiorentini,  gli  Svizzeri  e 
il  Papa  pubblicano  (agosto)  la  lega  già  stabilita  fra  loro  nell'intento  di 
opporsi  alia  calata  dei  Francesi  in  Italia. 

Battaglia  di  Marìgnano  (13  settembre)  vinta  contro  gli  Svizzeri  da  Fran- 
cesco I,  il  quale  recupera  il  Milanese  ed  il  Genovesato,  ed  occupa 
Panna  e  Piacenza.  Poco  dopo  lo  Sforza  gli  renunzia  il  ducato  in  cor- 
respettivo  d'una  pensione  vitalizia,  e  Leon  X  si  pacifica  con  lui  ce- 
dendogli Parma  e  Piacenza.  Restano  all'  Imperatore  Brescia  e  Verona. 

Convegno  di  Bologna  {decembre)  tra  Leon  X  e  Francesco  I,  pel  quale  alla 
pragmatica  sanzione  del  4438,  che  aboliva  in  Francia  i  diritti  fiscali 
della  curia  Romana,  é  sostituito  un  concordato  che  rende  le  annate  al 
Papa,  e  lascia  al  re  la  libera  disposizione  delle  dignità  ecclesiastiche. 

1516  Muore  Ferdinando  il  Cattolico  (23  gennajo).  Gli  succede  Carlo  d'Au- 

stria suo  nipote,  che  primo  riunisce  in  una  sola  testa  le  corone  di 
Castiglia  e  d'Aragona,  ossia  di  tutta  la  Spagna  e  sue  dipendenze. 

Leon  X  toglie  il  ducato  d' Urbino  a  Francesco  Maria  della  Rovere  (mo^- 
gio)  e  ne  investe  Lorenzo  de' Medici  suo  nipote. 

Pace  perpetua  della  Francia  coi  Cantoni  Svizzeri  (29  novembre). 

Pace  generale  di  Noyon  (4  deeembré)  tra  Francia,  Spagna  e  Austria,  in 
virtù  della  quale  Verona,  rimasta  fino  allora  in  mano  di  Massimiliano 
per  la  strenua  difesa  di  Marc'  Antonio  Colonna,  vien  ceduta  alla  Fran- 
cia, e  da  questa  restituita  a  Venezia  {gennajo  4547).  Ultima  fine  della 
lega  di  Cambrai. 

Muore  Ladislao  re  d'Ungheria  e  di  Boemia.  Gli  succede  il  figlio  Luigi  II 
in  età  di  dieci  anni.  -  Gare  d'influenza  tra  Giovanni  Zapoli,  vaivoda  di 
Transilvania,  e  Stefano  Battorì. 

Selim  I  conquista  la  Siria  contro  i  Mamalucchi. 

1517  Carlo  d'Austria  si  trasferisce  dai  Paesi  Bassi  in  Spagna  {settembre). 
Martino  Lutero,  frate  agostiniano,  nato  a  Eisleben  in  Sassonia  nel  4483, 

impugna  pubblicamente  a  Wittemberg  (34  ottobre)  la  dottrina  delle 
Indulgenze,  protetto  fin  da  principio  dall'  elettore  Federico  di  Sassonia 
ed  anche  dall'  imperatore  Massimiliano.  Da  questo  giorno  può  conside- 
rarsi datare  la  cosi  detta  Riforma.  Zuinglio  ne  segue  tosto  l'esempio  a 
Glaris  e  a  Zurigo  in  Svizzera. 
Selim  I  conquista  l' Egitto  contro  i  Mamalucchi. 
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4518  Abboccamento  di  Aogasta  fra  il  Cardinal  Gaetano,  legato  pontificio  in 
Germania,  e  Lutero,  il  quale  sostiene  recisamente  la  sua  dottrina  con- 
tro le  Indulgenze.  È  condannata  dal  Papa  con  bólla  del  9  decembre, 
4819  Muore  Massimiliano  I   (42  ^enno/o).  Carlo  d'Austria,  suo  nipote  e  redi 
Spagna,  è  eletto  Imperatore,  V  del  nome  (S8  giugno). 

Muore  Lorenzo  de'  Medici  duca  d'Urbino  (4  maggio),  onde  Leon  X  riuni- 
sce quel  ducato  alla  Chiesa.  In  lui  si  estingue  la  linea  di  Cosimo  Pater 
Patriae,  non  avendo  lasciato  del  suo  matrimonio  con  Maddalena  di 
La  Tour  d'Auvergne  che  Caterina,  nata  il  43  aprile  di  quest'anno,  e 
divenuta  poi  la  celebre  regina  dì  Francia. 

Ginevra  insorge  {aprile)  contro  il  vescovo  e  contro  il  duca  di  Savoia  che 
ne  teneva  l'alto  dominio. 
4520  Bolla  di  Leon  X  (46  luglio)  colla  quale  è  comminata  contro  Lutero  la  sco- 
munica maggiore  se  dentro  sessanta  giorni  non  ritrattasse  pubblica- 
mente i  suoi  errori*  Lutero  la  brucia  pubblicamente  a  Wittemberg 
(40  decembre)  appellandone  al  futuro  concilio. 

Ineonmazione  di  Carlo  Y  in  Acquìsgrana  (ti  ottobre). 

Insurrezione  dei  Comuni  spagnuoli  contro  Carlo  V,  domati  l'anno  ap- 
presso con  perdita  di  molte  loro  immunità. 

Muore  Selim  I  (settembre).  Gli  succede  il  figlio  Solimano  II. 

Ferdinando  Magellano  (Magalhaens)  portoghese  al  servizio  di  Spagna,  par- 
tito l'anno  innanzi  col  proposito  di  giungere  agli  stabilimenti  porto- 
ghesi per  la  via  d*  occidente,  scuopre  (24  ottobre)  lo  stretto  che  ha  con- 
servato il  suo  nome.  Giunge  nel  marzo  del  4  524  alle  Filippine,  dove  è 
ucciso  dai  naturali  del  luogo.  Nel  4522,  la  sua  nave  ammiraglia,  la 
Vittoria,  toma  per  il  capo  di  Buona  Speranza  a  Siviglia,  avendo  cosi 
compito  il  primo  giro  di  navigazione  intorno  al  globo. 
45S4  Dieta  di  Worms  (6  penna/o),  nella  quale  è  intimato  a  Lutero  di  ritrattar- 
si. Egli  fugge,  secretamente  protetto  dall'  elettore  di  Sassonia,  e  si  ripara 
nel  castello  di  Wartburg  in  Turingia.  La  dieta  lo  dichiara  rèo  incor- 
reggibile e  scomunicato,  e  lo  mette  al  bando  dell'  Impero. 

Francesco  I,  sdegnato  della  elezione  di  Carlo  V  all'  Impero,  'gli  rompe 
guerra,  sotto  diversi  pretesti,  in  Italia,  in  Fiandra  ed  in  Navarra  (maggio). 

Lega  di  Leon  X  con  Carlo  V  e  gli  Svizzeri  contro  Francesco  I  (8  mag- 
gio), alla  quale  accede  poi  anche  Enrico  VIII  (24  novembre),  l  Veneziani 
e  il  duca  di  Ferrara  restano  soli  alleati  dei  Francesi  in  Italia. 

Solimano  II  invade  l'Ungheria  e  prende  Belgrado  (agosto). 

Milano  è  tolta  ai  Francesi  dagli  alleati  (49  novembre),!  quali  la  rendono 
a  Francesco  Maria  fratello  di  Massimiliano  Sforza.  -  Parma  e  Pia- 
cenza tornano  di  nuovo  alla  Chiesa.  -  Generale  deir  esercito  francese 
era  il  maresciallo  di  Lautrec,  e  di  quello  degli  alleati  Prospero  Colonna. 

Muore  Leone  X  (4.^  decembre). 

Muore  Emmanuele  di  Portogallo  (43  dee.),  cui  succede  Giovanni  III. 

Fernando  Cortez  compie  la  conquista  del  Messico  (13  agosto)  da  lui  in- 
cominciata trenta  mesi  innanzi. 
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4522  Adriano  VI  (Adriano  Floriszoon  di  Utrecht,  già  precettore  di  Carlo  V)  é 

assunto  al  pontificato  (9  gennaio). 
Morto  appena  Leone  X,  Francesco  Maria  della  Rovere  recupera  Urbino. 
Continuando  la  guerra  in  Lombardia,  gli  eserciti  vengono  a  giornata  alla 

Bicocca  presso  Milano  con  la  peggio  dei  Francesi  {tt  aprile),  i  quali 

sono  di  nuovo  costretti  a  evacuare  Tltalia. 
Rodi  è  tolta  da  Solimano  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  dopo 

un'eroica  difesa  di  cinque  mesi  (25  decembre). 

4523  Gustavo  Wasa,  che  da  tre  anni  combatteva  per  emancipare  la  Svezia 

dalla  Danimarca,  è  proclamato  re  a  Stoccolma  (6  giugno), 
Venezia  entra  in  lega  con  Carlo  V  contro  la  Francia  (28  Itiglio),  e  no- 
mina Francesco  Maria  duca  d*  Urbino  comandante  delle  sue  armi. 

I  Francesi  tornano  in  Italia  comandati  dair  ammiraglio  di  Bonnivet. 

II  contestabile  Carlo  di  Borbone  defeziona  da  Francia  per  darsi  a  Carlo  V. 
Muore  Adriano  VI  (24  seUembre);  cui  succede  Giuliano  de*  Medici,  che 

prende  il  nome  di  Clemente  VII  (49  novembre). 
Milano  assediata  da  Bonnivet  è  difesa  da  Prospero  Colonna  ;.  il  quale  ve- 
,  nuto  a  morte  il  30  decembre ,  gli  succede  nel  comando  deli*  esercito 
cesareo  Carlo  di  Lannoy  viceré  di  Napoli. 

4524  Disastrosa  ritirata  dei  Francesi  dall'Italia  e  morte  del  cavalier  Bajardo 

{aprile).  Il  contestabile  di  Borbone  e  Ferdinando  d'Avalos  marchese  di 
Pescara  invadono  la  Provenza.  Mar9ilia,  difesa  da  Renzo  da  Ceri  (Lorenzo 
Orsini)  e  da  Federigo  da  Bozzolo,  rende  vano  quel  tentativo. 

Francesco  I  toma  di  nuovo  personalmente  in  Italia,  recupera  Milano,  e 
pone  assedio  a  Pavia  [ottóbre)  difesa  da  Antonio  di  Leyva. 

Trattato  secreto  di  Clemente  VII  con  Francesco  I  {novembre). 

Trattato  di  Malmoe,  tra  Federico  I  re  di  Danimarca  e  Norvegia  e  Gu- 
stavo Wasa,  che  mette  fine  air  unione  di  Calmar,  riconoscendo  la  Sve- 
zia come  regno  indipendente. 
4  525  Battaglia  di  Pavia  [24  febbrajo),  nella  quale  Francesco  I  è  sconfitto  e  fette 
prigioniero.  È  condotto  a  Pizzighettone  e  poi  in  Ispagna. 

Clemente  VII,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  si  accorda  con  Carlo  V  {aprile). 

Pace  stipulata  tra  la  Francia  e  V  Inghilterra  (30  agosto). 

Congiura  di  Girolamo  Morene  per  liberare  Milano  dagV  imperiali  denun- 
ciata dal  marchese  di  Pescara  [ottobre).  Il  Morene  è  imprigionato,  e 
Francesco  Sferza  dichiarato  decaduto  dal  ducato. 

Federico  I  di  Danimarca  abbraccia  il  luteranesimo,  ed  autorizza  la  li- 
bertà di  coscienza. 

Alberto  di  Brandeburgo,  gran  maestro  dell'Ordine  Teutonico,  adottata  la 
riforma  luterana,  si  dichiara  duca  ereditario  della  Prussia  orientale, 
che  era  provincia  di  queir  ordine. 

Battaglia  di  Frankenausen  (45  maggio)  che  termina  la  guerra  dei  villani 
incominciata  V  anno  innanzi  nel  cuore  della  Germania.  Tommaso  Mun- 
zer,  capo  di  quelle  bande  fenatizzate,  è  preso  in  quella  occasione  e 
messo  a  morte. 


GRONOLOGU  DEL  SECOLO  XVL  XXXI 

15S6  Trattato  di  Madrid  (44  genmajo),  pel  quale  Francesco  I  rinuncia  ad  ogni 
pretesa  sulPItalìa  e  cede  a  Carlo  V  il  ducato  di  Borgogna.  Rientra  in 
Francia  il  th  marzo,  lasciando  due  suoi  figli  in  ostaggio  per  garanzia 
del  trattato,  ch'egli  era  determinato  a  non  rispettare. 

Lega  di  Cognac  (22  maggio)  tra  Francesco  I,  il  Papa,  Firenze,  Venezia, 
gii  Svizzeri  e  T Inghilterra  per  la  sicurezza  e  libertà  d'Italia;  dove  è 
pattuito  che  lo  Sforza  sarà  ristabilito  in  Milano,  e  che  i  Francesi  po- 
tranno riconquistare  il  regno  di  Napoli.  Anche  questa  lega  fu  detta 
Santa,  e  in  vigore  di  essa  assoluto  Francesco  dai  giuramenti  dati  a 
Carlo  V.  -  Cominciano  ben  presto  in  Italia  i  moti  d'arme  tra  gr  im- 
periali e  i  collegati,  in  aiuto  dei  quali  arriva  nel  settembre  il  marchese 
di  Saluzzo  con  una  divisione  francese. 

Giovanni  de'Medici,  detto  delle  Bande  Nere,  padre  di  Cosimo  I,  allora 
per  ragion  deUa  lega  al  servizio  di  Francia,  ferito  a  Governolo,  muore 
a  Mantova  il  30  novembre  in  età  di  28  anni. 

Le  bande  alemanne  che  si  trovavano  in  Lombardia,  dove  i  Francesi  non 
erano  ancora  in  grado  di  operare  gran  cose,  si  avviano  sulla  fine  del- 
l'anno  contro  Roma  condotte  dal  contestabile  di  Borbone,  sia  ch'egli 
non  potesse  contenere  quegli  arrabbiati  luterani,  sia  che  meditasse  di 
crearsi  uno  stato  indipendente  in  mezzo  a  quel  disordine  universale. 

Ginevra  si  collega  con  Berna  e  Friburgo  (  febbraio  )  ;  caccia  il  principe 
vescovo  Pietro  di  La  Baume,  ed  apre  le  porte  alla  riforma  religiosa. 

Battaglia  di  Mohacz  vinta  dai  Turchi  in  Ungheria  (29  ago8tó)y  nella  quale 
muore  il  re  Luigi  II  senza  figli.  -  Solimano  si  spinge  fino  a  Buda, 
dove  rimane  incenerita  la  biblioteca  di  Mattia  Corvino.  -  Ferdinando 
d'Austria,  fratello  di  Carlo  V,  per  le  ragioni  di  sua  moglie  Anna,  sorella 
del  re  Luigi,  succede  nei  due  regni  di  Boemia  e  d'Ungheria,  sebbene 
in  quest'ultimo  gli  stati  eleggano  re  Giovanni  Zapoli,  vaivoda  di  Tran- 
silvania,  onde  l'origine  di  lunghe  guerre  intestine. 
4527  Presa  e  sacco  di  Roma  dal  contestabile  di  Borbone,  il  quale  vi  muore  (6 
maggio).  Il  Papa  si  ritira  in  Castel  S.  Angelo,  dove  poi  pattuisce  la  sua 
neutralità  con  Carlo  V. 

Firenze  caccia  di  nuovo  i  Medici,  e  si  rivendica  in  libertà  (46  maggie), 

Venezia  fa  rioccupare  Ravenna  e  Cervia  nelle  Romagne. 

Nuova  discesa  dei  Francesi  in  Italia  sotto  il  maresciallo  di  bautrec  (It^ 
gUo),  il  quale  poi,  invece  dì  compire  V  impresa  di  Lombardia,  si  avvia 
verso  il  mezzogiorno  dell'Italia. 

Buda  si  rende  a  Ferdinando  d'Austria  (agosto),  il  quale  si  fa  incoronare 
(3  novembre)  re  d'Ungheria  a  Sthulweissemburg  {Alba  Reale), 

Alfonso  I  duca  di  Ferrara  rioccupa  Reggio  e  Modena,  ed  entra  nella  lega 
francese  (45  noven^>re). 

Enrico  VHI,  per  sposare  Anna  Bolena,  promuove  a  Roma  la  causa  del  divorzio 
da  Caterina  d'Aragona  sua  moglie. 

Dieta  di  Westeras,  nella  quale  Gustavo  Wasa  fa  aperta  professione  di 
luteranismo. 
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45S8  Lautrec  per  le  Romagne  e  le  Marche  arriva  Napoli,  la  quale  cinge 
d'assedio  sulla  fine  &aprik.  Ma  vi  si  adopera  invano,  anche  per 
cagione  della  peste  che  aveva  invaso  il  suo  campo,  e  della  quale 
muore  egli  stesso  il  45  agosto.  Il  suo  successore,  marchese  di  Saluzzo, 
stipula  cogli  imperiali  il  completo  abbandono  del  regno  (30  agosto), 
Andrea  Doria,  sdegnato  del  favore  che  la  Francia  accordava  a  Savona  in 
detrimento  di  Cìenova,  defeziona,  durante  ancora  l'assedio  di  Napoli 
(luglio),  caccia  i  Francesi  da  Genova  e  ritoglie  loro  Savona  (settembre). 
Riforma  gli  ordini  della  Repubblica.  Rifiuta  il  potere  ofiertogli  dalla 
patria  riconoscente,  non  conservando  egli  altra  autorità  che  quella  di 
censore  a  vita. 
In  Lombardia  seguita  la  guerra  senza  avvenimenti  decisivi,  e  senza  che 

riesca  ai  Francesi  aver  Milano  difesa  da  Antonio  di  Leyva. 
Ercole  d*  Este,  figlio  di  Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  sposa  Renata   di 
Francia  figlia  di  Luigi  XII  e  cognata  di  Francesco  L 
4529  Dieta  di  Spira  (marzo)  per  provvedere  alla  guerra  turchesca,  fomentata 
da  Giovanni  Zapoli  competitore  di  Ferdinando. 
Nella  dieta  di  Spira  son  dichiarati  nemici  pubblici  gli ,  Anabattisti,  che 
incominciavano  a  turbare  la  Ciermauia,  ed  è  accordata  la  libertà  di 
coscienza  sino  alla  riunione  di  un  concilio  generale,  sotto  riserva  della 
dottrina  di  Lutero  intorno  la  Gena,  della  quale  é  espressamente  proibita 
la  professione.  I  Luterani  protestano  contro  questa  eccezione  (49  aprile); 
onde  il  nome  di  protestanti. 
Accordo  di  Barcellona  tra  Clemente  VII  e  Carlo  Y  (SO  giugno),  il  quale 

s*  impegna  a  rimettere  i  Medici  in  Firenze. 
Battaglia  di  Landriano  in  Lombardia  (tt  giugno)  perduta  dai  Francesi. 
Pace  di  Cambrai  (3  agosto),  detta  delle  Dame  perché  negoziata  da  Luisa 
di  Savoja  madre  di  Francesco  I  e  da  Margherita  d'Austria  governa- 
trice  dei  Paesi  Bassi.  Per  questa  pace  Francesco  I  si  obbliga  al  paga- 
mento di  due  milioni  di  scudi  d'oro  pel  riscatto  dei  figliuoli,  e  rinun- 
zia ad  ogni  possesso  e  pretensione  in  Italia.  Carlo  V  dal  canto  suo  ri- 
nunzia alla  pretesa  della  Borgogna,  e  promette  l'investitura  del  ducato 
di  Milano  a  Francesco  Sforza.  Si  tace  di  Firenze,  la  quale  in  conclusione 
è  abbandonata  dalla  Francia.  - 1  Veneziani  si  accordano  col  restituire 
a  Cario  Y  le  terre  occupate  nella  Puglia,  e  al  Papa  Ravenna  e  Cervia. 
-  Fu  anche  riconfermata  la  clausula  del  trattato  di  Madrid,  che  pattuiva, 
come  ulteriore  garanzia  di  pace,  il  matrimonio  di  Francesco  I  con  Eleo- 
nora sorella  di  Carlo  Y,  vedova  di  Emmanuele  di  Portogallo;  matri- 
monio che  efiettivamente  ebbe  luogo  nel  luglio  dell'anno  appresso. 
Lega  perpetua  degli  Stati  Italiani  segnata  in  Bologna  con  Carlo  Y  (23 

deoembre).  I  Fiorentini  soli  esclusi  da  ogni  accordo. 

Assedio  di  Yienna  inutihnente  tentato  da  Solimano.  Cinge  la  città  il  t% 

settembre,  e  dopo  venti  assalti  e  immensa  perdita  di  gente  si  ritira  il 

4  4  ottobre.  Nel  ritomo  incorona  a  Buda  Giovanni  Zapoli  re  d'Ungheria. 

Pizzarro  intraprende  la  conquista  del  Perù,  che  rimane  compita  nel  4533. 
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4530  Carlo  V  è  cinto  in  Bologna  da  Clemente  VII  della  corona  ferrea  il  tt 
feòbrqjo,  e  della  imperiale  il  S4  detto. 
V  isola  di  Malta  e  la  città  di  Tripoli  in  Africa  sono  cedute  (%é  marzo)  da 
Carlo  V  all'ordine  dei  Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  già 
scacciato  da  Rodi. 

Il  marchesato  di  Mantova  é  eretto  in  ducato  da  Carlo  V  con  diploma  del 
25  marzo. 

n  duca  di  Ferrara  riceve  da  Cario  V  l'investitura  di  Carpi  (marzo)  e  la 
promessa  di  buoni  ufficj  presso  il  Papa  nella  questione  di  Modena  e 
Reggio,  la  quale  é  poi  decisa  a  &vore  di  esso  duca. 

Dieta  d'Augusta  aperta  personalmente  da  Carlo  V  (43  giugno),  l  pro- 
testanti vi  esibiscono  la  loro  confessione,  redatta  da  Melantone  discepolo 
di  Lutero  («5  giugno),  Carlo  V  la  respinge  {%%  settembre). 

Caduta  di  Firenze  dopo  dieci  mesi  d'assedio  (42  agosto).  Il  3  agosto  fu 
la  battaglia  di  Gavinana,  che  decise  le  sorti  della  repubblica,  e  nella 
quale  rimasero  morti  i  comandanti  delle  due  parti;  il  principe  d'Oran- 
ges,  ferito  di  una  archibugiata,  e  Francesco  Ferruccio  assassinato  dal 
Maramaldo,  che  lo  ebbe  prigioniero  e  ferito  nelle  mani.  -  Un  decreto 
imperiale  del  24  ottobre  conferisce  il  governo  ereditario  della  repub^ 
blica  ad  Alessandro  de'  Medici  duca  dì  Penna  (figlio  naturale,  sia  di 
Lorenzo  duca  d'Urbino,  sia  di  Clemente  VII),  in  età  allor»  di  venti 
anni. 

Ginevra,  aiutata  da  Berna  e  da  Friburgo,  costringe  le  truppe  del  duca  di 
Savoia  a  ritirarsi;  il-  quale  promette  di  rispettarla,  ed  obbliga  il  paese 
di  Vaud  in  garanzia  della  sua  fede  (49  ottoòre). 

Muore  il  cardinale  Tommaso  Wolsey  gran  cancelliere  d'Inghilterra  (30  no- 
vembre), mentre,  caduto  in  disgrazia  di  Eurico  VIII,  stava^  per  essere 
rinchiuso  nella  torre  di  Londra  sótto  accusa  di  alto  tradimento  ;  la 
quale  non  da  altro  moveva  che  dallo  sdegno  di  Enrico  di  non  averlo 
avuto  suo  parziale  nella  causa  del  divorzio,  che  ancora  si  stava  agi- 
tando. 
4534  L'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  fratello  dell'Imperatore  Carlo  V,  e  re 
d' Ungheria  e  di  Boemia,  è  eletto  in  Colonia  re  dei  RoiAani  (5  gennajo) 
e  coronato  tale  in  Francoforte  il  di  44. 

I  principi  protestanti  di  Germania,  essendo  stata  respinta  la  loro  confes- 
sione nella  dieta  d'Augusta  dell'  anno  precedente,  formano  la  lega  di- 
fensiva di  Smalcakla  (Schmalkalden)  (47  febbrajo.) 

Enrico  Vili,  citato  a  comparire  dinanzi  al  Papa  per  la  causa  del  divor- 
zio, si  fa  dichiarare  da  un'assemblea  del  clero  capo  supremo  della  chiesa 
d'Inghilterra  (22  morso). 

Laudo  di  Carlo  V  intorno  alla  questione  di  Modena  e  Reggio  (24  aprile), 
che  vengono  dichiarate  terre  dell'  Impero  e  confermate  nel  dominio  di 
Alfonso  d'Esie  duca  di  Ferrara,  contrariamente  alle  pretese  di  Roma. 

Cario  V  dona  a  Beatrice  di  Savoia  sua  cognata  e  a'suoi  discendenti  il  mar- 
chesato di  Geva  e  la  contea  d'Asti. 

Appendice  e 
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4  538  fca  (azione  medicea  trionfante  iii  Firenze  ià  eleggere  a  sufliragio  univer- 
sale (44  aprile)  un'assemblea  di  riformatori  delio  Stato,  la  quale  pro- 
mulga una  nuova  coetituzione  (27  aprile),  ehe  deferisce  il  supremo  e 
perpetuo  potere  dello  stato  ad  Afessatidro  de'  Medici  dichiarato  duca 
della  Repubblica  Fiorentina.  La  solenne  dichiarazione  è  fatta  dalla  rin- 
ghiera del  palazzo  pubblico  11*4.*  màggio. 
Pace  condizionale  di  Norimberga  tra  Carlo  V  e  la  lega  protestante  *(J3 
^to),  ratificata  nella  dieta  di  Ratisbona,  Hunita  subito  dopo  per  prov- 
vedere alia  formidabile  invasione  di  cui  era  di  nuovo  minacciata  la 
Germania  per  parte  dei  Turchi.  I  (Juali  all'  apparato  delle  forze  di  Car- 
lo V  si  ritirarono  senza  cimentar  la'foKuiìa. 
Convegno'  di  Bologna  tra  Cario  V  e  Clemente  VII  [decembre),  le  cui  de- 
cisioni si  riportano  all'anno  venturo. 

4533  Nel  convegno  di  Bologna  è  stipulata  (34  fsbbrajo)  una  nuova  lega  tra 

Carlo  y,  Ferdinando  re  dei  Romani,  il  Papa  e  gli  altri  stati  italiani 
(air  infuori  di  Venezia,  che  dichiara  di  starsene  agli  impegni  dì  già 
contratti)  per  assicurare  la  quiete  d'Italia,  e  specialmente  la*  incolumità 
di  Genova  e  di  Milano. 

Muore  il  marchése  Gioan  Giorgio,  ultimo  Paleologò  di  Monferrato  (30 
affrUè),  la  cui  successione  contrastata  da  Savoia  e  Mantova  vien  più 
tardi  riconosciuta  ai  Gonzaga  da  Carlo  V,  per  ragione  di  Margherita, 
la  maggiore  delle  due  donne  che  rimanevano  di  quella  casa,  sposata 
nel  4534  a  Federico  II,  primo  duca  di  Mantova. 

Enrico  Vili  divorzia  solennemente  da  Caterina  d'Aragona  (t3  maggio) 
dichiarando  inabile  a  succedergli  la  loro  figlia  Maria,  e  rende  pubblico 
il  suo  sposalizio  con  Anna  Bolena  (t8  maggi&)y  già  da  lui  <!ontratto 
fino  AH  novembre  precedente.  La  nuova  regina  è  incoronata  il  4,^ giugno. 

Matrimonio  di  Enrico  d' Orleans,  secondogenito  di  Francesco  ì,  che  fu 
poi  Enrico  II,  con  Caterina  de'  Medici,  celebrato  in  Marsilia  il  S8  otto- 
bre; presenti  il  Papa  ed  il  Re. 

Muore  il  re  Federico  di  Danimarca  (40  aprile).  Gli  succede  Cristiano  III. 

Incomincia  una  lunga  e  crudel  guerra  fra  i  Turchi  ed  i  Persiani. 

4534  Enrico  VHI,  scomunicato  da  Clemente  VII  (tS-  mar^),  si  h  oonfermare 

nella  supremazia  ecclesiastica  dal  parlamento  (13  novembre).  Scisma  di 
Inghilterra  e  sanguinosa  persecuzione  contro  quelH  che  rimangono  fé* 
deli  alla  Chiesa  Romana. 

Muore  Clemente  VII  ()5  settembre).  Gli  succede  Alessandro  Farnese  che 
prende  il  nome  di  Paolo  III  (43  ottobre). 

Muore  Alfonso  I  d'Este  (34  ottobre),  QM  succede  il  figlio  Ercole  II. 

Francesco  I,  con  esempio  nuovo  nella  Cristianità,'  stringe  un  trattato  d'al- 
leanza colla  Porta  Ottomana  {deeembre). 

Barbarossa  (Rhaii^Eddin),  il  celebre  pirata  signore  di  Algeri  e  TIeme- 
cen,  s' Impadronisce  dì  Tunisi  in  Africa. 

Ignazio  di  Loyola,  gentihiomo  biscaglino,  nato  nel  4494  6  morto  nel  4556, 
stando  in  Parigi,  pone  le  prime  basi  della  Compagnia  di  Gesù. 


CRONOLOGIA  DEL  SEGOLO  XVK  XXXV 

4535  Spedizione  di  Carlo  V  contro  la  Goletta  e  Tunisi,  che  vengono  ritolte  a 

Barbarosaa,  ed  infeudate  air  antico  principe  di  quel  paese  Muleasso 
(Muley-Hassan)  [maggio-agosto). 

Francesco  I,  sotto  pretesti  che  mal  palliavano  la  sua  voglia  di  tornare  in 
Italia^  muove  guerra  al  duca  di  Savoia. 

Muore  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  senza  figli  (4  fwoeumbrt),  dopo 
avere  dichiarato  suo  erede  Carlo  Y.  Antonio  di  Leyva  prende  possesso 
del  ducato  in  nome  d^'  Imperatore,  lo  che  diviene  aperta  occasione  di 
guerra  tra  Francia  e  Austria»  cosi  in  Itaha  che  in  Fiandra. 

Ginevra,  in  mezzO'  a  nuove  coaten^ni  col  duca  di  Savoia,  proscrive  il 
cqlto  cattolico  e  si  costituisce  in  repubblica  [agosto). 

Gli  Anabattisti  di  Vestfalia ,  assediati  in  Munster,  dopo  una  disperata  di- 
fesa, paliscon  l'ultimo  eocidip  (S4  giugno).  Il  loro  capo,  Giovanni  Boc- 
cold  di  Leida,  è  riserbato  ad  un  atroce  supplizio,  da  lui  subito  il  % 
gennaio  4536.  . 

4536  Decapitazione  d*Anna  Bdena  sotto  accusa  d'incesto  e  di  adulterio  [49 

maggio),  lasciando  di  sé  la  Aglia  Elisabetta  che  fu  a  sua  volta  regina. 
Enrico  Vili  sposa  Giovanna  Seymour  il  giorno  dopo  la  morte  d' Anna 
Bolena. 

I  Francesi,  che  già  tenevano  la  Savoia,  passano  le  Alpi,  occupano  Torino 
e  quasi  tutto  il  Piemonte;  ma  nella  speranza  di  un  accordo  con  Car- 
lo V  rispetto  al  ducato  di  Milano,  procedono  debolmente,  e  il  marchese 
di  Saluzzo  diserta  la  loro  parte.  -^  Gì'  imperiali,  all'  incontro  invadono 
la  Provenza  (^t^^to),  ma  sono  costretti  ad  una  disastrosa  ritirata  [set- 
tembre)y  nella  quale  mupre  Antonio  di  Leyva.  Il  marchese  del  Vasto  gli 
succede  nel  comando. 

Pa(^  III  ìntima  (20  maggio)  la  riunione  di  un  concilio  generale  pel  mag- 
gio dell'  anno  seguente,  che  poi  dovè  protrarsi  ad  altro  tempo. 

II  Monferrato  è  aggiudicato  da  Carlo  V  al  duca  di  Mantova  (3  novembre). 
Muore  il  Delfino  Francesco  (40  agosto),  onde  erede  della  corona  di  Francia 

diventa  Enrico  marito  di  Caterina  de'  Medici. 
Calvino,  nativo  di  Noyon  in  Piccardia,  pone  in  Ginevra  la  sede  di  una 
nuova  eresia  prìnci|ràlmente  fondata  sulla  negazione  della  presenza  reale 
nell'Eucarestia  [ottobre). 

4537  Aleflsandro  de*  Medici  è  assassinato  da  Lorenzino,  pure  di  quella  casa  (5 

germajo),  nella  speranza  di  suscitar  mutazione  nello  stato.  Fallitogli 
l'intento,  fugge  a  Venezia.  -  Successore  ad  Alessandro  vien  chiamato 
(9  gennaio)  Cosimo  de'  Medici,  figlio  di  Giovanni  delle  Bande  Nere, 
giovine  di  48  anni,  la  cui  nomina  è  ratificata  da  Carlo  V  (30  settembre). 

Pi«r  Luigi  Farnese,  figlio  paturale  di  Paolo  III,  é  da  lui  investito  della 
signoria  di  Nepi  e  del  ducato  di  Castro. 

È  segnata  una  tregua  di  tre  mesi  tra  i  Francesi  e  gl'Imperiali  (46  novem- 
óre),  per  dar  luogo  a  più  definitiva  composizione. 

Giovanna  Seymour,  terza  moglie. di  Enrico  Vili,  muore  (42  ottobre)  nel 
parto  del  figliuolo  Edoardo,  che  poi  fu  re. 
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1538  Tregua  di  Nizza  (i9  giugno),  di  dieci  anni,  tra  Francesco  I  e  Carlo  Y, 
negoziata  da  Paolo  III,  col  restare  frattanto  ognuna  deDe  dne  parli  in 
possesso  di  quello  che  occupavano. 
Lega  (8  febbrajo)  tra  Cario  V ,  Ferdinando  suo  fratello ,  il  Papa  e  i  Ve- 
neziani contro  i  Turchi,  i  quali  ^n  dair  anno  precedente  avevano  rin- 
novato formidabili  attacchi  contro  i  possedimenti  veneziani  e  V  Unghe- 
ria. -  Andrea  Doria,  comandante  supreimo  della  flotta  degli  alleati , 
aiuta  assai  debolmente  le  operazioni  marittime,  e  lascia  senza  risulta- 
mente  la  vittoria  della  Prevesa  (settembre).  -  In  Ungheria  i  Turchi  sono 
contenuti;  e  per  toglier  loro  un  fomite  neir avvenire,  Ferdinando  sì 
accorda  con  Giovanni  Zapoti  dì  riconoscergli  in  vita  la  Transilvania , 
Buda  e  la  maggior  parte  dell*  alta  Ungheria  col  titolo  di  re,  a  condi- 
zione di  rientrare  in  possesso  di  tutto  alla  sua  morte.  Lo  che  poi  non 
ebbe  luogo  per  ragione  di  un  figlio  nato  a  Giovanni,  il  quale,  in  que- 
sto medesimo  anno,  sposò  Isabella  di  Polonia  figlia  di  Sigismondo  I. 
La  lega  di  Smalcalda  prendendo  sempre  maggiore  incremento ,  gli  stati 
cattolici  deir  Impero  formano  a  loro  volta  la  eania  lega  di  Norimberga 
(<0  giugno). 
Muore  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d*  Urbino  (20  ottobre),  al  quale 
succede  Guidobaido  II  suo  figlio.  -  In  occasione  di  quella  morte  il 
Papa  recup^a  Camerino,  e  ne  investe  Ottavio  Farnese  suo  nipote. 
4  539  Venezia,  vedendo  di  non  poter  fare  sicuro  assegnamento  sugli  alleati,  in- 
troduce pratiche  di  accordo  col  Turco. 
Ribellione  di  Gand,  suscitata  dall*  introduzione  di  nuove  tasse  [oUobre), 

domata  da  Carlo  V  neir  anno  appresso. 
Bill  detto  dei  sei  articoli^  col  quale  Enrico  VII!  fa  definire  dal  parlamento 
ciò  che  dovesse  essere  considerato  di  fede  dagr  Inglesi  {giiiigno).  È  que- 
sta una  riforma  spinta  meno  innanzi  della  luterana,  perchè  Enrico  VIII 
voleva  conservare  in  sua  mano  tutta  V  autorità  di  capo  della  religione. 
Più  larga  riforma  fa  introdotta  da  Elisabetta. 
4540  Enrico  VIII  passa  a  quarte  nozze  con  Anna  di  Cleves  (6  gennajo);  ma  di- 
sgustato ben  presto  della  nuova  regina,  divorzia  da  lei,  e  passa  a  quinte 
nozze  con  Caterina  Howard,  cugina  germana  della  decapitata  Anna  Bo- 
lena  (8  agosto). 
Muore  Federigo  II,  primo  duca  di  Mantova  (t8  giugno).  Gli  succede  il 

figlio  Francesco  III. 
Muore  Giovanni  Zdi^ìì  (luglio)  undici  giorni  dopo  natogli  un  figlio,  Ste- 
fano, al  quale  intende  che  sia  devoluta  la  corona  d*Ungheria,  malgrado 
il  suo  trattato  con  Ferdinando,  nel  quale  non  era  preveduto  questo 
caso.  Lascia  alla  regina  e  a  Giorgio  Martinuzzi,  vescovo  di  Varadinp, 
la  tutela  del  figlio  e  la  reggenza  del  regno. 
Pace  dei  Veneziani  col  Turco  {%  ottobre),  al  quale  sono  costretti  di  cedere 

ogni  resto  dei  loro  possedimenti  in  Morea. 
Paolo  III  approva   (37  settembre)   gli  statuti  della  Compagnia  di  Gesù 
(veggasi  il  4  534). 
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1544  Guerra  di  Paok)  III  eoi  ColoAneei,  incominemta  fin  dalVanko  preoeden- 
te,  che  finisce  colla  peggio  di  quei  baroni,  maìgrqdo  la  protezione  che 
godevano  dell'  Imperatore,  il  quale  nulla  osò  in  favor  loro. 

Seguitando  i  corsari  d'Africa  ad  inlSBStare  le  coste  d'Italia  e  di  Spagna, 
Carlo  V,  contro  V  avviso  di  Andrea  Doria,  intraprende  la  spedizione 
di  Algeri ,  la  quale  ha  un  esi^  infelicissimo ,  in  esosa  specialmente 
d'una  furiosa  tempesta,  che,  durante  le  operazioni  deirassedio,  distrugge 
quasi  interamente  hi  flotta  {ùttobfe-^novenUfré}, 

Solimano,  incitato  dai  Transilvani,  rientra  in  Ungheria  e  rioccupa  Buda. 
Pretende  ora  per  sé  quella  corona,  e  concede  al  &nciuHo  Stdhno  Za- 
poli  (detto  d'ora  innanzi  Giovanni  Sigismondo)  la  Transilvania  a  ti- 
tolo di  principato  tributario. 
4542  Caterina  Howard,  quinta  moglie  di  Enrico  YIII,  accusata  di  adulterio  come 
Anna  Bolena,  è  decapitata  (43  féòhrajo). 

Si  riaccende  la  guerra  (4  0  luglio)  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  il  quale  pre- 
tende rotta  la  tregua  per  l' uccisione  dì  un  suo  inviato  a  Costantino- 
poli,  accaduta  l' anno  innanzi  nel  territorio  lombardo,  ed  imputata  al 
marchese  del  Vasto  governatore  di  Milano.  U  disastro  di  Algeri  aveva 
incoraggito  il  re  di  Francia  a  cogliere  questa  occasione.  La  Turchia, 
la  Danimarca,  la  Svezia  e  Cleves  sono  dalla  sua  parte. 

Per  male  intelligenze  fra  il  duca  Maurizio  di  Sassonia,  e  l' elettore  Gio- 
vanni Federigo,  il  primo  si  ritira  dalla  lega  di  Smalcalda. 

La  Germania  e  il  Papa  mandano  aiuti  a  Ferdinando  re  dei  Romani  per 
tener  testa  al  Turco.  Gioachino  di  Brandeburgo,  preposto  a  quella  im- 
presa, se  ne  ritorna  senza  aver  conseguìU)  effetti  d' importanza. 

Giacomo  Y  re  di  Scozia,  minacciato  da  Enrico  Vili  per  non  aver  voluto 
aderire  allo  scisma,  si  .appresta  ad  invadere  l' Inghilterra.  Ma  abban- 
donato dai  suoi,  si  ammala  di  dolore  e  muore  (4S  <Ì000mòfe),  lasciando 
di  sé  una  figlia  di  sei  giorni,  l' infelice  Maria  Stuarda,  sotto  la  reggenza 
di  sua  madre  Maria  di  Guisa. 

Cario  Y,  sollecitato  dal  vescovo  Bartolommeo  Las  Casas,  instituisce  a  Ma- 
drid il  Consiglio  delle  Indie  per  provvedere  agli  arbitij  ed  alle  crudeltà 
che  desolavano  quelle  contrade. 
4  543  Alleanza  offensiva  di  Enrico  YIII  con  Carlo  Y  contro  Francesco  I ,  col 
proposito  di  muovere  insieme  sopra  Parigi  (S  febbrajo). 

Colloquio  di  Busseto  tra  Carlo  Y  e  Paolo  III;  il  quale  invano  si  adopera 
a  pacificarlo  con  Francia  (%t  giugno). 

Barbarossa  desola  di  nuovo  le  spiagge  dell'  Italia,  e  bombarda,  insieme 
con  la  flotta  francese ,  la  città  e  il  castello  di  Nizza ,  sola  piazza  che 
rimaneva  ancora  al  duca  di  Savoja  alleato  dell'  Imperatore  (agoilo). 

La  Scozia  si  riconcilia  coli'  Inghilterra  (4<^.  luglio)  sotto  condizione  che  Ma- 
ria sposerà  il  principe  Edoardo  portandogli  il  regno  in  dote.  Ma  ben 
presto  la  parte  francese  riprende  il  suo  ascendente,  e  rinnova  l' allean- 
za colla  Francia  (45  deeemhre). 

Sesto  ed  ultimo  matrimonio  di  Enrico  YIII  con  Caterina  Parr  (4t  /tiglio]. 
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4544  Vittoria  dei  Francesi  a  Cereaole  in  Piemonte  (44  aprile),  ma  senza  deci- 

sivo resnltamento  per  aver  dovuto  parte  di  quelle  truppe  accorrere  in 
Francia  a  tener  testa  agi'  Inglesi  e  agi*  Imperiali.  -  Carlo  V,  conquiso 
il  duca  di  Cleves,  fatta  pace  con  Danimarca  e  Svezia,  invade  la  Sciam- 
pagna e  si  avanza  fino  a  Castel  Thierry.  Gl'Inglesi  agiscono  debolmente. 

Il  .tìrattatodi  Crépy  (48  settembre)  mette  fine  alla  guerra  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I,  rinnovando  press*  a  poco  le  condizioni  di  quello  di  Cam- 
brai.  Fu  ivi  ancora  pattuito  che  si  restituissero  gli  stati  al  duca  di 
Savoia,  ma  con  clausole  cosi  imbrogliate,  che  per  lungo  tempo  quella 
promessa  rimase  priva  d'eflbtto.  -  Prosegue  la  guerra  tra  Frttncesìed 
inglesi,  non  avendo  questi  ultimi,  sebben  compresi  nella  pace  di  Crépy, 
voluto  cedere  Bologna  a  mare,  già  da  loro  conquistata. 

I  Turchi,  padroni  di  gran  parte  dell*  Ungheria,  si  spingono  fino  in  Mo- 
ravia. 

Cristiano  III  di  Danimarca  divide  con  suo  fratello  Adoliò  il  possesso  del 
ducato  di  Holstein;  per  coi  Adolfo  -divien  duca  di  Holstein-Gottorp, 
cosi  detto  dal  castello  e  territorio  di  (jottorp  compreso  nella  porzione 
a  lui  toccata.  Da  questo  ramo  cadetto  della  casa  di  Holstein  deriva  la 
famiglia  oggi  regnante  in  Russia. 

4545  La  repubblica  di  Siena,  che  dappoi  la  caduta  di  Firenze  era  più  che 

mai  sotto  la  mano  dell*  Imperatore,  il  quale  vi  teneva  presidio,  dopo 
lunghe  agitazioni  si  leva  a  rumore  (8  febbrajo),  caccia  01  Spagnuoli;  e 
di  ghibellina  e  imperiale,  che  quasi  sempre  era  stata,  riforma  i  suoi 
ordini  popolarmente.  Ma  Carlo  Y  ben  presto  V'introduce  altre  milìzie, 
cassa  gii  ordini  nuovi,  e,  vt  la  erigere  una  ròoca  per  meglio  contenerla. 

Paolo  III  distacca  dal  dominio  della  Chiesa  Parma  e  Piacenza,  e  ne  for- 
ma un  ducato  ereditario  in  fieivore  di  Pier  Luigi  Farnese,  il  quale  cede 
in  compenso  Camerino  alla  Chiesa  (fl^os^o). 

Solimano  prende  Strìgonia  e  Alba  Reale  in  Ungheria. 

Apertura  del  Concilio  di  Trento,  diciottesimo  ed  ultimo  ecumenico  (.13 
éeoembre),  che  dura,'  con  diverse  vicissitudini,  diciotto  anni. 

4546  Trattato  d*Ardres  tra  la  Francia  e  l*  Inghilterra  (7  giugno),  nel  quale  é 

pattuito  che  in  termine  di  otto  anni  la  Francia  paghi  due  milioni  di 
scudi  d'oro  e  riabbia -allora  Bologna  a  mare. 

Col  favore  della  pace  con  Francia,  Carlo  V,  deciso  ad  opprimere  la  lega 
protestante,  unitosi  col  fratello  Ferdinando  e  col  duca  Maurizio  di  Sas- 
sonia, mette  al  bando  dell*  Impero  1*  elettore  di  Sassonia  e  il  langravio 
d* Assia,  e  si  apparecchia  a  combatterli,  aiutato  eziandio  dalle  milizie 
italiane  del  Papa,  di  Firenze,  Ferrarar  ed  altre. 

Francesco  Burlamaochi,  gonfsdoniere  di  Lucca,  mentre  stava  ordinando  una 
congiura  contro  Cosimo  de*  Medici,  per  liberare,  come  egli  credeva,  la 
Toscana  e  forse  1*  Italia,  è  tradito,  preso,  condotto  a  Milano,  ed  ivi,  dopo 
due  anni,  decapitato: 

Martino  Lutero  muore  in  Eisleben  sua  patria  (48  fthbrajo)  in  età  di 
6)  amii. 
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4547  MttOi«  Enrico. vili  (28  germano),  al  quide  soooede  ì\  figlio  Edoardo  VI 
in  età  di  nove  anni  sotto  la  tutela  del  .duca  di  Soiiteraét,  suo  zìo  ma- 
terno,  ohe  riceve  il  titolo  di  protettore  dei  regno. 

Muore  Franceeoo  I  (34  inarao),  al  quale  sueoede  silo  figlio  Enrico  II. 

Battaglia  di  Muhlberg  sull'  Elba  in  Sassonia  vinta  da  Carlo  V  sui  confe- 
derati (%i  aprile).  L'elettore  di  Sassonia,  Gioan  Federico)  vien  fatto 
prigioniero  e  spogliato  dell*  elettorato.  Anche  il  langravio  d'Assia  cade 
per  inganno  neUe  inoani  dell'  Imperatore. 

Congiura  di  Gian  Luigi  de'  Fieschi  contro  Andrea  Doria,  il  cui  iripote 
Giannettino  rimane  ucciso  (2  gennajo).  Ma  la  eotagiura  non  riesce  per 
la  morte  accidentale  di  Gian  Luigi.  Molti  de' suoi  sono  presi  e  condan- 
nati a  morte;  e  gli  antichi  nobili,  contro  i  qdali  principalmente  era 
diretta  la  cospirazione,  si  fionno  insignire  di*  prerogative  maggiori  di 
quelle  che  loro,  conferiva  la  costituzione  del  45S8. 

Sollevazione  di  Napoli  (21  maggio)  per  causa  dell'  Inquisizione  che  vi  si 
voleva  introdurre. 

Muore  Pier  Luigi  Farnese  trucidato  da  alconi  gentiluomini  piacentini 
(40  settembre).  -  Ferdinando  Gonzaga,  governatore  di  Milano  per  Car- 
lo V,  fa  immediatamente  occupare  Piacenza  dalle  truppe  imperiali.  Ot- 
tavio Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi,  non  è  rioonosciuto  che  in  Parma. 

n  Concilio  ò  trasferito  da  Trento  a  Bologna  per  sottrarlo  all'influenza 
dell'Imperatore  (44  morso).  È  sospeso '(2  giugno). 

Il  duca  di  Somerset  vuol  costringere  colle  armi  gli  Scozzesi  a*  fidanzare 
la  loro  giovane  regina  a  Edoardo  VI.  Li  sconfigge  alla  battaglia  di  Pin- 
kie  a  quattro  miglia  da  Edimburgo  (40  settembre).  Ma  ìftVece  dì  pro- 
seguire i  suoi  successi,  torna  in  Inghilterra,  dove  temeva  che  qualche 
cosa  si  maochiflasse  contro  di  lui. 

Ferdinando  re  dei  Romani,  dopo  lunghi  e  vani  tentativi  per  liberarsi  dai 
Turchi  per  forza  d' armi,  è  costretto  a  concludere  con  essi  una  tregua  di 
cinque  anni,  che  gli  permette  di  conservare  la  parte  contemplata  a  suo 
favore  nella  convenzione  del  4&38  con  Giovanni  Zapoli,  a  condizio- 
ne di  un  annuo  tributo  di  30,000  ducati  da  pagarsi  aJ  Sultano. 

Si  rompe  di  nuovo  la  guerra  tra  Solimano  e  i  Persiani. 
1548  Dieta  d'Augusta,  nella  quale  viene  emanato-  (45  maggio)  ^  sotto  il  nome  di 
inierimy  un  farmulario  di  fede  e  di  discipKna  da  valere  sino  alla  deci* 
sione  del  Concilio;  lo  che  non  soddisfa  né  i, cattolici  né  i  ph>testanti. 

È  trasferita  nel  duca  Maurizio  la  dignità  elettorale  con  la  maggior  parte 
degli  stati  dell'  elettore  di  Sassonia* 

Giovanna  d'Albret,  figlia  d'*Enrioo  re  della  Nevarra  francese  e  di  Marghe- 
rita di  Valoi9.  sorella  di  Francesco  I,  sposa  Antonio  di  Borbone  duca 
di  Yandomo,  discendente  da  Roberto  di  Clermont,  quinto  figlio  di  S.  Luigi 
(43  ottoère).  Di  questo  matrimonio  nacque,  43  decembre  4553,  Enrico  IV, 
che  fui  poi  il  primo  re  di  Francia  della  casa  di  Borbone. 

Muore  Sigismondo  I  di  Polonia  detto  il  Grande.  Gli  succede  il  figlio  Si- 
gismondo Augusto,  ultimo  della  casa  dei  Jag^lloni. 
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45i9  II  duca  di  Someraal  fa  condannare  a  morto,  con  decreto'del  parlamento, 
il  proprio  fraldk>  Tommaso  Seymoar,  che  gli  disputava  T  autorità 
(40  mar,)  Egli  stosso  ò  poi  sapplantato  dal  conto  di  Warwick  (4  3  oUobre), 

Enrico  II,  non  volendo  pagare  le  somme  pattuito  per*  la  restituzione  di 
Bologna  a  mare,  né  rimanere  più  a  lungo  privo  del  possesso  di  quella 
città,  dichiara  guerra  air  Inghilterra  e  si  pone  all'  impresa  di  quel- 
la ctasedio. 

Muore  Paolo  III,  in  età  di  ottantadue  anni,  (40  novembre). 

Trìpoli  é  tolta  dal  corsaro  Dragut  ai  Cavalieri  di  Malta. 
4550  GiuUo  III  (Giovanni  Marìa  Ciocchi  di  Monto  S.  Savino  in  Val  di  Chiana) 
è  eletto  Papa  (8  febbrajo). 

Muore  Francesco  III  duca  di  Mantova,  che  si  affoga  cadendo  nel  lago 
{%%  fibbrajo).  Gli  succede  il  fratello  Guglielmo. 

Il  culto  luterano,  imposto  dai  reggenti  all'  Inghilterra,  riceve  la  sanzione 
del  parlamento  (fMrajo), 

Pace  tra  la  Francia  (che  stipula  pure  per  la  Scozia)  e  Tlnghiltorra,  che 
cede  Bologna  contro  il  pagamento  di  400,000  scudi  d' oro  (ti  morto), 

Trìpoli  è  ritolta  dagli  Spagnuoli  a  Dragut. 

I  Turchi,  proseguendo  nei  loro  prosperi  successi  contro  i  Persiani,  com- 
piono la  conquista  della  Georgia. 

Gli  Spagnuoli  compiono  la  conquista  del  Chili. 
4554  II  Concilio  di  Trento  ricomincia  le  sue  sessioni  (4.®  maggio). 

Nuova  guerra  tra  Francia  ed  Austria.  Enrico  II  manda  in  Piemonte  un 
esercito  comandato  dal  maresciallo  di  BrìBsac.  -  Ottavio  Farnese,  mi- 
nacciato da  don  Ferranto  Gonzaga  d' essere  spogliato  di  Parma,  chiede 
la  protozione  di  Francia,  che  gliel'  accorda  per  crescere  le  proprie  ra- 
gioni contro  Carlo  Y.  -  Giulio  III  scomunica  Ottavio,  e  minaccia 
d' interdetto  la  Francia.  -  Enrico  richiama  i  prelati  francesi  dal  Con- 
cilio, dà  intonzione  di  convoeare  «n  concilio  nazionale,  si  collega  coi 
protestanti  di  Germania,  malgrado  l'editto  di  Chateaubriand  contro 
i  protestanti  di  Francia,  e  rinnova  l'alleanza  col  Turco. 

Maurizio  di  Sassonia,  al  quale  Carlo  V  andava  in  gran  parto  debitore 
delle  vittorie  riportato  sui  protestanti,  si  accorda  secretanìento  con  loro 
per  porre  un  argine,  alla  potonza  imperiale. 

I  Turchi  tontano  T  impresa  di  Malta  :  forzati  a  levare  l' assedio,  cerca- 
no compensarsene  coli' acquisto,  questa  volta  definitivo,  di  Tripoli  (45 
agosto). 

Isabella  di  Transilvania  rinuncia  in  nome  proprio  e  del  flgliuoto  a  que- 
sta provincia,  in  capubio  della  quale  il  re  dei  Romani  le  prometto  due 
principati  nella  Slesia.  Essa  frattanto  rimetto  a  Ferdinando  la  corona 
d' lineria  e  si  ritira  col  pinolo  in  Potonia.  r  Martinuzzi,  negozia- 
tore di  quel  trattato,  riceve  da  Ferdinando  il  governo  della  Transilvania, 
e  per  opera  sua  il  cardinalato  e  l'arcivescovato  di  Strigonia;  ma  so- 
spettato d'insaziabile  ambizione,  ò  fatto  uccidere  proditoriamente  dallo 
stesso  Ferdinando  {deoembre\ 


CaONOLOGIA  DEL  SEGOLO  XVI.  XLI 

1558  Enrico  11,  poBtpsi  d'accordo  coli' elettore  Maurizio  e  la  lega  protestante 
di  Germania,  «nana  un  manifesto  {gmnajo)  nel  quale  si  dichiara  vin> 
dice  della  libertà  germanica  minacciata  nella  oppressione  della  parte 
luterana.  Entra  in  campagna  -e  prende  Metz,  TouL  e  Verdun,  città  im- 
periali, ed  occupa  la  Lorena  (aprile),  -  Maurizio  dal  canto  suo  attacca 
improvvisamente  l'Imperatore,  l'obbliga  a  fuggire  da  Inspruch,  dove 
allora  si  ritrovava,  a  Villac  (h^ maggio),  a  rimettere  in  libertà  l'elettore 
Gioan  Federico  e  il  langravio  d'Assia,  e  a  concludere  la  convenzione 
di  Passavia  (d^to),  per  la  quale,  abolito  l'iiUertm,  i  protestanti  sono 
ammessi  a  parità  di  diritti  coi  cattolici.  -  La  convenzione  di  Passavia 
permette  a  Carlo  Y  di  volgersi  contro  Enrico  IL  Pone  l' assedio  a  Metz 
(<MoM)  difesa  dal  duca  di  Guisa. 

Il  Concilio  di  Trento  è  di  nuovo  prorogato  all'avvicinarsi  dell'elettore 
Maurizio  (28  affik). 

Tregua  di  due  anni  fra  il  Papa,  Enrico  II  e  Ottavio  Farnese,  che  con- 
serva il  ducato  di  Parma  (29  aprUe).  Prosegue  debolmente  la  guerra 
tra  i  Francesi  e  gl'Imperiali  in  Piemonte. 

Siena,  coli'  occasione  della  guerra  tra  Francia  e  Austria,  caccia  la  guar- 
nigione spagnuola  e  si  mette  sotto  la  protezione  di  Francia,  che  v'intro- 
duce sue  genti,  e  ne  fa  sua  piazza  d'arme  nella  media  Italia  [luglio). 

Warwick,  duca  di  Northumberland,  protettore  d' Inghilterra,  per  meglio 
assicurarsi  nel  potere,  fa  decapitare  il  duca  di  Somerset. 

Solimano,  sdegnato  dell'  accordo  di  Ferdinando  con  Giovanni  Sigismon- 
do, invade  di  nuovo  l' Ungheria,  e  prende  le  piazze  forti  di  Lippa  e 
Temesvar.  Tenta  invano  Agria  (Eger)  a  nord-est  di  Buda. 
4553  Muore  Edoardo  VI  d'Inghilterra  in  età  di  sedici  anni  (6  luglio).  Il  duca 
di  Northumberland  fa  proclamare  regina  l'infelice  Giovanna  Grey,  sua 
nuora,  che  discendeva  per  linea  femminile  da  Enrico  VII.  Ma  la  nazione 
riconosce  i  diritti  di  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili  e  di  Caterina  d'Ara- 
gona, in  età  allora  di  trentasette  anni  (19  luglio).  Northumberland  è 
decapitato  (agotto).  Maria  è  proclamata  (4  ottfÀre)  ;  e  rimasta  cattolica, 
intende  ricondurre  l' Inghilterra  all'  antica  religione. 

n  duca  di  Guisa  costringe  Carlo  V  a  levar  V  assedio  di  Metz  {gennajo). 

Le  flotte  francese  e  turca  collegate  desolano  le  spiaggie  del  Mediterra- 
neo, e  tolgono  ai  Genovesi  la  Corsica,  dove  fan  prova  di  stabilirsi  i 
Francesi,  aiutati  dal  fuoruscito  còrso  Sampiero  da  Bastelica  marito  di 
Vannina  Ornano,  dalla  quale  suo  figlio  prese  il  nome. 

Carlo  V,  determinato  a  sottomettere  Siena,  manda  a  queiy  impresa  un  eser^ 
cito  comandato  da  Gian  Jacopo  de' Medici  (di  Milano)  marchese  di 
Marìgnano,  e  rinforzato  dalle  armi  di  Cosimo  I.  Eurico  II  spedisce  dal 
canto  suo  alla  difesa  di  Siena  il  fuoruscito  fiorentino  Piero  Strozzi,  da 
lui  creato  maresciallo  di  Francia. 

Muore  in  Vercelli  T  infelice  Carlo  III  di  Savoia  (47  agosto),  al  quale,  o 
piuttosto  nei  diritti  del  quale,  succede  il  figlio  Emmanuele  Filiberto,  che 
allora  capitanava  nelle  Fiandre  l'esercito  imperiale. 

Appendice  f 
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1554  Moto  di  ribellione  in  Inghilterra  contro  la  regina  Maria  soscitato  da  Tom- 

maso Wyatt.  Egli,  Giovanna  Grey,  lord  Dndley  sno  marito,  il  duca  di 
Snffolk  suo  padre,  sono  decapitati  {f^brajo).  Elisabetta,  figlia  d^Anna 
Bolena,  è  rinchiusa  nd  castello  di  Hatfield.  L' antica  liturgìa  è  ristabi* 
lita.  -  Maria  sposa  don  Filippo  figlio  di  Carlo  V,  vedovo  da  nove  anni 
di  Maria  di  Portogsdlo  (%5  %lto).  -  Il  cardinale  inglese  Regìnaldo  Polo 
arriva  in  Inghilterra  come  legato  della  Santa  Sede  pel  ritorno  del  re- 
gno alla  Chiesa  Romana  {novetnbre). 

Prosegue  la  guerra  tra  Francesi  ed  Imperiali  sulle  frontiere  di  Fiandra  ed 
in  Piemonte  senza  notevoli  successi  dall'una  parte  o  dall'altra. 

Battaglia  di  Scannagallo  o  di  Marciano  in  Tal  di  Chiana  {%  ago$to),  nella 
quale  lo  Strozzi  ò  completamente  disfatto  dal  marchese  di  Marignano. 
Estremo  pericolo  di  Siena. 

I  Grenovesi  intraprendono  la  recuperazione  della  Corsica  ;  ma  non  cons^ 
guono  pienamente  T  intento,  e  le  parti  rimangono  a  fronte  fino  al  trat- 
tato di  Castel  Cambrese  nel  4559. 

Carlo  V  rinuncia  la  Sicilia  e  Napoli  a  suo  figlio  don  Filippo  (3  oUoffre). 

1 555  Dieta  d'Augusta,  aperta  nel  gennajo,  per  ratificare  la  convenzione  di  Pas- 

savia e  ristabilire  in  Grermanìa  la  pace  di  religione.  Col  recesso  del 
1^5  seitembre  è  accordata  libertà  di  coscienza  ai  luterani,  ma  non  alle 
altre  sètte;  ed  a  compenso  dell'altra  parte,  un  articolo  espresso,  sotto 
nome  di  riserva  ecdesiasHcOy  assicura  al  clero  cattolico  la  collazione 
dei  benefiz]  appartenenti  a  tutti  coloro  che  d'ora  innanzi  abbracciassero 
la  nuova  religione. 

Sanguinose  persecuzioni  in  Inghilterra  contro  i  riformati  [fèbbrajo-^set' 
tembre). 

Muore  Giulio  IH  (93  marzo),  al  quale  è  eletto  successore  (9  aprUe)  Marcel- 
lo n  (Marcello  Cervini  da  Montepulciano),  che  regna  ventun  giorni. 

Elezione  di  Paolo  IV  [Gian  Pietro  €arafiÌBi  dei  conti  di  Matalona)  in  età 
di  79  anni  (23  magffió). 

Capitolazione  di  Siena  (17  aprile),  la  quale  deve  rimanere  città  libera 
sotto  la  protezione  dell'Imperatore.  Ma  Carlo  Y  ne  investe  bentosto  il 
proprio  figlio  Filippo,  il  quale  la  cede  più  tardi  a  Cosimo  I.  -  I  Fran- 
cesi, con  buon  numero  di  Sanesi,  si  riducono  a  Montalcino,  dove  si 
tien  vivo  il  nome  della  repubblica  di  Siena  fino  al  45  luglio  de\  4559, 
che  abbandonata  dai  Francesi  nel  trattato  di  Castel  Cambrese,  si  ar- 
rende a  Cosimo  I. 

Carlo  y  rinuncia  in  Brnselles  a  suo  figlio  Filippo  i  Paesi  Bassi  (S5  ofi.) 

Paolo  IV  conclude  una  lega  oflénsiva  e  difensiva  colla  Francia  contro  gli 
Spagnuoli  per  toglier  loro  il  regno  di  Napoli  (45  decembre). 

Muore  in  Tordesillas,  sulla  fine  dell'anno,  la  regina  Giovanna  di  Castiglia 
madre  di  Carlo  V. 

La  Transilvania,  in  odio  degli  Austriaci,  richiama  il  principe  Giovanni 
Sigismondo  con  sua  madre,  i  quali  sono  sostenuti  da  Solimano. 

Il  khan  di  Siberia  diventa  tributario  della  Russia. 
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4556  Tregua  di  Yaucelies,  presso  Cambrai,  Ira  Carlo  V  ed  Enrico  II  (5  febb.) 
Carlo  V  mancia  solennemente  in  Bruselles  i  regni  di  Spagna  e  delie  In- 
die a  suo  figlio  Filippo  II  (46  gennajo);  e  pochi  mesi  dopo  (27  ago- 
$to)  rinuncia  T  Impero  a  Ferdinando  con  pregare  gli  elettori  ad  accet- 
tare questa  cessione.  -  S'imbarca  poi  per  la  Spagna  (47  aeltembré), 
dove  neir  anno  seguente  {ti  febbrajo)  si  rinchiude  nel  monastero  di 
Yuste  in  Estramadura. 

Apparizione  della  gran  cometa,  che  gpaventò  il  mondo  per  V  immensità 
della  sua  coda.  Ebbe  allora  il  nome  di  cometa  di  Carlo  V  dal  grand*  atto 
delle  rinuncio  da  esso  consumate,  ed  oggi  ha  quello  di  Haley  dall'  astro* 
nomo  che  ne  calcolò  V  orbita  nel  4683. 

Paolo  IV  dichiara  Filippo  II  decaduto  dal  trono  delle  Due  Sicilie  (S7  lu- 
gìkfjy  e  accordatosi  coi  Francesi  si  appresta  alla  guerra.  -  Filippo  II 
spedisce  contro  di  lui  il  duca  d*Alba  viceré  di  Napoli  ;  e  per  staccare  il 
duca  di  Parma  dalPalleanza  francese,  ed  assicurarsi  di  Cosimo  de'Medid, 
rende  al  primo  la  città  di  Piacenza,  conservando  per  sé  hi  cittadella 
(45  geUembre),  e  al  secondo  promette  Siena.  -  Enrico  II  dal  canto  suo 
rinnova  la  lega  col  Papa,  e  vi  fa  accedere  il  duca  di  Ferrara  (43  noo.) 

Legge  Marliniana  in  Lucca,  cosi  detta  dal  gonfaloniere  Martino  Bernar- 
dini, che  fa  preponderare  nel  governo  T  elemento  aristocratico  (noo.) 

Muore  in  Roma  Ignazio  di  Loyola  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù 
(34  luglio)  \  canonizzalo  poi  da  Gregorio  XV  nel  462t. 

Ferdinando  re  de*  Romani  segna  una  tregua  con  Isabella  di  Transilvania, 
negoziata  da  Gislain  Bousbeck. 

Ivan  IV  di  Russia,  richiamata  invano  la  Livonia  ad  un  tributo  pattuito 
in  antico  dalla  città  di  Dorpat,  e  non  mai  pagato,  assume  il  titolo  di 
sovrano  di  quel  paese,  e  accenna  all'intendimento  di  farsi  ragione  colle 
armi  contro  i  cavidieri  Porta  Spada  che  lo  tenevano. 

4557  Filippo  n  va  in  Inghilterra  per  decidere  la  regina  Maria  a  muovere  le 

armi  contro  la  Francia  (9tO  maggio)* 

Cosimo  de*  Medici  ottiene  in  feudo  da  Filippo  II  la  città  e  lo  stato  di 
Siena  (3  luglio)^  tranne  i  porti  di  Orbetello,  Talamone  e  Port*  Ercole 
(presici  spagnuoli).  Piombino  è  restituito  agli  Àppiaqi. 

Si  rompe  nuovamente  la  guerra  generale  igvugno).  Invasione  della  Piccar- 
dia  per  opera  degl*  Incesi  e  degli  Spagnuoli  condotti  da  Emmanuel 
Filiberto  di  Savoia.  Rotta  dei  Francesi  a  San  Quintino  (40  a^tto).  - 
Filippo  II  £9oe  voto>  durante  la  battaglia,  d*  innalzare,  se  la  vinceva,  il 
più  magnifico  eonvento  della  terra  in  onore  di  S.  Lorenzo,  il  cuf  nome 
ricorreva  in  quel  dì.  A  ciò  si  devela  sontuosa  fabbrica  dell'Escoriale. 

Sterile  campagna  del  duoa  di  Guisa,  venuto  in  aiuto  del  Papa,  contro  il 
regno  di  Napoli.  Accordo  di  pace  fra  il  duca  d'Alba  e  Paolo  IV  (44 
«0ttfmòr«).  -  Il  duca  di  Guisa  è  richiamato  in  Francia.  Il  maresciallo 
di  Brissac  resta  in  Piemonte,  senza  operarvi  fazioni  d*  importanza. 

Muore  Giovanni  III  di  Portogallo»  cui  succede  Sebastiano  suo  nipote,  in 
età  di  tre  anni,  sotto  la  reggenza  delVava  Caterina  d'Austria  (44  luglio). 
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1558  Avendo  Carlo  Y,  con  formale  rinuncia  di  ogni  suo  diritto  all'Impero 
(24  f^brajo),  levata  ogni  difficoltà  alla  saccessione  dì  Ferdinando ,  è 
questi  incoronato  imperatore  a  Francoforte  (44  maroso). -Paolo  lY  si  ri- 
fiuta di  riconoscerlo  per  non  aver  esso  sollecitato  il  consentimento  della 
Santa  Sede.  Da  quest'  epoca  gP  imperatori  cessano  dal  chiedere  la  con- 
fermazione pontificia. 

Il  duca  di  Guisa  riconquista  Galais  contro  gP  Inglesi  (8  gennajo),  i  quali 
perdono  cosi  1*  ultimo  palmo  di  terreno  che  ancora  conservassero  delle 
loro  antiche  conquiste  in  Francia. 

Il  delfino  Francesco  sposa  Maria  Stuarda  [tk  aprile),  la  quale  gli  fa  se- 
creta donazione  della  Scozia,  e  prendono  entrambi  il  titolo  di  re  e 
regina  di  Scozia,  Inghilterra  e  Irlanda. 

Battaglia  di  Gravelines  perduta  dai  Francesi  contro  gli  Spagnoli  (43  l^- 
glio).  Cominciano  i  negoziati  di  pace  {ottobre). 

Muore  Carlo  Y  nel  monastero  di  Yuste  (t4  settembre). 

Muore  Maria  d'Inghilterra  senza  figli  (47  novembre),  e  il  di  dopo  muore 
il  cardinal  Polo.  Sale  al  trono  Elisabetta,  in  età  di  venticinque  anni,  la 
quale  ristabilisce  il  culto  protestante. 

Pubbliche  processioni  di  protestantiod  ugonotti  in  Parigi,  cosi  detti,  come 
taluni  opinano,  dal  vocabolo  tedesco  eidgenossen,  confederati  ^  usato  in 
Svizzera  e  altrove  da  socj,  i  quali  si  cimentavano  per  cansa  di  religione. 

I  Russi  rompono  guerra  alla  Livonia  igennajo).  Guglielmo  di  Furstenberg 
gran  maestro  dei  Porta  Spada  si  dimette,  e  gli  succede,  ultimo  gran 
maestro  dell'  ordine,  il  prode  Gottardo  Kettler. 
4559  Pace  di  Castel  Cambrese  (3  agosto).  Sono  scambievofanente  restituiti  1 
luoghi  occupati  dai  belligeranti  nei  Paesi  Bassi  e  in  Piccardia.  La  Fran- 
cia conserva  Calais,  Metz,  Toul  e  Yerdun.  Il  duca  di  Savoia  è  reinte- 
tegrato  ne'  suoi  stati,  salva  una  temporanea  occupazione  di  Torino,  Pi- 
nerolo,  Ghieri,  Yillanova  d'Asti  e  Chivasso  per  parte  dei  Francesi,  e  di  Asti 
e  Santhià  per  parte  degli  Spagnuoìi.  La  Corsica  è  restituita  ai  Geno- 
vesi. -  A  maggiore  suggello  della  pace;  Emmanaele  Filiberto  sposa  Mar- 
gherita sorella  di  Enrico  II ,  e  Filippo  II  sposa  Isabella*  figlia  di  esso 
Enrico,  la  quale  nelle  prime  trattative  di  pace,  vivendo  ancora  Maria 
d'Inghilterra,  era  stata  proposta  per  l'infante  don  Carlos. 

Nelle  feste  fatte  allora  in  Parigi  il  re  è  mortabnente  ferito  in  un  torneo, 
e  muore  il  40  luglio.  Gli  succede  il  figlio  Francesco  n  in  età  di  quin- 
dici anni;  in  nome  del  quale  governa  la  famiglia*  dei  Guisa  con  esclu- 
sione dei  principi  del  sangue  (Bourbon  Condè),  i  quali  incominciano 
allora  a  £sir  causa  comune  cogli  ugonotti. 

Filippo  II  investe  del  governo  dei  Paesi  Bassi  Margherita  sua  sorella  na- 
turale, moglie  del  duca  Ottavio  Farnese  ;  la  quale  ha  per  suo  princi- 
pale ministro  Antonio  Perrenot  vescovo  di  Arras  (poi  cardinale  Gran- 
vela),  i  cui  procedimenti  cominciano  ben  presto  ad  indisporre  l'animo 
di  quei  popoH,  presso  i  quali  le  dottrine  protestanti  si  erano  già  fiatto 
strada.  -  Filippo  ritorna  in  Spagna  (agosto),  di  dove  non  uscì  più. 
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Muore  Paolo  IV  (48  agosto).  Olì  succede  Gìoan  Angelo  Medici  milanese 
(fratello  del  defunto  marchese  di  Malignano)  col  nome  di  Pio  lY  (21  dee.) 

Muore  Ercole  II  d'  Este  (3  ottobre).  Gli  succede  il  figlio  Alfonso  II,  che 
fu  i*ultimo  duca  di  Ferrara. 

A  intercessione  della  Polonia,  della  Svezia  e  della  Danimarca,  la  Russia 
accorda  una  tregua  di  cinque  mesi  alla  Livonia. 
i  560  Congiura  di  Ambuosa  in  Francia,  per  la  quale  i  calvinisti  e  i  prìncipi 
del  sangue  si  eollegano  contro  i  Ghiisa.  È  scoperta  e  crudelmente  pu- 
nita {marzo).  -  Assemblea  di  Fontainebleau ,  e  promessa  degli  stati 
generali  (agosto).  -  Il  principe  di  Gondè,  dichiaratosi  ugonotto,  e  suo 
fratello,  il  re  di  Navarra,  vanno  alla  corte  in  Orleans  (ofto&re).  Sono 
arrestati  e  messi  sotto  processo.  -  Frattanto  muore  Francesco  II  (5  dee.), 
ai  quale  succede  il  fratello  Carlo  IX  in  età  di  dieci  anni.  Caterina,  ac- 
cordatasi cogli  stessi  prìncipi  del  sangue ,  assume  la  reggenza. 

Gr  Inglesi,  sostenendo  il  partito  protestante  in  Scozia,  erano  già  pene- 
trati nel  regno,  e  minacciavano  la  capitale,  quando,  a  scampare  da  quel 
perìcolo,  fu  segnato  il  trattato  di  Edimburgo  (6  luglio);  pel  quale  fii 
convenuto  che  i  Francesi  sgombrassero  la  Scozia,  Marìa  Stuarda  rìnun- 
Classe  al  titolo  e  alle  armi  d^  Inghilterra,  e  fosse  convocata  un'  assem- 
blea degli  stati  per  stabilire  quanto  occorresse  in  materia  di  religione; 
la  quale  assemblea  adottò  la  riforma  presbiteriana.  Questo  trattato  non 
fu  ratificato  da  Marìa  Stuarda.  -  Muore  frattanto  la  regina  reggente 
Marìa  di  Guisa  (40  agosto). 

Infelice  spedizione  degli  Spagnuoli  aH'  isola  delle  Gerbe  sulla  costa  di 
Afrìca,  che  conquistata  appena,  é  loro  ritolta  dai  Turchi. 

Muore  Gustavo  Wasa  (29  settèndfre),  cui  succede  il  figlio  prìmogenito 
Eneo  XIV.  I  suoi  tre  fratelli,  di  secondo  letto,  ancora  fanciulli,  hanno 
in  appannalo  la  Finlandia,  l*  Ostrogozia  e  la  Sudermania. 

Muore  a  Genova  Andrea  Doria  in  età  di  quasi  93  anni  (25  novembre). 

Kettler,  gran  maestro  dei  Porta  Spada  in  Livonia,  stretta  alleanza  colla 
Polonia,  rompe  la  tregua  colla  Russia.  Ne  segue  nuova  guerra,  che  ad- 
duce, Tanno  appresso,  lo  scioglimento  deirordine. 
4564  Pio  lY,  per  le  incessanti  depredazioni  dei  corsari  d*AfHca,  si  determina 
a  rimettere  in  difesa  con  nuove  mura  e  fortificazioni  la  città  Leonina; 
delle  quali  opere  pone  solennemente  la  prima  pietra  il  di  8  di  maggio. 

La  vedova  Marìa  Stuarda  toma  di  Francia  ad  Edimburgo  (agosto). 

Colloquio  di  Pasify^  fra  i  cattolici  e  gli  ugonotti,  ti  quale,  anziché  -  conci- 
gliare^  inacerbisce  le  parti  (settembri^). 

Filippo  n  trasferisce  la  sua  residenza  da  Toledo  a  Madrid. 

La  città  di  Revel  e  i  nobili  del  ducato  dì  Estonia  rinunciano,  per  spa- 
vento dei  Russi,  all'obbedienza  giurata  al  gran  maestro  delTordine  di 
Livonia  (giugno).  -  Gottardo  Kettler  si  fa  luterano,  si  ammoglia,  abban- 
dona la  Livonia  desolata  dai  Russi  al  re  Sigismondo  di  Polonia,  e  si  dì- 
chiara  duca  ereditario  di  Curlandia,  sotto  Talta  sovranità  di  esso  re. 
L'ordine  cessa  di  esistere  (novembre).  -  L' Estonia  si  dà  alla  Svezia. 
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4562  Riapertura  del.  Concilio  di  Trento  (48  gennajo). 

Editto  di  ^an  Germano,  che  concede  in  Francia  agli  Ugonotti  il  pub- 
blico esercizio  della  loro  religione  fuori  del  recinto  delle  città  {gmm.) 

Principio  delle  guerre  di  religione  in  Francia.  Gli  Ugonotti  tradiscono  la 
città  di  Havre  agringlesi  per  essere  da  loro  aiutati  (20  settembn).  - 
Perdono  Ronen  (ottobre),  dove  riman  ferito  mortalmente,  onde  muore  il 
47  novembre f  il  generale  dell' esercito  regio  Antonio  di  Navarra,  che  si 
era  separato  dal  principe  di  Gondé  suo  fratello  e  dall*  ammiraglio  di 
Coligny.  -  Sono  battuti  a  Dreux  (49  decembre). 

I  Francesi  rilasciano  al  duca  di  Savoja  le  piazze  riservatesi  nel  trattato  di 
Castel  Cambrese,  air  infuori  di  Pinerolo,  e  prendendo  tuttavia  ti  tem- 
poraneo possesso  di  Savigliano  e  della  Porosa  (deeembre). 

BUI  dd  treiUanove  aHiooli,  che  formula  tutto  il  sistema  religioso  definiti- 
vamente stabilito  da  Elisabetta  sotto  nome  di  Chiesa  Anglicana,  che 
non  è  il  puro  protestantismo,  quale  era  stato  introdotto  sotto  Edoardo  VI, 
ma  tuttavia  una  forma  assai  più  larga  dei  sei  articoli  di  Enrico  Vili. 

4563  II  duca  di  Guisa,  mentre  stava  ali*  assedio  d' Orleans,  è  assassinato  da  un 
,   gentiluomo  ugonotto,  Poltrot  de  Mèro  (48  febbraio). 

Pace  d'Ambuosa,  conclusa  da  Caterina  de*  Medici,  per  la  quale  la  città 
d'Orleans  torna  in  potere  del  re  (49  fnar%o). 

La  città  di  Havre  è  ritolta  dai  Francesi  agi*  Inglesi  (S8  luglio). 

Dichiarazione  della  maggiorità  di  Carlo  IX  (47  agoeto). 

Chiusura  della  25.a  ed  ultima  sessione  del  Concilio  di  Trento  (4  deeemlbre.) 

La  Polonia  ricomincia  la  guerra  colla  Russia  e  colla  Svezia,  per  ragione 
della  Livonia  e  dell*  Estonia. 

Principia  una  guerra  di  sette  anni  tra  la  Svezia  e  la  Danimarca. 

Gugliehno  di  Grumbach  è  messo  al  bando  dell*  Impero  pe*  auot  eccessi 

•   cx)ntro  Wuzburgo.  Il  duca  di  Gotha,  Giovanni  Federico,  lo  protegge. 

Filippo  II  fa  incominciare  la  costruzione  del  monastero  di  San  Lorenzo 
dell*  Escurìale  presso  Madrid,  secondo  il  voto  da  lui  fistto  nella  batta- 
glia di  S.  Quintino.  Questo  edificio  divenne  ad  un  tempo  monastero , 
residenza  reale,  e  sepoltura  dei  re  di  Spagna. 

La  città  di  Milano  si  oppone  ali*  introduzione,  che  il  governo  di  Madrid 
voleva  larvi,  dell'  Inquisizione  ali*  uso  di  Spagna* 

4564  Filippo  II  richiama  il  Granvela  dalle  Fiandre  per  dar  qualche  soddisfa- 

zione ai  malcontenti;  ma  non  cessa  di  seguitarne  i  consigli  (f9Mif;M>). 

Cosimo  I  de*  Medici  rinuncia  il  governo  al  pinolo  Francesco,  rìserbtn- 
dosi  però  il  titolo  di  duca  e  4a  suprema  potestà  (4 .®  maggio). 

Sampiero  Corso,  il  quale  dopo  la  pace  di  Castel  Cambrese  eraà  ricove- 
rato in  Francia,  torna  a  sollevare  la  Corsica  {giugno). 

Muore  1*  Imperatore  Ferdinando  I  (S6  lugliojy  al  quale  succede  il  figlio 
Massimiliano  U. 

Giovanni  Sigismondo  di  Transilvania,  assistito  dai  Turchi,  muove  guerra 
in  Ungheria  ali*  im|)eratore  Massimiliano. 

Caterina  de*  Medici  pone  la  prima  pietra  del  palazzo  delle  Tuileries. 
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4565  Conferenza  di  Bajona  tra  Caterina  de' Medici,  aocompagnata  dal  Hglio 
Carlo  IX,  e  il  duca  d'Alba  (aprt'/e). 

Formidabile  tentativo  dei  Torchi  contro  Malta,  eroicamente  difesa  dal  gran 
maestro  La  Valette  [maggio-settembre).  Vi  muore  il  corsaro  Dragnt. 

Maria  Stuarda  sposai  Enrico  Darnley  sno  cugino  (t9  luglio). 

Severissimi  editti  di  Filippo  II  contro  i  Moreschi  di  Spagna. 

Resistenza  dea  protestanti  nei  Paesi  Bassi  agli  editti  regj. 

Morte  di  Pio  IV  (9  decernbre). 
1566  Elezione  di  Michele  Ghislieri  del  paese  di  Bosco  nell'Alessandrino,  che 
assume  11  nome  di  Pio  V  (7  getmajo). 

Nei  Paesi  Bassi  la  pubblicazione  dei  decreti  del  Concilio  di  Trento,  e 
r  ordine  d' institkiirvi  l' Inquisizione  all'  uso  di  Spagna,  danno  occasione 
al  compromesso  di  Broda,  che  è  principio  della  insurrezione  di  quelle 
Provincie.  AgP  insorti  vien  dato  il  nome  di  pitocchi  :  gueux. 

Muore  Solimano  II,  in  età  di  76  anni,  mentre  stava  assediando  Zigetfa  in 
Ungheria  (settembre).  Gli  succede  Selim  II  in  età  di  i3  anni.  -  Zigeth 
é  presa  dai  Turchi  nello  stesso  mese,  malgrado  l' eroica  difesa  di  Nicola 
Zrìni,  il  quale  con  4500  uomini  resiste  a  venti  assalti. 
4567  Guglielmo  principe  d'Orango  fa  pubblica  professione  di  calvinismo,  e  si 
atteggia  a  dirìgere  l'insurrezione  dei  Paesi  Bassi  (5  aprile).  -  Filip- 
po n  manda  a  reprìmerla  il  duca  d'Alba,  il  quale  appena  giunto,  stabili- 
sce in  Bruselles  il  tribunale  dei  torbidi,  che  volgarmente  fu  detto  il 
tribunale  di  sangue  (46  agosto).  -  Il  conte  di  Buren,  figlio  maggiore 
del  principe  Guglielmo,  dell'età  di  tredici  anni,  è  levato  dal .  collegio 
di  Louvain,  e  mandato  in  ostaggio  in  Spagna,  dove  rimase  ventotto 
anni.  -  La  govematrice  Margherita,  riconoscendosi  impotente  a  ristabilire 
la  concordia,  parte  per  l'Italia  {'éO  decernbre), 

Giovanna  d'Albret  decreta  il  calvinismo  ne' suoi  stati  [luglio). 

Le^dififerenze  reciproche  fanno  ricominciare  in  Francia  la.  guerra  tra  cat- 
tolici ed  ugonotti.  Questi  sorprendano  Orleans  [settembre)  e  tentano 
Pairigi.  Sono  battuti  a  Saint-Denis  (40  novembre),  ma  vi  muore  il  con- 
testabile di  Montmorency  capo  dell'esercito  regio.  Il  fratello  del  re, 
Enrico  duca  d'Anjou,  è  creato  luogotenente  generale  del  regno. 

Morte  di  Darnley  marito  di  Maria  Stuarda  (9  febbrajo)  attribuita  alla  re- 
gina stessa  e  al  conte  di  Bothwell,  eh'  ella  sposa  indi  a  poco  (4  5  mag^ 
gió).  -  Sdegno  e  ribellione  degli  Scozzesi.  Bothwell  fugge.  Maria,  pri- 
gioniera, abdica  in  favore  del  figlio  (25  lugUo).  -  La  Scozia,  sotto  una 
reggenza  ligia  ad  Elisabetta,  è  in  preda  alla  discordia. 

Muore  Sampiero  Corso  [gennaio).  Il  figlio  Alfonso  lotta  ancora  qualche 
tempo,  finché  l' isola  ricade  interamente  nel  dominio  dei  Genovesi  nel- 
V  aprile  dell'  anno  susseguente. 

Il  duca  di  Gotha,  Giovanni  Federico,  messo  l*  anno  innanzi  al  bando  del- 
l' Impero  per  la  protezione  accordata  al  facinoroso  Guglielmo  di  Grum- 
bach,  é  sconfitto  e  preso  dall'  elettore  Augusto  di  Sassonia  e  condotto 
*a  Steyer  in  Austria,  dove  muore  nel  1595.  Grumbach  ó  giustiziato. 
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4568  Tregua  di  otto  aimi  fra  T Austria  e  la  Turchia  {germajo). 

•  Maria  Stuarda  si  rifugia  iu  Inghilterra  (46  maggio)  invocando  la  prote- 
zione di  Elisabetta,  la  quale  la  ritien  prigioniera,  per  farla  dopo  49 
anni  decapitare. 

I  conti  d' Egmont  e  d'Horn  decapitati  a  Bruselles  per  ordine  del  duca  di 
Alba  (5  ^u^).  Infinite  altre  esecuzioni  capitali  hanno  luogo: 

Morte  del  principe  di  Spagna  don  Carlos ,  dopo  sei  mesi  di  detenzione 
{ti  luglio). 

Morte  d' Isabella,  moglie  di  Filippo  II  (ottobre). 

Pace  di  Lonjumeau  (23  marzo),  che  interrompe  per  poco  la  guerra,  e 
lascia  frattanto  agli  Ugonotti  la  Rocella.  -  Editto  che  proclama  una 
sola  religione  e  bandisce  i  ministri  protestanti  (25  settembre) . 

Erico  XIV  di  Svezia,  che  meditava  la  rovina  dei  fratelli,  vien  da  loro 
deposto  e  ritenuto  captivo.  Giovanni  III,  uno  di  essi ,  è  innalzato  al 
trono,  malgrado  le  sue  tendenze  al  cattolicismo  (settembre). 
1 569  Nuova  insurrezione  degli  Ugonotti  in  Francia.  -  Battaglia  di  Jarnac  vinta 
dal  duca  d*Anjou  contro  di  loro  (43  marzo).  Gondé  é  assassinato  dopo 
la  battaglia.  Enrico  di  Navarra,  figlio  di  Giovanna  d'Albret,  è  ricono- 
sciuto come  capo  nominale  del  partito,  del  quale  é  affidata  la  direzione 
air  ammiraglio  di  Goligny.  -  È  sconfìtto  dallo  stesso  d'Anjou  nella  bat- 
taglia di  Montcontour  (3  ottobte). 

II  duca  d'Alba,  prevalendosi  del  terrore  incusso  nelle  Fiandre  con  tante 
esecuzioni  di  sangue,  impone  la  tassa  delia  decima  e  della  vigesima,  le 
quali  spingono  quei  popoli  air  ultimo  grado  di  esasperazione. 

Fallito  tentativo  del  duca  di  Norfolk  in  favore  di  Maria  Stuarda,  ch'egli 
voleva  liberare  dalla  prigione  e  sposare.  Ottiene  grazia  da  Elisabetta. 

Pio  V,  per  troncare  la  questione  di  precedenza  tra  Ferrara  e  Firenze, 
conferisce  la  dignità  di  granduca  a  Cosimo  de'  Medici  (27  agosto),  con- 
tro la  quale  protestano  per  qualche  tempo  Spagna  ed  Impero.  Cosj|no 
cinge  in  Roma  la  corona  granducale  il  48  febbrajo  del  seguente  anno. 

Ribellione  dei  Moreschi  di  Granata,  compressa  Panno  seguente. 

Riunione  definitiva  del  granducato  di  Lituania  alla  Polonia. 
4570  Elisabetta  d'Inghilterra  è  scomunicata  da  Pio  V  (25  febbrajo). 

Terzo  editto  di  pace,<  di  San  Germano,  pel  quale  gli  Ugonotti  acquistano 
diritto  a  tutti  i  pubblici  ufficj  e  il  possesso  di  quattro  piazze  di  sicu- 
rezza: la  Rocella,  Mokitalbano,  Cognac  e  la  Carità  (45  agosto). 

Trattato  di  pace  tra  Giovanni  Sigismondo  e  Massimiliano  stipulato  all'in- 
saputa dei  Turchi,  pel^  quale  Giovanni  rinUhcia  al  titolo  di  re,  e  pattui- 
sce che  alla  sua  morte  la  parte  occidentale  della  Transilvania  ricada  a 
casa  d'Austria^  e,  dove  egli  non  lasci  posterità,  il  rimanente  appartenga 
ad  un  principe  eletto  dagli  stati,  ma  sotto  la  supremazia  austriaca. 

Guerra  di  Cipro.  L'isola  cade  tutta  in  quest'anno  in  potere  dei  Turchi, 
all' infuori  di  Famagosta.  Venezia  invoca  aiuti  dalla  Spagna  e  dal  Papa. 

Filippo  II  sposa  in  quarte  nozze  Anna  d'Austria,  figlia  dell'  imperatore 
Massimiliano  (ottóbre]. 
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1571  Muore  Giovanni  Sig^mondo  di  Transiivania   senza  eredi  (mag^).  Gli 

Stati  eleggono  a  suo  successore  Stefano  Battorì,  figlio  del  Palatino,  in 
età  di  trentotto  anni,  che  poi  divenne  re  ^dl  Polonia. 

Stipulazione  della  lega  tra  la  Spagna,  Venezia  e  Roma  contro  il  Turco 
{maggio). 

Caduta  di  Famagoeta,  ultima  baluardo  dei  Veneziani  ndrisola  di  Cipro 
(3  agosto),  e  strazio  orrendo  del  generoso  Marcantonio.  Bragadino  di- 
fensore di  quella  fortezza^  scorticato  vivo  per  ordinoidel  pascià  Mustafii. 

Giornata  di  Lepanto,  nella  quale  i  collegati  dìstruggoao  ia  flotta  ottomana 
(7  €itobre).  Comandava  le  galee  di  Spagna  don  Giovanni  d'Austria,  ge- 
nerale di  tutta  Tarmata;  Sebastiano  Veniero  quelle  di  Venezia;  e  Mar- 
cantonio Colonna  le  Pontificie.  * 

1572  Muore  Pio  V  (1®  maggio)^  cui  succede  (13  maggio)  Ugo  Boacompagni, 

bologne^,  che  assume  il  nome  di.  Gregorio  XIII. 

Aperta  ribellione  delle  provincie  di  Olanda,  Zelanda  e  Frisia,  le  quali  si 
collegano  fra  loro  sotto  la  direzione  del  principe  d'Orange  [maggio). 

Decapitazione  del  duca  di  Norfolk,  che  cospirava  in  favore  di  Maria 
Stuarda  (t  giugno). 

Muore  Giovanna  d'Albret  regina  regnante  di  Navarra  (40  gi/ugno).  Le  suc- 
cede suo  figlio  Enrico  (IV),  il  quale  ppoea  Margherita  di  Valois  sorella  di 
Carlo  IX  (48  (Inasto). 

Strage  degli  Ugonotti  (la  SaitU-BarthéUmie)  2i  agosto. 

Muore  Sigismondo  Augusto  di  Polonia,  nel  quale  ai  esUngve  la  lii^ea  dei 
JageUonì  (7  Utglio),  -  li  trono  è  d'ora  innanzi.  confiBrito  per  eiezione. 

1573  Pace  di  Venezia  col  Turco  e  dissoluzione  della  lega  (marzo), 

Enrico  duca  d*Anjou,  fratello  di  Carlo  IX,  è  eletto  re  di  Potonia 
(9  maggio). 

Tunisi  e  Biserta  conquistate  alla  Spagna  da  don  Giovanni  d'Austria  (ottobre). 

Il  duca  d*Alba  ò  richiamato  dai  Paesi  Bassi  in  Spagna  [deceml^^).  Gli  suc- 
cede il  gran  comm^datore  di  Castiglia,  don  Luigi  di  Zuniga  y  Re- 
quesens. 

1574  Muore  Cosimo  I  (21  opriie),  al  quale  succede  il  figliuolo  Francesco  I. 
Muore  Carlo  IX  (30  maggio).  -  A  questa  nuova  Enrico  III  suo  fratello 

lascia  furtivamente  la  Polonia,  dove  si  trovava  da  cinque  mesi,  per 

tornare  in  Francia,  passando  pe^  Venezia,  Ferrara  e  Torino. 
Il  marchesato  di  Monferrato,  riconosciuto  fino  dal  1536  ai  Gonzaga   di 

Mantova,  è  dalUimperatore  eretto  in  ducato.    . 
Tunisi,  Biserta  e  la  Goletta  sono  ritolte  dai  Turchi  agli  SpagnuoU  (o^ 

9to-€etiembre)  e  date  a  governare  a  dei  pascià  in  nome  4eUa  Porta. 
Muore  Guidobaldo  II  della  Rovere  duca  d'Urbino  (28  settembre),  al  quale 

succede  il  figlio  Francesco  Maria  II,  in  cui  si  spense  la  discendenza 

maschile  di  quella  casa,  e  il  ducato  ricadde  alla  Chiesa  nel  1634. 
Pinerolo  e  Savigliano  sono  restituiti  dalla  Francia  al  duca  di  Savoja,  e 

cosi  Asti  e  Santhià  dalla  Spagna  (decembre). 
Muore  Selim  II,  cui  succede  AnMirat  III  suo  figlio  (ikoembre). 
Appendice  .7 
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4676  Earico  III  è  eoosacrato  a  Reims  (41  fébbrajo).  Sposa  Luisa  di  Lorena 
Vaudemont  (45  detto). 

I  Polacchi,  dopo  tredici  mesi  d'interregno,  eleggono  re  Stefano  Batteri  di 
Transilvania  (46  kiigrito),  il  quale  sposa  Anna  sorella  di  Sigismondo  Au- 
gusto (45  deomJM).  Gli  succede  in  Transilvania  il  fratello  Cristoforo. 

Discordie  civili  in  Genova  tra  i  nobili  vecchi  e  nuovi/composte  da  Matteo 
Senarega,  uno  di  questi  ultimi. 

Congiura  di  Orazio  Pucci  contro  Francesco  I  de*Medici.  È  scoperta,  e 
il  Pucci  impiccato  a  quel  palo  stesso,  dove  suo  padre  Pandolfo  aveva  la* 
sciato  la  vita  nel  4559  per  un  eguale  tentativo  contro  Cosimo  1. 1  com- 
plici Ridolfi,  Alamanni,  Machiavelli,  Capponi  ed  altri  si  salvano  colla 
fuga,  ma  i  loro  beni  vengono  confiscati  con  rigorosa  applicazione  della 
legge  Polverina. 

4676  II  titolo  di  granduca  è  riconosciuto  dairimperatore  a  Francesco*  I  de'Me- 

dici  e  suoi  successori  (S6  gmnajo], 

Enrico  di  Navarra  abjura  il  cattolicismo  (fMrajo).  l  cattolici  organizzano 
la  Santa  Lega. 

Muore  il  Requesens  governatore  dei  Paesi  Bassi  {morso).  Il  governo  è 
assunto  dal  consiglio  di  stato.  -  Ammutinamento  delle  troppe  regie,  e 
sacco  da  esse  dato  ad  Anversa  (i  novemlfre),  che  determina  Tunione  dei 
Belgi  e  dei  Batavi  al  patto  di  Gand  (8  detto)  per  discacciare  d*accordo 
gli  Spagnuoli  da  tutto  il  paese.  -  Don  Giovanni  d'Austria  é  mandato 
da  Filippo  II  in  questo  stesso  mese  a  quel  governo. 

Muore  l'imperatore  Massimiliano  II  (4  S  o^tofrf«),al  quale  succede  il  figliuolo 
Rodolfo  IL 

I  Russi  essendosi  impadroniti  della  Livonia  e  di  una  parto  della  Litua- 
nia, Stelano  Battori,  presa  loro  Polock,  si  collega  cogli  Svedesi  per  ri- 
prendere la  Livonia. 

4677  L'arciduca  Mattias,  fratello  dell'imperatore  Rodolfo,  passa  nelle  Fiandre, 

chiamato  dalla  parte  cattolica  degl'insorti  per  bilanciare  la  influenza 
del  calvinista  principe  d'Orango  (iettembre). 
L'inglese  Francesco  Drake  corre  l'Oceano  per  manomettere  le  navi  e  le 
colonie  Spagnude. 

4678  Trattato  della  regina  Elisabetta  d'Inghilterra  coi  confederati  dei  Paesi  Bassi 

(7  ffennajo).  ^ 

Vittoria  di  Gembloux  presso  Namur  riportata  dagli  Spagnuoli  contro  i 
confederati  (34  gennaio}. 

Battaglia  d'Akazarquivir  nel  Marocco,  nella  quale  muore  il  re  Seba- 
stiano di  Portogallo  (4  agosto) ,  cui  succede  il  vecchio  cardinale  Enrico 
suo  zio. 

Muore  don  Giovanni  d'Austria  in  età  di  trentatrè  anni  (S5  settemòre), 
al  quale  succede  nel  comando  delle  Fiandre  Alessandro  Farnese. 

Una  nuova  incursione  'dei  Tartari  di  Crimea  in  Russia  interrompe  i  pro- 
gressi di  Ivan  IV  in  Livonia. 

Incomincia  una  guerra  di  dodici  anni  fra  la  Turchia  e  la  Persia. 
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4  579  UnioiiQ  d'Utrecht  (93  gmnajo),  per  la  quale  le  sette  proviìicie  settentrio- 
nali dei  Paeei  Bassi,  Olanda,  Zelanda,  Gheldria,  Utrecht,  Frisia,  Ove- 
rissel  e  Groninga,  si  costituiscono  in  governo  separato,  che  prese  poi 
nome  &  Repubblica  delle  Provincie  Unite.  Le  dieci  provincie  del  sud 
sono  contenute  nell'obbedienza  da  Alessandro  Farnese. 

Nuove  ostilità  dei  Turchi  in  Ungheria. 
4  580  Muore  il  re  don  Enrico  di  Portogallo  (30  geimajo).  Il  figlio  naturale  d'uno 
dei  suoi  fratelli,  don  Antonio  priore  d'Ocrat  (volgarmente  di  Grato)  si 
fa  proclamar  re  Ijgwgno),  Ma  il  duca  d*Alba  fii  in  due  mesi  la  conqui* 
sta  del  regno  per  Filippo  IL 

La  Spagna  mette  a  prezzo  la  vita  del  principe  d'Orango  (45  matto). 

Muore  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia  (30  agosto],  a  cui  succede  suo 
figlio  Carlo  Emmanuele  in  età  di  diciotto  anni. 

Muore  Anna  d'Austria,  ultima  moglie  di  Filippo  II  (S6  oUobn), 

Guerra  di  religione,  detta  dogli  ofuoroti,  in  Linguadoca. 

Sollevazione  in  Irlanda  fomentata  4alla  Spagna. 

lermak  Timofejev,  etman  o  capo  dei  Cosacchi,  penetra  il  primo,  in  nome 
dello  Czar,  in  Siberia. 
4581  Gli  stati  generali  di  Tomar  riconoscono  Filippo  II  per  re  di  Portogallo 
sotto  condizione  che  il  regno  rimanga  separato  e  indipendente 
dalla  Spagna  {aiprik],  Filippo  II  ia  la  sua  solenne  entrata  in  Lisbona 
^gwgno). 

Gli  stati  generali  delle  Provincie  Unite  si  separano  solennemente  dalla  Spa* 
gna,  e  dichiarano  Filippo  II  decaduto  da  ogni  autorità  {%  luglio).  De- 
feriscono poscia  il  protettorato  dei  Paesi  Bassi  a  Francesco  duca  d'An-^ 
jou,  fratello  d'  Enrico  III  re  di  Francia,  per  insinuazione  dd  principe 
d'Òrange,  il  quale,  anziché  temere  di  perdere  con  ciò  del  suo  ascen- 
dente sopra  l'Unione,  intendeva  di  rafforzarsi  col  contrapporre  quel 
principe  agli  Spagnuoli  nelle  provincie  del  mezzogiorno.  L'arciduca 
Mattias,  riconoscendo  in  questo  fatto  la  fine  della  sua  effimera  autorità, 
se  ne  ritorna  in  Germania  (decembré). 
458S  Eifòrnia  gregoriana  del  Calendario  decretata  con  bolla  del  %i  febbraio. 

Vano  tentativo  di  don  Antonio  di  Crato,  malgrado  gli  aiuti  di  Caterina  de'Me- 
dici,  contro  il  Portogallo  {luglio).  Vi  perisce  miseramente  il  comandante 
della  spedizione  Filippo  Strozzi  figlio  del  maresciallo  Piero. 

Prosperi  successi  di  Alessandro  Farnese,  il  quale,  dopo  avere  nel  prece- 
dente anno  ripreso  Breda  e  Tournay,  s'impadronisce  di  Oudenarde, 
l'Eduse,  Cambresis,  ed  altri  luoghi. 

Carlo  Emmanuele  di  Savoia  medita  di  far  l'impresa  di  Ginevra  ;  ma 
ostandogli  Enrico  III,  concepisce  contro  i  Francesi  un  odio  che  più  non 

si  estingue. 

Per  intercessione  del  Papa  è  negoziata  una  tregua  d>  dieci  anni  fra  la 
Polonia  e  la  Russia.  La  Curlandia  resta  alla  Polonia.  La  guerra  conti- 
nua tra  la  Russia  e  la  Svezia. 

Muore  il  duca  d'Alba  in  età  di  settantaquattro  anni  (42  decembre). 
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4583  II  duca  d'Anjou,  non  contento  deH'aoiorìtà  deferitagli  nelle  Fiandre, 

tenta  colla  fòrza  d*  impadronirsi  in  Ahversa  del  potere  assoluto;  ma 
Mitogli  il  tentativo,  torna  svergognato  in  Francia  {giugno),  -  Alessan- 
dro Farnese,  usando  la  fortuna,  rompe  i  Franoesi  comandati  dal  mare- 
sciallo Biron,  e  restituisce  per  alcmi  tempo  il  prestigio  delle  armi  spa- 
gnuole  nelle  Fiandre. 

FiHppo  II  fifiisoe  di  ricuperare  le  Terzeire,  e  di  togliere  con  ciò  quel 
ponto  d' appoggio  al  pretendente  di  Portogallo,  don  Antonio  di  Grato. 

Geasasione  d^e  ostilità  fra  la  Russia  e  là  Svezia.  Questa  conserva  V  Esto- 
nia e  r  Ingria,  onde  ì  Russi  rimangono  esdusi  dal  mar  Baltico. 

I  Russi  fondano  lo  stabilimento  commerciale  di  Arkangel. 

4584  Muore  in  Francia  il  duca  d*AnJon  (40  giugno).  Per  questo  fetto  Enrico 

di  Navarra,  primo  principe  del  sangue,  diventa  l' erede  presuntivo  della 
corona.  -  I  ligarj  ed  i  Guisa,  che  vorrebbero  escluderlo  dal  trono,  si 
danno  in  protezione  alla  Spagna  col  trattato  di  JoinviHe  (34  ékcembre), 

II  principe  d' Orango  è  assassinato  a  Delft  da  Baldassante  CÌérard  (40  lu- 
glio). -  n  conte  Maurizio,  suo  secondogenito,  essendo  tuttavìa  il  primo- 
genito detenuto  in  Spagna,  è  considerato  come  suo  successore  dai  confe- 
derati. -  Alessandro  Farnese,  seguitando  i  suoi  prosperi  successi,  espu- 
gna Ipry  e  Bruges,  e  pone  V  assedio  ad  Anversa  (agosto). 

Muore  Ivan  IV  di  Russia,  al  quale  succede  il  figlio  Pedor  I,  in  cui  nome 
governa  il  suo  cognato  Boris  Godunof. 

4585  Muore  Gregorio  XIII  (40  aprite)^  cui  succede  Felice  Peretti,  cardinale  di 

MontaUo,  sotto  il  nome  di  Sisto  V  (ti  aprik). 

Manifesto  del  re  di  Navarra  (40  giugno)  in  risposta  alla  lega  di  Joinville 
dell'anno  precedente,  nel  quale  si  dichiara  pronto  a  sostenere  colle  anni 
il  diritto  proprio  e  de'  suoi. 

Enrico  III  si  lascia  indurre  dai  ligarj  al  trattato  di  Nemours»  pel  quale 
son  revocati  i  privilegi  &^  conceduti  ai  protestanti  (48  luglio). 

Sisto  V  scomunica  Enrico  di  Navarra  e  lo  dichiara  incapace  a  succedere 
nel  trono  di  Francia  (40  settembre). 

Reddizione  di  Anversa  ad  Alessandro  Farnese  (47  agosto),  il  quale  frat^ 
tanto  aveva  ricuperato  Gand,  Bruselles,  Malines,  Nimega  -e  altre  piaz- 
ze. Le  Provincie  Unite  si  danno  in  protezione  a  Elisabetta  d' Inghilter- 
ra, la  quale  manda  a  reggere  quel  governo  il  conte  di  Leicester  suo 
favorito  (decembre). 

La  cittadella  di  Piacenza,  occupata  dagli  Spagnoli  fino  dall'uccisione  di 
Pier  Luigi  Farnese  nel  settembre  del  4547,  è  restituita  da  Filippo  II 
al  duca  Ottavio  sotto  secréto  condizioni  che  salvavano  le  pretensioni 
sue  e  dell'Impero  su  quello  stato. 

A  Cristoforo  Batteri  succede  in  Transilvania  Sigismondo  suo  figliuolo  in 
età  di  dodici  anni. 

L*  inglese  Drake  devasta  gli  stabilimenti  Spagnoli  in  America. 

Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  sposa  in  Saragoza  donna  Caterina  se- 
condogenita di  Filippo  fi  (tb  mar»o). 
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1586  Guerra  dei  tre  Enricì  in  Francia:  Valois,  Navarra  e  Guisa.  I  ligarj  si  di- 
chiarano apertamente  contro  la  dinastia  dei  Vàlois. 

Giacomo  VI  di  Scozia,  per  non  esser  privato  de'  suoi  diritti  alla  corona 
d' Inghilterra,  s' induce  a  concludere  una  lega  oflTensiva  e  difensiva  con 
Elisabetta,  che  teneva  tuttavia  prigioniera  la  di  lui  madre  Maria  Stuar- 
da. La  quale  dichiarata  responsabile  di  una  nuova  congiura  dei  catto- 
lici, quella  di  Babington,  é  condannata  a  morte  (6  decembre]. 

Muore  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  (4  8  settembre),  essendo  già  mancata 
{fMrajó)  Margherita  d'Austria  sua  consorte  ne'suoi  possessi  in  Abruzzo. 
Gli  succede  il  figlio  Alessandro  tuttavia  combattente  nelle  Fiandre. 

Muore  Stefano  Battori  re  di  Polonia  senza  discendenti. 

Abbas  re  di  Persia  conquista  il  Korassan  sui  Tartari  Usbecchi. 

Nuova  insurrezione  dei  Crypto-Calvinisti  in  Sassonia  fomentata  dal  can- 
celliere Crell.  Sono  domati  nel  4591,  e  il  cancelliere;  latto  prigione,  è 
decapitato  nel  4601. 

4587  Decapitazione  di  Maria  Stuarda  a  Fotheringay  (8  f^brajo)  in  virtù  della 

sentenza  del  6  decembre  precedente. 

Muore  Guglielmo  duca  di  Mantova  (4  4  agosto),  cui  succede  V  unico  suo 
figliuolo  Vincenzo. 

Muore  Francesco  I  granduca  di  Toscana  (4  9  ottobre),  e  il  giorno  appresso 
Bianca  Cappello  sua  moglie.  Gli  succede  il  fratello  Ferdinando  cardinale; 
il  quale  invece  di  conservarsi  aderente  alla  corte  di  Spagna,  colla  quale 
i  granduchi  suoi  predecessori  si  erano  mantenuti  in  strettissima  al- 
leanza, si  accosta  a  Francia. 

Battaglia  di  Contras  vinta  dal  re  di  Navarra  contro  Enrico  HI  (49  ot- 
tobre). -  Il  duca  di  Guisa  rompe  a  sua  volta,  presso  Montargis,  gli 
Svizzeri  ed  i  Tedeschi  che  venivano  ad  ingrossare  V  esercito  del  re 
di  Navarra  (29  ottobre). 

Il  conte  di  Leicester  riparte  dalle  Provincie  Unite  senza  aver  nulla  ope- 
rato (deeembre),  e  Maurizio  d'Orange  assume  la  direzione  della  guerra. 

Sigismondo  III,  figlio  di  Giovanni  III  re  di  Svezia,  è  eletto  re  di  Polonia. 

L'arciduca  MassimiKano  d' Austria  pretendendo  pur  esso,  in  virtù  di' una 
parziale  elezione,  al  trono  di  Polonia,  tenta  conquistarlo  colle  armi,  e  si 
avanza  sino  a  Cracovia.  Ma  battuto  a  Pitschen  e  fatto  prigioniero ,  è 
liberato  più  tardi  per  intercessione  del  Papa. 

4588  Manifesto  del  duca  di  Guisa  egualmente  ostile  a  Enrico  III  e  al  re  di 

Navarra  {febbrc^o).  -  Giornata  delle  barricate  (48  maggio),  che  obbliga 
Enrico  III  a  uscire  di  Parigi. 

IMsastro  àeW  invendble  armada  spedita  da  Filippo  II,  sotto  il  comando 
de!  duca  di  Medina  Sidonia,  contro  l'Inghilterra  (settembre). 

Carlo  Emmanuele  di  Savoia,  profittando  delle  civili  discordie  della  Fran- 
cia, 8'  impadronisce  del  marchesato  di  Salùzzo  (settembre). 

n  duca  di  Guisa  e  il  cardinale  suo  fratello  sono  fatti  assassinare  da  En- 
rico Ili  a  Blois  (O  deeembre). 

Muore  Federigo  II  di  Danimarca.  Minorità  di  suo  figlio  Cristiano  IV. 
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1589  Ma(Mre  Caterina  de* Medici,  in  età  di  settantanni  (5  getmajo]. 

Il  duca  di  Mayenne,  fratello  dei  defunti  Guisa,  è  nominato  dai  ligaij  luo- 
gotenrate  del  regno  {fèbbrt^o). 

Enrico  III  la  causa  comune  col  re  di  Navarra  (26  aprile),  e  i  loro  eser- 
citi si  uniscono  sotto  Parigi;  ma  assassinato  a  Saintr<]ioud  da  Giacomo 
Glement  (4.^  agosto),  muore  il  giorno  appresso. 

Enrico  di  Navarra,  in  età  di  36  anni,  diventa  Enrico  IV  di  Francia. 
I  ligaij  gli  oppongon  il  cardinal  di  Borbone  suo  zio  sotto  nome  di  Car- 
lo X  ;  il  quale  però  trovandosi  in  potere  di  suo  nipote,  anziché  accetr 
tare  quella  rappresentanza,  è  sollecito  a  riconoscere  Enrico  IV. 

Nuovo  e  vano  tentativo  di  Antonio  di  Crato  contro  il  Portogallo,  malgra- 
do il  valore  degl'inglesi  Norris  e  Drake,  che  lo  aiutavano. 

Abbas  re  di  Persia  cede  ai  Turchi  TArmenia,  dopo  averne  trasportato  nei 
proprj  stati  ventimila  famiglie,  le  quali  colla  loro  industria  creano  la 
ricchezza  commerciale  del  regno. 

Il  granduca  Ferdinando  de*  Medici  sposa  Cristina  di  Lorena  (9  maggio), 

4590  Vittoria  di  Enrico  IV  a  Ivry  contro  il  duca  di  Mayenne  [44  marjM»}.  As- 

sedio di  Parigi. 

Muore  il  cardinal  di  Borbone  (9  maggio)  nominato  re  dai  ligaij  nell*  aa- 
no  precedente.  La  Sorbona,  per  escludere  Enrico  di  Navarra,  dichiara 
che  il  trono  non  può  essere  devoluto  ad  un  eretico. 

Filippo  II  propone  ai  ligaij  francesi  di  abolire  la  legge  salica  e  di  prendere 
per  regina  la  sua  figlia  Isabella,  figlia  di  una  figlia  di  Enrico  II,  e  man- 
da il  Farnese  a  liberar  Parigi  [agosto).  -  Nella  sua  assenza  dalle  Fian- 
dre, Maurizio  d' Orango  rialza  la  fortuna  degr  insorti.  -  Il  Farnese 
torna  tosto  ad  opporglisi. 

Muore  Sisto  V  (27  agosto).  -  Giambattista  Castagna,  nato  in  Roma  di  fa- 
miglia genovese,  è  assunto  papa  sotto  nome  di  Urbano  VII  (45-27 
settembre).  -  A  questi  succede  Niccolò  Sfondrati,  nato  in  Milano  di  famiglia 
cremonese,  che  assume  il  nome  di  Gregorio  XIV  (5  decemhre). 

Carlo  Emmanuele,  sotto  pretesto  di  fronteggiar  gli  Ugonotti,  si  distende 
nel  mezzogiorno  della  Francia.  Entra  in  Aix  di  Provenza  (48  novembre). 

Nuova  guerra  tra  la  Russia  e  la  Svezia. 

4591  Bolla  di  scomunica  di  Gregorio  XIV  contro  Enrico  IV  (marxo). 

Carlo  Emmanuele  è  respinto  dal  maresciallo  di  Lesdiguiéres  (settembre). 

Muore  Gregorio  XIV  (45  ottobre).  --  Giannantonìo  Facchinetti,  nato  in  Bo- 
logna di  £uniglia  novarese,  eletto  papa,  in  età  di  73  anni,  assume  il 
nome  d'Innocenzo  IX  (29  ottobre  a  30  decemhre). 

Enrico  IV  prende  Chartres  per  rompere  le  comunicazioni  di  Parigi  colla 
Beauce,  di  dove  traeva  il  sostentamento,  e  investe  Rouen  (novembre). 

I  ligaij  imperversan  in  Parigi  senza  che  lo  stesso  Mayenne  possa  frenarli. 

L'Aragona  perde  le  sue  franchigie  nella  lotta  intrapresa,  per  difesa  di  An- 
tonio Perez,  contro  Filippo  II.  Perez  ripara  in  Francia. 

I  Turchi  invadono  di  nuovo  1*  Ungheria,  e  ricominciano  una  guerra  che 
dura  quindici  anni. 
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459S  Ippolito  Aldobrandini,  nato  in  Fano  di  famiglia  fiorentina,  é  assunto  papa 
sotto  nome  di  Clemente  Vili  (30  gmnajo). 

Alessandro  Farnese  toma  in  Francia  (gmnajo)  per  liberare  Rouen  dal- 
l'assediò  postovi  da  Enrico  lY,  malgrado  che  il  principe  Maurizio  fa- 
cesse gran  progressi  nelle  Fiandre.  -  Vittorioso,  ma  ferito  e  malato, 
toma  in  Fiandra  (ffiugno).  -  Ben  presto  gli  è  di  nuovo  comandato  da 
Filippo  II  di  ricondursi  in  Francia  in  aiuto  della  Lega.  A  ciò  si  dispo- 
neva, suo  malgrado,  il  Farnese,  quando,  consunto  dal  male,  viene  a 
morte  in  Arras  nell'  età  di  47  anni  (2  decembre).  -  Gli  succede  in 
Parma  Ranuccio  suo  figliuolo,  il  quale  si  trovava  allora  pur  egli  nelle 
Fiandre. 

Muore  Giovanni  III  re  di  Svezia  [novembre).  Suo  figlio  Sigismondo  essendo 
re  di  Polonia,  il  governo  é  assunto  temporaneamente  da  Carlo  di  Suder- 
mania  fratello  del  defunto  re. 

L*  imperatore  Rodolfo  dà  a  suo  fratello  Mattias  il  comando  dell*  esercito 
spedito  contro  gli  Ottomani. 

4593  II  conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt  é  nominato  da  Filippo  II  successore 

ad  Alessandro  Farnese  nelle  Fiandre  (46  gennajo).  Come  il  suo  prede- 
cessore, cerca  ad  un  tempo  di  aiutare  la  Lega  in  Francia,  mandandovi 
un  esercito  capitanato  dal  proprio  figlio  Carlo,  e  di  tener  testa  a  Mau- 
rizio d' Orango,  il  quale  si  viene  sempre  più  avvantaggiando. 

Stati  generali  della  Lega  in  Parigi  (26  gennajo)  :  il  partito  spagnuolo  e 
quello  dei  Guisa  si  contrastano. 

Solenne  abjura  di  Enrico  IV  a  Saint-Denis  (S5  lugUo), 

Gl'imperiali  danno  una  gran  rotta  ai  Turchi  in  Ungheria;  i  quali,  ciò 
non  ostante,  poco  dopo  si  avanzano  fino  ad  Alba  Reale,  dove  di  nuovo 
sono  battuti  (ottcbre).  - 1  Veneziani,  in  occasione  di  quella  guerra,  de- 
cretano la  fortezza  di  Palmanova. 

Sigismondo,  re  di  Polonia,  è  incoronato  re  di  Svezia  sotto  espressa  con- 
dizione che  il  solo  culto  evangelico  possa  essere  pubblicamente  esercitato 
in  Svezia.  Ritorna  immediatamente  dopo  in  Polonia. 

4594  L'arciduca  Ernesto,  fratello  dell'imperatore  Rodolfo,  è  chiamato  da  Fi- 

lippo II  al  governo  dei  Paesi  Bassi  (gennajo). 

Essendosi  le  città  di  Meaux,  Lion,  Orleans,  Bourges  e  altre  separate  dalla 
Lega,  Enrico  IV  é  consacrato  re  di  Francia  a  Chartres  (27  febbrajo). 
Brissac,  governatore  di  Parigi,  gli  apre  quella  città,  dove  egli  entra  il 
SS  marxo.  -  Il  duca  di  Guisa  si  riconcilia  col  re  (29  novembre).  -  Fi- 
lippo II  seguita  la  guerra  in  Bretagna,  in  Delfinato  e  in  Provenza. 

Attentato  di  Giovanni  Chatel  contro  la  vita  di  Enrico  IV  (27  decembre). 
l  Gesuiti  sono  espulsi  dal  regno  per  decreto  del  parlamento. 

Maurizio  d*  Orango,  dopo  tre  mesi  d*  assedio,  entra  vittorioso  in  Groninga 
(22  luglio),  e  completa  con  tal  conquista  il  territorio  jielle  setie  Pro- 
vincie Unite. 

I  Turchi,  dopo  lungo  contrasto,  espugnano  Giavarino,  piazza  fort6  del- 
r  Ungheria  [seUembré)* 
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4595  Enrico, IV  dichiara  formalmeate  la  guerra  a  Filippo  II  (47  gennajo). 

L'arciduca  Ernesto,  compito  appena  un  anno  del  suo  governo  nelle  Fian- 
dre, muore  (aprile) ^  dichiarando  il  conte  di  Fuenles  suo  successore  fino 
ad  altra  risoluzione  del  re. 

L'arciduca  Alberto  d'Austria,  fratello  di  Ernesto,  cardinale  arcivescovo  di 
Toledo,  é  nominato  da  Filippo  II  governatore  dei  Paesi  Bassi  (2  agosto)^ 
dove  si  reca  in  principio  del  nuovo  anno. 

Clemente  YIU  pronuncia  solennemente  dal  Vaticano  l'assoluzione  di  En- 
rico IV  (47  settembre). 

Sigismondo  Batteri,  in  un  trattato  d'alleanza  coli' Austria  contro  i  Turchi, 
fai  riconoscere  formalmente  l' indipendenza  della  Transilvania ,  e  sposa 
un'  arciduchessa. 

Prosperi  successi  degV  imperiali  contro  i  Turchi,  nei  quali  concorrono  il 
Papa  e  i  principi  italiani  con  larghi  sussidj  di  gente  e  di  danaro. 

Muore  Amurat  III,  al  quale  succede  il  figlio  Maometto  III,  che  incomincia 
il  suo  regno  col  far  uccidere  i  suoi  diciannove  fratelli  e  dieci  favorite 
del  padre. 

Pace  di  Tiavsin  tra  la  Svezia  e  la  Russia,  la  quale  finalmente  recupera 
ringria. 

L'olandese  Cornelio  Uoutman  promuove  la  formazione  della  Compagnia 
delle  Indie,  che  fu  poi  attuata  dal  governo  delle  Provincie  Unite  nel 
4602,  e  pose  la  sua  sede  nell'isola  di  Java. 
4  596  Enrico  IV  va  guadagnando  le  provincie  e  i  governatori  ancora  esitanti  : 
Mayenne  in  Borgogna,  Giojosa  in  Linguadoca,  Epernoue  in  Provenza. 
Marsiglia  gli  si  arrende  in  febbrajo.  -  Gli  SpagnuoU,  dal  canto  loro, 
si  avvantaggiano  occupando  Calais  (25  aprile)  e  Ardres  (23  maggio).  - 
Enrico  IV  conchiude  un'  alleanza  con  Elisabetta  d' Inghilterra  per  spin- 
gere più  validamente  la  guerra  contro  la  Spagna. 

or  Inglesi  sorprendono  e  distruggono  la  flotta  spagnuola  nel  porto  di 
Cadice',  e  mettono  a  sacco  la  città  (luglio). 

Maometto  III  dirige  personalmente  la  guerra  d'  Ungheria.  Prende  Agria 
[ottobre),  e  mentre  la  guarnigione  capitolata  usciva  da  quella  piazza,  la 
fa  passare  a  fil  di  spada  dai  gianizzeri. 

Muore  il  corsaro  ingl^e  Francesco  Drake,  terrore  degli  Spagnuoli  {gennajo), 
4597  Per  vendicare  il  danno  e  l'onta  di  Cadice,  .Filippo  II  spinge  un' altra 
poderosa  flotta  alla  volta  dell'Inghilterra;  ma,  come  quella  deir4  588,  sor- 
presa da  una  fiera  tempesta,  parte  perisce  nello  onde,  parte  a  stento  e 
maltrattata  si  riduce  ai  porti  di  Spagna. 

Amiens,  presa  dagli  Spagnoli  (24  marzo),  è  ricuperata  dai  Francesi  (25 
settembre). 

Sigismondo  Batteri,  per  V  inoessante  pericolo  dei  Turchi,  cede  all'  Impe- 
ratore la  Transilvania  in  cambio  dei  principati  di  Ratibor  e  Oppein 
in  Slesia.  Tenta  in  seguito  a  più  riprese  di  riavere  il  ceduto  possesso. 

Nuovi  soccorsi  dei  Principi  Italiani  all'imperatore  Rodolfo  nella  guerra 
contro  i  Turchi  in  Ungheria. 
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Muore  Alfonso  II  di  Ferrara  (27  oUobréjy  dichiarando  suo  successore  ed 
erede  don  Cesare  d' Este  suo  cugino.  Ma  Clemente  Vili,  contestandone 
la  legittimità,  dichiara  a  sé  devoluto  il  feudo  vacante,  rilasciando  però 
a  don  Cesare  e  suoi  successori  il  ducato  di  Modena  e  Reggio ,  feudo 
imperiale,  nel  quale  fu  riconosciuto  dall'  imperatore  Rodolfo. 

Muore  Caterina  moglie  di  Carlo  Emmanuele  di  Savoja  (6  novembre). 

Gii  Olandesi,  nei  tentativi,  più  volte  inutilmente  ripetuti,  di  trovare  pel 
nord-est  la  via  della  China,  toccano  quest'anno  allo  Spilzberg,  ultima 
terra  conosciuta  verso  il  polo  artico. 
4598  Editto  di  Nantes  (30  aprile),  che  stabilisce  la  condizione  dei  protestanti  in 
Francia,  e  mette  fine  alle  guerre  di  religione. 

Pace  di  Yervins  {%  maggio),  che  mette  fine  alta  guerra  tra  Francia  e 
Spagna,  e  riconduce  press'  a  poco  le  cose  ai  termini  della  pace  di  Ca- 
stel Cambrese.  In  questa  pace  è  compreso  anche  il  duca  di  Savoia,  ma 
sotto  clausole  cosi  indecise  rispetto  al  marchesato  di  Saluzzo ,  che  per 
allora  non  ne  sorti  frutto. 

Filippo  II  trasferisce  in  sua  figlia  Clara  Isabella  Eugenia  la  sovranità  dei 
Paesi  Bassi  (6  maggio),  sotto  riserva  della  eventuale  reversibilità  alla 
Spagna,  e  dichiara  il  di  lei  matrimonio  coir  arciduca  Alberto  d'Austria, 
il  quale,  a  tal  effetto,  depone,  con  dispensa  pontificia,  la  porpora  car- 
dinalizia. 

Muore  Filippo  II  nel  suo  palazzo  dell'  Escuriale  in  età  di  anni  74  com- 
piti, avendone  regnato  quasi  quarantatre  (13  settembre).  Gli  succede  il 
figlio  Filippo  III  in  età  di  venti  anni. 

È  celebrato  in  Ferrara  da  Clemente  Vili  {^^  novembre)  il  matrimonio  di 
Filippo  III  coir  arciduchessa  Margherita  d'Austria,  figlia  dell'arciduca 
Carlo,  e  quello  dell'arciduca  Alberto  coir  infanta  Clara  Isabella.  Erano 
presenti  l'arciduca  e  l'arciduchessa.  Mandatario  del  re  e  dell'  infanta  era 
il  duca  di  Sessa  ambasciatore  di  Spagna. 

Muore  lo  czar  Fedor,  ultimo  della  casa  di  Rurik,  senza  discendenza 
maschile.  Boris  Federovictch  Godunof  suo  cognato,  per  voto  del  clero, 
della  nobiltà  e  del  popolo,  è  proclamato  czar. 

Il  duca  Carlo  di  Sudermania  avendo  suscitato  gli  Svedesi  a  tumulto  con- 
tro il  re  Sigismondo  assente,  questi  sopravviene  in  armi,  ma  battuto 
dal  duca  Carlo  se  ne  ritorna  in  Polonia. 

La  notizia  della  perdita  di  Giavarino  (Raab),  ritolto  dagl'Imperiali  ai  Tur- 
chi, é  causa  di  una  sedizione  in  Costantinopoli. 
1599  L'arciduca  Alberto  tenta  di  penetrare  nelle.  Provincie  Unite  dal  paese  di 
Cleves;  ma  il  principe  Maurizio  glielo  impedisce. 

Muore  Gabriella  d' Etrées,  favorita  di  Enrico  IV,  il  quale  l' aveva  fatta 
marchesa  di  Monceaux  e  duchessa  di  Beaufort,  e  dato  anche  intenzione 
di  sposarla  (40  aprile). 

Divorzio  di  Enrico  IV  da  Margherita  di  Valois,  convalidalo  da  sentenza 
pontificia  (47  decembr(fj. 

Appendice  '* 
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4599  Sigismondo  di  Transiivania,  pentito  dei  patti  del  97,  pretende  di  cedere 
quella  provincia  non  più  sua  a  Andrea  Battorì,  il  quale  vien  sconfitto 
ed  ucciso  dagr  Imperiali  uniti  coi  Valacchi.  Sigismondo  chiama  allora 
in  suo  soccorso  i  Turchi,  i  quali  seguitano  la  guerra,  senza  grandi  con- 
seguenze, fino  al  4606. 
Gli  stati  di  Svezia  ricusano  obbedienza  a  Sigismondo,  ma  consentono  a 
prendere  per  re  il  di  lui  figlio  Ladislao,  a  condizione  che  sia  educato 
in  Svezia  e  nella  religione  protestante. 
È  istituita  in  Inghilterra  la  Compagnia  privilegiata  delle  Indie. 

4  600  Le  città  marittime  di  Fiandra,  rovinate  dalle  incessanti  ostilità  delle  Pro- 
vincie Unite,  prendono  1*  offensiva  contro  di  queste.  Il  principe  Mauri- 
zio, veduta  allora  la  necessità  d' uno  sforzo  più  poderoso,  investe,  con 
duemila  ottocento  bastimenti  Nieuport,  a  difesa  della  qual  città  si  pone 
lo  stesso  arciduca  Alberto,  che  riesce  a  preservarla.  -  Questa  lunga 
guerra  di  quasi  quarant*anni  termina  finalmente  il  9  aprile  4609,  con 
una  tregua  di  dodici  anni  conclusa  tra  Tarciduca  Alberto  e  le  Provin- 
cie Unite,  come  Stati  liberi,  la  cui  piena  indipendenza  fu  poi  solenne- 
mente sancita  nel  trattato  di  VestCdìa  del  4648. 
Il  duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  patteggia  a  Parigi  il  cambio  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  colla  Bressa  ed  altre  terre  [febbrajo]  ;  ma  rifiutatosi 
poi  alla  esecuzione,  Enrico  IV  ne  fa  invadere  gli  stati.  -  Dopo  un  altro 
anno  di  contenzione,  questa  differenza  è  composta  col  trattato  di  Lione 
del  Mgmnajo  4604,  pel  quale  il  marchesato  resta  alla  casa  di  Savoia 
contro  cessione  dei  lerritorj  da  essa  posseduti  nella  valle  del  Rodano,  la 
Bressa,  il  paese  di  Bugey,  di  vai  Romey  e  Gex. 
Enrico  IV  sposa  Maria  de*  Medici,  nipote  del  granduca  Ferdinando  1  [no- 
vembre). 
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Parte  I,  1500-1550 


LXl 


iioaiA 


Alessandro  V], 
I  padre  di   Ce- 
sare  Borgia. 
1503  Pio  Ul. 
>  Giulio  li  : 
spoglia  Cesare 
l  Borgia  e  recu- 
pera   Perugia 
e  Bologna. 


VENEZIA 

L.  Loredano  - 
doge,  1501-21. 

1503  Venezia 
provoca  Giu- 
lio li  occupan- 
dogli diversi 
luoghi  di  Ro- 
magna. 


SAVOIA 


Filiberto  II 

lW7-1o04. 


1504  Carlo  Ili 
incomincia  il 
suo  infelicis- 
simo regno  di 
49  anni. 


MILANO 
GENOVA 

I  Francesi  in 
Milano  e  Gen. 
1500  Lodovico 
il  Moro  tradot- 
to prigione  in 
Francia  • 

1507  Luigi  XII 
doma  Genova 
ribellala.     . 


1508,10  decembre,  Lega  di  Cambrai  contro  Venezia. 


Abbandona  i 
collegati  nei 
1510,  e  si  uni- 
sce a  Venezia. 

1512  Ha  Par- 
ma ePiacenza. 

1513  Leone  X 
di  37  anni. 
1515Convegno 
di  Bologna  con 
t  rancesco  I. 

I.0I6  Caccia  i 
della  Rovere 
da  Urbino. 


1520  Scomu- 
nica Lutero. 

1522  Adriano 
VI. 

1523  Clemen- 
te VII.  Accor- 
di con  Francia. 


1509  Battaglia 
di  Ghiaradad- 
da  vinta  dai 
Francesi. 


1613  Alleanza 
colia  Francia. 


1516  Pel  trat- 
tato di  Noyon 
esce  incolume 
dalle  vicende 
della  lega  di 
Cambra!. 

152tA.Grima- 
ni  doge. 

1523  A.  Gritti 
doge.  Lega  con 
Carlo  V. 


Cerca  restar 
neutrale  nelle 
lotte  incessan- 
ti Ira  Francia 
e  Austria  ;  ma 
il  di  lui  slato 
si  trova  occu- 
pato e  tagiiee- 
gtato  fino  alla 
sua  morte  dal- 
ie potenze  bel- 
ligeranti. 


1521    Sposa 
donna  Beatri 
cediPortogal 
lo  cognata  del 
lo  imperatore 
Carlo  V. 


Gian  Giacomo 
Trivulzio  go- 
vernatore di 
Milano. 

1512  Francesi 
escon  d'Italia. 

Massimiliano 
Sforza,  duca. 

1515  Sceso  in 
Italia  France- 
sco I,  vince 
la  battaglia  di 
Marignano.  Lo 
Sforza  gli  cede 
il  ducato. 


1521  France- 
sco Sforza  in 
Milano. 

1523  Ritorna 
Francesco  I. 

1525Èprlgio 


niero  a  Pavia. 

1526  Lega  di  Cognae  tra  gli  ^tati  Italiani  eia  Francia  con- 
tro Carlo  V.  -  Sacco  di  Roma  e  prigionia  del  Papa,  6  maggio 
1527.  -  I  Francesi,  tentato  invano  Napoli  e  Milano,  battuti 
a  Landrlano,  si  piegano  Analmente  a  trattative  di  pace. 
1529,  3  ag..  Pace  generale  stipulata  m  Cambra!. 

I  1528    Andrea 


1530  Corona- 
zione di  Carlo 
V  a  Bologna, e 
Lega  italica. 

1534  Paolo  111. 


1537  Investe 
PierLuigi  Far- 
nese jsuoflgllo 
naturale,  dei 
ducati  di  Ca- 
stro e  Nepi. 

1540  Doma  i 
Colonneai. 

Approva  gli 
Statuti  della 
Compagnia  di 
Gesù. 

1545  Investe 
Pier  Luigi  di 
Parma  e  Pia- 
cenza. -  Apre 
il  Concilio  di 
Trento. 

1549  Muore. 


Venezia  cede 
pel  trattato  di 
Cambrai  i  luo- 
ghi che  occu- 
vainRomagn. 
e  nel  Regno. 

1536  Guerra 
coi  Turchi. 

1538  Vittoria 
di  Prevesa. 

1539  P.  Landò 
doge. 

1540  Pace  coi 
Turchi,  stipu- 
lata colla  per- 
dltadei  posses- 
si di  Morea. 


1546  F.  Donato 
doge.  Comin- 
ciano le  pira- 
terie degli  Us- 
cocchi,  durate 
poi  più  di  un 
secolo. 


1531  Carlo  V 
dona  a  Beatri- 
ce di  Savoia 
Asti  e  Ceva. 

1535  France- 
sco 1  gli  muo- 
ve guerra  per 
cavarne  occa 
sionea  tornare 
in  Italia  contro 
Carlo  V. 


1543  Francesi 
e  Turchi  con- 
tro Nizza. 

1544  Pace  di 
Crepy  Ira  Im- 
pero, Francia 
e  la  Savoja,  la 
quale  rimane 
tuttavia  occu- 
pata dai  Fran- 
cesi. 


I  Doria  sottrae 
Genovaa'Fran 
cesi,  e  ne  ri- 
forma le  leggi. 


1535  Muore 
Frances.  Sfor- 
za, e  con  lui 
finisce  l'indi- 
pendenza del 
ducato  di  Mi- 
lanOyChepassa 
a  Carlo  V^  non 
tanto  per  ra- 
giono di  feudo 
quanto  di  tes- 
tamento dello 
stesso  duca. 


1547  Congiu- 
ra di  Luigi  de' 
Fieschi  contro 
Andrea  Doria, 
fallita. 


FIRENZE 


15C2  Pietro 
Sederini  pri- 
mo gonfaloni- 
ere perpetuo. 

Proseguono 
i  Fiorentini  la 
guerra  contro 
Pisa,  ribellata 
ano  dal  1494. 


1509  Final- 
mente la  re- 
cuperano. 

1512  Giulio  II 
ripone  i  Medi- 
ci in  Firenze 
cacciati  già  fin 
dall' an.  1494. 
Lorenzo  figlio 
del  Magnifico, 
quasi  assoluto 
signore. 


1519  Muore 
Lorenzo.  Na- 
scono Cateri- 
na de' Medici 
e  Cosimo  1. 

1524 Al  cardi- 
nale di  Corto- 
na ò  dato  il 
governo  della 
repubblica. 

153f7  Nuova 
cacciata  dei 
Medici. 

1530  Fine  del- 
la tepubblica. 
Alessandro  de' 
Medici  primo 
duca  di  Firen- 
ze. 


1537  Ucciso 
Alessandro,  è 
eletto  duca  Co- 
simo I. 

1.')39  Sposa  £- 
Iconora  di  To- 
ledo. 

1542  Inielli- 
genzo  in  Siena 
per  sotlraerla 
ai  Francesi  e 
agli  imperiali. 

1546  Congiura 
di  Fran.  Bur- 
lamachi,  gon- 
faloniere di 
Lucca,  contro 
Cosimo,  fallita 


MANTOVA 
PARMA 

Francesco 
Il  marche- 
se di  Man- 
tova fino 
dal  1484. 


1509  Entra 
nella    Le- 

gadiCam- 
rai. 
1512Parm. 
e  Piacenz. 
sono  date 
da  Sforza 
a Leone  X. 


1519  Fede- 
rico II  in 
Mantova. 


È  alleato 
di  Carlo  V 
contro  la 
Francia. 


1530  Man- 
tova eretr 
ta  in  duca- 
to. 

1533  Eredi- 
ta il  Mon- 
ferrato. 
1536  Gli  è 
conferma- 
to da  Car- 
lo V. 


1540  Fran- 
cesco III 
duca  di 
Mantova. 


1545  Pier 
Luigi  Far- 
nese duca 
di  Parma 
e  Piacenz. 
1547  Otta- 
vio Farne. 


FERRARA 
URBINO 

Ercole  Un 
Ferrara. 
Guidobal- 
dol  inur- 
bino. 
1505Alfon- 
so  I  duca 
diPerrara. 


i;508  Fran- 
ces. Maria 
della  Ro- 
vere duca 
di  Urbino. 

1512  Ottie- 
ne Pesaro 
da  Giulio 
II. 


1516  Leon 
X  dà  Urbi- 
no al  suo 
nipote  Lo- 
renzo ,  e 
lui  morto 
nel  1519, 
allaChlesa. 
1522  Fran- 
cesco Ma- 
ria, morto 
Leone,  lo 
recupera. 


1528  Rena- 
ta di  Fran- 
cia entra 
in  casa  d' 
Esie. 


1534  Erco- 
le II  duca 
diFerrara. 

1538  Gul- 
dobaldo  li 
duca  d'Ur- 
bino.^ 

1539  E  co- 
stretto di 
render  al- 
la Chiesa 
per  60,000 
scndl  il 
ducato  di 
Camerino 
che  la  mo- 
glie  Giuli- 
a  Varano 
credè  d*a- 
verglipor- 
tato  in  do- 
to. 


1500 


1^0 


1520 


1530 


1540 
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LXIII 


ROMA 


1350  Giulio  m. 

1551  Riapro  il 
Concilio,  stato 
sospeso  nel  47. 

1{»2Di  nuovo 
ò  prorogato. 


VENEZIA 


1550  QulsUoDl 
coi  Turchi  cir- 
ce; i  confini. 


1553  A.  Trevi- 
sano, doge. 

155*F.Venier 
doge. 

15n6  A.  Friuli, 
doge. 


SAVOIA 


Sempreoppres- 
sa  dai  bellige- 
ranli. 


1553  Emmanu- 
el Filiberto.cho 
allora  militava 
in  Fiandra  con 
Carlo  V,  succe- 
de al  trono.     1 


1555MarcelloII. 
»  Paolo  IV. 
15o6-7  Allean- 
za con  Francia 
contro  Spagna. 

1550,  3  aprile.  Pace  generale  di  Castel  Cambrcsc.' 
1569  Pio  fV.     1559  G.  Friuli  Restan  a  Fran-   1559  Congi 

doae.  -Guerra  -' " ->»«»---  - 

coITurchl,  on- 
1362  Riapre  i^  de  Venezia  de- 


FIKENZE 


1550  Cosimo  I 
a  palazzo  Fitti. 

15.52  Siena  in 

Protezione  dei 
rancesi. 
13.i4  Battaglia 
di  Scanagallo. 
1555  Caduta  di 
Siena  ;  data  poi 
da  Filippo  li  a 
Cosimo  1,  1557. 


Concilio,  che  si 
chiude  il  4 dee. 
1563. 

1566  Pio  V  (ca- 
nonizzalo  nel 

1713). 


1.'S69Addlzioni 
alla  Bolla   M 
Coena  Domini. 


creta  la  forti Q 
cazlone  di  Udi- 
ne. 

156)  Perdita  di 
Scio. 

1567  P.  Lore- 
dano,  doge. 

1369  Guerra  di 
Cipro. 
1d70Mocenigo. 


1.571  Lesa  contro  11  Turco.  Vit- 
toria di  Lepanto  7  ottobre. 
1572  Gregorio 


eia  e  a  Spagna 
diverse  piazze 
fino  al  1o74. 


1363  La  Francia 
occupa  Saluzzo 
nell'  estinzione 
della  linea  di 
quei  Uarchesi. 


XIII. 


1375  Congrega- 
Izione  dell'Ora 


torio. 

1578  Accademia 
di  San  Luca  in 
Roma. 


1582  Riforma 
Gregoriana  del 
Calendario. 


1585  Sisto    V. 
!    »  Scomunica 
Enrico  (IV). 
'  1387  Compi- 
mento della  cu- 
poladlS.Pielro 

ItSOOUrbanoVII 
t  »Greg.  XIV. 
ioOl  Innoc.  IX. 
-1592  Clemente 
;  vili,  che  visse 
.fino  al  1603. 

'  1393  Assoluzio- 
ne d'Enrico  IV. 
1397  Annessio* 
ne  di  Ferrara 
alla  Chiesa. 
iri99  Beatrice 
Conci. 


1573  Pace  col 
Turco  :  dissolu- 
zion  della  lega: 
Cipro  perduta. 

1377  S.  Venier 
doge. 

iy78N.Da  Pon- 
te doge. 


1."8iControver 
sie  con  Roma 
per  Aqulleja. 


1585  P.  Cico- 
gna doge. 


1588-9lC08tru- 
ziono  del  ponte 
di  Rialto. 


1303  Fortezza 
di  Palmanova 
decretata. 

1.595  M.Grima- 
ni  doge,  che 
visse  fino  al  2^) 
dee.  1605. 


11  duca  Emma- 
nuele  Filiberto 
intraprende  e 
prosegue  fino 
alla  sua  morte 
il  riordinamen- 
to dello  Slato. 


1376  Compra 
dai  Doria  la  cit- 
tà di  Oneglia  m 
Riviera  di  Ge- 
nova. 

1380  Carlo  Em- 
manuele  duca 
in  età  di  diciot- 
to anni.  Regnò 
cinquant'  anni. 


1585  Sposa  Ca 
terina    secon 
dogenita  di  Fi- 
lippo II. 

1o88  Prende 
il  Marchesato 
di  Saluzzo  ai 
Francesi;  ori- 
gine di  lunghe 
contenzioni  e 
d'aspre  guerre 
che  terminano 
col  trattato  di 
Lione  del  7  gè. 
1601,  che  assi- 
cura quel  pos- 
sesso alla  casa 
Savoia  in  cam- 
bio della  Bres- 
sa  cai  tre  terre 
d'olIr'Alpi. 


ura 
di  Pand.  Pucci. 


1.562  Ordine  di 
Santo  Stefano. 

1.564  Cosimo  I 
rinuncia  l'am- 
minist  razione 
dello  Stalo  al 
figlio  France- 
sco. 

1369  Titolo  di 
Granduca  con- 
ferito da  Pio  V 
a  Cosimo  I. 


1374  Frances- 
co I,  granduca. 

1375  Congiura 
di  Orazio  Pucci 
figlio  di  Pan- 
dolfo. 

1579  Francese. 
I  sposa  Bianca 
Capello. 

1582  Fondazio- 
ne dell'Accade- 
mia della  Crus- 
ca- 


MANTOVA 
-PARMA 

1330  Gueiielmo 
ducadlMantov. 

151)21  France- 
si occupano  11 
Monferrato. 


i:)56  Muore  In 
FiandraFerran. 
Gonzaga  princ. 
di  Guastalla. 

1J539  Pel  trat- 
tato di  Castel 
Cambrese  Man- 
tova recupera 
Il  Monferrato. 


1.563  Lodovico 
Gonzaga  fratel- 
lo del  duca  Gu- 
glielmo, la  di 
cui  discenden- 
za continuò  il 
ramo  ducale  di 
Mantova,  divie- 
ne duca  di  Ne- 
verseRethelIn 
Francia  per  ra- 
gioni matrimo- 
niali. 


FERRARA 
URBINO 

i:>.50  Congiura 
di  Antonio  Pas- 
seri contro  il 
duca  d' Urbino, 
scoperta. 


1336Ferrara  en- 
tra in  lega  con 
Paolo  IV. 

1359  Alfonso  II. 

1i)60  Renata  sua 
madre  ritorna 
in  Francia,  dove 
muore  nei  1373. 


1i)63  Rina  scono 
le  care  di  pre- 
cedenza tra  Fer- 
rara e  Firenze, 
troncale  poi  da 
Pio  V  col  conferi- 
re a  Cosimo  I  il 
titolo  di  gran- 
duca. 


1550 


1560 


1387  Ferdinan- 
do I,  granduca. 

1.589  Sposa  Crl- 
stinadl  Lorena. 

Nelle  guerre 
tra  Francia  e 
Spagna,  il  gran- 
duca favori  la 
parte  francese, 
alla  quale  mag- 
giormente lo 
strinse  il  matri- 
monio della  ni- 
pote Maria  con 
Enrico  iV  nol- 
rannoJOOO. 


1578  Alessandro 
Farnese,  fillodi 
Ottavio  duca  di 
Parma,  assume 
in  Fiandra  il 
comando  degli 
Spagnuoli  e  lo 
ritiene  ancora 
dopo  la  morte 
del  padre  ac- 
caduta nel  1586. 


i;387  Vincenzo 
duca  di  Man- 
tova. Regnò  25 
anni. 


1392  Ranuccio 
duca  di  Parma 
in  morte  d'Ales- 
sandro Farnese 
suo  padre. 

1393  Vincenzo 
di  Mantova  va 
con  1400  caval- 
li alla  guerra 
d*  Ungheria. 


1374  Francesco 
Maria  li.  ultimo 
duca  di  Urbino; 
perchè,  dopo  un 
regno  di  37  an- 
ni, essendo  egli 
venuto  a  morto 
senzafigll,  il  du- 
cato ricadde  al- 
la Chiesa,  come 
feudo  delia  me- 
desima: 


Egual  sorto  toc- 
co prima  al  du- 
cato di  Ferrara, 
feudo  pur  osso 
deilaChiesa,  per- 
chè impugnata 
da  Roma  la  le- 
gittimità di  don 
Cesare  d' Este, 
cugino  di  Alfon- 
so Ti  morto  sen- 
za figliuoli  nel 
1397,  il  papa  Cle- 
mente Vili  ine- 
sorabilmente ri- 
vendicò il  duca- 
to alla  Chiesa. 


1670 


1580 


1390 
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LXVI  ALBERI  GENEALOGICI  PER  IL  SECOLO  XVI. 

FRANCIA 

Luigi  Xll 

{Jìamo  di  Valois) 

figlio  di  Carlo  duca  d'Orleans  nipote  del  re  Carlo  V 

n.  27  glug.  1462;  succeduto  a  Carlo  Vili  7apr.  1498;  f  senza  figli  maschi  1.**  gen.  1515 

sp.,  1476,  CMÌovanna  figlia  di  Luigi  XI,  dalla  quale  si  separò  il  93  decembre  1496 

»    1499,  Anna  di  Bretagna  vedova  di  Carlo  Vili,  morta  il  9  gennajo  1513 

>    1514,  Xaria  d' Inghilterra ^  sorella  di  Enrico  VIII^  da  cui  non  ebbe  figli. 

Ebbe  da  Anna 
Claudia,  n.  13  otl.  1499,  sp.  1314  Fraiuxsco  I,  f  20  luglio  1524. 
Renala,  n.  25  otl.  1510,  sp.  15i8  Ercole  li  d'Ette,  t  12  giù.  1575. 

Fraucrsco  I 
figlio  di  Carlo  conte  d'Angoulème  cugino  di  Luigi  XII 
e  di  Luisa  sorella  di  Carlo  HI  duca  di  Savoja 
n.  12  settembre  1494;  succeduto  a  Luigi  XII  nel  1515  ;  morto  il  31  marzo  1547 
sp.,  14  maggio  1514,  Claudia  figlia  di  Luigi  XII ,  morta  il  20  luglio  1524 
»    lug.  1530,  EìeonoraS  AuetriayVeA,  di  Emanuele  di  Portogallo,  f  18  feb.  1558  senza  figli. 


I 1 

Ei<(Rico  li  Luisa,  nata  19  agos.  151o,t21  sett.  1517. 

n.  31  mar.  1518, 1 10  lug.  1559  Carlotta,  n.  23  ottob.  1516,  f  8  sett.  1524. 

sp.27oU.1b38Colei^natfc.,Vcdict,t5gen.158».    Francesco,  n.  28  feb.  1517, 1 10  ag.  1536. 

Maddalena,  n.  10  ag.  1520,  f    2  lug.  1537 
moglie  da  6  mesi  di  Giacomo  V  di  Scozia. 
Carlo,  n.  22  gen.  1522,  t  9  sett.  1545. 
Margherita,  n.  5  giù.  15*23, 1 15  sett.  1574 
sposa,  9  lug.  1559,  il  duca  di  Savoia. 


' \ L 

Fbakcbsco  li  Carlo  IX  Ei^Rico  III 

n.  19 gen.  1543, 1 17  nov.  1560    n.  27  giù.  1550,  t30mag.  1574    n.  20 sett.  1551, 1 2  agos.  1589 
sp.  24apr.  1558  Maria  Stuarda    sp.22ott.  70  Isabella  d'Austria   sp.15feb.  1575  Luisa  di  Lorena 
dalla  quale  non  ha  figli.         dalla  quale  non  ha  figli.  dalla  quale  non  ha  figli. 

Enrico  II  ebbe  ancora  i  seguenti  figli 
Isabella,  n.  2  aprile  1545,  sposata  a  Filippo  II  1559,  t  3  ottobre  1568. 
Claudia,  n.  12  nov.  1547,  sp.  a  Carlo  II  di  Loretui  1559,  t  20  feb.  1575. 
Luigi,  n.  3  febbraio  1548,  f  il  25  ottobre  1.')50. 
Margherita,  n.  14  mag.  1553,  sp.  1572  a  Enrico  di  Borbone  (poi  Enrico  IV) 

ripudiata  nel  1599,  f  il  27  marzo  1615. 
Ercole,  duca  d'Alangon  e  poi  d'ApJou,  n.  18  nìarzo  1554,  f  10  giugno  1584 
Vittoria,  n.  24  giugno  1556,  f  il  17  agosto  susseguente. 
Giovanna,  n.  1557,  f  lo  stesso  giorno  della  sua  nascita.  (') 

Enrico  IV 

{Ramo  di  Borìxtnf) 

figlio  di  Antonio  duca  di  Bourbon-Venddme  re  di  Navarra  per  la  moglie  Giovanna  d'AIbret 

(mori  Antonio  il  17  novembre  1562,  e  Giovanna  il  10  giugno  1572) 

n.  I1 13  dee.  1553  ;  re  di  Francia  per  la  morte  di  Enrico  IH  nel  1589  ;  1 14  mag.  1610 

sp.,1572,  Margherita  di  Valois  sorella  di  Carlo  IX,  da  lui  ripudiata  nel  1599 

»   1600,  Maria  de'Mediei  figlia  del  granduca  Francesco,  t  3  luglio  1642- 

(*)  Qaeite  date  di  n«Kit«  e  di  morte  dei  IO  figli  di  Enrico  11,  che  non  concordano  in 
tutto  con  quelle  recate  per  ordinario  dai  eronologisli,  sono  desante  da  nn  doonmento  aatenlico 
prodotto  dal  sig.  Armand  Baschet,  a  p.  487  del    T.  I  della  sua  DipUmatie  Vénitietme. 
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INGHILTERRA  e  SCOZIA 


Ehbico  vii 

QgUo  di  Edmondo  Tudor  conte  di  Rlchemoad,  t  nel  MW 

e  di  MangheriU  di  Lancasler,  f  il  27  giù.  1509, 

noto  nel  1455  ;  re  dinghilterra  il  30  ottobre  4M5  ;  morto  il  21  aprile  1509 

f^posa,  10  gen.  1486,  Elisabetta  d'York,  f  2  feb.  1503. 

: I 


I 

Erbico  vili 
nato»  giù.  1491,  f  S8  gennsjo  1847, 
tpw,  3  giugno  1509fCaérrma  vedova  d'Arturo 
suo  fratello^rlpudlata  1583,  f  8  geo.  1536; 
38  maggio  1833,  Anna  Bakna,  decapitata 

Il  19  maggio  1838; 
SO  maggio  1536,  Giovanna  Seifmour,  1 12 

ottobre  1537; 
6  gen.  1540,  Anna  di  Cleve$,  ripudiata 

poco  appresso,  f  1557; 
8  ag.1540,  CattrinaBomard^  decapitata 

il  13  feb.  1541; 
12  luglio  1543,  Cal»rina  Parr,  f  1548. 

Pigli 

Edo&kdo  vi  (da  Giovanna  SeTmour)  che  gli 
succede ,  nato  12  ottobre  1537 ,  t  6  lu- 
glio 1583. 

Masia  (da  Caterina  d'Aragona)  cbe  succede 
ad  Edoardo;  n.  8  feb.  1516,  f  17  nov.  155» 
senza  figli  da  FiUfpo  II  di  Spagna  da  lei 

sposato  nel  1654. 
Elisabetta  (da  Anna  Bolena)  che  succede  a 
Maria;  n.  7 settembre  1533,  f  celibe  il  24 
marzo  1603. 


1 

Arturo,  n.  1486,  f  1502 

sp.,  1601,  Caterina  d^Aragwia. 
Maria,  n.  1498, 1 1533 

sp.,  1514,  iMigi  Xir  re  di  Francia 

»     1515,  Carlo  anca  di  Suffblk, 
Margherita,  n.  1489,  f  1539, sposa  nel  1503 

Giacomo  IV  Stuardo  redi  SCOZIA,  f  1518. 

I 
Giacomo  ▼ 

n.  il  15  apr.  1512, 1 12  decem.1542 

sp.,  1838,  Maria  di  Giura,  f  10  agosto  1560. 

I 

MaBIA  Srt'ABBA 

n.  8  decem.  1842,  f  8  febbr.  1887 

regina  di  Scozia  cinque  giorni  dopo  naia 

sp.,  1558,  Franceaeo  II  di  Francia,  f  1860 

B  1565,  Enrico  Damehy  suo  cugino,  f  1667 

»  1967,11  Co,  di  Bothwéiy  che  le  sopravisse 

abdica,  251ug*1867;8Ì  ricovera,  16m8g.1868, 

in  Inghilterra,  dove  è  fetta  prigioniera 

da  Elisabetta,  e  19  anni  dopo,  dacapitaté. 

Ha  da  Enrico  Dameley 

I 
Giacomo  VI 

n.  19  giugno  1566,  re  di  Scozia  nel  1567, 
succede  a  Elisabetta  d'Inghilterra,  24  mar- 
zo 1603,  col  Utolo  di  Giacomo  I,  e  riu- 
nisce i  due  regni  sotto  il  nome  di  Gran 
Bretagna. 


\ 
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CASA   D' 


Massimiliaho  I 

figlio  di  Federico  III  imperatore  e  di  Eleonora  di  PorlogaUo 

nato  il  t2  marzo  1460;  eletto  Imperatore  nel  1403;  f  il  1S  gen.  1519 

spotò  nel  1477  Maria  di  Borgogna  figlia  ed  erede  di  Carlo  il  Temerario,  f  1482 

e  nel  1493,  Bianca  Sforza^  f  il  31  dee.  1510,  dalla  quale  non  ebbe  figli. 

I 


I 
Filippo  il  Bello 

n.  a  Bruges  23  giù.  1478,  f  a  Bniigos  35  set.  1506 

sovrano  dei  Paesi  Ba88i,perered.  materna,  1482 

sp.,1496,  Giovanna  di  Ca$tiglia,  detta  la  folle,  la 

quale,  l'anno  appressoi  divenne  ereditiera  di 

Gastiglia  e  d'Aragona;  f  a  Tordesillas,  1555 

re  di  Gastiglia,  26  nov.  1504,  per  la  morie  della 

suocera  Isabella. 


Ìgi 


RAMO  SPA6NU0L0 


;rm 


R.  GERMANICO  (a) 


Margherita 

n.  1480,  t  il  di  1«  decembre  del  1530; 

sp.,  1497,  Giovanni,  erede  presuntivo  di  Gastiglia 
e  d'Aragona,  tl'an. stesso  senza  discendenza; 

.»  1501,  FiUberto  U  Bello  duca  di  Savola,  f  1504 
pur  esso  senza  discendenza  ; 

govematrice  de'Paesi  Bassi  per  Carlo  V  suo  ni- 
pote dal  io07  al  1530. 

-  *  •     n 


Gailo  1  (  V  come  Imperatore  ) 
n.  a  Gand ,  24  feb.  1500 ,  f  21  settembre  1558 

nel  convento  di  Yuste  in  Estramadura  ; 
erede  di  Ferdinando  il  Cattolico,  28  gen.  1516 
eletto  Imperatore  di  Germania,  28  giù.  1519 
rilascia  gli  stati  ereditar]  di  casa  d'Austria  a 

Ferdinando  suo  fìratello ,  1621  ; 
sposa  nel  1626  isabeUa  di  Portogallo,  f  1539; 
erede  di  Francesco  III  SCorza,  ultimo  duca  di 

MUano,  l"  nov.  1585; 
investe  il  figlio  Filippo  del  ducato  di  Milano 

5  lug.  1546,  e  di  Napolie  Sicilia  3  ott.  1554; 
rinuncia  al  medesimo  i  Paesi  Bassi  25  ott.  1555, 

e  i  regnr  delle  Spagne,  16  gen.  1556; 
rinuncia  a  Ferdinando  l'Impero,  27  ag.  1o56; 
si  dilude  nel  convento  di  Vuste,24(eb.  1557. 


Eleonora,  n.  1499, 1 1558 
sp.,  1519,  EmmanuOe  re  di  Portogallo; 
«     1530,  Franeeeco  I  re  di  Francia. 
Isabella,  n.  1601, 1 1526 

sp.,  1515,  CrtiMono  //  re  di  Danimarca. 
Maria,  n.  1505, 1 1558 
sp.,  1521,  iMigtn  re  di  Boemia  e  éTUngheria 
rimasta  vedova  nel  1526,  è  preposta  da  Car- 
lo y,  1530,  al  governo  del  Paesi  Bassi,  che 
ritiene  fino  alla  morte. 
Caterina,  n.  1506, 1 1577 
sp.,  1525,  Giovanni  III  di  Portogallo,  del  qua- 
le rimane  vedova  nel  1^. 


Filippo  II 
nato  a  ValladoUd  21  mag.  1527,  1 13  seti.  1598 
sp.,  1543,  Maria  di  Gio,  Ut  di  Portogallo,  fil^ 

»    1554,  Maria  regina  d'InghUlerra,  f  1558 

»   1569,  leabeUa  di  Francia,  f  1568 

»    1570,  Anna  dAuttria,  f  1580 
s' impadronisce  del  regno  di  Portogallo  1580, 
trasferisce  in  sua  figlia  Clara  Isabella  Eugenia 

la  sovranità  del  Paesi  Bassi,  6  mag.  1596. 


1 
Maria,  nata  1528, 1 1603 
sp.,  1548,  il  cugino  ifa««tfmZiafio  (fi4iM<na  re 
di  Boemia,  poi  Imperatore,  f  1S76. 
Giovanna,  n.  1535,  f  1373 
sp.,  1553,  Don  Giovanni  infante  di  Portogallo, 
1 1554,  dal  quale  ebbe  Sebastiano,  ultimo 
re  di  quella  stirpe. 
Margherita,  figlia  naturalo,  n.  15£l,  t1586 
sp.,  1535,  Aleeeandro  de'Medid,  f  1537 
>    1538,  Ottavio  Fameee,  f  1686 
govematrice  dei  Paesi  Bassi,  1559-1567. 
D.  Giovanni  d'Austria,  naturale,  n.  1546,  f  1578. 


Filippo  III. 
nato  il  14  aprile  1578,  f  il  18  marzo  1621 
sposa,  1509,  Maria  Margherita  d:AuetHa,  f  151 1 . 


Don  Carlos,  n.  9  lug.  1545,  t  24  lug.  1568. 
Clara  Isabella  Eugenia,  n.  1566, 1 1633 

sp.,  1599,  Alberto  arciduca  d' Afutria,  f  1621. 
Caterina,  n.  1567, 1 1607 

sp.,  1585,  Carlo  Emmanuele  di  ^poia,  t1630. 
Ferdinando,  n.  1571,  f  1S78. 
Diego  e  Maria,  morii  fanciulli. 


ALBERI  GBNEALOOiCI  PER  IL  SEGOLO  XVL 


LXIX 


AUSTRIA. 


(a) 

FBBDIlfAlfDO  I 

nato  a  Medina  in  Spagna  il  10  marzo  1503 ,  morto  il  !K5  luglio  1564 

investito  degli  Stati  EreditaijdiCasa  d'Austria  da  Carlo  V  suo  fratello,  1321 

sposa,  15S1,  Anna  figlia  di  Ladislao  VII  re  d'Ungherta  e  di  Boemia,  f  27  gen.  1547 

succede  nei  regni  d'Ungheria  e  di  Boemia,  dopo  la  morte  di  Luigi  II  suo  cognato,  nel  1327 

Rede'Romani,5gen.1531;  Imperatore,  per  Tabdicaz.  di  Carlo  V,  1566;  incoronato  14  mar.  1338. 

Ebbe  da  Anna^  oltre  11  primogenito  Massimiliano,  quattordici  altri  figli,  (b) 


MAS811I1I.IAK0  II 

nato  il  l**  agosto  1527,  morto  il  12  ottobre  1!^6 

sposa,  1548,  Maria  sorella  di  Filippo  li,  dalla  ([uale  ha  13  figli  come  il  padre  (e) 

Re  de*Romani  nel  24  nov.  1362,  Imperatore  nel  1364. 

■     ! 

Rodolfo  II 

nato  il  18  luglio  1562,  morto  celibe  il  10  gennajo  1612 
Re  de'Romanl  nel  27  ottobre  1373,  Imperatore  nel  1376. 


(aj  Pigli  di  Ferdiundo  I 
Elisabetta,  n.  1526, 1 1545 

sp.,  1343,  Sigitmondo  II  di  Potontà,  1 1972. 
Anna,  n.  1528,  1 1580  ' 

sp.,  1546,  il  duca  Alberto  di  Baviera,  f  11^79 
Ferdinando,  n.  1529,  f  1593 

sp.,  1360,  FiUppina  WeUer,  f  1580 
»     1382,  Caterina  Gonzaga,  f  1620. 
Maria,  n.  1530, 1 1584 

sp.,  1546,  il  duca  Guglielmo  di  Clevee,  t  1592. 
Orsola,  n.  1531, 1 1543. 
Maddalena,  n.1S32,  t  religiosa  in  Hall,  1364. 
Caterina,  n.  1S83, 1 1S72 

sp.,  1549,  Francesco  III  di  Mantova,  t  1550 
»     1553,  Sigismondo  II  di  Poloma,   vedovo 
di  sua  sorella  Elisabetta. 
Eleonora,  n.  1634,  f  1594 

sp.,  1561,  Guglielmo  di  Mantova,  f  1587. 
Margherita,  n.  1536,  t  religiosa  In  Hall,  1567. 
Barbara,  n.  1539, 1 1572 

sp.,  1565,  Al  forno  II  duca  di  Ferrara,  f  1307. 
Carlo,  n.  1540,  f  1590 

sp.,  1570,  A/aria  di  Baviera^  che  gli  (a  15  figli. 
Giovanni,  n.  1541,  t  lo  stesso  anno. 
Elena,  n.  1543,  t  religiosa  in  Hall,  1574. 
Giovanna,  n.  1347, 1 1578 

sp.,  1565,  Franoeeoo  I  di  Toscana,  f  1387. 


(e)  Figli  di  Htttimiliano  II 
Anna,  n.  1349,  f  1380 

sp.,  1370,  Filippa)  II  re  di  Spagna,  f  1398. 
Emesto,  n.  1333,  f  1593 
concorre  al  trono  di  Polonia,  1573 
governatore*  dei  Paesi  Bassi,  1594. 
Elisabetta,  n.  1554,  f  1302 

sp.,  1970,  Carlo  IX  re  di  Francia,  1 1374. 
Mattiàs,  n.  24  feb.  1337,  f  20  mar.  1619 
sp.,  1611,  Anna  sua  nipote,  f  1618  senza  figli 
Imperatore,  Ih  morte  di  Rodolfo)  13  gen- 
najo 1612. 
Massimiliano,  n.  1568, 1 1^18 
eletto  da  una  fazione  di  Polacchi  re  di  Po- 
lonia nel  1387,  ò  battuto  e  preso,  poi  li- 
berato per  intercessione  del  Papa. 
Alberto,  n.  1559,  t  senza  figli  nel  1621 
cardinale  arcivescovo  di  Toledo  nel  1594 
sp.,  1599,  l'infante  Clara  Isabella  Eugenia^  che 
gli  porta  in  dote  i  Paesi  Bassi. 
Vincislao,    n.  1561,  f  1378. 
Margherita,  n.  1367,  f  religiosa  a  Madrid  1633- 
Eleonora  ,  n.  1368,  t  1581. 
Ferdinando 
Federico 
Carlo 
due  Marie 


moni  fkinclulll. 


LXX 


ALBERI  GBNEAL06IGI  PER  IL  SECOLO  XVL 


PORTOGALLO 


Emmakoblb  il  Grande 
nato  31  maggio  1469  da  Ferdinando  duca  di  Viaeo,  fratello  dei  re  Alfonso  V, 
succeduto,  25  ottobre  1496,  a  Giovanni  li  suo  cugino  ;t  il  13  docembre  1521 . 
sp.,  1497,  Itabella  di  Castiglia,  f  1496.  N'ebbe  Michele,  n.  1498,  f  1500. 
»    1500,  Maria  sorella  d'Isabella,  f  1517.  N'  ebbe  i  figli  che  fu^guono. 
»    1519,  EUofiora  d'Aiulria,  rimaritata  nel  1530  a  Francesco  1,  f  1568, 
dalla  quale  ebbe  Maria,  n.  1521,  t  celibe  nel  1978. 
Figli  del  secondo  letto 

L ^ 


I 

GiovAimi  HI 

n.  6  giugno  1502,  f  2  ag-  15^ 

sp.,  1525,  Caterina  d'Austria,  f  1577. 


1 


Isabella,!!.  1503,sp.1526  Carlo  K,t1  iiMg.1539. 

Beatrice,  n.  1504,  sp.  1521  Carlo  tildi  Savoja, 
morta  8  gen.  1538. 

Luigi,  n.  1506, 1 1566,  lasciando  un  figlio  na- 
turale, Antonio  priore  d'Ocrat,  volgar- 
mente di  Grato,  che  pretese  alla  coroaa 
in  morte  di  Enrico,  che  segue. 

Ferdinando,  n.  1507,  f  1534  senza  figli. 

Alfonso,  n.  1509,  cardinale  1517,  f  1540. 

EWBioo,  n.  1512,  cardinale  1546 ,  re  In  morte 
di  Sebastiano,  1678,  t  30  gen.  1580. 

Edoardo,  1 1540.  Ha  da  Itabella  di  Bragwnza: 
Edoardo,  faenza  posterità  nel  1576, 
Maria,  sp.  a  Alessandro  Farnese,  f  1577, 
Caterina,  a  Giopanni  di  JBragrans/i,  f  1618. 


Maria,  n.  1527,  sposa  Filippo  I1 1543, 1 1545. 


Giovanni 

n.  1637,  premorto  al  padre  nel  1554, 
sp.,  1553,  Giovanna  d'Austria,  f  1673. 

I 

Sbbabtiaiio 
n.  20  gen.  1554,  f  celibe  4  agos.  1578. 


Quando,  nel  1580,  morì  il  re  cardinale  Enrico,  e  Filippo  H,  come  figlio  d'Isabella  primogeni- 
ta del  re  Emmanuele,  preso  possesso  del  Portogallo,  gli  altri  pretendenti  a  quella  co- 
rona ftarono  : 

Antonio  priore  di  Grato,  pretendendo  di  esser  figlio  legittimo  di  Luigi  ; 

Emmanuel  Filiberto  di  Savoia,  come  nato  di  Beatrice  seconda  figlia  di  Emmanuele  ; 

Ranuccio  principe  di  Parma,  come  erede  di  Maria  nipote  dello  stesso  Emmanuele  ; 

Caterina  duchessa  di  Braganza,  sorella  di  essa  Maria  ; 

Caterina  de'Medlci,  come  erede  di  Roberto  conte  di  Boulogne,  preteso  figlio  di  Alfon- 
so  HI  di  Portogallo,  escluso  dalla  corona  300  anni  innanzi  ; 

11  Papa,  considerando  il  regno  come  spoglia  di  un  cardinale. 


AUEBI  GEMBALOOICi  PER  IL  SEGOLO  XVI.  LXXI 

POLONIA 

Dinastia  dei  JageUonl  regnante  fino  deJ  1386. 

SlQlSMONDO  I 

nato  nel  1466,  re  nel  1{i06,  morto  nel  1548 
sposa,  151S,  Barba  figlia  di  Stefano  vaivoda  di  Transilvanla,  f  senza  agli  1515 
*      1518,  Bona  Sforza  figlia  di  Giovanni  Galeazzo  duca  di  Milano,  f  nel  1558 

dalla  quale  ha 

1 ' ^ = 1 

SiGisvoRDO  Augusto,  n.  1ó20,  t  7  lug.  1572   isabella,  sp.,  1539,  a  (iiovanniZapoli  re  d'Un- 
sp.,1543,  EUtahetia  d^Amtria,  f  1545  gheria,  morta  1560. 

»    1546,  itmia  AodstvnJi  t  1552  Sofia, sp.,  1566, a £nrtco di  A-imnoic*^  f  1575. 

9   1653,  CaffftfMd'iliMtria,  sorella  d'Elisa-   Anna,  sp.,  1Sf76,  a  Stefano  Battori  re  di  Pch 

bettftfVed.  di  Francesco  diMantova,t1572.        Ionia,  t1596. 
Non  etkbe  figli  dayeruna delle  tre,  e  in  lui  si   Caterina,  sp.*  1562,  a  Giovanni  ///re di  Sve- 
spense  la  discendenza maschilede'Jagelloni.        zia,  1 1583. 


Re  eletti 

£Kmico  d'Ahjou,  fratello  di  Carlo  IX  re  di  Francia,  eletto  il  9  maggio  1573. 
Per  succedere  al  fratello  in  Francia,  abbandona  la  Polonia  nel  giugno  1574. 

Stefano  Battobi  principe  di  Transilvania,  eletto  il  15  luglio  1575,  f  nel  1586  ; 
sp.,i^^,AnnaJageUona,  sorella  di  Sigismondo  Augusto,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 

SiGianoHDo  IH,  figlio  di  Giovanni  111  re  di  Svezia,  eletto  nel  1587,  t  nel  1632; 
sp.,  1592,  Anna  d'Au9lria,f  1598,  e  nel  1605  Costanza  di  lei  sorella,  t  nel  1631. 
Da  Anna  ebbe  Ladislao  e  da  Gostanza  Giovanni  Casimiro,  che  ftirono  entrambi 
successivamente  re  e  mariti  della  stessa  donna,  Maria  Gonzaga  di  Nevers. 


LXXII 


ALBERI  GENEALOGICI   PER  IL  SECOLO  XVI. 


CASA  DI  SAVOIA 

Ambdio  Vili 

primo  duca  di  Savoia  nelUt?.  eremita  nel  1434, 

papa  elatto  dal  CoDcilio  di  Costanza  1439-49,  1 1451 

Da  Maria  di  Borgogna  ebbe,  tra  altri  figli, 

I 

Luigi,  f  \\6ó 
il  quale  ebbe  da  Anna  di  Cipro ,  tra  altri  figli , 

^J 


I 

AsiBDBO  IX  ,  t  1472 
Ebbe ,  tra  altri  figli ,  da  Vlolanie  di  Francia 

I ' 1 

Filiberto  I,  f  1481  Cirlo  I,  f  1490 

senza  discendenza        Stanca  di  Monferrato 


Cablo  11, 1 1496 
senza  discendenza. 


1 

Filippo  II,  1 1497 
succeduto  a  Carlo  11  nel  1496. 
Da  MargheHta  di  Borbone,  f  1483  (a) 
Da  Claudia  di  Brftagna,  t1513  (b) 


I 
FiLiBBBTO  11  (il  Beilo) 
n.  1480, 1 1504,  senza  figli  da  due  mogli 
ViolarUe  di  Savoia  e  Margherita  d'Awtria. 


(a) 


I 
Luisa,  n.  1477,  t  1631 
sposa,  1488,  Carlo  conie  d^Angouléme,  da 
cui  ebbe  Francesco  Ire  di  Francia. 


Cablo  III 
n.  10  ottobre  1486  ,  1 17  agosto  1553 
succede  a  Filiberto  li  (il  Belio)  nel  1504 
sp.,  1521,  Beatricedi Portogallo,  f  8 gen.  1538, 
dallaquale  ebbe,  oltreSflgli  morti  ranciulll, 

I 
Emmanublb  Filiberto 

n.  8  luglio  1528,  f  30  agosto  1580 

8p. ,  1559,  Marglierita  di  Valois,  f  15  set.  1574. 


(b) 


Carlo  Emmamblb  1 

n.  12  gennaio  1562,  f  26  luglio  1630 

»p. ,  1585,  Caterina  di  Spagìia,  f  6  nov.  1597. 


-1 

tiiiberta,  u.  1498,  t  1524 
sposa,  1515,  Giuliano  de' Medici  duca  di 
Nemours,  fratello  di  Leon  X,  f  1516. 
Filippo,  poi  duca  di  Nemours,  f  1533 

sp.,  1528,  Carlotta  d'Orleans. 
Renato  (  il  gran  Bastardo  }  f  1524 
sp..  1498;  .Ififki  Laecaris  di   Tenda. 


ViTTOBio  A5:edeo  1 
n.  8  maggio  1587,  t  7  ottobre  1637. 


1 


Kbbe  Carlo  Eminanuele  otto  altri  figli, 
4  maschi  e  4  femmine,  fra  i  quali 
Tommaso  stipile  dei  Carignano. 


ALBERI  GENEALOGICI  PER  IL  SECOLO  XVL 


LXXIll 


SFORZA 

Frakcbsco  1 

Aglio  naturale  di  Sforza  Aitendolo  contestabile  del  regno  di  Napoli, 

nato  nel  1401 ,  duca  di  Milano  nel  1460,  morto  nel  1406. 

Sposò,  1441,  Bianca  Maria  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti 

ultimo  duca  di  Hilano  di  quella  casa. 


I 

(iALBAZZo  Maria,  n.  1444, 1 1476 
sp.,  1468,  Bona  di  Savoia,  f  1485. 


1 


1 


Filippo  Maria,  n.  1447, 1 1480. 
Sforza  Maria,  n.  1449, 1 1479 
sp.  Etaworo  di  JVo|»it-i4rojK)na,  passato  poi 

in  casa  d'Este. 
Lodovico  il  Moro  (a) 
Ascanlo,  cardinale,  n.  1455,  f  1505. 
Ottaviano,  n.  1468,  t  H77. 
Ippolita,  n.  1445,  f  1488 

sp.  Alfonso  II  di  Napoli-Aragona. 
Elisabetta,  sp.  Guglielmo  di  Monferrato, 


"h 


GiOAN  Galeazzo  Maria,  n.  1469,  f  1494 
sp. ,  1 489,  ItabelladiNapoli'Aragona,  f  1524. 


I 


: 1 

Hermes,  n.  1470,  t  1509. 
Bianca,  n.  1472, 1 1510 

sp.,  1493,  Ma89imiliano  I  imperatore. 
Anna,  n.  «73,  t  1497 

sp.,  1491,  il  duca  Alfonso  I  ^Este. 

Figli  naturali  di  Galeazzo  Maria 

Galeazzo  conte  «di  Malzo, 

Carlo,  Alessandro,  Claudia, 

Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  f  1540. 

Caterina,  1 1509;  sp.,1484,  Girolamo Riario  si- 
gnore dimola  e  Forlì ,  poi  Gio.  de' Medici 
avo  di  Cosimo  I. 


Frakcbsco  II,  n.  1490,  spossessato  nel  1494 
da  Lodovico  il  Moro  suo  zio.  Carlo  Vili 
lo  porta  in  Francia,  dove  muore  nel  1511. 


Bona,  nata  nel  1491,  morta  nel  1558 
sp.,  1518,  Sigismondo  I  re  di  Polonia. 
Ippolita,  n.  1493, 1 1501. 


(a)  Lodovico  detto  il  Moro,  n.  1451,  duca  di  Milano  nel  1594,  prigione  de'Francesi  nel  1500, 

i  quali  Io  conducono  in  Francia,  dove  muore,  nel  castello  dl^Locbes,  nel  1510. 

Aveva  sposato,  1491,  Beatrice  d'Este  figlia  del  duca  Ercole  I,  f  nel  1497. 


I 

Massimiliano,  n.  1491,  duca  di  Milano  151), 
rinuncia  il  ducato  al  re  Francesco  1, 1515, 
muore  celibe  a  Parigi  nel  1630. 


1 

Francesco  III,  n.  1493,  duca  in  Milano  1521, 
dichiarato  fellone  da  Carlo  V  nel  1525, 
graziato  e  reintegrato  nel  1529, 
sp.,  1534,  Cristina  di  Danimarca^ 
muore  il  1^  novembre  1535,  senza  figli. 


Alla  morte  di  Francesco  III  Carlo  V  s'impadronisce  del  ducato  di  Milano,  non 
tanto  come  feudo  dell'Impero,  quanto  in  virtù  di  un  testamento  del  duca  sUsso. 


Appendice 
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FAMIGUA  MEDICI 

GiovAiTNi  d'Averardo  di  Sai  vostro  ec.^  n.  136Ò,  f  U29 

Ramo  primogenito  Ramo  aecondogènlto 

— -    •       '•  '  ' 


I 

Cosmo  (padre  della  patria)  n.  1389,  f  1464 


I 
Lorenio  (a) 


PiBTRO,  n.  1416, 1 1469 


•  *       ■  I 

LouHzo  (il  nìagDiflco)  n.  1448,  fSapr.  149^      Giuliano, iv.14S3,t  1478.  Ebbe  da  donna  ignota 
sposò  Clarice  Orsini,  f  1488.  Giulio  (Clbmbntb  vii)  n.  1478 1 33  set.  1&34. 


1 

Pietro,  n.  1471 ,  t  SSB  dee.  1503  Giovanni  (Lbokb  X) 

8p.it{/bn«tnaOr«tfM\t1520.     n.11dec.l475,t1  dec.'l5S1. 


I 

Lorenzo,  duca  d'Urbino,  n.  1492 1 1519        Clarice,  f  1528 
sp.  Maddalena  di  £ou^n«,t  1519  sp.  Filippo  Strozzi 

\  t1538" 


1 

Giuliano,  duca  di  Nemours, 

n.  1478, 1 1516.  Sp.  nel  1515 

Filiberta  di  Savoja,  f  1624. 

Ebbe  da  donna  ignota 
Ippolito,  cardinale, 

n.  1511,  t  10  ag.  1535. 


Ebbe  da  donna  ignota  Ebbe  da  Maddalena 

Alrssìjidro,  n.  1510,  duca  1531 , 1 5  gen.  1537  Caterina 

sposa,  nel  1536,  Margherita  d'Austria  n.  13  apr.  1519, 1 5  gen.  1589 

figlia  naturale  di  Carlo  V.  sp. ,  1 533,  Enrico  d  Orleans,  poi  re  di  Francia. 

(a) 
Lorenzo,  1395-1440.  Sposò  Eleonora  Cavalcanti. 

I 
Pterfrancesco,  1430-1^6.  Sp.  LaudonUa  di  Iacopo  Aociajftoti. 

I 
Giovanni,  1467-1498.  Sp.  Caterina  Sforza  vedova  di  G.  Riario. 

Giovanni  (deUe  Bande  Nere)  149M526.  Sp.  Maria  Salviati,  f  1543. 

Cosimo  I,  nato  11  giugno  1519,  t21  aprile  1574 

duca  di  Firenze  nel  1537,  di  Siena  nel  1557,  granduca  di  Toscana  nel  1569 

sp.,  1639,  Ektmora  di  Toledo  f  1562;  e,  1570,  Cammilla  MarteUi  f  1590. 

Ebbe  da  Eleonora 


I 

Fraxcbsco  1 

n.  1541,t19ott  1587 

sp.,  1565,  Giovanna  di 

Atulria^  1 10  apr.  1678, 

e,  1579,  Bianca  Capello 

t  20  ott.  1587. 

Ebbe  da  Giovanna 

Eleonora,  n.1566,t1611 

sp.,  1584,  Vincenzo 

duca  di  Mantova  ; 

Maria,  n.  1573, 1 1642 

sp.,  1600,  Enrico  IV 

re  di  Francia. 

Supposta  figUo  di  Bianca 

Antonio,  1676-1621. 


Fbrdiràudo  I 
n.  1549,.  f  7  «ab.  1609 
sp.,  1589,  eruttila  da' 

Lorena^  t  1637. 

Figli 

Cosimo  li,  1590-1621 
Eleonora,  159M617 
Caterina,  1593-1629 
Francesco,  159M614 
Carlo,  15^-1666 
Lorenzo,  1600-1648 
Claudia,  160M648 
Filippo  e  Maddalena 
morti  fanciulli. 


1 

Giovanni  e  Ga^zla,  ff  1562. 
Maria,  1540^5Sy7. 
Lucrezia,  1541-1561 

sp.,  1560,  Alfonso  II  d^EtU. 
Isabella,  1545-1576 

sp.,  Paolo  Giordamo  Orsini. 
Pietro,  1554-1604. 

Dalla  Marlelli 

Virginia,  1568-1616 

sp.,  1366,  Cesare  d^EsU. 

Da  Elenora  Albizzi 

{figlio  naturale) 
Giovanni,  1567-1621. 


ALBEBI  GENEALOGICI  PEB  IL  SEGOLO  XVI. 


LXXV 


CASA  D'ESTE 

Duchi  di  Moden*  e  Reggio,  feudo  imperiale^ 
e  di  Ferrara,  flsado  della  Chiesa. 

EacoLBl 

nato  il  24  ott.  1431  ;  succede  al  duca  Bono  i^o  padre  il  20  ag.  1471  ;  f  25  genn.  1S05. 

sp.,  1472,  Eleonora  d' Aragona  figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  1 1493. 

L_ -__ 


r 


Alfonso  I 
n.  21  luglio  1476,  f  31  ottobre>1534 
sp.,  1491,  Anna  Sforza,  f  1497  senza  figli 
»    1502,  Lucrezia  Bof^t'a,  1 24  giù.  1519 


1 


Isabella,  n.  1474,  f  13  febbrajo  1539 
sp.,  1490^  Francesco  II  Gonzaga. 
Beatrice,  n.  1475,  f  2  gennnajo  1497 
sp.,  1491,  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro* 
B    1534,  LauraEwtochiaDianti.iVgìVLAìm,  Ferdinando,  n.  1477,  t  22  febbrajo  1640. 

Ebbe  da  Lticrezla  Ippolito,  cardinal  d'Este,  n.  1479, 1 2  8ett.1520. 

Sigismondo,  n.  1480,  f  9  agosto  1524. 


Ebcolb  li     . 
n.  4  aprile  1506,  f  3  ottobre  1560 
sp.,  1528,  Bettola  di  Francia,  f  12  giù.  1875. 


I 

IppolÌto,card.  di  Ferrara,  n.1509,t  2dec.  1572. 
Eleonora,  n.  1515,  f  monaca  15  luglio  1575. 
Francesco,  n.  1516,  f  22  febbrajo  1678 
sp.,  1689,  Maria  Gardena  di  Napoli,  1 1563. 

Dalla  Dianti, 
nato  prima  del  matrimonio. 
Alfonso,  nato  1527, 1 1^  novembre  1587 
sp.,  1548,  GiìaiadiUa  Rovere,  f  1563, 
dalla  quale  ebbe,  tra  altri  figli, 
Cesare  d'Este, stipite  degli  Estensi 
di  Modena,  nato  nel  1562,  duca 
dì  Modena  e  Reggio  1598,  f  1628. 
sp.,1586,  Virginia  de' Medici,  fiÒM^ 


' 


Alforso  II 
n.  22  nov.  1583,  t  27  ottobre  ,1597 
sp.,156O,LiicreJstad0'JrecltCf,t2Ìapr.  1661 
»  1566,  BarÌHira  d'Austria,  f  18  sett.  1572 
p  1579,  Margherita  Gonzaga, i  8  gen.  1618. 


1 

Anna,  n.  1531,  t  7  maggio  1607 

sp.,  1548, /iVaiusMCO  di  Lorena  duca  di  Guisa 
»  1565,  Giac.  di  Savoia  duca  di  Nemours. 
J^ucrezia,  n.  1535, 1 12  febbrajo  1598 

sp.,  1570,  Francesco  Maria  della  Rovere. 
Eleonora,  n.  1537, 1 19  febbrajo  1581. 
Luigi,  cardinale,  n.  1538,  f  30  dee.  1586. 


Morto  Alfonso  II  senza  figlia  né  avendo  Clemente  Vili  voluto  riconoscere  per 
leifittimo  successore^  malgrado  il  testpmerUo  del  duca^  don  Cesare  dEste,  per 
essere  Alfonso  suo  padre  nato  da  Laura  Dianti  prima  del  matrimomo,  anzi 
negando  eziandio  il  matrimonio ,  ti  ducato  di  Ferrara  fu  devoluto  aUa  Chiesa, 
rimanendo  a  D.  Cesare  il  ducato  di  Modena  e  Reggio,  del  quale  l'imperatore 
Rodolfo  gli  consentì  l' investitura ^ 


LXXVI 


ALBERI  GENEALOGICI  PER  IL  SEGOLO  XVI. 


GONZAGA  DI  MANTOVA 

Fbarcbsco  II 

nato  10  agosto  1466,  maTchese  di  MaotoTa  nel  1484,  i  29  marzo  1519 

sp.,  1490,  Isabella  d'Ette  figlia  di  Ercole  I,  f  13  febbrajo  1539. 


Federico  II 
n.  17  mag.  1500,  duca  nel  1530,  f  28  giù.  1540 
sp.,  1531,  Margherita  di  Monferrato,  f  1566, 
la  quale  gli  portò  in  dote  lo  stato  avito. 


Ercole,  cardinale,  n.  1505,  f  %  marzo  1563- 
Ferrante,  stipite  dei  principi  di  Guastalla, 

n.  1507, 1 15  novembre  1557. 
Eleonora,  n.  1490,  1 1550 

sp.,  1506,  Franceeco  Maria  della  Roterf. 
Ippolita  e  Livia ,  monache. 


FlAlfCBSCO  HI 

nato  10  marzo  1533,  f  »  febbrajo  1550 
sp.,  1549,   Caterina  d^Austria^  cbe  poi 
si  uni  a  Sigismondo  II  di  Polonia. 


Luigi  (a)  QCGLIBLIIO 

n.  24  aprile  1538,  f  14  agosto  1587 
sp.,  1561,  Eleonora  d'Auttria,  t6ag.1504. 


YlllCBllZO 

natosi  aettem.  4662,  t18febbr8jo  ^612 
spvIBSI,  Margherita  Farneee,  ripudiata 

nel  1583  per  sterilità. 
»    1584,  £{eonorade'Jfedtci,t  1611. 


Margherita,  n.  1564,  t  8  gennaio  1618 

sp.,  1579,  AlfoMO  II  d^Eete. 
Caterina,  n.  1667.  f  1620 

sp.,  1582,  l'arcid.  Ferdinando  d'Autlria, 


1 : \ 

FftAECESCO  IV  FERDIIVA5D0  VlllCBllZO  II 

n.  7  mag.  1586,  n.  26  mag.  1587,  n.  7  gen.  1594, 

t  22  dee.  1612.  t  29  olt.  1626.  f  25  dee  1627. 

Morti  qaesti  tre  fratelli  faccesaiTa mente  aenaa  disoendeHxa, 
la  corona  di  MantoTa  paaaò  alla  linea  di  Gonzaga  Norers. 


1 

Guglielmo,n.1589,t1591 . 
Margher.n.  159l,t1632 

sp.  il  duca  di  Lorena. 
Eleonora,  n.  1598 1 1568 

sp.  Ferdinando  II  imp. 


Luigi,  nato  nel  1539,  duca  di  Neven  e  Rethel  nel  1565 
pel  suo  matrimonio  con  Enrichelta  di  Clevet ,  morto  nel  1595. 


Cablo 

nato  6  maggio  1580,  t  27  sett.  1637 

sposa  nei  1599  Caterina  di  Lorena,  t  1618 

succede,  1628,  nel  ducato  di  Mantova  a  Vincenzo  ì\. 


ALBERI  GENEALOGICI  PER  IL  SECOLO  XVI. 


LXXVll 


DELLA  ROVERE  DI  URBINO 

Fràivcbsco  Mabià  I. 
Morto  nell'aprile  1S06  Guidobaldo  di  Montefellro,  gli  succede  Francesco  Maria  della  Ro- 
dere, nato  nel  1490  di  Giovanna  sorella  di  Guldobaldo  e  di  Giovanni  della  Rovere, 
nipote  di  Papa  Giulio  11,  addottalo  da  Guidobaldo  fino  dal  1504. 
Sposa^  1505,  Eleonora  Oglia  di  Francesco  II  Gonzaga  marcb.  di  Mantova. 
.  Nel  1516  è  cacciato  di  stato  da  Leon  X,  ebene  investe  Lorenzo  de'Mcdici. 
Nel  1681,   morto  Leone  X,  recupera  il  ducato;  muore  il  SO  ottobre  1538. 


GOIDOBALDO  II 

nato  nel  1513,  f  11 28  settembre  1574 
sp.,  1534,  Giulia  Varano,  1 1547 
»     1548,  Viltona  Farnese,  f  1605. 


Giulio,  cardinale,  f  8  settembre  1578. 
Ippolita^sp.,1533,  Antonio  d' Aragona-JUontalto. 
Giulia,  sp.,  1548,  Alfonto  d'Este. 
Elisabetta,  sp.  1550,  Alberigo  Cyho. 


Fràhcbsco  Màbia  lì 
nato  1549  dalla  Farnese,  f  28  apr.  1631 
sp.,  1570,  Lucrezia  d:Este,  f  1598 

dalla  quale  non  ba  figli, 
sp.,  1599,  Livia  sua  nipote,  dalla  quale 
ba,  1605,  Federico  Ubaldo,  cbe 
gli  premuore  nel  1623  (a). 
rinuncia,  1624,  lo  stato  a  Urbano  Vili , 
cbe,  vivente  ancora  il  duca,  comin- 
cia, 16jfò,  a  esercitarvi  l'autorità. 


Da  Giulia  Varano 
Virginia,  1 1570. 
sp.  in  prime   nozze  Federico  Borromeo, 
poi  Ferdinando  Oreini  duca  di  Gravina. 

Da  Vittoria  Farnese 
Isabella,  f  16V9 

sposata  al  Principe  di  Bieignano, 
Lavinia,  sposata  a  Alfonso  d>Avalos 
marchese  del  Vasto  e  di  Pescara. 


(a)  Federico  Ubaldo  sposò,  1621,  Claudia  de'Medici  figlia  del  Granduca  Ferdinando  I, 
dalla  quale,  nel  1622,  ebbe  Vittoria;  la  quale  mandata  ad  educare  in  corto  di 
Firenze,  e  poi  sposata  a  Ferdinando  li,  dette  argomento  a  casa  Medici  di  aspi- 
rare, sebbene  indarno,  alla  successione  del  ducato  di  Urbino. 


LXXVIII 


ALBERI  GENEALOGICI   PER  IL  SECOLO  XVI. 


FARNESI  DI  PARMA 


PiBB  Luigi 

figlio  naturale  di  Alecsandro  Farnese  (Paolo  III,  n.  1467,  papa  1534,  f  10  nov.  1549) 

n.  1603,  creato  dal  papa  duca  di  Parma  e  Piacenza  nel  1545,  ucciso  il  10  settembre  1547. 

Ebbe  da  Girolama  Ornini  d|  Pitigliano 


Ottavio 

n.  1524,  t  21  sett.  1536 

sp.,  1538,  Margherita  d'  Au$tria , 

ved.  di  Alessandro  de'HedJcl,tfebb.  1586. 


Alessandro,  cardinale,  n.  1520,  f  2  mar.  1589. 
Orazio,  duca  di  Castro,  n.  1526,  f  1 8  lug.  1553 

senza  figli  da  Diana,  figlia  nat.  di  Enrico  li. 
Ranuccio,  cardinale,  n.  1530,  t  28  ott.  1565. 
Vittoria,  n.  1525,  f  1605 

sp.,  1548,  Guidùbaldo  II  della  Rovere. 


Alessandro 

n.  1544, 1 2  decembre  1592 

sp.,  1565,  Maria  di  Portogallo,  f  1577. 


1 

Carlo ,  gemello  d'Alessandro  ,  morto 

ciullo. 


f&n- 


Ratiuccio 
n.  1566;  t  2  marzo  1622 
sp.,  1600,  Margherita  Aldobrandini 
nipote  di  Clemente  Vili. 


1 

Odoardo,  cardinale,  n.  1567,  f  1626 

Margherita,  sposata  nel  1582  a  Vincenzo 

Gonzaga,  duca  di  Mantova,  ripudiata 

due  anni  dopo  per  sterilità. 


ALBERI  GENEALOGICI  PER   IL  SECOLO  XVL 


LXXIX 


PAPI 


Alessandro  VI  (Rodrigo  Lenzoli  Borgia  spagnuolo).    .    . 
Pio  Hi  (Francesco  Todesctalnl  Piccolomlni  di  Siena).  .    . 

Giulio  II  (Giuliano  della  Rovere  di  Savona) 

Acquista  alla  Chiesa  Perugia,  la  Romagna,  Bo- 
logna, Parma  e  Piacenza. 
Pone  la  prima  pietra  della  nuova  basilica  di 
S.  Pietro  (18  aprile  1506). 
Lborb  X  (Giovanni  de'  Medici  figlio  del  Magnifico)  .    .    . 
Eresia  di  Lutero  1517. 

AnaiAHO  VI  (Adriano  Floriszoon  di  Utreòht) 

GLBHBirTB  VII  (Giulio  de*  Medici  di  Firenze) 

Presa  e  sacco  di  Roma  dal  contestabile  di 

Borbone,  che  Ti  muore  ,  0  maggio  1527. 
Caduta  della  Repubblica  di  Firenze ,  12  agosto 
1590 ,  e  intronizzazione  della  famiglia  Medici. 
Scisma  d'Inghilterra,  1534. 

Paolo  IH  (Alessandro  Farnese  romano) 

Approva  gli  Statuti  della  Compagnia  di  Gesù, 

S7  settembre  1540. 
Investe  di  Parma  e  Piacenza  Pier  Luigi  Farnese 

suo  figlio  naturale,  agosto  1545. 
Eresia  di  Calvino,  1536. 

Apertura  del  Concilio  di  Trento,  13  decembre  1545. 
Giulio  III  (Giovanni  Maria  Ciocchi  di  Monte  S.  Savino).  . 
Mabcbllo  II  (Marcello  Cervini  di  Montepulciano).  .    .    . 

Paolo  IV  (Gioan  Pietro  Carafe  napoletano) 

Guerra  agli  Spagnuoll  per  il  reame  di  Napoli , 
«7  luglio  1556  a  14  settembre  1557. 

Piò  IV  (Giovan  Angelo  Medici  milanese) 

Chiusura  del  Concilio  di  Trento,  4  decembre  1563. 
Pio  V  (Michele  Ghislierl  di  Bosco  presso  Tortona)  .    .    . 
Lega  con  Venezia  e  Spagna  contro  il  Turco.  Bat- 
taglia di  Lepanto ,  7  ottobre  1571. 

Urboobio  XIII  (Ugo  Boncompagni  bolognese) 

Riforma  gregoriana  del  Calendario  decretata  con 
boUa  del  24  febbraio  1582. 
Sisto  V  (Felice  Peretti  di  Grottamare  nella  Marca).     .    . 
Compimento  della  cupola  di  S.  Pietro ,  1587. 
Pubblicazione  autentica  della  Vulgata ,  1590. 
Urbano  VII  (Giambatista  Castagna  nato  in  Roma).  .    .    . 

Grbgorio  XIV  (Niccolò  Sfondrati  milanese) 

Bolla  di  scomunica  contro  Enrico  IV,  marzo  1591. 
IifHOCBiizo  IX  (Gianantonio  Facchinetti  bolognese).  .    .    . 
Clbmbrtb  Vili  (Ippolito  Aldobrandini  fiorentino).  .    .    . 
Bolla  di  assoluzióne  di  Enrico  IV,  17  sett.  1595. 
Ferrara  riunita  agli  Slati  delia  Chiesa  in  morie  di 
Alfonso  lì  d'Esto  ,  27  ottobre  1597. 


Elesione 
11  ag.     1492 
22  sett.   1503 
1  nov.  1503 


il/orto 
18  ag.     1503 
18  ott.     1503 
21  feb.    1513 


11  mar.  1513      1  dee.  1521 


9  gen.    1522 
19  nov.   1523 


24  sett.  1523 

25  sett.  1534 


13  ott.    1534     10  nov.  1549 


8  feb.   1350 

9  apr.    1355 
23  mag.  1555 


24  dee.  1559 
7  gen.  1566 


23  mar.  1555 
1  mag.  1665 
18  ag.     1559 


9  dee. 
1  mag. 


15® 
1G72 


13  mag.  1372     10  apr.    1585 


24  apr.  1685     27  ag.      1590 


15  sett.    1590 
5  dee.  1590 

29  ott.    1591 

30  gon.  1592 


27  soli.  1590 
15  ott.  1501 

30  dee.  1591 
6  mar.  1606 


LXXX  ALBERI  CRONOLOGICI   PER  IL  SECOLO  XVI. 

DOGI  DI  VENEZIA 

Elezione  Morte 

Lbokabdo  Lorbdamo 2  ott.     1501      21  giù.    1521 

Lega  di  Cambra  i  contro  Venezia  1508-16. 

Aktorio  Gkimari .'     5  lug.    1521       7  mag.  1523 

AivDRBA  Gritti.  20  mag.  1523     17  dee.   1538 

Lega  stretta  col  Papa  e  colla  Francia  contro  Carlo  V, 

8  luglio  1526. 
Pac^  d'Italia  conclusa  in  Bologna,  anche  mediante 

i  Veneziani,  1529. 

PiBTRO  LiifDO 19  geu.  1539     11  nov.  1545 

Abbandono  degli  ultimi  possessi  di  Morea  pattuito 
nella  pace  del  12  oUobro  1540. 

FRAKCB6C0  DoKATO 2V  nov!    1543     23  mag.  1553 

Piraterie  degli  Uscocchi,  che  molestan  per  un  secolo 
11  commercio  della  Repubblica. 

Mabcartonio  Trbyisaiv. 4  giù.    1553  31  mag.  1554 

Fbarcbsco  Vekibr •    •.  •  11  giù.    1554  2  giù.    1556 

LoRBnzo  Prilli 14  giù.    1556  17  ag.     1559 

Girolamo  Priuli 1  geu.  1559  4  nov.   1567 

PiBTRO  LoRBDAifo.                 2$  hov.    1667  5  mag.  1870 

Luigi  Mocbwigo. 9  mag.  1570     80  mag.  1577 

Perdita  di  Cipro  1571.  Vittoria  di  Lepanto,  7  otl.  1^1. 
Orrenda  pestilenza  in  Venezia,  1OT6-77. 

Sebastiaro  Vbribr fV  giù.    1577     3  mar.  157B 

Incendio  che  distrugge  gran  parlo  del  palazzo  ducale, 
20  decembre  1577. 

Niccolò  DA  P05TB 41  mar.  1378     30  lug.    1585 

Pasquale  Cicogna 18  ag.     1586      2  apr.    1595 

Costruzione  del  Ponto  di  Rialto,  1588-91. 

Mabiuo  Geimaiii 26  apr.    1595     26  dee.   1605 

Incominciano  a  tempo  suo,  1605,  le  controversie  delia  Repubblica  con  Paolo  V. 


-o^ooo- -^^c^o- 


APPENDICE 


ALLA  SERIE  PRIMA 


RELAZIONE 


ftlLLR 


INDIE  ORIENTALI 

DI 

VINCENZO  QUIRINI 

NEL  4506. 

(Da  9po§rafQ  eoniemporaneo  nel  Muteo  Correr  di  Veiuzia  B.  5.  4.) 


I 


AVVERTIMENTO 


Qaesta  che  ora  pubblicbiamo  ò  la  seconda  parte  della  Relazione 
di  Borgogna  da  noi  data  nel  Tomo  1^  della  Serie  4*;  la  quale  seconda 
parte  non  è  venula  a  nostra  cognizione  che  assai  tempo  dopo  la  pub- 
blicazione della  prima ,  e  si  aggira  esclusivamente  intorno  ali*  argomento 
indicato  nel  titolo  che  noi  vi  abbiamo  apposto. 

Il  Quirini,  nella  breve  dimora  fatta  in  Ispagna  in  occasione  di  avervi 
accompagnate  Filippo  di  Borgogna ,  divenuto  re  di  Castiglia  in  morte 
della  suocera  Isabella  la  Cattolica ,  non  perdette  di  vista  gV  interessi 
commerciali  della  sua  patria  ,  ì  quali  incominciavano  a  patir  detrimen- 
to,  e  ad  esser  minacciati  di  peggio ,  dalla  scoperta  delle  Indie  Orientali , 
che  faceva  passar  io  mano  dei  Portoghesi  il  monopolio  delle  spezierie , 
del  quale  avevano  fino  allora  goduto  i  Veneziani  provvedendole  per  la 
via  dell'Egitto  e  della  Siria,  che  ora  veniva  a  rimanere  esclusa  per  la 
diretta  navigazione  dei  Portoghesi.  Cercò  quindi  il  Quirini  di  prendere 
quanto  più  esatta  informazione  gli  fosse  possibile  di  quel  nuovo  com- 
mercio cosi  fatale  agi'  interessi  della  Repubblica  ;  e  sebbene  non  potesse 
dissimularne  a  se  stesso  l' importanza ,  si  studia  nel  fine  della  sua  Rela- 
zione d*  indagare  come  fosse  sperabile  che  avesse  in  breve  ad  arrestarsi. 
Ma  dopo  aver  pagato  questo  tributo  di  affetto  alla  patria ,  prudentemente 
conclude  che ,  ancorché  queste  ragioni  abbiano  qualche  colore  di  verità , 
non  è  però  da  fermarvisi ,  ansi  dubitando  il  male  mentre  si  spera  il  bene , 
far  quelle  provvisioni  che  saranno  giudicate  in  simU  materia  le  migliori. 

La  novità  dell*  argomento  induce  il  Quirini  in  qualche  errore,  spe- 
cialmente geografico,  che  noi  siamo  venuti  rettificando,  non  senza  ac- 
crescimento di  difficoltà  per  la  pessima  scrittura  dell*  apografo  del  quale 
abbiam  dovuto  valerci. 


i<»» 


Essendomi  qualche  giorno  ritrovato  nel  regno  di  Ga- 
stiglia,  e  massime  ai  confini  dì  Portogallo,  ho  volato  pren- 
der qualche  informaiione  da  diverse  persone  degne  di  fede 
del  viaggio  di  Calicat ,  per  poterla  poi  riferire  a  questo  Ec- 
cellentissimo Senato,  acciocché  intendendo  per  vaij  mezzi  quello 
che  da  diversi  è  riferito,  possa  giudicar  il  vero,  ovver  non 
molto  discostarsi  da  esso. 

Arma  il  serenissimo  re  di  Portogallo  ogni  anno  ordinaria- 
mente da  12  in  ik  navi ,  la  maggiore  da  800  in  1000  botti, 
la  minore  da  350  in  300 ,  delle  quali  da  8  in  9  sono  per  il 
carico  delle  spezierie ,  e  parte  resta  in  corso  per  la  costa  del- 
l'India.  Sono  tutte  nuove,  ovver  talmente  calafattate,  che  si 
poono  stimar  per  nuove,  fornite  benissimo  di  vittuaria  e  di 
tutte  le  cose  che  sono  necessarie  al  navigare,  e  massime  di 
artiglierie ,  di  polvere  e  di  tutte  le  altre  munizioni  che  si  ado- 
perano nelle  guerre  di  mare  ;  e  ognuna  di  esse  ha  da  40  uo- 
mini, computando  una  per  l'altra  secondo  la  sua  portata, 
nel  numero  de'  quali  è  un  proto ,  un  maestro  e  un  contramae- 
sCro ,  e  il  resto  sono  marinari  e  deputati  agli  uiBcj  che  biso- 
gnano. Hanno  tutte  queste  ciurme ,  che  possono  esser  per  do- 
dici navi  da  circa  500,  ducati  tre  al  mese  per  cadauno,  e 
più  i  proti  e  maestri  secondo  le  loro  condizioni  ;  toccano  in- 
nanzi al  partire  soldo  per  tre  mesi  ;  del  resto  sono  mal  pa- 
gati, e  al  ritomo  stentano  ad  aver  i  loro  danari.  Spende  il 
re ,  tra  salarj  di  quindici  mesi  e  il  corpo  della  nave  ,  con  for- 
nirla di  tutte  le  cose  necessarie  si  per  la  guerra  come  per  il 


e  RELAZIONE   DELLE   INDIE   ORIENTALI 

vivere ,  da  circa  120,000  ducati.  Fatta  per  il  re  questa  pre- 
parazione di  navi,  elegge  un  capitano  de* suoi  più  favoriti  a 
governo  di  questa  armata,  ed  un  suo  fattore  per  cadaun  le- 
gno ,  che  abbia  a  tener  i  conti  delle  mercanzie  che  entrano 
ed  escono  di  nave;  e  poi  essendo  preparalo  il  tutto,  fa  cari- 
car le  dette  navi  per  mandarle  a  questo  viaggio  d'India;  il  qual 
carico  tra  ogni  cosa  è  stato  fin  ora  per  valuta  da  90  in  100 
mila  ducati ,  un  quarto  a  conto  del  re ,  e  tre  quarti  a  conto 
de'  mercadanti  ;  tra  tutta  la  qual  somma,  da  25,000  ducati  sono 
di  mercanzie ,  cioè  di  rami ,  cinabri ,  argenti  vivi ,  piombi  e 
coralli  ;  il  resto  d' argenti  in  massa  e  di  danari  contati. 

Caricate  che  sono  queste  navi,  si  partono  da  Lisbona 
ogni  anno  circa  il  fine  di  marzo  e  il  principio  di  aprile ,  e 
drizzano  la  prora  per  ostro  e  garbino,  e  navigano  tanto  per 
questo  vento,  che  si  trovano  per  lo  astrolabio  sotto  l'equinoziale, 
avendo  prima  &tto  il  cammino  di  mille  leghe  portoghesi ,  che 
sono  tre  mila  miglia  delle  nostre;  poi  passano  l' eqninosiale » 
e  vanno  solamente  per  ostro  per  spazio  di  2,100  miglia,  Uaào 
che ,  ancora  per  Y  astrolabio ,  conoscono  esser  85  gradi  lontani 
dalb  equinoziale  verso  l'altro  polo,  e  conoscono  per  questo 
ritrovarsi  sopra  un  capo  nella  più  lontana  parte  dell'Africa, 
che  da  loro  è  stato  chiamato  il  Capo  di  Bona  Speranza.  E 
perchè  sempre  appresso  quel  capo  sono  di  grandissime  fortune, 
per  il  ribatter  che  fan  i  venti  che  corrono  quella  costa ,  i  Por- 
toghesi adesso  non  vanno  a  vista  di  detto  capo ,  anzi  quando , 
per  il  numero  dei  gradi ,  comprendono  esservi  appresso ,  na- 
vigano ancora  per  ostro ,  e  per  ostro  e  sciroooo ,  da  circa  150 
in  200  miglia ,  tanto  che  montano  questo  capo.  Montato  che 
l'hanno,  voltano  la  prora  per  greco»  e  scorrono  per  questo 
vento  da  circa  3000  miglia ,  ei  ikrum  entrano  di  qua  della 
linea  equinoziale  verso  il  nostro  polo  per  spazio  di  15  gradi, 
pur  alla  costa  dell'  Africa,  e  prendono  porto  a  Monsembich  (1) , 
che  è  una  isoletta  poco  lontana  dalla  terraferma  dell'Africa, 
nella  qual'  isola  si  rinfrescano  di  vittnaric ,  per  esser  in  essa 

(1)  Il  Quirlnl  fu  dmI  InlorinKo  qiianlo  al  sito  di  MoBiambÌ€,  il  quale  non  è  a 

15  gradi  di  laliludlnc  nord,  ma  a  15  sud.  Cade  più  oltre  in  simili  errori  ,  clic  via 
via  verremo  avvertendo. 
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gran  copia  dì  acque  e  di  carni.  E  in  questo  ultimo  viaggio 
fecero  al  porto  di  questa  isola  una  fortezza  ben  in  ordine  di 
uoninì  e  di  artiglierie  »  per  esser  il  primo  porto  che  prendono 
dappoi  il  partir  da  Lisbona ,  di  donde  stanno  a  Tenir  fin  là 
da  circa  mesi  quattro ,  nel  qual  tempo  fanno  il  canlmino  di 
8900  miglia  (1)  nò  mai  toccano  terra.  Si  fermano  nella  detta 
isola  per  spazio  di  15  orrar  SO  giorni  »  e  poi  si  partono  tutte 
la  navi  insieme  alla  fin  di  agosto  »  delle  quali  una  oT?er  due 
segnano  il  cammino  per  greco ,  e  yanno  alla  Zafala ,  che  é 
un'  isola  dove  sperano  i  Portoghesi  trovar  la  mina  delf  oro , 
ed  é  lontima  da  Monsembich  da  circa  300  miglia  più  Terso 
la  bocca  del  Mar  Rosso  (2).  Le  altre  navi  tuUe  si  drizzano  in- 
sieme per  levante»  e  navigano  per  questo  vento  da  2200 
miglia  9  e  in  termine  di  un  mese  giungono  in  India ,  e  pren- 
dono porto  ad  un*  isola  chiamata  Anzidua ,  che  é  alla  costa 
dell*  India  100  miglia  lontana  da  terra  per  mezzo  Cucin  (Co- 
dm)  e  €ananor ,  di  qua  dalla  linea  equinoziale  15  gradi  sic- 
come è  Monsembich ,  di  donde ,  innanzi  il  giunger  in  India , 
si  partono  (S)«  Nella  quaf  isola  Anzidua  hanno  Portoghesi  ul- 
timamente fabbricato  una  fortezza  fornita  molto  bene  di  tutto 
per  pottf  ricettare  le  navi ,  e  sempre  tenervi  quelle  che  vanno 
in  corso ,  essendo  la  detta  isola  posto  »  che  per  tutta  la  costa 
dell'  India  non  se  ne  ritrova  ;  dalla  quaf  isola  vanno  poi  alla 
spiaggia  di  Gananor  e  di  Cucin  per  contrattar  le  mercanzie 
con  i  paesani.  Giungono  11  circa  la  fin  di  settembre,  ed  ivi 
fanao  fine  al  loro  cammino ,  né  vanno  le  navi ,  dico  quelle  di 

(I)  OMf  1«  offra  sarebbe  press'  a  poco  esalta  ^anlo  al  eammiiio  che  i  Porlo- 
^Msl  iBoersno  risalendo  la  eosta  d'Afirica  prima  di  voltare  per  T  India  »  e  ribadisce 
l'errore  «opradetto  deRa  latltadtne  supposta  a  Hozamblc. 

(S^  àllro  errore  maggl^^r  del  primo ,  percbè  Koftla ,  o  aoftila ,  €iUk  strila  eosta 
Africana ,  do?e  veramenle  si  ftcera  commercio  di  polvere  d' oro ,  è  a  900  e  più  mi* 
gita  al  sud  e  non  al  nord  di  Hozambic. 

{è)  In  ^ueela  ladkeaiioiie  di  Aoildaa  o  Ansi  dina ,  come  dico  più  Inoansi ,  é 
confusione  ed  errore  ;  avvegnaché  se  dovesse  ritenersi  la  posiziono  sua  fra  Gocbin 
e  Caaaoor ,  e  la  distanza  di  100  miglia  dalla  costa ,  dovrebbe  appartenere  al  gruppo 
delle  Laooadfve,  fra  ta  quali  non  troviamo  tal  nome ,  e  cadere  fra  10  e  1S  gradi  di 
lalitadine  nord ,  e  non  su  15.  Talché  incliniamo  a  credere  clie  debba  invece  inten- 
dersi qsi  Indicata  l'Isola  d*AnchedÌva,  la  quale,  é  vero  ,  é  ben  lungi  dair  essere  a 
100  miglia  delta  costa  «  ma  cade  appunto  sotto  il  15.«  grado ,  e  quel  che  é  più  era 
scala  ordinarta  ai  Portoghesi  in  quei  paraggi.  Quanto  alla  latitudioe  di  Mozamhic , 
r  abbiamo  rettiflcata  in  una  nota  precedente. 
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mercanzia ,  per  ordinario  »  più  oltre ,  eccetto  alcune  che  scor- 
rono la  costa  dell'India  verso  ostro  e  scirocco  per  scoprir 
paesi  più  nuovi ,  e  per  giunger  a  quella  scala  faniosa  di  Ma- 
lacca e  alla  isola  Taprobana  (Ceylan) ,  donde  si  caricano  la  mag- 
gior parte  delle  navi  dei  Mori. 

In  questo  cammino  cosi  grande ,  cosi  lungo ,  che  può  es- 
ser da  Lisbona  fino  in  India  10»500  miglia,  navigano  sem- 
pre i  Portoghesi  con  la  carta  e  con  la  bussola,  e. adoperano 
la  calamita;  e  benché  perdano  la  vista  del  nostro  polo  non 
lasciano  però  di  adoperar  la  bussola,  perchè  sempre  la  cala- 
mita, posta  dove  si  voglia,  e  quanto  lontano  si  voglia,  tira 
alla  tramontana  e  va  all'  altro  polo ,  e  per  questo  mezzo  co- 
noscono i  venti  come  se  non  perdessero  questo  polo  di  vista. 
Adoperano  ancora  i  Portoghesi ,  oltra  la  carta  e  la  bussola , 
lo  astrolabio,  per  il  qual  conoscono  T altura  del  sole,  e  per 
esso ,  quando  il  sole  è  in  mezzodì ,  vedono  quanti  gradi  sono 
lontani  dalla  linea  equinoziale  ;  per  il  qual  vedere  conoscono 
quanto  sono  propinqui  e  quanto  remoti  d^i  luoghi  dove  si 
hanno  da  guardare,  e  dove  hanno  da  prender  porto;  e  con 
questa  marìnarezza  di  carta,  di  bussola  e  di  astrolabio  navi- 
gano da  Lisbona  fino  in  India  ;  della  qual  India  mi  par  con- 
veniente dar  qualche  particolar  informazione  alle  Eccellenze 
Vostre  acciò  meglio  intendano  il  tutto  di  tal  viaggio. 

É  questa  provincia ,  chiamata  India  minore ,  tutta  situata 
al  mare,  e  comincia  alla  bocca  del  mar  Persico  e  finisce  a 
Malacca.  Gorre  la  sua  costa  dal  mar  Persico  fino  alla  metà 
ostro  e  tramontana ,  e  dalla  metà  fino  a  Malacca  corre  mae- 
stro e  scirocco.  È  detta  provincia  lunga  da  circa  2500  miglia , 
e  fra  terra  non  si  estende  oltre  mille  miglia,  e  per  tutta  la 
spiaggia  non  ha  porto  che  buono  sì  possa  chiamare.  Contien 
in  so  molti  regni ,  parte  di  Mori  e  parte  di  Gentili ,  che  ado- 
rano diversi  e  molti  Dei.  Il  primo  regno  alia  costa  del  mare, 
cominciando  verso  il  mar  Persico ,  è  il  regno  di  Armuso 
(Ormuz)  abitato  da  Mori ,  dove  si  trovano  gioje ,  e  le  perle 
in  quel  luogo  si  pescano  in  tre  piedi  di  acqua ,  in  una  sola 
parte  molto  guardata  da  quel  signore ,  dove  delle  belle  se  ne 
trovano  poche ,  e  quelle  che  pur  si  trovano  sono  in  qualche 
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esttmazioney  e  non  poca»  appresso  i  paesani.  Congiunto  a  que- 
sto regno y  pv  alla  costa  dal  mare,  è  il  regno  di  Gomba 
(Camlnga) ,  di  Mori  pur  esso ,  nel  qual  regno  solo  nascono  k 
laocbe,  e  non  in  altro  luogo.  Più  oltre  si  trova  Pago  (i)^  di 
Mori ,  e  appresso  Pago  è  un  luogo  chiamato  Batacala ,  che  é 
il  primo  di  Gentili  in  quella  costa ,  dove  nascono  da  circa 
3000  cantara  di  pevere,  il  qual  tutto  va  in  mano  de' Mori, 
che  11  tengono  casa  già  molti  anni.  A  confine  di  Batacala  è 
Onor  e  Calanginor  (2) ,  luoghi  tutti  mercadanteschi  di  Gentili 
che  hanno  commercio  con  Mori  ;  appresso  de'  quali ,  pur  in 
la  detta  costa ,  è  il  regno  di  Calicut  di  Grenlili ,  il  quale  e 
grande  e  potente,  e  soggetto  ad  un  re  che  veramente  è  il  mag- 
gior signore  che  sia  in  tutta  quella  costa ,  e  parente  e  amico  dei 
più  gran  re  ddl'  India ,  e  nemico  capitale  de'  Portoghesi.  Dap- 
poi il  primo  garbuglio  che  fecero  nel  suo  regno  (3)  t  si  ò  sem- 
pre più  fortificato ,  e  per  mezzo  di  due  Italiani ,  che  si  par- 
liroo  con  le  navi  da  Lisbona ,  ha  ancora  avuto  modo  di  far 
artiglierie  alla  foggia  nostra,  e  di  fiir  bastioni  e  fortificar  le 
terre  e  i  paesi  ;  in  modo  che  al  presente  non  dubita  niente 
de' Portoghesi ,  anzi  più  tosto  è  temuto  da  loro,  e  non  senza 
ragione,  come  più  innanzi  dirò  {h).  In  questo  regno  di  Ga- 
iicnt  nascono  tutti  i  zenzeri ,  i  quali  tutti  vanno  in  mano 
dei  Mori ,  e  per  questo  i  Portoghesi  non  possono  portare  zen- 
zeri che  boni  siano.  A  confine  di  questo  regno  di  Galicut, 
seguendo  la  costa ,  ò  il  regno  di  Ganaaor  e  quello  di  Gucin  (5), 
pur  di  Gentili ,  che  sono  due  piccoli  regni,  e  di  forza  e  di  pae- 

(1)  alleniamo  ,  aodie  daUa  d«sÌgnasiooe  dei  laog^  che  segoooo ,  che  sotto  quo- 
•to  nome  il  Ouirinl  inlenda  Goa  o  Pangl ,  come  allora  si  chiamava  la  fortezza  di 
qoelU  città,  la  quale  noo  ▼eftne  die  nel  1SI0  In  potere  del  Portoghesi,  che  no  Ib- 
cero  poi  la  capitale  dd  loro  sItblUnieali  indiani. 

(!t)  Forse  è  da  leggersi  Canaaor  per  le  ragioni  che  dedurremo  fra  poco. 

(3)  Cioè  quando,  nel  160S,  per  essersi  mostrata  poco  condiscendente  a  Vasco 
dl13«na,  questi  la  cannoneggl6  terribilmente  coli' artiglieria  de' suoi  vascelli. 

(4j  Tutto  ci^  non  impedì  che  Albuquerqae  la  soltomcllesse  inleramcnlc  alla 
sua  autorità  nel  IMI. 

(5)  Certamente  InTcee  di  Cananor  deve  leggersi  Granganor ,  si  perchè  Cran- 
gBDor  e  Gochin  erano  appunto  due  piccoli  slati  fra  di  loro  conligui ,  come  l'autore 
li  dice  poco  appresso,  e  si  perchè  Cananor  era  al  nord  e  non  al  sud  di  Calicut,  e 
fiane  già  di  sopra  Indicato  sotto  li  nome  di  Calanginor.  Qnesla  correzione  va  man- 
temila  anche  per  gli  altri  luoghi  nel  quali  r  autore  nomina  insieme  quel  due  pic- 
coli stali. 

Appendice.  i 
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se ,  e  Ira  iaUi  due,  alla  marina,  noa  sono  di  lungheiza  più  di 
&k  miglia ,  e  hanno  un  fiame  in  meato  che  separa  on  r^^o 
dall'  altro  ;  il  qoal  fiame  nasce  50  miglia  fi»  tem  in  una  mmi- 
lagna ,  la  qaal  ò  an  regno  dagli  altri  separato ,  eho  ò  sottoposta 
ad  nn  re  Gentile  chiamato  Matbacaimal»  ed  è  longa  éà  circa  80 
in  60  miglia,  e  confina  Terso,  il  mare  tra  Gaoanor  e  Gncin ,  e  da 
terra  6  serrata  da  ogni  canto  dal  regno  di  Narsi  (1).  In  questa 
montagna  nasce  tatto  il  perere,  né  si  ha  per  relazione  di  alcuno 
che  nasca  in  altri  laoghi  che  in  essa  e  in  Batacala,  terra  di 
sopra  nominala  ;  la  somma  del  qaal  pevere  può  esser  da  trenta 
in  trentacinqne  mila  cantara,  computando  un  anno  per  T  al- 
tro. Questo  pevere ,  fino  al  tempo  che  i  Portoghesi  comincia- 
rono a  praticar  in  India,  solca  sempre  andar  per  terra  su  cam- 
melli da  questa  montagna ,  dove  nasce ,  fino  a  Galicut ,  che 
può  esser  cammino  di  cento  miglia  in  circa,  da  dove  i  Mori, 
che  vi  tenevano  e  tengono  ancora  casa ,  il  levavano  tutto  per 
condurlo  alla  Mecca  e  in  Alessandria  ;  ma  al  presente  questo 
pevere  ha  tolto  il  cammino  della  montagna  fino  a  Gucin  e 
Gananor,  e  va  per  quel  fiume  detto  di  sopra  con  più  como- 
dità che  non  andava  a  Galicut ,  e  ha  tolto  questo  cammino 
per  il  praticar  che  fanno  Portoghesi  alla  spiaggia  di  Gucin; 
i  quali  pagano  il  pevere  meglio  dei  Mori ,  e  con  miglior  con- 
dizione i  mercadanli  del  pevere  contrattano  con  loro  che  non 
facevano  con  Mori. 

Passato  Gananor  e  Gucin  si  trova  Pandarami  e  Geikun, 
luoghi  pur  mercadanteschi  de'  Gentili ,  e  poi  per  spazio  di  800 
miglia  delle  nostre  si  dice  esser  Malacca ,  fine  della  costa  del- 
l'India,  la  qual  ò  tre  gradi  di  qua  dall'equinoziale  verso  il 
nostro  polo  ;  e  ha  una  scala  dove  tutte  le  mercanzie  dell'  In- 
dia maggiore  (2) ,  che  è  più  verso  levante ,  concorrono ,  e 
tutte  le  navi  de' Mori  vi  capitano  e  si  caricano  di  tutte  sorte 
spezìerie ,  eccetto  zenzeri ,  lacche  e  pevere ,  e  si  caricano  di 
lisari  (7),  sete  e  porcellane,  e  di  tutti  quei  lavori  che  vengono 
in  Alessandria  per  via  dell'  India.  In  questo  paese  di  Malacca 

(1)  Narilogue  secondo  altri  »  che  il  stendeva  sIdo  e  luogo  la  costa  di  Coro- 
mapdel. 

(2)  Per  India  maggiore  intendcvasi  allora  la  China. 
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aascoBO  le  noci  miucade  e  non  in  altro  laogo;  e  poco  in  mare, 
por  alla  oosla  deir  India»  sono  alcune  isolette  dove  nascono  i 
garoblif  che  si  chiamano  le  settemila  isole. 

Oltre  questa  Malacca ,  è  al  fine  e  al  capo  delF  India  mi- 
nere»  da  qualche  centocinquanta  miglia  in  mare  pur  verso 
ostro ,  queir  isola  famosissima  che  si  chiama  Taprdirana  {Cey- 
lem) ,  neUa  qual'  isola  nasce  la  cannelU  emolte  altre  mercaniie, 
che  tutte  fanno  capo  e  scala  a  Malacca,  alla  qual  terra  il  re 
di  Portogallo  ha  in  questa  ultimo  viaggio  ordinato  di  mandar 
qaattro  navi  c<m  un  fattore ,  che  ahbia  a  star  fermo  in  quel 
loco  e  contrattar  co'  paesapi  »  che  sono  Gentili ,  cosi  come  fan- 
no i  Mori. 

Oltre  questi  regni  e  proyineie  che  sono  in  cognizione 
de' Portoghesi  sulla  costa  dell'India  minore,  si  trovano  ancora 
nella  detta  India  tra  terra  due  regni  molto  potenti  e  grandi , 
uno  di  Mori  chiamato  il  regno  di  Cane  (1) ,  il  qual  comincia 
al  mar  Persico  fra  terra  e  arriva  al  regno  di  Galicut  pur 
tra  terra ,  e  l' altro  di  Gentili  chiamato  il  regno  di  Narsi , 
che  comincia  pur  al  regno  di  Galicut ,  e  fra  terra  si  estende 
fino  ai  confini  di  Malacca  (2).  Questo  regno  di  Narsi  circonda 
da  tre  canti  la  montagna  dove  nasce  il  pevera ,  e  confina  per 
più  di  cento  miglia  con  il  re  di  Galicut ,  con  il  quale  ticn 
gran  parentado. ed  amicizia,  come  aCEermano  i  Portoghesi,  i 
quali  finora  non  hanno  cognizione  di  altri  regni ,  nò  di  al- 
tre Provincie  dell'  India. 

Tra  questi  regni  nominati ,  solamente  con  il  regno  di 
Ganaoor  e  di  Gucin  il  re  di  Portogallo  mantiene  il  commercio , 
dove  sempre  stanno  due  suoi  fatt<»i  per  contrattar  i  mercati  di 
tutte  sorte  spezie,  i  prezzi  delle  quali  in  India  sono  questi,  per 
convenzion  Citta  tra  una  parte  e  l' altra.  Il  pevere  dagl'  In- 
diani si  vende  ducati  tre  il  cantaro  di  Portogallo ,  che  ccn-ri- 
sponde  a  68  libbre  delle  nostre  alla  sotil;  i  zenzeri,  dico 
quei  pochi  che  si  trovano  a  Gucin ,  grossi  19  (3)  il  cantaro  ; 

(1j  11  regno  di  Dekkan. 

(S)  Ifanlngue ,  come  sopra  è  dello.  Il  confine  di  Malacca  è  arbitrariamente 
Imnagliialo  nell'Ignorania  in  cui  allora  era  il  mondo  della  geogralla  di  qoei  looglii. 

(3)  Tre  quarti  circa ,  se  non  e*  Ingannliuno ,  di  un  ducalo  d*  oro  o  zecchino , 
valutalo  allora  a  lire  6.  4  da  soldi  tO ,  ovvero  da  4  grossi  di  soldi  5. 
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la  cannella  ducali  3  e  mezco  ;  i  garofoli  ducali  7  e  mezzo  ; 
il  niacÌ9  (1)  ducali  7  e  mezzo;  la  canfora  ducali  2  e  Ice 
quarlì  ;  il  piper  luogo  (2)  ducali  4  e  mezzo  ;  gì'  incensi  groaai 
ducali  18;  le  lacche  ducali  5;  le  noci  muscade  ducati  4. 
Le  qnali  tulle  apezierìe  si  levano  da'  Portoghesi  con  tre  quarti 
di  contanti  e  d' argenti  in  massa  f  è  un  quarto  di  merci ,  sic- 
come  fu  tra  loro  concluso  per  Vasco  (di  Gama)  capiMm  della 
quarta  armala  ;  e  le  merci  sono  comprate  dagl'  Indiani  a  que- 
sti prezzi.  Rame  a  ducali  12  il  cantaro;  cinahij  a  ducati  20; 
argenti  vivi  a  ducati  18  in  19  ;  piombi  a  ducali  6  ;  coralli  in 
bottoni  a  ducali  uno  T  oncia ,  e  coralli  in  branca  a  ducati  2IM> 
in  300  il  cantaro^ 

Falle  le  compre  e  le  vendile  tra  Portoghesi  e  Indiani  ai 
prezzi  sopraddetti  per  F  ammontar  di  ducali  centomila ,  si  ca« 
ricano  poi  le  navi  »  che  sono  da  circa  otto  in  nove  »  e  il  ca- 
rico può  esser  da  venticinque  in  trentamila  cantari  tra  tutte 
spezie ,  delle  quali  i  due  terzi  e  più  sono  pevere  »  e  un  terzo 
zenzeri ,  cannelle  »  garofoli  »  noci ,  ed  altre  simili  sorte.  Fatto 
il  qual  carico  >  si  partono  dette  navi  dalla  costa  di  Cudù  e 
Gananor  circa  la  fine  di  gennajo ,  e  tornano  per  quella  istes- 
sa  via  che  sono  venuti»  e  quasi  sempre  giungono  a  Lisbona 
al  giugno,  e  stanno  in  tutto  il  viaggio  da  circa  mesi  15; 
quattro  t  da  Lisbona  fino  alla  isola  Monsembich  senza  mai 
toccar  terra  »  e  quindici  ovver  venti  giorni  in  la  della  isola  » 
e  un  mese  in  passar  da  Moosembich  alla  isola  Anzidina,  che  è 
per  mezzo  la:  costa  di  Gucin  e  di  Gananor  (3) ,  ndla  qual'  isola 
si  fermano  per  dieci  giorni  »  poi  vanno  alla  costa  dei  detti 
due  regni  »  e  in  queHa  stanno  fermi  a  contrattar  le  merci  e  far 
i  carichi  delle  navi  da  circa  mesi  quattro ,  e  nel  ritorno  atanno 
un  mese  a  venire  iierum  dall'  India  a  Monsembich  »  e  quattro 
da  Monsembich  fino  a  Lisbona  »  che  sono  in  tutto  mesi  quia- 
dici  ;  nei  qual  tempo  fanno  dette  navi ,  tra  l' andar  e  ritomo , 
da  circa  venlunmila  miglia  delle  nostre. 


(1)  JfoM,  corteceia  interiore  dellii  noce  ommcaU,  aromftUca  e  medieintle. 
(2j  Pif9r  longìim^  qualità  di  pepe  molto  elmlle  al  comune,  ma  die  nasce  in 
spighe. 

(3)  Ricordi  il  lettore  quanto  si  è  detto  di  sopra  In  questo  proposito. 
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appresso  LidHna ,  eatraDO  con  gran  festa,  che  da 
tallo  il  popolo  lor  tien  fatta ,  e  poi  si  discaricano  nella  casa 
delb  Mina  »  che  è  nn  loogo  nnovamente  fallo  dal  re  eooM 
la  dogana 9  pieno  di  magarzini  di  gran  tenuta,  e  sopra,  le 
porle  dei  magazzini  dorè  si  mettono  le  spezie  sono  i  contras* 
segni  delle  navi  che  le  banno  portate  ;  e  usasi  in  questo  di- 
scaricar gran  diligenza  che  non  sia  fallo  contrabbando ,  e  cbe 
lolle  le  spezie  si  del  re  come  de'  mercadanti  siano  messe  nella 
detta  casa.  Pelk  quali  spezie  quelle  che  sono  de'  mercadanti , 
e  portate  dalle  navi  del  re ,  pagano  nelP  entrare  docati  50  per 
cantaro  »  e  oltre  questo  diritto  pagano  altrettanto  per  la  fab- 
brìca  di  un  monasterio  in  Lisbona  ;  ma  neir  uscire  ninna  sorte 
di  spezie  paga  dazio  alcuno  ;  e  questo  è  fatto  acciò  che  i  com- 
pratori tanto  più  Yolenlieri  abbiano  a  renir  a  comprare. 

Il  Tender  veramente  delle  spezie  è  stato  6n  qui  diversa- 
mente da'  Portoghesi  osservato.  Prima ,  dal  1499  fino  al  1504, 
ognuno ,  pagato  il  diritto ,  poteva  vendere  le  sue  spezie  a  chi 
vdeva  e  per  quanto  voleva  ;  ma  vedendo  il  re  che  questo  era 
causa  di  tener  le  spezie  in  poca  riputazione ,  e  che  le  persone 
Si  guardavano  dal  far  compra  grossa  per  la  instabilità  de*  prezzi 
che  correvano  9  determinò  del  1504  che  ,  giunte  le  navi  d'In- 
dia ,  tutte  le  spezie ,  fossero  di  chi  si  voglia ,  si  avessero  a 
discaricar  in  nn  luogo  pubblico,  e  a  ricever  per  conto  dai 
guardiani  del  luogo  con  i  pesi  e  con  i  nomi  di  chi  erano, 
e  che  poi  si  vendessero  a  un  prezzo  sempre  fermo;  e  questo 
fece  acciò  che  i  mercadanti  non  temessero  di  comprar  spezie 
con  dir  che  i  prezzi  non  stanano  fermi.  E  da  quel  tempo 
fin  a  questo  di  sempre  è  stete  servate  queste  consuetudine. 

Il  prezzo  veramente  che  al  presente  corre  in  Lisbona  di 
tutte  siMrte  spezie  è  questo.  Vendesi  il  pevere  ducati  2S  il 
cantero  ;  il  zenzero  ducati  19  fino  a  20  ;  le  cannelle  du- 
cati 25;  i  garofoli  docati  60  in  65;  il  macis  ducati  100;  le 
noci  ducati  300;  l'incenso  ducati  16  in  18  (1);  la  lacca  du- 
cati 45;  il  pipor  lungo  ducali  75  ;  la  canfora  ducali  100  por 
il  cantaro.  Ai  quali  prezzi  è  steto  finora  poco  spaccio;  e  di 

(1)  Qui  é  errore  manifetlo  o  nella  mliara  o  nel  prono ,  gliccliè  Mrebbe  stato 
▼endalo  a  meno  di  qacl  che  sopra  è  dello  clie  eostara. 
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questo  si  fede  manifesto  Bogoo^  perchè  dal  1504  fiao  al  giu- 
gno passato  »  ai  giunger  delle  cinque  navi  ultime ,  sono  siati 
messi  in  casa  deUa  Mina  in  Lisbona  da  circa  cinquantaquattro 
mila  cantari  di  spezie  fra  tatto  »  e  finora  Tendnte  solamente 
da  cantera  quattordici  in  quindici  mila ,  tra  le .  quali  il  minor 
numero  di  tutto  sorto  è  il  pevere  ;  e  questo  poco  spaccio  pro- 
cede perchè  in  Alemagna,  Fiandra»  e  in  altri  luoghi  do?e 
si  yimdoDo  le  ^ezie  e  si  consumano»  sono  fallili  molti  mer- 
cadanti  dei  più  grossi ,  solo  per  la  instabilità  del  ^prezzo  che 
hanno  tenuto  i  Portoghesi  fino  al  1504. 

Tutto  questo.  Signori  Eccellentissimi,  è  quello  che  del 
viaggio  de'  Portoghesi  ho  potuto  per  diverse  vie  comprendere  ; 
nel  qoal  viaggio  la  maestà  del  re  di  Portogallo  ha  due  prin- 
cipali obietti.  11  primo  e  d'impedir  che  i  Mori  possano  na- 
vigar in  niuoa  parte  della  costo  dell*  India  per  tnor  spezie  ;  e 
a  mandar  ad  effetto  questo  suo  volere ,  si  sforza  a  far  due  prov* 
vbioni.  Una,  non  lasciar  alla  costo  di  Gucin  e  Gananor  che 
altre  navi  che  le  sue  possano  levar  il  pevere ,  e  per  questo  ri- 
spetto ha  fatto  tre  fortezze,  una  a  quell'isola  Ancidina,  che 
è  per  mezzo  la  costo  di  Gananor  qualche  cento  miglia  in  ma- 
re ,  dove  sto  sempre  l' armato ,  e  due  nei  regni  di  Gucin  e 
Gananor,  54  miglia  lootone  Tuna  dall' altra,  con  che  vuol 
divietare  che  Mori  vadino  alla  detto  costa  a  caricar  il  pevere , 
che  già  ha  tolto  altro  caminino,  come  sopra  è  detto.  L'altra 
provvisione  per  mandare  il  suo  primo  obietto  ad  esecuzione  è 
non  solamente  di  vietor  che  Mori  carichino  il  pevere  a  Gu- 
cin e  Gananor ,  ma  che  in  alcun  tpmpo  né  in  alcun  modo 
possano  navigar  per  la  costo  dell'  India  ;  e  per  far  questo  ha 
ultimamente  mandato  a  fabbricar  una  fortezza  in  un'  isola  che 
si  chiama  Zenticoras  (Socotara)  posta  nella  bocca  del  mar  Rosso 
qualche  50  miglia  fuori  (1),  che  è  disabltoto ,  e  spera ,  facendo 
questo  fortezza,  impedir  che  le  navi  de'  Mori ,  si  dalla  Mecca  (2) 
come  da  Aden ,  che  è  dentro  il  mar  Bosso  (3) ,  prendano 

(1)  La  disianza  di  Socotora  dalla  bocca  del  mar  Rosso  è  ben  altra;  ma  forse  allora 
«fllendevano  quella  denomlnaslone  a  Uillo  II  golfo  di  Aden,  tome  pooo  olire  apparisce. 

{%  tiioè  da  njeddah  porlo  della  Heoca. 

(3)  Ifon  à  dentro  ma  fuori,  onde  aopra  abbiamo  argomentato  che  II  nome  di 
mar  Rosso  si  estendesse  a  tutto  il  golfo  di  Aden. 
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porto  a  quest'itola;  e  che  come  al  presente  non  toccano  pia  An* 
risina ,  per  esser  in  mano  de'Portoghesi ,  così  non  possano  più 
toccare  Zenticoras»  per  queHa  fortezza  che  ha  mandato  a  fare 
e  per  r  armata  che  lerri  là  di  continao,  né  più  aver  il  Tiag- 
gio  sicmro  per  andar  in  India  come  finora  h«ino  ayoto.  E 
questo  è  11  primo  obietto  che  ha  il  re  di  Portogallo.  Il  se- 
condo Toramente  é  di  mandar  a  taor  in  India  tntte  ie  speaie 
per  sno  conto ,  e  non  lasciar  che  mercadante  alcono  più  ne 
Inandi  a  tuor  nò  con  navi  né  per  altra  via ,  volendo  far  pw 
SDO  conto  tatto  le  spese  si  ddP armare  come  del  carico;  e 
questo  il  re  desidera  per  poter  tenere  i  prezzi  formi  a  modo 
suo  senza  mala  contentezza  de'  mercadanti  ;  e  per  questo  ha 
idtimamente  fatto  un  editto  pubblico  che  de  eeiero  ninna  per- 
sona possa  più  nò  armar  né  mandar  per  via  alcuna  a  tuor 
spezie  in  India  »  sperando  con  questo  mezzo  fermar  talmente 
i  prezzi ,  che  i  compratori  più  volentieri  compreranno  che  fin 
ora  non  hanno  fatto.  Questi  sono  i  due  prindpali  obietti  che 
ha  il  re  di  Portogallo ,  mediante  i  quali  spera ,  facendo  ri- 
dur  tutte  le  spezie  a  lui  »  far  si  che  abbiano  buono  e  facile 
spaccio. 

I  contrai]  veramente  che  Sua  Maestà  ha ,  cosi  in .  man- 
dar ad  effetto  questi  suoi  due  obietti  j  cóme  nel  continuar  il 
viaggio  d'India,  che  finora  é  andato  sempre  prosperando, 
son  questi ,  per  quello  che  dagl'  istessi  Portoghesi  con  qualche 
ragion  si  dubita.  Prima ,  coloro  che  in  simili  cose  hanno  qual- 
che vedere  e  qualche  esperienza»  giudicano  che  il  detto  re 
non  possa  proibir  a'  Morì  che  essi  navighino  per  la  costa  del- 
l' India  e  che  abbiano  i  lora  carichi  di  spezie  ;  che  se  ben , 
per  quello  che  si  vede,  i  Mori  non  potessero  caricar  il  pe- 
vere alla  costa  di  Gucin  e  €ananor  per  le  tre  fortezze  de'  Por- 
toghesi sopraddette ,  non  resta  però  che  tntte  le  altre  sorte  di 
spezie  non  siano  per  pervenire  ndle  loro  mani ,  avendo  essi 
la  scala  di  Galicut  senza  contrasto ,  dove  sono  i  zenzeri , 
le  lacche,  e  da  circa  tremila  cantari  di  pevere  che  na- 
sce a  Batacala ,  come  è  detto ,  vicino  a  Galicut ,  e  avendo 
eliam  la  scala  di  Malacca  in  capo  dell'  India ,  dpve  caricano 
garofoli  »  noci ,  cannelle ,  macis ,  canfora ,  e  altre  cose  ;  ne 
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pcMooo  eaatr  impediti  a  caricar  detto  apeiie ,  perchè  a  Cali- 
cat  flooo  ben  Tisti,  e  simiimeoto  a  Halacca»  dove  non  sono 
ancora  andati  i  Portoghesi.  E  quanto  a  quella  forteuà  che  il 
re  peoBa  fiir  in  queir  isola  Zenticoiras  alla  bocca  del  mar  Romo« 
è  giodicìo  di  tatti ,  prima,  che  i  Morì  ditieteranno  che  la  fac- 
cia f  con  questa  armata  del  Soldano  die  ultimamente  è  uscita 
i  ;  e  poi  9  dato  che  la  facesse ,  non  saria  però  questa  suf- 
proTvisione  ad  ostar  che  le  navi  de' Mori  non  entras- 
sero nel  mar  Rosso ,  eìion  andassero  alla  Mecca  »  perchè  k 
bocca  dd  mar  Rosso ,  siccome  per  reiasion  di  molti  si  è  in- 
teso e  conosciuto,  è  larga  da  150  miglia (1),  e  questa  isda 
Zenticoras  ò  lontana  dalla  bocca  qualche  50  miglia  più  verso 
il  mar  aperto  ;  per  la  qual  descrizione  manifestamente  appare 
che  le  navi  de' Mori  di  Aden  potranno  uscir  ed  entrar  nel 
mar  Rosso ,  senza  andar  a  vista  di  quest'  ìsola,  quando  ben 
fiisse  nelle  mani  de'  Portoghesi. 

Giudicasi  ancora  che  il  secondo  obietto  di  Sua  Maestà  non 
sia  per  conseguir  buon  effetto ,  cioè  di  taor  tutte  le  spezio  e 
il  ctfico  del  viaggio  sopra  di  sé,  perchè  maggiore  saria  la 
spesa  del  guadagno,  e  la  ragione  è  questa.  Ha  il  re  d'en- 
trata ,  tra  il  paese  di  Portogallo  e  tatte  le  altre  isole  e  terre 
a  luì  soggette,  da  circa  ducati  350,000  all'anno,  e  spende 
in  spese  ordinarie  ógni  anno  da  circa  300,000  ducati,  tra  la 
sua  casa  e  le  sue  genti  d' armi ,  e  tra  il  far  le  spese  a  tutti 
i  gentiluomini  del  regno ,  che  per  costume  e  antiquo  obbligo 
della  corona  vivono  sulla  entrata  del  re  ;  in  modo  che  con  i 
pochi  danari  che  gli  resteriano  in  mano  non  è  da  creder  che 
possa  far  le  spese  dell'armate  e  del  carico  di  tutte  le  navi 
che  manda  ogni  anno  in  India,  che  saria  da  circa  120,000  du- 
cati nello  armar  solamente ,  e  100,000  il  éarico ,  come  è  detto 
di  sopra.  E  non  polendo  far  questo  con  i  danari  della  sua  en- 
trate ,  non  è  ancora  da  giudicar  che  potesse  far  dette  spese 
con  i  danari  che  guadagnasse  ddle  spezie  ;  perchè ,  ancora 
che  il  re  tenesse  tatte  le  specie  per  uno  ovvér  due  anni  in 
uè ,  non  si  crede  però  che  i  mercadanti  ne  facessero  più  spac- 
cio di  quel  ebe  ora  fanno  ;  conciossiachè  mai  né  Tedeschi ,  né 

(1)  Si  awcrU  bene  che  sMnteocle  sempre  parlare  del  golfo  di  Aden. 
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Francesi  9  né  Fiamminghi  farìano  nò  concladerìano  mercati 
(pro88Ì  con  il  re ,  per  il  dubbio  che  avriano  che  i  prezzi  ca- 
lassero, sia  per  volonlà  di  Sna  Maestà  »  o  per  morte  o  per  al- 
tro accidente ,  e  che  essi  poi  restassero  falliti  »  come  alcuni  a 
questo  tempo  passato  son  restati. 

Oltra  questo  è  ancora  giudicio  di  molti  che  questo  riag- 
gìo  che  fanno  i  Portoghesi  in  India  non  abbia  ad  esser  sì 
fermo  come  pensa  il  mondo ,  e  di  questo  adducono  alcune  ra- 
gioni :  prima ,  che  facii  cosa  saria  che  il  pevere ,  che  ora  va 
dalla  montagna,  dove  nasce  per  un  fiume  fino  a  Cudn  e  Ca- 
nanor,  tornasse  a.  far  quel  cammino  che  per  infiniti  anni  con- 
tinui ha  sempre  fatto ,  cioè  dalla  detta  montagna  fino  a  Ca- 
licut  per  terra ,  che  suol  essere  cammino  di  cento  miglia  delle 
nostre  ;  e  ancora  che  i  padroni  del  pevere  con  maggior  loro 
comodità  Io  portino  per  fiume  a  Gaoanor  e  a  Gucin,  niente 
di  meno  facil  cosa  sarà  che  il  re  di  Galicut  »  e  per  suo  utile 
e  per  far  danno  a' Portoghesi  ch'egli  odia  grandissimamente» 
muova  il  re  di  Narsi ,  che  è  gran  signore  suo  vicino  ed  amico 
e  parente ,  come  afferma  <^uno ,  a  non  lasciar  portar  il  pe- 
vere per  questa  nuova  via ,  e  farlo  andar  per  forza  verso  Ga- 
lieuty  come  andava  prima;  il  che  saria  poca  fatica  al  re  di 
Narsi,  die  da  tre  canti  circonda  la  montagna  dove  nasce,  e 
che  ha  il  re  di  queUa  montagna  come  per  suo  subietto.  E  di 
questo  il  re  di  Portogallo  più  dubita  che  di  ninna  altra  cosa , 
e  corca  con  ogni  via  tenersi  benevolo  questo  re,  e  farselo 
amico  acciò  non  Ciccia  andar  il  pevere  a  Galicut,  di  dove 
non  spereria  averne  pur  un  solo  granello.  £  per  questa  ra- 
gione si  giudica  che  il  viaggio  de'  Portoghesi  non  sia  molto 
fermo ,  per  esser  solamente  fondato  in  testa  del  re  di  Narsi , 
il  quale  con  poca  fatica  potria  tor  loro  il  pevere  di  mano,  e 
totalmente  minar  il  loro  viaggio.  E  non  solo  per  questo  si 
crede  che  il  detto  viaggio  non  sia  molto  fermo,  ma  ancora 
perchè  i  Morì  A  della  Mecca  come  di  Aden  si  vanno  ogni  giorno 
più  risentendo  del  danno  che  ricevono  dal  navigar  de'  Porto- 
ghesi ,  e  giudicasi  che  ogni  di  più  cercheranno  di  ingrossarsi 
talmente  per  mare,  e  mettersi  si  ben  in  ordine,  che  facil 
cosa  sarà  che  per  forza  un  giorno  vengano  alla  spiaggia  di 
Appendice.  3 
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Gocin  0  GanaDor  »  e  che  mettendo  gente  e  artiglieria  in  terra, 
avuta  per  via  del  re  di  Calicnt  da  alcuni  nostri  italiani , 
prendano  questi  due  regni ,  che  da  Portoghesi  solamente  sono 
guardati  y  per  aver  quei  due  da  loro  stessi  pochissimo  potere. 
E  questo  massime  potranno  fare  i  Mori  non  essendo  molta  la 
forza  de' Portoghesi  in  quella  parte. 

Oltre  queste  ragioni ,  giudica  ognuno  che  la  morte  del  re 
di  Portogallo  saria  certissima  cagione  di  rompere  questo  viag- 
gio» perchè  diflieil  cosa  sarà  trovar  un  altro  re  che  si  diletti 
di  mercanzia  »  e  che  non  pensi  ad  allro  come  fa  costui  ;  e  non 
trovandosene  un  simile  in  tutto  e  per  tutto,  il  viaggio  non 
saria  dal  re  sostenuto;  e  non  mandando  il  re,  i  mercadanti 
particolari  non  manderiano,  perchè  non  saria  sicuro  mandar 
a  questo  viaggio  nò  una,  nò  due,  nò  tre  navi,  cominciando 
già  i  Mori  con  armata  andar  attorno.  E  se  ben  a  questo  re 
succedesse  un  altro  che  di  mercanzia  si  dilettasse,  non  pii6 
esser  che  in  processo  di  tempo  non  venga  qualche  re  che 
abbia  guerra ,  ovvero  che  per  altra  causa  non  possa  atten- 
dere a  questo  ;  e  subito  che  tal  cosa  accada ,  il  viaggio  resta 
rotto ,  perchè  altri  che  il  re  non  potria  mandar  T  armata  che 
bisogna,  e  che  ogni  giorno  più  bisogneria.  Nò  è  da  dir  che 
se  questo  re  durasse  qualche  tempo ,  ovvero  altro  simile  a  Ini  » 
il  viaggio  si  fermeria  in  modo  che  i  mercadanti  potriano  man- 
dar con  una  e  due  navi  fino  in  India  ;  perchè  il  viaggio  ogni 
giorno  è  per  aver  contrasto  da*  Mori ,  che  sempre  più  si  ri- 
sentiranno del  danno ,  e  massime  i  Mori  della  Mecca ,  che 
sono  grandissimi  mercadanti ,  e  che  con  questa  esperienza  sono 
fatti  già  molti  e  molti  anni  ricchissimi»  E  crescendo  sempre 
il  contrasto  de'  Mori ,  come  è  di  ragione ,  il  viaggio  avrà  sem- 
pre più  bisogno  di  armata,  la  quale  da  altri  che  da  un  re  non 
potrà  esser  insieme  messa ,  e  da  lui  ancora  con  gran  difficoltà, 
per  il  poco  ^Gcio  che  mostrano  le  spezie  di  esser  per  aver 
di  continuo  in  Lisbona.  La  morte  adunque  del  re  di  Porto- 
gallo si  giudica  che  saria  cagione  della  rovina  di  questo  viag- 
gio,  e  se  non  h  morte  di  questo  re ,  quella  di  un  allro  suo 
successore,  e  per  questo  pensano  molti  che  nel  tempo  avvenire  il 
detto  >iaggio  non  abbia  ad  esser  fermo.  E  in  questo  pensiero 
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si  confermano  per  molli  sinistri  che  accadono  alle  na?i  e  ai 
marinarì  in  questo  cosi  lungo  cammino  che  fanno  i  Porto- 
ghesi; i  quali  sinbtri  sono  di  sorte ,  che  ormai  poche  ciurme 
si  trovano  che  vi  vadano  volentieri ,  si  per  le  malattie ,  come 
eiiam  per  il  pericolo  grande  di  annegarsi,  il  qual  è  siffatto, 
che  da  114  navi,  che  sono  andate  al  detto  viaggio  dal  1497 
fino  1506  »  solamente  55  sono  ritornate ,  e  19  sono  cerio  per- 
dute f  quasi  tutte  cariche  di  spezie ,  e  di  40  finora  non  si  sa 
cosa  alcuna.  Né  è  da  dire  che  ogni  giorno  manco  navi  siano 
per  perdersi ,  perchè  le  fortune  del  mare  sopraggiungono  alcuna 
volta  quando  gli  uomini  si  reputano  più  sicuri ,  e  massime  in 
quei  mari  »  che  sono  i  maggiori  e  più  pericolosi  di  tutti.  Per 
questa  e  molte  altre  ragioni ,  Principe  Serenissimo  »  ò  da  molti 
giudicato  che  il  viaggio  d' India ,  che  fanno  Portoghesi,  non  ab- 
bia ad  esser  cosi  certo  nò  cosi  fermo  come  da  loro  è  stimato. 
Ma  ancora  che  queste  ragioni  abbiano  qualche  colore  di  ve- 
rità, non  ò  però  da  fermarvisi ,  anzi  dubitando  il  male  mentre 
si  spera  il  bene,  far  quelle  provvisioni  che  dalle  Eccellenze 
Vostre  saranno  giudicate  a  simil  materia  le  migliori  (1). 

Questa ,  Principe  Serenissimo ,  è  quella  informazione  che 
del  navigar  de'  Portoghesi ,  e  di  ogni  altra  cosa  appartenen- 
te alla  legazion  mia,  in  tutto  questo  lungo  e  assai  faticoso 
viaggio ,  ho  potuto ,  avere.  Né  altro  mi  occorre  che  degno 
sia  di  venir  alle  orecchie  di  Vostra  Sublimità ,  salvo  che  umil- 
mente supplicarla ,  che  se  in  questa  mia  legazione  non  ho  usato 
quella  destrezza  e  quella  diligenza  che  ad  un  tanto  oificio  si 
conveniva  ,  voglia  per  sua  clemenza  perdonarmi ,  che  maggior 
premio  di  qualunque  mia  fatica  non  potrei  ricevere. 

(1)  Il  Qui r Ini ,  come  abbiano  dello  ncll' Avvcrtlincnlo  ,  ha  enumeralo  tulle  le 
possibìlUà  sfavoreTOll  al  Portogtoeti  neir  ioleresie  della  sua  patria  mlnaociaU  In  una 
parie  cosi  tcnportante  de* tuoi  oommcrel.  Ma,  come  appunto  egli  ileaso  conclude, 
non  eran  quelli  ibodamenll  sulUclenU  a  sperare  che  la  fortuna  portoghese  venisse 
meno;  la  quale  per  T eroismo  dei  Oama,  degli  Almelda ,  degli  Albuquerque  crebbe 
all'  Incontro  con  inaudita  prosperità ,  e  In  meno  di  vent'  anni ,  conquisi  dal  golfo 
Persico  a  Malacca  1  più  potenti  avrersarj ,  fondò  nell'Indie  una  dominazione,  che 
per  un  secolo  ancora  rimase  sema  rivali ,  e  che  non  venne  meno  a  sua  volta  che 
quando  la -madre  patria  cadde  in  servitù  della  Spagna. 
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AVVERTIMENTO 


Per  la  formale  rìnancia  di  Carlo  V  air  Impero,  aaaoalo  a  quella 
dignìlà,  \\  H  marzo  4558,  il  fratel  suo  Ferdinando,  il  Sonalo  Veneto 
deputò  a  congratularsi  seco  lui  per  tale  avvenimento  Giovanni  Cappello 
e  Bernardo  Navagero  ;  i  quali  partitisi  di  Venezia  il  25  agosto ,  furono 
di  ritorno  neir  ottobre  dalla  loro  straordinaria  ambascieria ,  della  quale 
il  Cappello  rese  conto  colla  presente  relazione ,  breve  come  fu  breve  il 
loro  soggiorno  a  quella  corte  ;  ma  la  quale  non  ci  è  parso  di  dover  pre- 
termettere per  alcune  particolarità ,  che  pure  aggiunge  a  quanto  abbia- 
mo da  altri ,  intomo  la  persona  di  Ferdinando. 

Si  trovava  allora  ambasciatore  ordinario  presso  il  medesimo  Leo- 
nardo Mocenigo,  del  quale  abbiamo  data  la  Relazione ,  sotto  1*  anno  4559, 
nel  Tomo  VI  della  Serie  I. 


Serenissimo  Principe ,  Signori  EecellentÌ8BÌBii ,  essendo  an- 
dati noi ,  d' ordine  di  Vostra  Serenità ,  alla  legazione  nostra 
a  Sna  Maestà  Imperiale ,  ed  avendo  fornito  «pianto  da  Vostra 
Serenità n' era  stalo  imposto;  ritomatì  alla  patria,  siamo  Te- 
nuti a  darle  conto  di  quanto  per  noi  nella  presente  legazione 
è  stato  negoziato.  Partimmo  di  qua  li  35  agosto  passalo,  e 
con  la  maggior  diligenza  possibile  sollecitando  il  nostro  cam* 
mino  y  giongessimo  a  Vienna  alli  1 4  del  passato ,  incontrati 
solo  dalla  corte  del  nostro  Ambasciatore  raridente  presso  Sna 
Maestà  (1).  Alli  18  andammo  all'udienza  di  S.  M.,  e  fummo 
letati  di  casa  e  accompagnati  dal  Marchese  di  Brandemburgo 
ed  altri*  Giunti  a  S.  M.  e  presentate  le  lettere  credenziali, 
fummo  benignamente  ricevuti ,  ed  esponemmo  con  erazione 
latina  la  causa  della  nostra  andata,  e  l'allegrezza  cbe  V.  S« 
aveva  sentito  e  sentiva  dell'  esaltazione  di  S.  M.  all'  Imperio  ; 
il  che  fu  detto  dal  clarìssimo  Navagero  mio  collega  con  tanta 
veemenza  ed  abbondanza  di  dire,  che  di  gran  lunga  superò 
r  aspettazione ,  e  fece  stiqnre  ognuno.  Finita  l' orazione ,  S.  M. 
fece  rispondere  a  nome  suo  dal  vescovo  di  Strigonia ,  suo 
cottsigliero,  pur  latinamente;  il  quale  (si  come  anco  sempre 
ragionando  suol  dire  S.  M.)  in  nome  di  esso  Imperatore  s' estese 
assai  in  mostrare  .che  quel  carico  lui  non  lo  desiderò  mai ,  e 
che  mal  volentieri  lo  aveva  accettato ,  e  non  per  altro  che  per 
ubbidire  alFimperator  Carlo  suo  fratello  e  signore;  poi  rin- 

(1)  LeoiMrdo  Hoceoigo,  del  quale  abbiamo  data  la  Helailone  nel  Tomo  VI 
della  Serie  I.  Del  non  aver  avuto  maggiore  Incontro  dà  ragione  più  innantl» 
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graziò  qaeslo  Dominio  che  lo  avesse  tanto  onorato  mandando- 
gli questa  legazione  ;  e  nella  segreta  udienza  datane  privata- 
mente da  S.  M.  nella  sua  camera  «  né  disse:  Signori  Amba- 
sciatori, ringraziate  in  nome  nostro  la  Eccellentissima  Re- 
pubblica,  dicendole  che  non  poteva  far  cosa  che  ne  fosse 
di  maggior  soddisfazione  e  contento ,  che  mandarne  questa  le- 
gazione, dalla  quale  conoscendo  in  parte  la  nostra  esaltazio- 
ne (1) ,  abbiano  ad  esserle  eternamente  obbligati ,  ed  aspettiamo 
r  occasione  di  dimostrare  con  effetti  quello  che  ora  vi  promet- 
tiamo con  parole.  Queste  parole  disse  S.  M.  con  tanto  aCTetto, 
che  pareva  veramente  che  venissero  dal  cuore.  E  certo  che  sem- 
pre fussimo  accarezzati  da  lei  ;  e  dovendo  S.  M.  andare  alla 
caccia  9  e'  invitò ,  ma  non  vi  andammo  altrimenti  »  A  per  esser 
stanchi  del  viaggio  e  per  riposarci ,  si  anco  per  avere  como- 
dità in  questo  tempo  di  poter  vedere  la  città  ed  altre  cose 
degne  di  quel  loco.  Escusatici  dunque  con  S.  M.  e  fattole  in- 
tendere questo  nostro  desiderio  di  vedere,  S.  M.  ne  lasciò 
volentieri ,  e  commise  ad  alcuni  suoi  di  corte  che  ne  mostras- 
sero ogni  cosa  ;  e  cosi  fussimo  condotti  da  per  tutto. 

Prima  vedemmo  la  città  tutta  dentro  e  fuori ,  la  quale 
circonda  miglia  due ,  poco  più.  Questa  è  quadra ,  ma  piutto- 
sto lunga  che  quadra  perfetta.  Ha  dieci  baluardi  che  la  fian- 
cheggiano d' intomo ,  tre  de'  quali  sono  finiti ,  e  sono  molto 
belli  e  gai^ardi,  tutti  di  pietra  cotta  con  i  loro  orecchiom 
che  cuoprono  le  cannoniere ,  che  non  possono  essere  imboccate  ; 
tre  sono  di  terreno ,  e  mal  gagliardi  ;  due  sono  assai  piccoli 
e  quasi  infruttuosi ,  e  due  ora  si  lavorano ,  e  sono  quasi  al 
cordone ,  ma  si  lavorano  cosi  lentamente ,  che  vi  vorrà  mdto 
tempo  per  fornirli ,  non  mettendo  altre  persone  in  lavoriero , 
perchò  fra  tutto  non  si  lavora  con  più  di  100  cazxnole  (2) 
e  800  guastatori.  É  vero  che  dicevano  quelli  del  paese,  che 


fi)  Non  pofslMUo  argomeiilare  die  ad  altro  ai  riferiscano  queste  parole  se  non 
ai  buoni  uflBcil  inierpotU  dal  Veneslani  presso  Paolo  iV ,  quando  qoell' iroso  ponte* 
lice  si  ricusava  a  riconoscere  In  Ferdinando  la  qoalilà  d'Imperatore,  allegando  non 
bastare  a  ciò 'la  cessione  di  Carlo  V,  usa  richiedersi  1*  approrazione  del  papa,  ed 
esser  nulla  F  elesione  senia  di  questa. 

(1)  Cioè  non  più  di  100  nttralori ,  cosi  signldcati  dall'  istrumento  col  quale 
prendono  la  calcina. 
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per  rispetto  dei  raccolti  e  delle  vendemmie  non  volevano  an- 
gariare i  popoli  9  ma  che  finite  esse  vendemmie  avriano  quante 
maestranze  e  guastatori  volessero.  Il  fiume  del  Danubio  corre 
vicino  ad  essa  città  un  miglio ,  e  due  rami ,  che  da  quello  si 
partono ,  vengono  ad  irrigarla  ed  assicurarla  da  una  parte  ;  i 
quali  due  rami  corrono  discosti  dalla  medesima  un  quarto  di 
miglio  »  facendo  fra  essi  e  la  città  come  un'  isoletta  di  terre- 
no ,  la  quale  trattavano  ora  di  tirare  nella  città ,  e  farvi  una 
muraglia  con  fossa  di  sessanta  piedi  di  larghezza  »  facendovi 
entrar  dentro  il  fiume  ;  il  quale  però  se  dall'  inimico  vorrà 
esser  levato  »  interrando  le  bocche  dei  detti  rami ,  o  volgen- 
doli in  altra  parte ,  con  pochissima  diflBcoltà  lo  potrà  fare  ; 
talché  questa  parte,  che  da  S.  M.  e  da  tutti  gli  altri  è  re- 
putata la  più  forte  9  verria  a  restar  la  più  debole.  Oltre  che 
dentro  d' essa  città ,  d' intomo  a  tutta  la  muraglia ,  non  vi  è 
quasi  pure  una  spanna  di  spalto ,  ma  tutte  le  case ,  fin  quelle 
di  S.  M. ,  confinano  con  essa.  Ed  essendo  da  noi  addimandato , 
in  caso  di  bisogno ,  come  condurriano  la  fanterìa  a  difendere 
la  muraglia  »  non  avendo  dove  poter  camminare ,  risposero 
che  spianerìano  delle  case»  e  che  già  aveano  dato  ordine  di 
farlo.  Questa  città  dall' un  canto»  cioè  da  quello  dove,  nel  1532 , 
s' accampò  il  Turco ,  ha  alcune  collinette  che  le  fanno  cava- 
liero  e  la  battono.  £  vero  che  all'incontro  di  dette  colline 
hanno  fatto  nella  città  tre  cavalieri  bellissimi ,  che  battono 
esse  colline.  Dall'altra  parte,  ove  è  la  porta  che  viene  in 
Italia,  vi  è,  vicino  ad  un  quarto  di  miglio,  una  bassura  gran- 
dissima ,  che  si  dilata  assai ,  ove  comodamente  e  sicuramente 
si  può  accampare  un  esercito  senza  che  dalla  città  possa  es- 
sere offeso.  A  questo  inconveniente  addimandando  noi  poche 
non  si  provvedeva ,  risposero  che  provvederiano  spianando  le 
colline  antedette ,  e  di  quel  terreno  riempiendo  detta  bassura. 
Questa  città  ha  d' intomo  a  sé  (dico  di  fuori)  molte  case  abi- 
tate ,  nò  si  ritrova  aver  pure  dieci  passi  di  spianata  ;  e  ma- 
ravigliatici noi  di  questo ,  .e  dicendo  che  saria  questo  un  co- 
modo alloggiamento  all'  inimico ,  risposero  che  in  caso  di  bi- 
sogno presto  le  disfarìano,  cacciandovi  il  fuoco  dentro,  es- 
sendo la  maggior  parte  di  esse  di  legname. 

Appendice.  i 
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Venuta  nella  città  S.  M.  ci  fiece  mostrare  V  arsenale  »  il 
qoale  non  è  che  di  tre  if(Aii  grandi ,  sotto  i  quali  vi  erano 
ben  sei  fuste ,  e  dodici  brigantini ,  ed  alcnna  sorta  di  na?ilj  « 
che  loro  addimandano  berghe ,  le  quali  sono  fatte  cosi  aguz- 
ze nei  capi  come  sono  i  burchielli  che  in  questa  città  por* 
tano  il  fango  »  ma  sono  assai  più  lunghe ,  ed  anco  più  strette  ; 
ed  a  queste  mettono  per  traverso  dei  legni ,  che  le  fanno  di  12 
banchi ,  e  vogano  con  uomini  24 ,  un  padrone  e  un  timoniero  » 
con  quattro  falconetti,  due  a  poppa  e  due  a  proda  con  un 
bombardiero ,  talché  in  tutto  vi  vanno  sopra  uomini  27.  Di 
qqieste  sorta  di  legni  ne  hanno  circa  60  »  e  li  tengono  in  terra 
neir  arsenale ,  uno  dentro  l' altro ,  fino  sotto  il  colmo  dei  detti 
vòlti.  In  questa  annata  ha  S.  M.  molta  speranza  e  fede»  e 
dice  non  temere  di  forze  aliene  per  quella  strada ,  e  di  poter 
mettere  sopra  detta  armata  10,000  uomini.  Ma  wa  che  il 
Turco  è  padrone  di  Buda ,  può  anch'  egli  far  armata  volendo , 
e  grossa,  sebbene  S.  M.  dice  che  non  teme,  esMmdo  avvan- 
taggiata per  la  superiorità  del  fiume ,  e  che  altre  volte  i  Tur- 
chi vollero  tentare ,  ma  non  poteron  riuscire  rispetto  che  con- 
venivano venire  con  la  corrente  contraria  a  ritrovarlo*  Ne  fu 
anco  mostrata  molta  artiglieria  di  bronzo ,  grossa  e  minuta , 
e  bella ,  che  era  per  bisogno  ddU  città  e  della  predetta  sua 
armata ,  e  ne  dissero  che  S.  M.  ne  teneva  dell'  altra  in  Go- 
mom  ed  altri  luoghi  di  quella  frontiera ,  e  che  bisognando 
la  faria  fscilmente  condurre.  Vedemmo  alcune  monizioni  di 
polvere  e  palle,  ma  erano  si  poche,  che  maravigliandoci  iloi 
di  cosi  poca  provvisione ,  ne  risposero  che  di  queste  non  man- 
cheriano  a  S.  M.  quante  facessero  bisogno.  Ci  furono  mostrate 
alcnne  poche  munizioni  di  farine  e  grani  in  un  monasterio» 
-e  ne  dissero  che  tutte  quelle  erano  preparate  per  Gomom  ed 
altre  fortezze  di  frontiera,  bisognando  sovvenirle  in  quel  modo, 
•non  lasciando  i  Turchi  entrarvi  per  via  di  terra  un  sacco  di 
grano. 

La  eittà  di  Vienna  è  popolatissima  quanto  si  può  dire, 
e  per  natura  ò  abbondantissima  di  viveri ,  ed  ora  il  frumento 
vale,  a  ragione  di  staro  veneziano,  lire  tre;  il  vino  è  caro 
per  farsene  poco  in  quella  parte,  o  vale  la  botte  trenta  fio- 
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rinì  ;  carne  no  hanno  abbondanlÌ8simamente  ;  e  per  concladerc 
questa  parte ,  per  nostra  opinione ,  quella  citta  è  mal  sicura , 
e  mal  fornita  di  baluardi  »  i  quali  per  la  poca  distanza  loro 
r  uno  dair  altro  in  fazione  si  batteriano  V  uno  V  altro ,  sebbene 
S.  M.  e  gli  altri  suoi  la  tengono  inespugnabile ,  allegando  che 
altre  Y<dte  i  Turchi  tì  furono  sotto  in  tempo  ch'ella  era  in 
peggiori  termini  che  ora,  né  la  poteron  conquistare.  Ma  al- 
lora i  Turchi  non  erano  padroni  di  Buda  come  sono  ora ,  né 
ebbero  tempo  di  condurfi  artiglieria  grossa  per  batterla;  ma 
ora  che  sono  signori  di  Buda,  ed  hanno  dato  ordine  che  ivi 
siano  fusi  cinquanta  cannoni ,  se  torneranno  sotto  Vienna ,  non 
facendo  in  essa  più  gagliarde  proyyisioni  di  quelle  che  hanno 
fatto,  si  accorgeranno  dell'errore*  E  quando  noi  comunicas- 
simo a  S.  M.  i  sommar]  di  Costantinopoli  in  nome^di  Y.  S. ,  e 
odi  quella  parte  del  fondere  i  50  cannoni  in  Buda,  disse: 
questo  d  qualche  cosa.  Alla  difesa  di  questa  città  non  vi  è  al- 
tro che  la  persona  di  S.  M.  e  la  corte  sua  e  del  re  Massi- 
miliano suo  figlinolo ,  alcuni  pochi  cavalli  ungherì  e  fanti  te- 
deschi ,  sebbene  S.  M*  dica  che  a  guardare  quella  città  non 
bisognano  manco  di  fanti  12,000  in  tempo  di  guerra ,  e  dica 
anco  che  tutti  i  prìncipi  della  Cristianità  dovriano  a  proprie 
spese  farvi  un  baluardo  per  uno  essendo  quella  T  antemurale  e 
difesa  di  tutta  la  Cristianità. 

La  speranza  di  S.  M.  per  la  difesa  erano  le  diete  che 
faceva  il  re  Massimiliano,  sperando  aiuti  da  quelle,  sebbene 
intendeva  che  pochi  si  risolvevano  a  voler  dare  di  presente 
cosa  alcuna,  dicendo  che  dando  ora,  S.  M.  pagheria  i  suoi 
debiti,  e  bisogneria  poi  di  nuovo  sovvenirla ,  e  che  loro  non 
potrebbero  portare  tanto  poso.  Un'altra  speranza  teneva  S.  M. 
per  sua  difesa,  ed  ò  che  rapocificandosi  i  re  di  Francia  e 
di  Spagna  (1),  rA4emagna,  che  ora  è  disunita  favorendo 
r  uno  e  r  altro  di  questi  re ,  si  verria  a  riunire  e  a  favorire 
le  cose  di  S.  M.  ;  sebbene  anco  questa  ^  che  è  la  sua  maggior 
speranza,   sia,   per  opinion  nostra,  anch'essa  poco   sicura. 

(1)  Come  accadde  Indi  a  poco  per  la  pace  di  Castel  Gambresc,  segoala  il  96 
aprile  1559,  ma  la  cui  negoziazione  era  già  incominciata  all'epoca  di  questa  rela- 
zione. 
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Ha  Sua  Maestà  d'entrata  800,000  fiorioi,  i  qaali  non 
bastano  appena  per  la  spesa  ordinaria  della  soa  casa  ;  perchè 
di  essi  ne  dà  100,000  all'  anno  a  Massimiliano  re  di  Boemia 
suo  figliuolo ,  60,000  a  Ferdinando  altro  suo  figliuolo ,  che  è 
arciduca  d' Austria ,  e  lo  tiene  al  governo  del  regno  di  Boe- 
mia, perchè  se  S.  M.  vi  tenesse  Massimiliano,  vedria  male 
il  conto  deir entrate  di  quel  regno,  essendo  quel  re  libera* 
lissimo  ;  però  tiene  al  governo  guest'  altro  figlio ,  il  quale  dà 
conto  di  tutto  quel  maneggio ,  sebbene  anco  lui  talvolta  intacca 
dall'ordinario,  ma  però  va  si  destramente  che  il  padre  non 
si  lamenta.  Al  terzo  figliuolo  suo,  Carip,  dà  30,000  fiorini 
all'  anno ,  e  30,000  ne  dà  alla  nuora ,  moglie  e  germana  del 
re  Massimiliano  suo  figliuolo,  figlia  di  Carlo  Y  e  sorella  di 
Filippo  re  di  Spagna  ;  il  resto  consuma  nella  corte  sua ,  e 
non  basta. 

Sua  Maestà  è  non  molto  grande  di  vita ,  e  di  non  mollo 
bella  presenza ,  e  chi  non  sapesse  che  fusse  imperatore ,  mai 
lo  giudicherìa  tale.  È  magro,  ed  ha  nella  faccia  assai  buon 
colore ,  sebben  si  teneva  che  fosse  fatto  etico.  È  umano ,  ed 
assai  religioso ,  e  quella  poca  di  religione ,  che  è  restata  in 
Germania ,  è  sostentata  dalla  persona  di  S.  M. ,  talché  man- 
cando lei  il  tutto  anderia  in  precipizio.  Digiuna  tutte  le  tì- 
gilie  ;  ed  ogni  iesta  e  le  vigilie  d' esse  non  lascieria  la  messa 
e  vespero  per  ogni  sorte  di  negozio.  Ascolta  ogni  mattina  due 
messe  stando  inginocchiata ,  e  con  molta  religione ,  una  delle 
quali  per  l' anima  della  quondam  sua  consorte ,  si  come  dice 
che  faceva  sempre  Y  imperator  Carlo  suo  fratello  ;  ed  abbiamo 
avvertito  a  questo,  che  sempre  che  S.  M.  nominava  l' impe- 
rator Carlo ,  lo  nominava  suo  signore.  Non  è  S.  M.  molto 
cerimoniosa ,  ma  molto  umile  e  libera ,  talché  per  la  sua  umiltà 
è  poco  temuta  ed  ubbidita.  Non  veste  pomposamente ,  ma  le- 
vandosi la  mattina  dal  letto  introduce  ognuno  nella  camera, 
e  vi  compare  allacciandosi  le  calze  con  uno  scuffiotto  di  tela  in 
te$ta;  ode  ognuno,  risponde  e  parla  con  ognuno,  e  quando  noi 
eravamo  nella  camera  di  S.  M.  parlando  con  lei,  e  stando  S.  M. 
e  noi  in  piedi,  due  o  tre  fiate -si  parli  da  noi  lasciandoci  e 
ritornando,  solo  per  parlare  con  quello  e  con  quell'altro,  con 
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poca  dignità  e  ripaUuione  aua.  Vostra  Serenità  saprà  ancora 
che  va  spesso  alla  caccia ,  nò  risparmia  fatica  »  e  si  pone  ad 
imprese  pericolose  né  convenienti  ad  imperatore ,  volendo  se- 
guire lui  solo  il  cervo  ed  ammazzarlo  di  sua  mano.  Mangia 
S.  M»  una  volta  al  giorno,  ma  mangia  bene,  talché  gli  ba- 
sta per  due  pasti  ;  e  sebbene  viene  esortata  di  dividere  il  suo 
mangiare  in  due  fiate ,  non  vuole ,  e  dice  che  si  sente  meglio 
cosi  ;  e  quest'  uso  lo  ha  preso  dopo  la  sua  prima  infermità. 

La  corte  e  consiglio  di  Sua  Maestà  non  abbiamo  potuto 
vedere ,  né  conoscere ,  per  diligenza  che  abbiamo  usata ,  per- 
sona che  ne  sia  parsa  di  condizione,  e  solo  due  o  tre  ve- 
scovi, che  a  nostro  giudizio  sanno  poco  delle  cose  di  stato, 
e  alcuni  tedeschi  incivili,  e  più  tosto  cera  da  villani,  onde 
stupivamo  che  un  imperatore  non  avesse  appresso  la  persona 
sua  uomini  da  governo  e  da  consiglio.  E  addimandando  noi 
S.  M.  come  faceva  nelle  sue  risoluzioni  di  materie  importanti , 
ne  fu  risposto ,  che  quando  bisognava ,  oltre  quelli  che  teneva 
presso  di  sé,  sempre  chiamava  nei  consigli  de' principali  di 
quei  luoghi  di  che  si  trattava  in  loro  interesse ,  e  con  quel 
consiglio  deliberava  quanto  era  necessario.  A  questo  conoscem- 
mo che  S.  M.  mancava  di  consiglio  nelle  cose  di  stato;  e 
quel  che  é  peggio  non  ha  capitano  alcuno  da  guerra ,  ìq  mano 
del  quale  potesse  mettere  il  governo  dell'  impmo  e  stato  sua 
É  ben  vero  che  aveva  ultimamente  mandato  a  chiamare  il 
marchese  Giovanni  di  Brandemburgo ,  il  quale ,  per  quanto  in- 
tendemmo, é  uomo  da  guerra  e  buon  soldato,  essendo  stato 
sempve  alla  guerra,  ed  esercitatosi  in  tutte  le  guerre  de' pro- 
testanti contro  Carlo  Y ,  e  che  di  questo  marchese  disegnava 
S.  M.  valersi,  e  dargli  il  carico  della  guerra,* e  lo  accarez- 
zava assai. 

Da  Sua  Maestà  siamo  stati  tanto  accarezzati ,  e  ci  ha  ve- 
duti tanto  volentieri  che  non  si  può  dir  di  pìì^  ;  e  mentre 
andavamo  a  lei  incontrassimo  per  istrada  alcuni  personaggi 
che  venivano  dalla  corte,  i  quali  tutti  dicevano  che  eravamo 
aspettati  con  grandissimo  desiderio.  Per  lo  che ,  essendo  noi  ar* 
rivati  in  Vienna  senza  essere  incontrati  da  persona  alcuna 
per  nome  di  S.  M.,  ci  maravigliassimo ,  e  addìmandassimo  al- 
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r  amb«sciatore  ooslro  Mocenigo ,  residente  appretto  S.  M. ,  per- 
chè non  fussimo  stati  incoDlrati  da  aleano  di  qndla  corte* 
Rispoae  che ,  dae  giorni  prima  che  giungenioio  »  S.  M.  avera 
messo  in  consulta  quello  che  si  dovera  fare  circa  tal  incootio, 
e  che  trorarono  in  certi  loro  cmmooiali  che  mai  erano  stati 
incontrati  gli  ambasciatori  di  re  è  di  princìpi ,  eccetto  se  non 
vi  fossero  andati  i  re  o  principi  proprj  ;  e  per  tal  causa  disse 
che  né  anco  noi  fnssimo  incontrati. 

Nel  ritorno  nostro  ^  in  Glagenfart  andassimo  a  rallegrarci 
col  re  Massimiliano  9  dal  quale  fossimo  incontrati  sino  alla 
scala ,  e  con  la  beretta  in  mano  ci  accettò ,  e  fece  si  gran 
segno  d'allegrezza  e  d' umanità  insieme ,  che  quasi  ne  eonfiase , 
non  volendosi  Sua  Maestà  mai  mettere  la  beretta  in  testa ,  né 
camminare  innanzi  a  noi  ^  ma  tenendoci  uno  per  lato  ne  ac- 
carezzava tanto  che  era  uno  stupore*  Esponessimo  per  nome 
di  Vostra  Serenila  la  nostra  legazione  »  e  ci  allegrassimo  con 
S.  M.  deir esaltazione  all'imperio  dell' imperator  suo  padre. 
Sua  Maestà  corrispose  a  quest'  oflbio ,  e  mostrò  averlo  avuto 
oltra  modo  caro,  e  ringratiaodo  la  Serenità  Vostra ,  disse 
che  sempre  la  terria  fra' suoi  particolarissimi  amici,  né  mai 
si  sc<Hderia  di  quest'uffizio. 

Questo  re  è  giovine  d' anni  83 ,  assai  bene  disposto  della 
vita  sua.  È  lib^alissimo ,  e  se  dal  padre  gli  fusae  permesso , 
doneria  tutto  quello  che  avesse.  É  uomo  di  natura  sua  dedito 
all'armi,  sempre  ragiona  di  fortezze,  di  '  eserciti  »  di  combat* 
tere .  d' espugnar  città ,  uè  mai  si  trattiene  in  altri  ragiona- 
menti  che  questL  É  benissimo  voluto  da  ognuno  ed  amato ,  si 
per  la  sua  liberalità  e  cortesia  »  si  anco  per  essere  id  tutto 
della  fiszione  eretica.  Questo  signore  si  reputa  perciò  tanto, 
che  non  cede  né  cederla  punto  al  re  Filippo  suo  germano  e 
cognato ,  e  non  meno  di  lui  aspira  all'  imperio ,  e  massime  ora 
che  ha  il  padre  imperatore;  ma  potria  essere  che  lui  s' ingannas- 
se d' opinione ,  perehè  questo  è  il  settimo  imperatore  di  casa 
d'Austria,  e  questi  elettori  eretici,  con  tutto  che  lui  segua  la  loro 
fede ,  non  però  hanno  caro  che  l' imperio  perpetui  nella  loro 
casa ,  essendovi  massime  di  quelli  fra  essi  elettori  che  non  si 
reputano  meno  di  lui ,  le  famiglie  de'quali  hanno  per  il  passato 
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avolo  degli  ioipantori.  Gli  altri  elettori ,  che  sono  cattolici , 
Bon  lo  amano,  e  questa  divisione  degli  Alemanni,  che  parte 
seguono  Francia  e  parte  Spagna ,  giudicasi  che  lo  farà  ingan- 
nare del  suo  giudizio  (1).  Non  resta  però  che  non  abbia  l' ani- 
mo grande,  e  che  non  aspiri  a  gran  cose  (2). 

Con  il  secondogenito  di  Sua  Maestà  Imperiale,  per  es- 
sere Sua  Eccellenza  nella  Boemia ,  non  lo  vedemmo ,  né  po- 
temmo far  con  lui  oflhio  alcuno  ;  ma ,  per  quanto  intendemmo , 
questo  d  anco  dedito  all'armi  e  alla  caccia ,  e  cavalca  benissimo , 
ed  è  liberale  e  molto  destra  persona.  É  d' età  d*  anni  29  (3). 

Con  il  terzogenito,  Carlo,  prima  che  partissimo  dalla 
corte ,  facessimo ,  come  nel  giungere ,  offizio,  al  quale  Sua  Ec- 
cellenza corrispose  umanamente.  Questo  anco  è  bel  cavalca- 
tore, e  si  diletta  di  caccia,  come  fanno  gli  altri  (4). 

Facessimo  anco  uffizio  con  la  regina  di  Boemia,  moglie 
di  Massimiliano  e  figliuola  dell'  imperator  Carlo  Y ,  la  quale 
ci  ricevè  assai  umanamente  ;  e  al  partir  nostro  essendo  andati 
da  Sua  Maestà,  ella  c'incontrò  fuori  nella  sua  anticamera. 
Questa  non  è  bella  donna  :  è  piccola,  di  pelo  che  tira  al  rosso, 
ed  ha  il  labbro  di  sotto  grosso ,  come  tiene  anco  Carlo  suo  pa- 
dre (5).  É  d' età  d' anni  30 ,  tanto  gentile  ed  umana  che  è 
adorata  da  ognuno ,  ed  amata  sopra  modo  dall'  imperatore  suo 
suocero ,  il  quale  ogni  giorno  le  va  a  far  compagnia  nella  sua 
camera  per  due  ore  ;  e  dicono  a  quella  corte  che  mai  più  si 
trova  scritto  nelle  loro  istorie  che  si  trovasse  una  figliuola 
d' un  imperatore  vivo  eccetto  che  lei ,  che  fosse  anco  nuora 
d'un  imperator  vivo. 

Al  partir  nostro  da  Sua  Maestà  Imperiale,  il  chiarissimo 
Bernardo  Navagero  mio  collega  fu  da  essa  onorato  del  grado 


(1)  Moa  t'IngaoDò  Diente  iflhtto,  perchè»  come  è  nolo,  fli  elelto  re  dc'Ro* 
mani  nel  1582,  e  Imperatore  nel  15M. 

(S)  Aipirò  appunto  e  molte  cose ,  me  non  ne  conseguì  poi  veruna. 

(3)  Nella  morie  del  padre  ebbe  In  parte  II  contado  di  Tlrolo  con  le  signorie 
riunite. 

(4)  Ebbe  In  parte  I  ducati  di  SUrla ,  Carlntla  e  Carniola  con  II  resto  delle  terre 
alla  marina. 

(5)  Ne  parla  In  tempo  presente  perchè  lo  credeva  ancor  vivo  nel  convento  dì 
Yuslein  Eslramadura,  doveperallro  era  morto  (ino  dal  21  sellcmbre;  cosa  die  an- 
cora non  era  pcrvcnula  a  sua  nollsla. 
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di  cavalleria ,  e  donatagli  una  catena  d' oro  di  valuta  di  600 
fiorini.  A  me  donò  pure  12  coppe  d'argento  dorate,  le  quali 
tutte  cose  sono  state  rappresentate  a  Vostra  Serenità ,  acciò 
lei  disponga  di  esse  come  di  cosa  sua  ;  che  se  alla  sua  beni'^ 
gnilà  e  munificenza  parerà  che  le  godiamo  in  nome  suo ,  le 
accetteremo  volentieri ,  e  le  useremo  sempre  in  onore  di 
Vostra  Serenità,  non  che  meritiamo  per  noi  cosa  alcuna,  e 
di  tutto  quello  che  farà  resteremo  soddisfattissimi. 


RELAZIONE 

DI    FRANCIA 


DI 


GIROLAMO  LIPPOMANO 

(679 

Da  apografo  ctatente  preuo  U  Caie.  .Cicogna  in  Ytntiia. 


Appendile. 


AVVERTIMENTO 


A  Sigismondo  Cavalli ,  del  quale  abbiamo  dato  la  Relazione,  sotto 
l'anno  4574,  nel  Tomo  IV  della  Serie  I,  succedette  ambasciatore  in 
corte  di  Francia  Gioan  Francesco  Morosini ,  del  quale  ci  è  tuttora  soo^ 
nosciuta  la  Relazione.  E  sconosciuta  ci  era  parimenti  quella  di  Girolamo 
Lippomano,  successore  del  Morosini,  quando,  non  ha  guari,  l'egregio 
Gav.  Lazari  ce  la  indicava  fra  le  carte  del  chiarissimo  Cavalier  Cicogna , 
e  ce  ne  procurava  la  trascrizione. 

Fu  pure  sconosciuta ,  come  altrove  abbiam  detto ,  al  Tommaseo , 
il  quale ,  in  suo  luogo ,  pubblicò  la  narrazione  del  viaggio  del  detto  am- 
basciatore in  Francia ,  scritto,  come  dichiara  il  codice,  dal  suo  secre- 
tarlo. 

Il  Lippomano  fu  nominato  ambasciatore  con  decreto  del  94  luglio 
4576  ;  e  siccome,  da  quanto  dice  egli  stesso,  stette  in  ufficio  quaranta 
mesi, cosi  la  data  del  4579,  che  la  Relazione  porta,  vuoisi  riferire  agli 
ultimi  mesi  di  detto  anno. 

Durante  la  legazione  del  Lippomano  fu  mandato,  nel  4678,  am- 
basciatore straordinario  in  Francia  Giovanni  Micheli ,  del  quale  abbiamo 
data  la  Relazione  nel  Tomo  IV  della  Serie  I ,  per  dissuadere  Enrico  III 
dal  permettere  che  il  duca  d' Alansone,  suo  fratello,  andasse  alla  difesa 
degl'insorti  delle  Fiandre  contro  la  Spagna;  dal  qual  fatto  temeva  la 
Repubblica  che  potesse  ingenerarai  una  guerra  tra  i  due  regni ,  che  met- 
tesse in  pericolo  la  pace  generale,  e  conseguentemente  gl'interessi  di 
Venezia ,  la  quale  aveva  per  cardine  della  sua  politica  la  neutralità ,  dif- 
ficile a  serbarsi  in  un  conflitto  tra  quelle  due  potenze. 

Da  questi  tentativi  appunto  del  duca  d' Alansone  comincia  il  Lip- 
pomano la  sua  Relazione ,  la  quale  molto  partitamente  discorre  delle  cose 
del  Regno  di  Francia ,  che  le  discordie  intestine  avevano  già  involto  in 
grandi  calamità  ;  il  sommo  delle  quali  vedremo  più  ampiamente  descritto 
nella  seguente  del  Duodo. 


m^m 


Dovendo  io  dar  conio  alle  Eccellerne  Vostre  di  quanto  nel 
tempo  della  mia  ambascieria  di  40  mesi  ho  potuto  oaserrare  di 
quel  regno  dal  quale  io  vengo ,  giudico  che  ria  bene  di  narrar 
prima  in  qnal  essere  trovai  la  Francia  nel  principio  della  mia  le- 
gazione, poi  come  andò  più  volte  mutando  stato,  e  in  che  termi- 
ne l'ho  lasciata,  con  qualche  particolare  di  molta  conseguenza , 
acciocché  tanto  meglio»  con  questa  previa  disposizione,  ven- 
gano a  gustar  tutto  quello  che  io  sono  per  dire  al  presente , 
e  con  la  solita  loro  prudenza  poi  far  maturo  giudido  delle 
cose  e  presenti  e  foture. 

Entrato  in  Francia,  trovai  quel  regno  nel  maggior  fer- 
vore della  guerra ,  e  dopo  alcuni  mesi  nelle  più  certe  speranze , 
per  modo  di  dire,  che  il  re  potesse  avere  di  distrugger  af- 
fatto i  suoi  ribelli ,  perciocché  aveva  tre  potenti  eserciti ,  che 
ognuno  separatamente  venne  a  fine  della  sua  particolar  im- 
presa ;  r  uno  dei  quali  era  comandato  dal  duca  di  Alanson , 
fratello  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  all'assedio  della  Gha- 
rité  (1),  la  qual  fortezza  egli  ottenne  come  si  sa;  del  se- 
condo ^a  capo  il  duca  di  Guisa ,  il  quale  -  andò  all'  espugna- 
zione d' Issoira  in  Overgna ,  che  ancor  essa  fu  presa  e  messa 
a  sacco  (2)  con  altri  luoghi  insieme;  al  terzo  comandava  il 
duca   d'  Umena  (3)  intomo  a  Brouaggio  (4) ,  ottenendolo  in 


(1)  Era  una  delle  piane  state  già  cedute  agli  UgoDOlli  nel  1S70.  Fti  presa  da* 
duca  di  Alansone  II  80  aprile  1577. 

(S)  il  i%  giugno. 

(3)  Il  duca  di  Mayenne  o  du  Maime  (  onde  1*  luiiana  Iradutlone  di  limena  o 
■alna  )  era  fratello  del  duca  ISnrloo  di  Guisa ,  capo  della  Lega  ;  nel  qnal  carioo  gli 
sucoedelle  nel  1588 ,  come  vedremo  nella  seguente  reiasione  dei  Duodo. 

(4ì  Sulla  costa  oceanica  del  PoUou. 
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fine,  sebbcn  con  qualche  difficoltà  (1).  Di  modo  che  il  re  non 
avba  più  nemici  che  potessero  mostrarsi  in  campagna ,  né  che 
fosser  stati  sicari  nelle  fortezze ,  quando  egli  avesse  se|[aitato 
il  corso  della  vittoria  che  da  ogni  lato  si  mostrava  favorevole  ; 
poiché  nel  medesimo  tempo  monsignor  di  Lansac ,  general  delle 
navi  e  galee  del  re ,  fugò  e  ruppe  V  armata  del  principe  di 
Gondè  (2)^  onde  pareva  in  somma  che  il  tutto  fosse  successo 
di  quel  modo  per  la  compita  quiete  e  gloria  di  quella  corona. 
Ma  contro  V  aspettazione  di  ognuno  seguì  la  pace  (3) , 
quando  manco  si  dovea  credere ,  la  qual  per  certo  fa  molto  più 
dannosa  e  vergognosa  dell'  altra  fatta  innanzi  (4) ,  perchè  eoa 
quest'ultima  perse  il  re  quanto  avea  vinto»  poiché  vincitore 
non  seppe  proseguir  la  vittoria  >  mentre  eoa  quell'altra  fece  il 
meglio  che  potè,  come  le  grandi  necessità  lo  costrinsero,  si 
per  gaadagnar  il  fratello  allora  poco  amico ,  come  per  scacciar 
]  raitri  (5)  fuor  del  regno  ;  onde  si  pad  dire  che  allora  la 
Maestà  Sua  ricevesse  dai  nemici  le  condizioni  dell'accordo, 
che  risaltarono  poi  a  beneficio  della  corona ,  e  che  questa  ul- 
tima volta  lo  abbia  date  lui  agli  altri,  ma  con  sao  notabil 
danno.  Da  quest'ultima  pace,  che  il  re  volle  in  ogni  modo 
fare  essendo  stracco  di  guerra ,  e  stimando  di  meglio  acquie- 
tar in  questo  modo  il  regno ,  come  più  volte  allora  mi  disse , 
suocessero  molti  inconvenienti  ;  perchè  gli  Ugonòtti  non  resero 
mai  ninna  piazza  di  forse  cento  che  ne  tenevano ,  sebben  pro- 
misero di  farlo;  dicendo  che  quando  l'ammalato  vomita  il 
cibo  dà  manifesto  segno  che  se  ne  va  alla  m<tfte ,  ma  ritenen- 
dolo con  appetito  di  pigliarne  dell'altro,  può  star  sicuro  di 
ener  in  buon  termine  di  sanità.  E  cosi  lutto  essendo  loro  con- 
servato ,  han  preso  tanto  d' animo  e  di  forza  ancora ,  che  colio 
scudo  e  coperta  degli  oppressi  e  mal  contenti ,  senza  tenere 

(1)  Il  16  agosto. 

{%  Cioè  Tarmala  della  Roccella,  piazza  principale  degli  Ugonotti  capitanali 
dal  principe  di  Condè. 

(3)  Delta  di  Bergerac  o  di  Poltlers,  il  17  tettcmbre  1677. 

(4)  Cioè  di  quella  di  Loches  conclusa  nel  maggio  precedente,  nella  quale,  per 
rappadflcare  11  duca  d' Alanaone ,  che  parleggiavt  allora  per  gli  Ugonotti ,  gli  lù  con- 
ferito il  ducato  d'AoJou,  sotto  il  qual  nome  è  p4ù  generalmenle  noniinalo  da  allora 
in  poi. 

/ft)  Le  milizie  tedesche  assoldale  dagli  Ugonotti. 
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esercito  in  campagoa ,  s' impadroniscon  oggi  d' una  terra  per 
tradimento ,  e  domani  d' un*  altra  con  diverse  stravaganti  pra- 
tiche ;  e  con  usurpar  V  entrate  della  chiesa  e  del  re  «  e  con  strìn- 
gersi maggiormente  con  diversi  principi  forestieri  della  lor 
setta,  si  fanno  rispettare  ogni  di  più  in  casa  e  foori  ancora. 
Successero  poi  altre  importanti  novità  mentre  stavano  in 
corte  oziosi  in  feste  e  piaceri ,  sdegnandosi  grandemente  mon« 
signor  d'Alansone  per  certe  querele  che  nacquero  tra  i  suoi 
più  favoriti  e  quelli  del  re,  che  fu  causa  dell* altra  partita 
dell'Alteisa  Sua  con  tanti  notabili  accidenti^  come  allora  scrissi  ; 
perchè  fatti  prigioni  tutti  i  suoi  principali  servitevi ,  se  ben  poi 
si  fossero  accomodate  le  cose  e  quelli  liberati ,  non  restò  per 
questo  di  partirsi ,  scalando  di  notte  le  mura  della  città  per 
dubbio  di  non  esser  impedito  alle  porte,  con  dimostrazion 
d*  animo  più  mal  infetto  che  non  fusse  partito  la  prima  volta. 
Allora  si  cominciò  a  sospettare  e  temere  grandemente  eh'  egli 
avesse  pensiero  di  sturbar  di  nuovo  le  cose  del  regno  ;  onde 
S.  M.  cercò  ogni  mezzo  di  scoprir  1*  animo  del  fratello ,  ri- 
ducendosi  fino  a  questo ,  che  io  gli  scrivessi  per  vedere  come 
si  moveva  a  rispondere  ad  un  ambascialor  forestiero  e  rap- 
presentante d' una  repubblica  tanto  amica  di  quella  .  c(Hrona , 
siccome  del  tutto  ne  diedi  conto  alla  Serenità  Vostra  con  man* 
darle  anco  la  gratissima  lettera  che  V  Altezza  Sua  mi  scrisse. 
Poi  si  risolse  la  serenissima  regina  madre  di  andarlo  a  ri- 
trovare in  Angers ,  dove  era  » .  portando  al  ritomo  larghe  pro- 
messe da  inonsignore,  che  se  ne  viverebbe  quieto  nei  suoi  stati  ; 
di  che  però  si  stette  sempre  io  dubbio ,  sapendosi  pur  diverse 
sue  pratiche  dentro  e  fuori  del  regno.  Pubblicandosi  poi  che 
attendeva  grandemente  alle  cose  di  Fiandra ,  né  piacendo  anco 
questo  alle  maestà  loro ,  deliberò  la  serenissima  regina  ma- 
dre di  tornar  un'altra  volta  a  ritrovarlo.  Promise  finalmente 
monsignore  con  molti  giuramenti  e  in  scrittura  di  non  partir 
dal  regno  »  e  rimandò  la  madre  in  corte  tutta  allegra  e  con- 
solata la  seconda  volta ,  e  dappoi  la  terza  ancora  ;  ma  pochi 
giorni  appresso,  fatte  molte  espedizioni  di  gente  per  tutto  il 
regno ,  s' incamminò  in  quella  parte  ,  come  di  nascosto ,  con 
dieci  soli  in  compagnia ,  per  aver  inteso  la  risoluzione  del  re 
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di  volerlo  ioftpedire  (1).  Né  credano  lo  SS.  YV.  EE.  ebe  que- 
sta fosse  finsione  per  mostrare  al  re  di  Spagna  che  il  Gristia- 
nissÌHio  non  consentisse  alle  operazioni  del  fratello,  come  al- 
cuni andavano  pnr  dubitando  ;  perché ,  per  i  tanti  particolari 
che  io  ne  so,  avendo  trattato  e  penetrato  in  questo  negoiio, 
posso  aflermare  che  il  tutto  si  fece  non  solo  senza  partecipa- 
zione, ma  oontra  il  volere  ancora  delle  maesti  loro. 

Ben  é  vero  che  due  cose  si  devono  considerare  in  que- 
sto fatlo  ;  r  una ,  che  volendo  monsignore  adoperar  T  armi , 
fu  stimato  poi  manco  male  che  lo  facesse  fuor  di  casa ,  che 
nel  proprio  regno;  T altra,  che  essendo  andato  di  gii  in 
Fiandra  cosi  di  nascosto,  e  trovandosi  in  essere  tanta  quan- 
tità di  gente  come  aveva ,  si  risolse  il  re ,  meglio  consigliato , 
a  non  impedirlo  di  quella  gagliarda  maniera  che  forse  avrebbe 
potuto  fare,  dubitando  che,  non  riuscendo  le  cose  nei  Paesi 
Bassi  nel  modo  che  si  persuadeva ,  sdegnato  dappoi  non  ritor- 
nasse a  metter  in  confusione  tutta  la  Francia ,  come  quasi  se- 
gui. Oltre  che ,  armandosi  la  MaestiT  Sua ,  come  era  biso- 
gno di  fare ,  gagliardamente  e  presto  volendo  opponersi  al  fra- 
tello, metteva  in  arme  e  divisione  tutto  il  regno  con  gran- 
dissimo disavvantaggio  suo ,  perché  ognuno  allora  inclinava  al- 
l' andare  nei  Paesi  Bassi.  E  veramente  giunto  in  Mons ,  e  dato 
ordine  che  l' esercito  si  radunasse  insieme  a  quei  confini ,  fece 
monsignore  spaventar  il  mondo  con  la  fama  che  ogni  giorno  più 
s' accresceva  di  questa  impresa,  e  col  notabile  soccorso  di  tutte 
le  parti  di  Francia  che  da  principio  lo  seguiva.  Temeva  il  re 
Cristianissimo- per  ogni  rispetto ,  e  dall'  altra  parte  molto  più 
temevano  gli  Spagnoli;  onde  il  signor  don  Giovanni  d'Au- 
stria ebbe  a  dire  allora  a'  suoi  confidenti ,  come  s' intese ,  che  la 
Fiandra  si  poteva  chiamar  del  tutto  persa. 

Questi  motivi,  come  principj  di  gran  rovine  alla  Cri- 
stianità ,  mossero  la  Serenità  Vostra ,  ed  altri  principi  ancora  « 
a  mandar  ambasciatori  a  Sua  Altezza  (2)  e  far  gagliardissimi 


(1}  Il  duca  si  parli  da  Yerncull  la  notte  del  7  luglio  1978 ,  ed  entrato  In  Mona 
nel  primi  d' agosto,  lanciò  di  là  11  ano  manicalo  ai  PiaBanln^. 

{%)  Fa  mandato  dalla  Repobblica  di  Venezia,  nel  1678,  Giovanni  ISIcbiel ,  del 
quale  abbiamo  la  Relazione  nel  T.  lY  della  Serie  1. 
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oflBcj  perché  volesse  desistere  da  cosi  pericolosa  impresa;  ma 
non  si  potè  veramente  da  principio  fermare  si  gran  torrente  ; 
si  come  fece  il  tempo  e  la  natura  da  sé  stessa.  Perchè  in  poco 
più  di  nn  mese  il  campo  di  monsignore ,  -dopo  aver  rovinata 
meiio  la  Francia  »  coil  usar  da  per  tutto  dove  andava  ogni  sorte 
d' inumana  empietà  9  entrato  in  Fiandra  al  numero  di  lO^OOO 
fanti  e  1000  cavalli ,  senza  far  cosa  di  momento  »  per  non 
esser  pagati ,  si  sbandarono  tutti ,  non  avendo  mai  voluto  gli 
Stati  unirli  al  loro  esercito  e  né  meno  tirarli  dentro  nel  pae- 
se, sicuri  che  ne  avriano  ricevuto  più  danno  assai  che  beneficio , 
avendo  detto  il  principe  di  Oranges  che  bisognava  servirsi  dei 
Francesi  come  si  ùl  del  fuoco  »  che  troppo  vicino  abbrucia , 
ma  alquanto  discosto  riscalda  e  fa  servizio. 

ResUV  monsignore  nella  città  di  Mons  e  li  dintorno  da 
quattro  mesi  »  trattando  leghe  e  capitolazioni  con  essi  Stati , 
Inghilterra  ed  altri  loro  aderenti ,  le  quali  so  di  aver  mandate 
tutte  air  EE.  Y V.  Ma  cosi  come  per  un  pezzo  fu  in  appa- 
renza onorato ,  cosi  finalmente ,  per  i  grandi  affronti  e  inde- 
gnità che  ricevè  dappoi  con  tutti  i  suoi  in  quelle  parti ,  e  ve- 
dendo che  il  principe  di  Oranges  e  gli  Stati  medesimi  and»* 
vano  mancando  ogni  giorno  dalle  promesse  e  accordi  più  volte 
fatti  fra  di  loro  »  e  scopertbi  i  trattati  con  i  quali  tentò  impa- 
dronirsi di  Mons  ed  altri  luoghi  »  si  ritirò  a  Gondè  e  poi  in 
Francia  9  con  quel  fine  dei  suoi  grandi  ed  alti  pensieri , 
che  il  serenissimo  re  aveva  predetto  al  clarissimo  Michiel  e 
a  me  ancora  molte  e  molte  v<4te  :  cioè ,  che  monsignore  gui- 
dalo dal  consiglio  di  giovani ,  dopo  aver  speso  gran  tesoro 
e  fatto  segnalato  daono  per  più  capi  alla  Francia ,  offeso  il 
re  di  Spagna ,  anzi  la  cristianità  tutta  insieme ,  ritornerebbe 
a  casa  senza  aver  fatto  cosa  di  bene  in  Fiandra. 

Ma  qui  non  restò  quieto  V  animo  di  quel  principe ,  poco 
contento  dei  mali  successi  di  questa  impresa ,  sdegnato  col  fra- 
tdb  y  e  più  che  mai  centra  gli  Spagnuoli  »  i  quali  V  aveano 
sprezzato  e  vilipeso;  e  si  voltò  a  trattar  matrimonio  e  più 
stretta  confederazione  con  la  regina  d' Inghilterra ,  dalla  quale 
si  risolse  di  andare ,  come  dirò  poi  ;  e  in  oltre  inviò  persona 
verso  Costantinopoli  per  travagliare  più  che  poteva  il  re  Gat- 
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tolico,  tenendo  medesimamenie  pratiche  con  altri  principi  di 
GrermaniB.  E  qaello  cbe  era  di  più  importanza  al  regno ,  trat- 
tara  l'Altezza  Sua  con  i  capi  delle  provincie  di  Bretagna  e 
Normandia,  già  soUeyati  centra  il  re,  che  lo  Tolewero  ac* 
cettar  per  loro  signore  e  protettore,  e  cosi  con  i  governatori 
di  Bologna  e  Gales;  ma  non  riuscendo  le  pratiche,  fece  di 
necessità  virtù ,  e  tornò  in  corte  qaasi  all'  improvviso  con  tre 
soli  gentilaomini ,  mettendosi  liberamente  nelle  mani  della  Mae- 
stà Sua.  La  qnale  lo  accarezzò  grandemente  dandogli  danari 
ed  ajatandolo  in  tutto  quello  che  ragionevolmente  potò  ;  e  te- 
nendolo in  speranza  di  farlo  suo  luogotenente  generale,  lo 
acquietò  e  uni  seco  di  maniera ,  che  se  fossero  continuate  le 
cose  di  quel  modo,  si  poteva  sperare  ogni  bene. 

Ma  finalmente  di  nuovo  partito  di  corte ,  mal  soddisfatto 
neir intrinseco  suo  per  diverse  altre  cause,  come  brevemeate 
dirò ,  andette  V  Altezza  Sua  in  Inghilterra  privatamente  e  di 
quel  modo  ch'io  scrissi  allora.  Mostrò  la  regina,  come  ac- 
ciNTta  che  è ,  di  restar  soddisfatta  di  lui ,  e  gli  diede  ferma 
speranza ,  come  tuttavia  gli  dà ,  di  conchiuder  il  matrimonio , 
anzi  disse  che  quanto  a  lei  teneva  il  tutto  per  concluso ,  e  cbe 
farebbe  ogni  opera  a  fine  che  fosse  coronato  re.;  ma  perché 
i  signori  del  regno  più  facilmente  se  ne  contentassero ,  gli  mo- 
strò come  era  bisogno  che  ottenesse  dal  fratello  le  fortezze  di 
Bologna  e  Gales,  e  promettesse  di  favorir  gli  Ugonotti,  dando- 
gli Jnoltre  essa  regina  intenzione  di  prestargli  gran  somma 
di  denari  e  ogni  favore  con  gli  stati  di  Fiandra  per  muover 
la  |;nerra  nei  Paesi  Bassi  e  nella  Franca  Contea  centra  il  re 
di  Spagna,  del  quale  resta  malissimo  satisfatta  per  le  cose 
d' Irlanda.  Monsignore ,  persuaso  da  queste  speranze ,  accordò 
il  tutto,  e  tornato  in  Francia,  dimandò  le  piazze  al  fratello, 
e  insieme  fece  nuova  e  gagliarda  istanza  per  aver  favore ,  aU 
meno  segreto,  centra  Spagna;  il  che  non  potò  ottenere.  Si 
aggiunse  a  questo ,  che  alcuni  giorni  dopo ,  stando  il  re  molto 
male,  l'Altezza  Sua  di  propria  autorità  fece  liberar  un  suo 
servitore  eh'  era  dentro  le  prigioni  di  Parigi ,  onde  alcuni  fa- 
voriti di  S.  M.  ebbero  a  dire  pubblicamente  che  troppo 
presto  si  voleva  far  re ,  ma  che  non  era  tempo  ancora  ;  e 
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per  sigillo  é'  ogni  cosa  chiaDia?a  di  nuovo  Casimiro  (1)  .in 
Francia  a  faror  soo.  Onde  il  re,  entrato  in  gran  sospetto  di 
qnakhe  naora  trattazione  e  congiura ,  si  risolse  d' armare.  Cosi 
r  Altezza  Soa ,  per  manco  male ,  si  ritirò  ne'  suoi  stati  appet- 
tando la  Tenuta  della  regina  madre ,  la  quale ,  sebbene  non 
ha  potuto  condurlo  in  corte,  pur  sì  spera  che  accomoderà  in« 
qualche  maniera  le  cose;  e  mi  fu  detto  che  trattavano  di 
dargli  il  nome  di  luogotenente  generale,  ma  che  T Altezza 
Sua  non  potesse  comandare  alcuna  cosa  principale  senza  espres* 
so  ordine  e  scrittura  del  re. 

Or  vedendosi  le  cose  del  regno  in  gran  confusione  »  fin 
quando  monsignore  era  in  Fiandra ,  essendosi  diverse  provin* 
eie  sollevate ,  ma  sopra  tutte  la  Gnienna ,  Linguadoca ,  Pro- 
venza e  Delfinato,  come  più  infette  delle  altre,  si  risolse  la 
serenissima  regina  madre ,  con  occasione  di  condnr  la  figliuola 
Margherita  (2)  al  re  di  Navarra  suo  marito ,  di  passar  in 
quelle  parti ,  dove  finalmente  s' accomodò  al  meglio  che  potè 
con  gli  Ugonotti  ;  il  che ,  per  dir  il  vero ,  fu  slimato  più  to- 
sto impiastro  lenitivo  che  vero  medicamento.  Pensò  ancora  la 
regina  di  potersi  abboccare  con  il  re  di  Spagna ,  e  trattar 
seco  il  matrimonio  d*  una  di  quelle  figliuole  con  monsignore  ; 
ma  il  Cattolico  non  volle  attendervi ,  e  né  meno  mandar  le 
principesse  a'  confini ,  come  desiderava  grandemente  la  regina 
di  vederle,  sendo  pur  figlinole  di  una  sua  figlia. 

In  questo  mentre  il  maresciallo  di  Bellaguarda  ^  mal  con- 
tento di  non  esser  più  favorito  e  adoperato  come  prima,  e  di 
non  aver  altro  governo  che  della  terra  di  Carmagnola  in  Pie- 
monte ,  intesosi  con  gli  Ugonotti  di  Delfinato  e  altri  di  quelle 
valli ,  che  lo  soccorsero  di  gente ,  fece  quei  motivi  che  ognu- 
no sa ,  e  che-  diedero  tanto  allora  da  sospettare  (3)  ;  per- 
ché da  ogni  parte  si  dubitava,  dicendosi  in   Italia   che   il 

(1)  Giovanni  Casimiro  fratello  dell' Elettore  Palatino.  Veggasl  la  ciUta  Rela- 
alone  di  Wcblel ,  pag.  3iN). 

(S)  Di  Margberila  di  Vaiola  è  discorso  nella  seguente  relazione  del  Duodo. 

(3)  intorno  a  queste  mene  del  maresciallo  di  Bel  legar  de  veggasi  il  copioso  di« 
scorso  che  ne  ft.  Francesco  Barbaro  nella  sua  Relazione  di  Savoja  del  1581 ,  da  noi 
recala  nel  Tomo  V  della  Serie  11 ,  pag.  86  e  scg.  ;  alla  cui  leslimonianza  aggiunta  la 
presente  «  si  ha  un  suOicicnte  lume  Intorno  un  fatto  rimasto  ancora  assai  tenebro- 
so, come  dice  il  Sismondi  nel  cap.  XXV  della  parte  VII  della  sua  Storta  de^Pranceti. 
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maresciallo,  d'accordo  con  monsignore  e  di  consentimento 
del  re  Cristianissimo  »  metteva  un  esercito  insieme  di  qua  dai 
monti  per  far  l'impresa  di  Milano  ofrero  del  marchesato  di 
Monferrato,  essendosi  pubblicato,  sebben  falsamente,  die  il 
duca  di  Neve»  aveva  cesso  le  sue  ragioni  a  Sua  Altezia  (1)  ; 
e  dair  altra  parte  temendo  il  re  di  Francia  che  gli  Spagnuoli , 
sdegnati  eh'  esso  monsignore  sturbasse  le  loro  cose  di  Fiandra , 
trovato  questo  soggetto  di  Bellaguarda,  lo  fomentassero  col  mez- 
zo del  duca  di  Savoja  per  levargli  Saluzzo  e  escluderlo  d' Ita- 
lia. E  cosi  hanno  ferma  opinione  in  Francia  che  tal  negozio 
abbia  la  sua  origine  e  nascimento  dal  duca  di  Savoja ,  al  quale 
non  essendo  parso  sicuro  partito ,  come  essi  dicono ,  d' intro- 
mettersi da  so  solo  (non  tanto  perchè  tenesse  dubbio  che  il 
maresciallo  potesse  ingannarsi  nel  credere  di  far  quella  im- 
presa cosi  facilmente,  quanto  per  il  timore  de' suoi  stati  di 
Savoja  tanto  esposti  alla  Francia ,  onde  YeniTa  a  metterai  in 
gran  pericolo  di  perder  molto  per  avanzar  poco),  fosse  parso  di 
accordarsi  con  Spagna  per  muovere  Bellaguarda  ad  un'impresa, 
la  quale  poi  dasse  luogo  a  Savoja  di  accordarsi  con  Francia 
e  divenir  padrone  di  quel  mardiesato,  sia  con  permuta  sia  con 
denari ,  e  die  in  ciò  gli  Spagnuoli  consentissero ,  sapendo  che 
il  signor  duca  a  questo  modo  avrebbe  dovuto  riconoscere  quel 
marchesato  da  loro ,  tutto  che  lo  arasse  comprato  da'  Francesi  ; 
oltre  che  il  loro  principal  fine  era  di  serrar  la  porta  d' Italia 
al  re  Cristianissimo,  e  levargli  il  modo  in  perpetuo  di  po- 
tervi più  ritornare ,  assicurando  in  questa  maniera  i  propij 
stati  in  Italia.  Onde  il  Cristianissimo,  scoperte  molto  bene 
queste  pratiche,  scrisse  alla  regina  madre,  la  quale  incli- 
nava al  matrimonio  di  Lorena  (2)  con  il  principe  di  Piemonte , 
che  non  lo  concludesse  altrimenti,  nò  formasse  altro  partito  a 
favore  del  duca;  il  quale  venuto  a  Grenoble  con  ferma  spe- 
ranza di  risolver  ogni  cosa  a  suo  beneficio ,  avendo  portalo  a 


(1)  Luigi  GoDzaga,  firalello  di  Gugiielmo  daca  di  Mantova,  divinato  daci  di 
Nevers  in  Francia  pel  suo  matrimonio  (  ISSI  )  con  Enrichetta  di  Cievet  ereditiera  di 
quei  ducato ,  aveva  già  mostrato  di  pretendere  una  parte  libera  del  nonferralo ,  pas- 
sato nella  sua  casa ,  per  sentenu  Imperlale ,  nel  1596.  Suo  fratello  credette  di  dover 
nutrire  qualche  sospetto  intomo  a  ciò  nel  1507 ,  ma  in  effetto  non  ne  fìi  altro. 

{%  Di  una  Ugiii  del  duca  di  Lorena ,  e  per  conseguenza  nipote  di  Enrico  HI. 
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Cai  fine  grandissimi  presenti ,  trovò  il  negozio  più  diflBcile  di 
quello  che  si  era  presupposto  da  principio.  E  il  re  di  Fran- 
cia ,  per  render  la  partita  al  daca  di  Savoja ,  e  per  far  quanto 
poteva  per  allora ,  concluse  subito  la  lega ,  trattata  già  molti 
mesi,  con  la  città  di  Ginevra,  per  aver  quel  passo  libero, 
accettandola  in  protezione  con  quelle  poco  onorevoli  condi- 
zioni chMo  scrissi  allora,  obbligandosi  il  Cristianissimo  di 
darle  ogni  mese  15,000  scudi ,  e  in  tempo  di  sospetto  pagar 
cinque  compagnie  di  fanteria ,  e  in  guerra  aperta  difenderla 
centra  ciascuno.  Onde  V  Altezza  Sua ,  cbe  vi  pretende ,  non 
può  ora  pensare  d' impadronirsene  con  V  arme  ;  di  che  ne  fece 
gagliarda  condoglianza  con  la  Maestà  Sua ,  ma  il  tutto  in- 
damo. Ma  Iddio  benedetto,  che  non  permette  lungamente  la 
malizia  d' un  uomo  con  danno  e  rovina  degli  altri ,  volle  che 
il  maresciallo  morisse  in  tempo  ;  il  quale  essendo  sollecitato  a 
confessarsi ,  dopo  averlo  recusato  con  sdegno  e  bestemmie,  final- 
mente volle  due  confessori  presenti,  che  vedendo (1). 

Ma  per  venir  a  parlare  delle  cose  generali  del  regno  ^ 
dirò  che  teneva  per  fermo  la  Francia  di  vedersi  finalmente 
rimessa  nell'antiquo  suo  splendore  con  l'unione  degli  stati 
generali  che  si  tennero  a  Blois  (2) ,  e  che  tutti  gli  ordini  do- 
vessero ricevere  gran  sollevamento.  Nondimeno  provarono  poi 
tutto  il  contrario ,  vedendo ,  con  estremo  loro  cordoglio ,  che 
le  fatiche  di  tanti  uomini  savj  ridotti  insieme,  con  le  belle  rimo- 
stranze ,  com'  essi  dicono ,  che  furono  fatte ,  restavano  del  tutto 
inutili  e  senza  alcuna  esecuzione ,  andando  le  cose  dì  male  in 
peggio  e  gli  affari  talmente  in  disordine ,  che  tutti  quelli  che 
hanno  ponto  di  giudizio  non  possono  aspettar  altro ,  continuan- 
dosi di  questa  maniera ,  che  una  calamitosa  rovina  e  una  mi- 
serabile rivoluzione  di  quello  stato.  Perciocché,  fra  diverse 
cose  a  loro  insopportabili ,  si  sentono  oppressi  da  tanti  insoliti 
sossidj ,  che  come  disperati  non  pensano  ad  altro  che  a  rovi- 
ne ,  congiure  ed  ogni  altra  empietà ,  con  fare  una  notabile  e 

(1)  flancftno  neir originale  diverse  righe,  soppresse  forse  siccome  «luelie  che 
veroslmllmenle  eonleoevano  la  confessione  non  solo  del  reato  del  ntareselallo ,  ma 
della  oonnlirensa  di  Emmanuel  Filiberto.  É  fama  che  il  Rellcgarde  morisse  di  veleno 
fattogli  propinare  da  Caterina  do'  Medici. 

{%  Nel  1S76. 
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generale  sollevazione.  Non  più  si  parla  ora  di  Ugonotti  e  di 
Cattolici  f  perché  ognano  vive  come  più  gli  piace ,  ma  tutti 
insieme  d' accordo  si  lamentano  delle  oppressioni ,  gravezze  ed 
ingiustizie  che  ricevono  per  ogni  parte ,  per  essere  malissimo 
amministrato  e  dispensato  il  pubblico  denaro ,  il  quale  é  con- 
vertito in  utile  di  alcuni  pochi  particolari  favoriti ,  che  ma** 
neggiano  i  consigli  pubblici  col  disegno  degU  interessi  privati. 
In  modo  che  le  genti  di  guerra ,  quelle  della  giustizia  »  gli  of- 
ficiali della  corona  e  della  casa  regale ,  con  tanti  provvisionati 
che  altre  volte  solevano  participare  delle  grazie  e  salaij  del 
re ,  ora  non  solo  non  sono  pagati ,  ma  né  meno  hanno  alcuna 
parte  di  ricognizione;  e  in  somma  tutti  tre  gli  stati  del  re- 
gno, il  clero,  la  nobiltà  e  il  popolo;  si  lamentano  pubbli- 
camente, dicendo  che  gli  estremi  disordini  della  Francia  ri- 
cercano grandissima  riforma ,  e  che  questi  particolari ,  i  quali 
governano  e  sono  dintorno  al  re ,  e  si  arrichiscono  con  impove- 
rire e  rovinar  tutti  gli  altri,  non  permettono  che  S.  M. ,  col  suo 
bel  giudizio  e  buona  natura ,  intenda  i  disordini  che  di  mano 
in  mano  van  minacciando  la  corona ,  ma  cercano  di  conservarsi 
con  adulazioni  e  calunnie ,  avendo  i  loro  fini  volti  più  al  pro- 
prio e  particolar  interesse,  che  ad  alcun  bene  del  regno;  il  quale 
camminando  di  questa  maniera,  a  gran  passi  se  ne  va  in  un 
precipizio  irreparabile.  Nientedimeno  non  voglio  negare  che 
non  resti  qualche  speranza  di  ritornarlo ,  se  non  in  tutto,  in 
parte  almeno ,  nella  sua  prima  grandezza  e  splendore ,  se  la 
maestà  del  re  cercherà  con  ogni  mezzo ,  prima ,  di  mitigare 
la  giusta  ira  di  Dio  che  è  sopra  quella  provincia ,  poi  di  at- 
tendere un  poco  più  assiduamente  ai  negozj  della  giustizia  e 
a  regolare  i  grandissimi  disordini  che  vi  sono,  come  pur  si 
va  sperando  che  farà,  e  come  dirò  poi  (1). 

Ora ,  Serenissimo  Prìncipe ,  Signori  Eccellentissimi ,  per- 
chè chiaramente  conoscano  che  quanto  la  natura  ò  stata  libe- 
rale in  quella  provincia ,  altrettanto  la  malignità  de'  tempi  ha 
guasto  quel  bel  paese,  verrò  a  trattar  del  governo  di  esso, 


(1)  Segue  una  breve  descrlilone  della  Francia,  la  quale  non  ei  dice  nulla  die 
non  sia  sialo  avvertito  da  altri  ambasciatori ,  e  elie  per  ciò  prelemetUamo. 
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della  natura  de'  popoli ,  e  a  dire  particolarmente  come  il  tutto 
è  in  estremo  disordine  e  mina. 

Tre  cose  con  diligente  cura  osservale ,  come  ben  sanno 
r  EE.  yy.  >  mantengono  gli  stati  floridi  e  sicari  lungamente  ; 
la  rdigìone,  la  polizia  e  T  amministrazione  delle  pubbliche 
entrate.  Ma  vedendosi  tutte  queste  tre y  e  il  resto  ancora,  in 
estremo  disordine  in  Francia ,  come  particolarmente  dirò ,  è 
faeil  cosa  pronosticare  il  suo  fine ,  se  non  si  prende  altro  ri- 
medio, poiché  tutti  i  mali  donde  suol  nascere  la  distruzione 
dei  regni  par  che  abbiano  congiurato  alla  rovina  sua. 

Siccome  anticamente  i  vescovi  e  altri  prelati  solevano  per 
meriti  e  proprie  virtù  loro  essere  nominati  a  quella  tal  di- 
gnità, e  perciò  con  la  prudente  e  {gelosa  cura  del  buon  pa- 
store il  popolo  era  nutrito  ed  allevalo  cattolico  e  virtuosa- 
mente, così  dopo  la  facoltà  concessa  da  papa  Leone  al  re 
Francesco  e  suoi  successori  della  nominazione  di  essi ,  più  a 
favor  di  dame  che  per  merito  e  virtù  si  distribuiscono  le 
dignità  a  persone  indegne  e  incapaci,  anzi  alle  dame  istes- 
se,  che  ne  fanno  mille  contratti  illeciti ,  causa  potissima  delle 
eresie  della  Francia,  e  del  trovarsi  ora  che  delle  tre  parti 
una  è  ugonotta ,  V  altra  ateista,  e  la  terza  poco  zelante*  e  tutte 
insieme  poi  malcontente  e  desiderose  di  novità.  Molte  cose  po- 
trei dire  similmente  degli  oflBcj  e  magistrati ,  che  come  merci 
e  possessioni  si  comprano  e  vendono  ^  onde  la  giustizia  o  per 
favori  o  per.  denari  é  retta ,  e  si  amministra  corrottamente , 
e  si  può  con  verità  aflTermare  di  tutta  la  Francia  quello  che 
disse  il  re  africano  di  Roma ,  che  non  v'  era  bisogno  d' altro 
che  di  trovar  un  compratore,  poiché  la  città  era  fatta  tutta 
vendibile.  Cosi  é  quel  regno  conlaminato ,  che  in  ogni  parte  > 
si  nei  governi ,  come  nei  parlamenti ,  e  molto  più  nella  corte 
istessa ,  col  denaro  V  uomo  si  fa  fare  quella  maggior  ragione 
che  vuole  in  tutte  le  cose  ;  e  in  somma  non  vi  essendo  timor 
d'Iddio  né  del  principe,  ma  una  sfrenata  licenza  in  tutto, 
senza  pena  né  premio  alcuno  alle  operazioni  degli  uomini ,  i 
tristi  diventano  più  risoluti  e  cattivi  ognora ,  e  i  buoni  fatti 
più  tepidi  finalmente  si  disperano. 

In  tre  ordini  di  persone  é  diviso  tutto  quel  regno,   nel 
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clero ,  nobiltà  e  popolo ,  de'  quali  è  coslituita  la  moiiarchia  di 
Francia  e  gli  stali  generali  ;  e  si  come  i  prelati  sodo  di  orna- 
mento al  clero ,  e  i  prìncipi  illustrano  la  nobiltà ,  cosi  i  par- 
lamenti e  altra  gente  di  giustizia  onorano  il  terzo  stato  dei 
popolo.  Nelle  deliberazioni ,  sì  della  pace  come  della  guerra , 
delle  gravezze ,  della  polizia ,  e  d' ogni  altro  importante  e  gè- 
neral  negozio ,  soleva  governarsi  quel  regno  con  le  delibera- 
zioni d'essi  stati  generali  radunati  insieme  da  tutti  tre  gli 
ordini  sopradetti ,  essendo  soliti  i  re  di  eseguire  e  far  osser- 
vare tutto  quello  che  era  concluso  e  terminato  da  loro;  ma 
da  molto  tempo  in  qua  hanno  perso  la  loro  autorità,  e  sono 
chiamati  rarissime  volte ,  e  queste  con  poco  frutto.  Finché  non 
sono  slati  oppressi,  vivano  insieme  uniti,  facendo  ognuno 
r  oflEteio  suo  senza  invidiar  ¥  altro ,  soccorrendo  ciascheduno  per 
la  sua  parte  al  comodo  pubblico,  ed  aiutando  il  re,  chi  col 
consiglio  ,  chi  con  la  facoltà ,  chi  con  la  vita ,  e  chi  con  tutte 
queste  cose  insieme ,  rendendo  cosi  quel  regno  invitto  e  for- 
midabile ;  ma  come  questo  maledetto  seme  delle  nuove  sette 
incominciò  a  mettere  in  confusione  il  clero  con  i  nobili ,  i  no- 
bili fra  loro ,  e  il  popolo  con  tutti ,  si  mise  ogni  cosa  in  di- 
sordine con  pregiudizio  deiruniversale,  e  del  re  in  particolare. 
I  Francesi  sono  generalmente  fieri  e  superbi ,  animosi  nel 
tentar  le  imprese ,  nelle  prosperità  insolenti ,  nel  loro  utile  as- 
sidui ,  in  quel  d' altri  negligenti ,  dicendo  che  dove  é  il  co- 
modo là  è  l'onore  e  la  grandezza;  onde  si  afferma,  per  an- 
tico proverbio ,  che  è  bene  avere  il  francese  per  amico ,  ma 
non  per  vicino  ;  e  se  inimico ,  guardarsi  dalle  prime  furie , 
poiché  nel  princìpio  sono  più  che  uomini ,  e  nel  fine  manco 
che  femmine ,  come  ogni  di  si  vede  nelle  loro  imprese.  Tanno 
in  tutte  le  cose  all'estremo,  e  per  escusar  so  medesimi  nel- 
r  instabilità  che  mostrano  del  continuo ,  sogliono  dire  delle  altre 
nazioni ,  che  lo  Spagnuolo  par  savio  ed  è  matto ,  il  Francese 
par  malto  ed  è  savio ,  e  l' Italiano ,  se  ben  odiato  da  loro , 
confessano  essere  e  parer  savio.  Hanno  tre  proprietà  con  le 
quali  si  descrive  benissimo  la  loro  natura;  scrivono  diversa- 
mente da  quel  che  leggono ,  non  fanno  mai  quel  che  dicono , 
e  si  scordano  facilmente  i  beneficj  come  le  offese  ancora.  Si 
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dke  che  chi  va  in  Francia  per  trattar  con  quella  nazione  fa 
bisogno  che  porti  seco  tre  grandissimi  sacchi ,  l' uno  pieno  di 
giadizio  f  Y  altro  di  pazienza ,  e  il  terzo  di  denari ,  e  che 
ben  presto  si  vuotano  tutti  ;  perchè  siccome  facilmente  si  perde 
il  giudizio  e  hi  pazienza  ancora  per  l'instabilità  e  terribi- 
lità loro,  cosi  ben  tosto  si  spende  il  denaro  per  la  maniera 
del  vivere  9  gittando  il  francese  il  suo  in  tutte  le  cose  senza 
alcuna  regola  e  misura  ; .  e  chi  vive  seco  senza  far  T  istesso 
non  è  punto  stimato  da  loro ,  anzi  grandemente  sprezzato. 

Non  bisogna ,  per  guadagnar  l' animo  de'  Francesi ,  addur 
loro  r  esempio  d' altre  nazioni ,  dicendo  essi  che  gli  altri  devono 
prender  autorità*  da  loro ,  e  non  loro  dagl'  altri.  Sogliono  at* 
tribuire  a'  Spagnuoli  mancamento  di  fede  e  di  promesse ,  ma 
superano  essi  in  questa  parte  ogni  altro ,  perchò  se  debbo  con* 
fessar  il  vero ,  in  tanto  si  può  prometter  e  fidarsi  di  loro  in 
quanto  l' uomo  è  sicuro  col  pegno  in  mano ,  e  a  gran  pena 
anoorac 

I  re  di  Francia  solevano  esser  chiamati  i  re  dei  monto- 
ni ,  che  si  tosano  a  beneplacito  del  pastore  :  perciò  dimandato 
il  gran  re  Francesco,  quanta  fosse  V  entrata  del  suo  regno ,  ri- 
spose: quanta  ne  voglio;  ma  al  presente  segue  contrario  effetto , 
e  bisogna  in  somma  che  questo  re  dica  ora  di  averne  quanta 
vogliono  i  sudditi ,  perchò  quasi  tutte  le  provinde,  mosse  dal 
non  potere,  e  fomentate  ancora  dai  prìncipi  e  dalla  nobiltà 
per  sostenere  i  popoli  afflitti  da  nove  o  dieci  sorte  d' insoppor- 
tabili gravezze  una  differente  dall'  altra  »  che  pagandole  il  con- 
tadino sono  in  somma  pagate  dei  beni  e  possessioni  del  pa- 
drone ,  non  solo  si  fanno  lecito  di  recusar  le  nuove  ed  estra- 
ordinarie ,  ma  anco  mettono  in  difficoltà  di  pagar  le  ordinarie 
e  consuete. 

Le  entrate  del  regno,  che  dovriano  pervenire  alle  mani 
del  re ,  sono  così  moltiplicate  e  cosi  diverse ,  che  il  raccontarle 
puntualmente ,  oltre  che  saria  diffidi  materia ,  porterebbe  an- 
cora poco  profitto  o  dilettazione;  tuttavolta  dirò  le  più  im- 
portanti e  principali. 

II  clero  contribuisce  ogni  anno  volontariamente  quattro 
decime,  però  secondo  un'antica  e  piccola  tassa,  che  possono 
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importare  mezio  milione  d' oro  ;  e  sebbene  le  rendite  di  chiesa 
solevano  essere  più  di  cinqae  milioni  d'oro,  tuttavia  4ianno 
ricevuto  grandissimo  danno  dalle  diverse  vendite  di  beni  fatte , 
con  permissione  del  papa ,  negli  urgenti  bisogni  delie  guerre 
passate ,  oltre  la  gente  d' arme  che  del  continuo  li  rovinano , 
con  molte  altre  usurpazioni  ancora  degli  Ugonotti  e  malcon- 
tenti f  che  nelle  discordie  civili ,  già  da  vent'  anni  si  può  dir 
continui ,  si  sono  fatto  lecito  di  pigliar  non  solamente  l'entrate 
ma  i  fondi  ancora  ;  talché  mi  è  stato  affermato  da  chi  aveva 
i  conti  in  mano  «  quello  che  forse  sarà  difficilmente  creduto*  e 
pure  è  vero ,  che  il  clero  ha  pagato  da  poi  le  guerre  civili  in 
qua  f  più  di  80  milioni  di  franchi ,  che  sono  presso  a  30  mi- 
lioni di  scudi;  e  quel  che  è  peggio ,  non  è  andato  in  borsa 
al  re  la  quinta  parte  di  essi ,  per  le  incredibili  estorsioni  e 
spese  d' inumerabili  esattori  e  ministri  (1). 

Le  taglie  vecchie  ordinarie  per  tutto  il  regno  ascendono 
alla  somma  di  tre  milioni  d' oro  ;  le  nuove  aggiunte  alle  vec- 
chie ne  portano  d'entrata  un  altro.  Vi  è  il  dominio ,  o  pa- 
trimonio del  re ,  che  consiste  in  baschi  »  censi ,  feudi ,  laghi , 
fiumi  ,*  e  simili  cose ,  che  può  importar  intomo  a  due  altri 
milioni  d'oro.  Yi  sono  ancora  molti  dag  sopra  il  vino ,  pane , 
spezierie ,  drappi  di  seta  e  altro ,  i  beni  de'  forestieri  e  altri 
che  vengono  a  morire  senza  eredi;  in  modo  che,  comprese 
tutte  insieme,  l'entrate  del  re  possono  asc<mdere  alla  somma 
de'  ventidue  milioni  di  franchi ,  che  sono  più  di  sette  milioni 
di  scudi. 

Queste  entrate  si  può  dire  che  siano  quasi  tutte  impe- 
gnate ed  obbligate.  Le  decime  del  clero  sono  assegnate  a  fondi 
vecchi ,  e  gtm  parte  delle  gravezze  ordinarie  vecchie  e  nuove 
poste  in  tenuta  della  casa  di  Parigi  per  il  fondo  e  interesse 
degli'  otto  e  un  terzo  per  cento.  Il  dominio  è  impegnato  a  di- 
versi particolari,  onde  quello  che  resta  è  cosi  poco  e  mal 
dispensato,  merco  di  sei  mila  e  più  ira  tesorieri,  finanzieri, 
ricevitori ,  controlori ,  e  altri  ministri  subordinati  a  questi ,  che 
pur  tutti  vogliono  vivere  con  le  famiglie  loro ,  che  d' un  mi- 
ci) Sopra  queste  fiivolose  dilapidazioni  si  distende  molto  più  11  Duodo  nella 
Relaiiooe  cbo  segue. 
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Ikiiie  d'oro  d'entrala  che  potria  restar  al  re,  non  entra 
nella  sua  borsa  a  gran  pena  la  metà,  e  quella  anco  vien  di« 
strìboila  secondo  il  favore  di  alcuni  cbe  sono  appresso  la  Mae- 
Sta  Sua  f  onde  gli  altri  .ne  patiscono ,  e  lei  medesima  »  poiché 
ben  spesso  vive  a  cre4ito  persino  per  la  spesa  della  casa^  E 
sarà  necessario  al  re ,  quando  anche  non  avesse  guerra ,  per 
sostener  la  soa  dignità  e  soddisfar  alle  spese ,  di  due  cose 
una  ;  ovvero  die  rimetta  ogni  debito  della  corona  nelle  mani 
degli  stati  generali  e  del  clero,  come  più  volte  hanno  propo- 
sto ,  sebbene  indamo ,  ovvero  che ,  lascialo  il  rispetto  da  can* 
to,  si  risolva  di  levar  ogni  interesse,  e  massime  quello  della 
casa  di  Parigi ,  liberando  tutte  le  entrate  sue  in  un  istesso 
tempo,  che  allora  potria  satisfar  ad  ogni  spesa  si  ordinaria, 
come  estraordinaria ,  ed  avanzar  ancora  qualche  milione  d*  oro, 
come  facevano  in  tempo  di  pace  i  re  suoi  predeicessori ,  tutto 
che  non  avessero  la  metà  dell'  entrata  che  ora  si  cava  dai  po- 
poli ,  i  quali  dicono  che  non  fu  mai  re  che  li  aggravasse  tanto , 
e  che  avesse  manco  da  spendere  di  questo. 

11  nervo  della  milizia  di  Francia  è  sempre  stato  la  gente 
d' arme ,  come  ben  sanno  F  Eccellenze  Vostre ,  ma  ora  sono 
malissimo  tenute  e  peggio  pagate ,  stando  due  ^  tre  anni  senza 
aver  alcun  qnartiero ,  alloggiando  a  discrezione  quando  in  uno 
quando  in  un  altro  luogo,  talché  non  servon  ora.  quasi  che  a 
danneggiar  il  contadino.  Sono  150  compagnie  ;  venticinque  di 
100  uomini  d' arn^e  per  una ,  che  si  danno  a  principi  ;  le  altre 
di  50.  Quelle  di  100  hanno  aggiunti  150  arcieri,  e  le  altre 
in  proporzione.  Per  scansar,  le  spese  e  sollevar  il  popolo ,  si 
tratta  ora  di  ridurle  in  minor  numero,  benché  lo  facciano 
già  da  sé  stesse,  che  dovendo  essere  più  di  6000  nomini  d'arme, 
e  da  8000  arcieri ,  non  credo  che  ve  ne  siano  in  essere  un 
terzo ,  e  quel  che  é  peggio  non  vi  é  più  gentiluomo  che  vo- 
glia entrar  nelle  suddette  compagnie,  si  come  altre  volte  ognu- 
no se  lo  teneva  a  grandissimo  onore.  Volendo  il  re  con* 
dnr  potente ,  esercito  fuori  del  regno ,  senza  dubbio  cavereb- 
be 20,000  nomini  a  cavallo  e  50,000  a  piedi ,  e  per  la  difesa 
interna  molto  più  e  assai  buoni  soldati ,  e  sopra  tutto  la  no* 
biltà ,  la  quale  é  cosi  brava  ed  ardita  ,  massime  nei  primi  im- 
Appendice.  7 
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peli  c  Dell*  assalir  una  forteiza ,  che  supera  quel  si  voglia  na* 
zioue.  Ma  si  come  altre  volte  solevano  esser  io  Francia  ec- 
cellentissimi capitani  generali  che  arcano  guidalo  gli  eserciti 
del  regno  »  cosi  ora ,  per  dir  il  vero ,  non  ve  u'  è  alcuno  di 
gran  nome,  avendo  le  guerre  civili  fatto  molti  soldati  e  po- 
chi capitani. 

Di  milizia  forestiera ,  in  occasione  di  guerra  »  hanno  di- 
versi colonelli  Alemanni  trattenuti  «  che  sempre  condurranno 
quanta  gente  farà  bisogno  ;  poi  gli  Svizzeri  »  che  per  capi- 
tolazioni sono  tenuti  dare  da  6,000  fino  a  16»000  uomini. 
Questi  però  costeno  molto  cari  per  le  pensioni  ordinarie  ge- 
nerali e  particolari ,  che  quando  fossero  date  tutte  secondo 
r  obbligo ,  impjorteriano  ogni  anno  più  di  100,000  scudi ,  e  in 
tempo  di  levate  vengono  a  costare ,  oomputeta  ogni  cosa ,  da 
aei  scudi  al  mese  per  soldato. 

Della  milizia  marittima  poca  ne  ha  sin  ora  il  re  di  Fran- 
cia ,,  sebbene  non^  manca  in  quel  regno  ogni,  comodità  per  far 
una  grossa  armate  ;  ma  dicono  essi  di  avere  sempre  pronte  al 
loro  servizio ,  sempre  che  la  TOgliano ,  quella  dei  Turchi  »  na- 
turali nemici  di  quelli  che  possono  esser  principali  nemici  della 
Francia  ancoia  ;  alla  quale  armate  àggiungeriano  grandissimo 
numero  di  vascelli  da  Tela ,  avendone  in  molte  copia  nell'  uno 
e  nell'altro  mare*  Hanno  da  forse  dodici  galee  di  condannati 
nel  porto  di  Marsiglia  e  II  d' intorno ,  ma  in  malissimo  steto 
per  r ordinario,  le  quali  servono  a  poco  altro  che  a  dar  pe- 
nitenza a  quella  misera  gente. 

Di  questo  regno  è  ora  padrone  e  re  il  serenissimo  En« 
rico  III ,  le  cui  doti  e  qualità  si  esteriori  come  interiori  sa- 
ranno  da  me  con  brevità  narrato. 

Nacque  la  Maestà  Sua  nd  51  a'  18  settembre  (1)  di  En- 
rico II  e  di  Caterina  dei  Medici ,  ora  dette  la  regina  madre , 
la  quale  si  come  dsbitendosi  d'essere  ripudiate  dal  re  suo 
marito ,  col  quale  risse  dieci  anni  staile ,  cosi  studiò  con  di* 
versi  medicamenti  divenir  grossa  e  partorire ,  onde  i  suoi  fi- 
gliuoli tutti  »  che  ne  Asce  poi  al  numero  di  died ,  sono  steti  di 
una  tanto  delicate  complessione ,  e  questo  fra  gli  altri .  che 

(1,  Ovvero ,  secondo  altri ,  il  M. 
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poca  vita  per  certo  se  gli  può  promettere.  Stimo  io  che 
nel  passar  che  fece  la  Maestà  Saa  per  questa  città  »  venendo 
di  Polonia  per  andare  ad  incoronarsi  del  suo  ereditario 'regno 
di  Francia,  abbia  nelle  menti  di  cadauna  delle  Eccellènze 
Vostre  lasciata  cosi  impressa  e  scolpita  la  immagine  e  statura 
del  corpo  suo  »  che  a  me  sarà  levata  la  pena  di  rappresentar- 
gliela ;  dirò  ben  che  trovando  ora  miglior  il  vino  che  l' ac- 
qua »  solita  esser  bevuta  da  lui ,  per  causa  di  una  fistola  che 
soleva  patire  nell'  occhio  destro  con  offesa  dell'  udito  ancora , 
di  che  tuttavia  ne  patisce  »  pare  il  color  della  faccia  un  poco 
più  vivace  e  robusto  ;  ma  quanto  più  riceve  beneficio  la  na- 
tura da  questo ,  tanto  all'  incontro  resta  diminuita  e  debilitata 
da  altri  disordini ,  amando  molto  la  compagnia  di  dame ,  feste 
e  banchetti ,  compiacendosi  grandemente  nel  vestire  attillato  con 
ricami  e  giqje ,  e  alle  volte  introdurre  mascherate  e  tornei  cosi 
pomposi  »  che  spenderà  in  essi  quaranta  e  cinquanta  mila  fran- 
chi 9  vestendo  del  suo  tutti  quelli  che  entrano  in  essi  bagordi. 

Ha  nondimeno  in  gran  veneraiione  il  culto  divino ,  ed  è 
stimato  f  per  gli  effetti  che  si  vedoÉo  »  molto  religioso  ;  si  ccài- 
fessa  e  comunica  diverse  volte  all' anno ,  e  questa  devozione 
in  tanto  si  fa  maggiore ,  quanto  che  in  luì ,  della  grazia  spe- 
ciale concessa  dal  Signore  Dio  ai  re  di  Francia  di  guarir  le 
scrofofe  f  si  vedono  mirabilissime  cose  ;  e  talvolta  si  sono  con- 
tati più  di  mille  ammalati ,  ventiti  fino  di  Spagna  »  Portogallo 
e  altrove  per  tor  la  benedizione;* e  questo  si  fa  dieci  o  do- 
dici volle  all' anno  f  le  principali  feste ,  nelle  quali,  dopo  es- 
sersi comunicata  la  Maestà  Sua ,  facendo  la  croce  sopra  la 
faccia  dell'  infermo ,  dice  queste  parole  :  il  re-  ti  tocca ,  Iddio 
ti  guarisca. 

È  di  buonissima  natura ,  e  facilmente  perdona  le  ingiù* 
rie,  onde  gli  Ugonotti  dicono,  questo  re  esser  tanto  buono 
che  non  offese  mai  persona ,  volendo  inferire  che  sia  di  poco 
animo.  Negli  affari  di  stato  si  mostra  intelligente  quando  vuole , 
e  nelle  proposte  e  risposte  riesce  accorto  ed  eloquente.  Si  di- 
letta assai  nel  parlare  e  sentir  a  discorrere ,  introducendo  per- 
ciò alle  volte,  stando  a  tavola,  dispute  di  dottori  sopra  di- 
verse materie.  Studia  volentieri  le  morali  e  libri  d'istoria  e 
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di'  rellòrica.  In  molle  cose  si  riportava  prima  al  parer  della 
madre ,  ma  ora  vuole  che  ogni  cosa  quasi  dipenda  »  o  almeno 
paja  dipendere  da  lui  ;  il  che  però  nasce  dal  consiglio  se- 
creto di  alcuni  pochi  che  governano ,  come  sono  Sciarverni , 
che  ha  i  sigilli  in  mano  (1) ,  e  Yillechier  (2) ,  oltre  certi  gìo^ 
vani  che  certamente  possono  molto,  fra' quali  sono  la  Va- 
letta  (3) ,  Arches  {k) ,  d' O  (5) ,  e  Sauk  (6) ,  chiamati  dalla 
corte  i  quattro  evangelisti.  Sopra  tutte  le  cose  ama  la  pace» 
e  abborrisce  mortalmente  la  guerra ,  massime  intestina  e  civile  » 
avendo  9  nel  tempo  che  era  luogotenente  del  re  Carlo  suo  fra- 
tello, provato  forse  quanti  e  quali  siano  i  travagli  e  pericoK 
di  essa  9  e  quanti  danni  apporti  alla  corona  e  ai  popoli  in- 
sieme ;  di  che  ne  fa  chiaro  giudicio  la  pace  ultima ,  detta  da 
lui  paee  del  re ,  perchè  la  volle  dare  in  ogni  modo  al  regno. 
Cosi  ancora  comporta  ogni  indegnità  e  offesa  per  non  venir 
atte  armi  »  permettendo  che  gli  Ugonòtti  tengano  le  piazze 
che  per  l' ultima  pace  promisero  di  restituire  ;  cosi  dissimulò 
r  affronto  di  Bellaguarda ,  e  altre  cose  ancora ,  e  finalmente  ha 
fatto  lega  con  la  città  di  Ginevra  pigliandola  in  protezione 
con  quelle  condizioni  che  già  notificai  alFEE.  YY. 

"  Per  liberarsi  dai  negozj  fastidiosi  »  si  ritira  volentieri  fuor 
'di  Parigi,  e  massime  ad  una  sua  piccola  casa  di  Dolinvilla, 
standovi  i  dieci  e  dodici  giorni  continui  per  volta ,  dove  non 
ardisce  andar  alcuno  che  non  sia  chiamato  ;  e  là  si  spoglia 
quanto  può  d'ogni  affare  pubblico  e  della  dignità  reale  in*^ 
sieme^  facendosi  chiamar  da  quei  suoi  domestici  e  favoriti  che 
lo  seguitano  monsignor  di  Dolinvilla;  il  che  aggiunto  alPestraor- 
dinaria  e  pubblica  affezione  che  porta  a  quei  giovani  di  poco 
merito  e  di  manco  sapere  (ai  quali  dà  spesso  i  cento  e  dogento 
mila  franchi  per  volta ,  lo  che  a  provvedere  infiniti  beneme- 
riti servitori  della  corona  sana  di  gfèn  lunga  bastévole) ,  fa , 

(1)  Filippo  HurauU,  oonle  di  Chlverny. 
(%)  Renalo  di  Vlllequter. 
(3)  Nogaret  de  Lattletle ,  poi  duca  di  Epernoo. 

ik)  Il  barone  d'  Arches,  poi  duca  di  Giojosa.  DI.  tulli  questi  é  discorso  nella 
seguente  relazione  del  Duodo. 

(5)  Franoesoo  Jbircbese  d' O ,  sopralnlendeole  delle  BnaiiM. 

(6)  GioTannl  di  Saulz ,  visconte  di  Tavannes ,  figlio  del  maresciallo  che  taolo 
Infierì  contro  gli  Ugonotti  nella  giornata  dt  9  Bartolommeo. 
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per  dir  il  fero  «  che  è  poco  amalo  e  omnco  obbedito  é/k  Cotti. 
Ora  conoscendo  egli  pure  questa  mala  yoloBtà  si  dei  principi 
e. nobiltà  »  cbe  si  vedono  poco  favoriti  »  come  degli  ecdesiastici 
e. dei  popoli  ancora,  por  tn^po  aggravati  ed  oppressi  come 
bo  detto  f  vorrebbe  remediarvì ,  ma  poi  non  vi  attende  nella 
maniera  cbe  fiiria  di  bisogno.  Ha  levato  alcime  nuove  gra* 
vezie  e  oflicj ,  bencbè  si  possa  dir  per  fona ,  a  tutte  qudle  prò- 
vincie  cbe  V  banno  dimandato ,  ma  dall'  altra  parte  ve  ne  ba 
poste  delle  più  gravi.  Diede  intenzione  anowa  di  levar  certe 
contribuzioni  estraordinarie  òbe  ^pagava  il  clero  ;  ma  «  dopo 
aver  tenuti  presso  di  sé  cinque  o  sei  mesi  alcuni  suoi  depu' 
tati,  furono  licenziati  senza  conceder  loro  cosa,  alcuna.  Rispose 
aUe  dimando  degli  stati  generali  dando ,  iu  apparenza  almeno , 
quakbe  soddisfazione  al  regno  ;  ma  nel  mentre  cbe  si  diedero 
i  capitoli  al  parlamento  di  Parigi  per  confermarli ,  dovendosi 
poi  métter  alla  stampa ,  la  Maestà  Sua ,  cbe  è  cesi  benigna 
che  non  sa  negar  cosa  cbe  le  sia  ricbiesta  »  conlrafece  é  al* 
tarò  di  nuovo  quegli  ordini  e  belle  promesse  che  facea ,  onde 
tutto  é  ritornato  in  maggior  confusione  di  prima.  Pensò ,  per 
soddisfisr  la  nobiltà  «  d' introdur  il  nuovo  ordine  de-  cavalièri 
di  Santo  Spirito  »  e  dargli  commende  di  chiesa  ;  ma  s' oppose 
il  dero  a  questo  »  e  cosi  il  Pontefice  »  in  modo  che  fin'  ora 
i  cavalieri  eletti  restano  senza  entrate  »  e  si  può.  chiamat  que- 
sto pi^  tosto  un  semplice  ordine  d' oootOf  come  V  altro  di  S.  Mi- 
cbele  9  che  religione  »  secondo  cbe  si  pensò  prima  di  fare.  Ha 
promesso  più  volte  di  dar  i  vescovati  e  altre  dignità  ecclesia- 
sticbe  a  persone  degne  e  di  buon  esempio ,  e  «non  a  soldati  e 
dame  e  altra  gente  cbe  ne  -  fanno  pubblica  mercanzia  ;  ma  poi 
si  fa  peggio  ogni  gim^no ,  come  anco  della  giustizia ,  cbe  per 
tutto  il  regno ,  come  dissi  »  è  malissimo  ammiaiìitrala. 

In  somma  il  re  »  si  come  intende  benismno  le  cose  »  cosi 
dair  altra  parte  vorrebbe  con  poca  fatica  e  pensiero  govemmr 
queir  imperio ,  ma  non  è  possibile  ;  e  se  non  si  applica  viva- 
mente agli  affiiri  della  corona^  assistendo  nei  consigli  e  trava- 
gliando del  continuo ,  A  come  del  continuo  sopravvengono  nuovi 
ed  importanti  negozj  che  spesse  volte  non  patiscon  dilazione , 
temo  che  presto  si  accorgerà  che  mal  può  star  insieme ,  dirò 
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oo8i ,  kngo  mmo  e  krgo  imperio  ;  8i  come  ali*  inooatro ,  to* 
leòdo  attenlerri ,  ilimo  che  sia  ancora  in  sna  mano  di  regolar 
latte  le  coie. 

MooitgQor  ano  fratello  »  cbiamafo  nel  battesimo  Ercole  « 
ma  alconi  anni  dopo  Francesco  »  per  nAer  del  padre  »  nacque 
alli  17  maggio  del  53  (1) ,  e  come  afiermano  quegli  astrologiii, 
sotto  cattifo  influsso  e  pianeta.  È  di  piccola  statura,  ha  il 
volto  tutto  mangiato  dal  Tajolo,  la  guardatura  poco  grata, 
benché  nella  convenaiione  egli  si  mostri  affabile ,  e  la  com*- 
plesaione  assai  delicata,  sebbene  si  goTcmi  più  r^folatamenle 
del  fratello.  Quello  che  importa,  e  che  mi  viene  afEsTmato, 
è  che  per  diverse  prove  fatte  con  donne  tenute  a  sua  poste, 
non  ha  mai  potuto  aver  figiiooli*  Mei  primi  anni  che  usci  di 
paggio  »  come  dicono  in  Francia ,  cominciò  a  dar  prova  tà 
mondo  di  qoella  naturai  ambisione  e  desiderio  di  novità  che 
sino  a  questuerà  lo  ha  predominato,  e  con  la  quale  incanì 
mina  ogni  suo  disegno,  come  da  principio  ho  detto.  Molto 
eoae  potrei  aggiunger  delle  aiioni  di  questo  principe ,  ma  para 
a  me  di  aver  narrato  abbastenza  delle  seguite  a  mio  tempo; 
solo  diri  questo  particolare ,  affermiilomi  da  persona  degna  di 
fede  che  si .  trovò  con  pochi  altri  presento ,  che  quando  mon- 
signore ,  a  Lione ,  si  buttò  ai  piedi  di  Sua  Maestà  e  della  ma* 
àte  dimandando  perdono  di  quella  congiura  scoperte  allora , 
la  Maestà  Sua  gli  disse  queste  formali  parole  :  Prego.  Iddio 
che  vi  perdoni  come  facciamo  noi ,  se  ben  meritereste,  gran 
castigo ,  avendo  cercato  di  levar  di  vite  il  re  Carlo  e  me  vo- 
stri ftaldli,  e  insieme  quella  che  vi  ha  generato,  Tolendo 
commetter  tento  empietà  di  dar  la  morto  a  quei  corpo  che  ha 
dato  la  Tito  a  voi ,  come  di  nuovo  te  la  doniamo ,  avendovene 
essa  madre  fatto  te  grasia. 

Viene  stimato  ohe ,  quando  questo  principe  potesse  asso- 
Intomento  governare,  farebbe  di  grarissime  e  pericolose  riso- 
Ittsiooi  con  metter  tutto  il  mondo  in  confusione,  rivendo  so- 
pra tutto  le  cose  capitol  nemico  del  re  di-  Spagna ,  per  avergK 
più  volto  negata  una  delle  sue  figliuole  in  matrimonio ,  e  mo- 

(1)  0  più  ▼eramenle  11  18  mar  so  IB54. 
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Strato  per  pia  strade  di  ipreziaìto  ;  •  li  può  Isaere  per  fermo 
die  mi  giorno  che  faiM  le^  gli  fiurdbbe  di  biioto  la  g«e*ra , 
ae  non  foiM  cbo,  arendoaliora  più  da  perderà  »  andasse  an- 
cora pia  coDsMerato  nel  moversi ,  iKendo  cease  il  dnoa  Lodp- 
vìeo  d*  Oifeans  (Luigi  XII)  iniasirissimo  dàgT  Ingteai ,  che  ve* 
mito  alla  corona ,  Urna  non  appartenere  ai  re  di  Francia  il 
vendicar  le  inginrie  dei  dnchi  d' Orleans^  e  diventò  amico  loro* 

Possiede  V  Altetta  Sna  piò  stati  ed  eotaco  che  non  fiaDesse 
mai  frateUo  di  re»  non  essendo  soliti  d'afver  p&  di  60,M0 
franchi  alT  anno  ;  ma  egli  tiene  sei  docati  «  Alanson , . Angiù  * 
Ponthien,  Torenoa  »  Drenx,  e  Bory  »  il  qnal.solo  ha  i5  eittA^ 
che  tetti  insieme  gli  danno  più  d' un  milione  di  -franchi  d' e»» 
trota.  Ckm  tutto  qnesto  non  resta  contento ,  desiderando  gran* 
demente  d' esser  fatto  luogotenente  generale  del  regno ,  si  oqom 
dalla  madre  e  dal  re  asedesimo  più  d*  una  volta ,  per  dir  il 
vero ,  gli  è  stato  promesso  ;  ma  temo  io  che  finalinente  qnesto 
sarà  la  pietra  dello  scandalo ,  cosi  non-  essendo  esandito ,  come , 
e  motto  più  ancora,  ottenendo  l'intento  sno>  per  ì  mali  mi* 
nistri  e  consiglieri  che  ha  d'intorno. 

Ora  considerando  questi  due  fraleUi  insieme  »  si  pnò  oon 
verità  dire ,  che  siccome  sono  dissimili  di  corpo ,  sendo  il  re, 
fra  le  altre  cose,  molto  grande  e. di  faccia  ddh^ita,  e  ìnon* 
signore  piccolo  e  di  poco  grata  guardatura ,  ooél  mtàto  più  gU 
animi  ancora ,  per  quel  c3ie  appare ,  si  scoprono  éiffimnti  ; 
perchè  quanto  più  il  re  ò  di  affiihile  e  dolce  natura ,  tanto 
questo  è  più  aspro  e  difficile;  quando  più  il  re  scopre  l' intension 
e  animo  suo,  tanto  più  monsignore  lo  dissimula  e  tien  secreto  ; 
quanto  Sua  Maestà  perdona  facilmente  e  aocaresia  quelli  che 
r  hafuno  grandeaBBute  offesa ,  altsettanto  l' Altana  Sua  é  desi- 
derosa di  vendetta ,  e  non  si  scorda  cosi  facilmente  k  ingiu- 
rie. È  il  re  inclinato  alla  quiete  e  desidera  conmnwr  il  ano  re- 
gno  con  la  pace;  il  duca  non  pensa  ad  altro  ohe  a  Innanlli 
e  ad  ampliar  la  sua  grandezza  con  la  guerra.  Il  re  ò  libera- 
lissimo ,  anzi  prodigo ,  dando  tutto  quello  che  ha  senza  distin- 
zion  di  persone  ;  il  duca ,  a  proporzione ,  va  più  ristretto  as- 
sn  nel  donare  e  dispensar  il  suo.  Il  re  infine  fa  ogni  cosa  per 
liberarsi  dai  negozj  e  faslidj ,  e  divenir ,  dirò  cosi ,  privata 
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persoiia ,  rilinndioBi  quanto  può ,  e  il  duca  mette  ogni  suo 
pemiaro  per  lra?agliar  neg^  affiiri  del .  mondo ,  per  divenir  pia 
grande ,  e  re.  se  poti*.  Insomma  quello  che  piace  ad  ano  di- 
spiace grandemente  ed  è  liiasimato  dall'  altro  »  esaendo  fra  di 
loro  nna  estraordiottia  difforenia  in  tutte  le  cose.  E  qui  non 
voglio  lasciar  di  raccontare  un  bel  ragionamento  cho  fecero 
insieme  questi  serenissimi ,  discorrendo  un  giorno  fra  di  kro, 
con  ragioni  e  pareri  diversi ,  se  la  impresa  di  Fiandra  fosse 
utile  per  la  Francia  o  no ,  cercando  ognuno  di  «ssi  di  tirar 
r  altro  nella  opinion  sua ,  siccome  dal  cardinal  Birago  (1)  » 
che  fu  presente ,  mi  è  stato  particolarmente  riferito  ;  il  che  fu 
quando  gli  stati  di  Fiandra  »  nella  perdila  di  Mastrich  (8)  »  lo 
chiamarono  di  nuovo  ofEsrendogit  le  città  e  altre  cose  assai 
avanti  che  si  movesse  dr  casa. 

Diceva  1*  Àltezia  Sua  esser  cosa  molto  chiara  che  nel  re- 
gno di  Francia  non  sarà  mai  pace  nò  quiete ,  se  non  si  risolfe 
il  re  a  ftr'o  permetter,  che  si  faccia  qualche  impresa  fuori, 
e  tale  che  vi  si  possano  condurre  non  meno  i  Cattolici  che 
gli  Ugonotti  ;  che  niun'  altra  poteva  esser  più  giusta ,  facile , 
utile  ed  onorevole  di  quella  di  Fiandra ,  poichò  quella  provine 
da  è  di  ragione  della  corona  di  Francia ,  e  i  Fiamminghi  do* 
mandavano  ajirto  per  liberarsi  dalla  tirannia  degli  Spagnuoii, 
acquali  sono  talmente  aperti  e  insanguinati  nemici,  che  non 
possono  mai  più  con6dar  in  loro ,  onde  per  liberarsene  avrian 
frtlo  qual  si  vo|^ia  partito  con  Francia  ;  la  quale  solamente 
levando  i  viveri  che  vanno  all'eserejto  spagnuolo,  si  potria 
quasi  dire  d' aver  vinta  la  guerra ,  aggiungendo  che  la  maggior 
parte  dei  principi  del  mondo  avriano  carissimo  che  si  abbas- 
sasse tanta  grandezza»  la  quale  ogni  giorno  più  disegna  £irsi 
minore  con  la  mina  d* altri;  onde  non  era  da  perdere  si 
beUa  occasione  mai  più  rappresentatasi  ai  re  passati >  poiché  i 
Fiamminghi  offerivano»  si  può  dir»  carta  bianca. 

(4)  É  luBgttiMiite  dlieorto  «M  cardinal  Birago  Dalle  preoadenli  relaiiaat  di 
Fraoda. 

{%  Dopo  un  assedio  di  Ire  mesi ,  Alessandro  Farnese ,  succeduto  nel  comando 
del  Paesi  Basai  al  deftinlo  don  Glovaooi  d'Austria,  prese  d'assalto  naealridhl  nel 
glygno  di  questo  stesso  anno  1899. 
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Gonriderava  di  più ,  che  se  il  re  di  Spagna  non  può  far 
la  guem  centra  i  paesani  soli  »  molto  maDco  si  difenderia  daUe 
armi  firancesi  in  loro  compagnia ,  avendo  qaello  tanto  diflMle  il 
modo  di  aoccorfere  i  sooi  eserciti  per  la  lontananEa  dei  paesi , 
per  il  poco  nomerò  delle  genti  che  poò  cavar  di  Spagna  e  d'Ita* 
Ha,  e  per  la  grandissuna  spesa  che  fa  in. condurle ,  siccome 
era  tatto  air  opposto  e  fotcile  per  la  Francia*  Che  se  per  far 
diversioM  fosse  il  Cattidico  per  mover  la  guerra  da  qualche 
altra  parte ,  sarebbe  nn  tirarsi  m^giere  rovina  addosso  »  per- 
ché tutto  il  wgoo  y  si  i  Cattolici  che  gli  Ugonotti ,  si  muove» 
riano  uniti  contra  di  lui ,  e  corà  il  Turno ,  V  Ii^Ullerta  e  forse 
altri  principi  anoHra  ;  e  che  infine  ormai  non  era  più  tempo 
di  sopportare  le  tante  offase  pubbliche  e  private,  si  vecchie 
come  nuove.,  di  quella  superba  nasione,  e  che  lasciando  le 
ooae  dei  passati*  era  da  considerare  l'ardire  dd  presente  re 
di  Spagna  d'aver  tentato  già  tante  volte- di  rovinare  il  regpm 
di  Francia  »  e  anco  da  ultimo  aver  con  mali  modi  procurato , 
col  favorir  il  maresciallo  di  Bellagnarda ,  di  aiettere  il  re  Cri* 
stianissimo  fuor  d'Italia»  segno  manifesto  che  pensa  di  far 
molto  peggio  e  passar  più  oltra  quanto  prima  possa.  Onde  bi* 
sognava  prevenir  questo  mal  animo  ano ,  il  che  si  poteva  fiure 
con  grandisaimo  guadagno  »  il  quale  intendeva  che  fosse  tutto 
per  servizio  delk  corona  ;  e  che  in  somma  avendo  l' Alteaza 
Sua  mostrato  l'anno  passato  quanto  teneva  nell'animo  oentin 
gli  Spagnuoli  •  non  bisognava  pensare  ohe  mai  più  fiìsse  con- 
fidenza fra  di  loro.  Per  tutte  le  quali  eausct  ed  altre  ancora , 
pregava  la  Maestà  Sua  a  volerlo  aiutare ,  senza  scoprirsi  lei , 
oSerandosi  in  fine  di  cederle  tutti  gli  stati  che  tiene  in  Fran- 
da ,  se  voleva  aiutarlo  almeno  di  qualche  somma  di  danari , 
sendo  esso  sicuro  che  si  sarebbe  fatto  padrone  della  Fiandra 
in  poco  tempo. 

Il  re  gli  rispose  che  il  desiderio  che  aveva  l' Altezza  Sua 
d' impiegarsi  in  cose  grandi  e  segnalate  le  faceva  parer  l' im- 
presa dei  Paesi  Bassi  facile ,  utile  ed  onorevole  sendo  tutto  al- 
l' opposto  ;  che  non  vdea  già  negare  come  la  Fiandra ,  cioè 
tutto  il  paese  di  qua  dalla  Schelda ,  non  fosse  di  ragione  della 
corona  ^i  Francia  »  ma  che  non  per  questo  ne  veniva  che  si 
Appendice.  8 
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fone  voleolieri  dato  ad  essa ,  e  Je  cose  deU*  aoao  piflsato 
avrebbero  paf  dovalo  in  qnalcbe  parte  ftrglìelo  eonoacero ,  non 
avendo  quei  popoli  chiaiMla  V  Aitetza  Sua  per  averla  padionat 
ma  solo  per  meglio  difendersi  e  «cacciar  gli  Spagnnoli  ;  il  cbe 
ottenuto,  fariano  poi  FistesBo  contra  i  Francesi  medesimi.  Poi  » 
che  non  solo  non  era  ntile  ed  onorevole  il  tentar  quella  im* 
presa ,  ma  inbme  e  dannoso ,  venendosi  a  fomentare  popofi 
ribelli  a  Dio  e  al  re  che  li  possiede  «  dandosi  mal  esempio  agli 
altri  sudditi  e  vassalli  ;  olto  che  il  Cattolico ,  vedendo  andar 
le  cose  da  dorerò ,  sarebbe  sfèriato  a  muover;^  la  guem 
aperta  t  il  che  potria  frr  sempre  si  con  l' armata  per  tulle  le 
riviere  »  come  per  terra  dalla  porte  di  Spagna  per  via  di  Na- 
vaira,  e  dair  Italia  entrare  in  Delfinato ,  e  dalla  Franca  Con- 
tea dar  sopra  alla  Boi^pogna  e  Sciampagna  ancora;  e  che  non 
bisognava  a  questi  tempi  mover  siffatti-  ramori  in  un  corpo 
tanto  inf^mno  come-  d  la  Francia.  Nò  doversi  sperar  ajuto  dal 
Turco  avendo  la  guerra  cosi  gagliarda  col  Persiano  »  né  dall'  In- 
ghilterra, la  quale  non  pensa  ad  altro  che  metter  discordia 
nella  Cristianità  ;  che  sebbene  il  suo  fine  ò  di  levar  gli  Spa- 
gnnoli  dai  Paesi  Bassi ,  non  per  questo  vorria .  mettervi  i  Fran- 
cesi. E  quanto  agli  altri  prìncipi  d' Italia ,  disse  che  dalle  am- 
baseiale  che  monsignore  ebbe  V  altra  volta ,  essendo  pur  in 
Fiandra ,  potea  bene  aver  conosciuto  V  animo  loro  (1).  Goncfai- 
dendo  in  somma,  che  questo  non  saria  stalo  altro  che  indurre 
il  Cattolico  a  far  pace  al  meglio  che  poteva  coi  Fiamminghi 
e  tregua  con  il  Turco ,  e  metter  in  arme  di  nuovo  i  ri- 
belli Francesi  perchè  tornassero  a  far  nuovi  danni  e  rorine 
contro  il  ÌQìro  principe  naturale;  pregando  in  fine  T Altezza 
Sua  a  godersi  in  pace  e  quiete  i  suoi  stali  in  Francia ,  e  non 
voler  lasciar  il  certo  per  V  incerto ,  con  dire  quel!'  antico  pro- 
verbio ,  che  meglio  era  tener  la  passera  nella  mano ,  che  spe- 
rare d*aver  l'aquila  volando.  Cosi  monsignore  vedendo  il  re 
poco  inclinato  a  questa  impresa ,  e  sapendo  per  esperienza  che 
senza  ajuto  non  poteva  far  cosa  buona ,  si  voltò  del  tutto  come 
disperato  verso  Inghilterra,  si  per  aver  denari  e  favore  da 

(1)  Venesia,  fra  gii  altri,  maodò  il  HlGhiel ,  come  abbiamo  innansl awerlilo, 
a  persuaderlo  di  detlilere  da  quella  Impresa. 
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quella  regina ,  die  paò  ogni  cesa  col  principe  d' Orao^s ,  come 
Teramente  tiralo  da  uoa  estraordioaria  ambidoae  d' esser  re 
con  eifelUiar  ^piel  matrimonio  »  se  poteva ,  cofne  iio  detto  da 
principio. 

Partita  la  Maestà  Saa  di  Polonia  (1)  »  ed  arrirata  nel  suo 
regno  ereditario  di  Francia ,  e  trovatolo  in  tanta  confusione  e 
calamità,  conobbe  di  dae  espedienti  nno  essere  necessario:  o 
ponire  severamente  il  fratello ,  Navarra  (8)  »  il  maresciallo  di 
Momoransl  (S)  e  quello  di  Cessò  tennto  prigione  dalla  ma- 
dre (4) ,  e  cosi  armato  andare  centra  il  prilicipe  di  Condé ,  il 
maresciallo  Danvilla  (5)  ed  altri  complici  d'ogni  congiura  in 
quei  tempi  ;  o  con  un  general  perdono  assicurare  ognuno , 
come  cercò  di  fare ,  sdkbene  indamo»  Poi ,  per  maggiormente 
stabilirsi ,  stimò  a  proposito ,  tutto  che  altri  vogliano  per  sem- 
plice sua  satisfazione ,  unirsi  talmente  con  la  casa  di  Goj^ , 
tanto  allora  inimica  di  quella  di  Momoransl  »  che  di  essa  in^ 
ogni  bisogno  ed  occorrenza  potesse  far  sicuro  capitale.  Onde 
trovata  di  suo  contento ,  ed  a  comune  giudicio  belh  e  rir- 
tnosa  »  e  che  non  eccedeva  allora  19  anni  »  madama  Luisa  di 
Lorena  figliuola  del  fu  duca  di  Yaudemoat  della  medesima 
casa  di  'quei  signori  di  Guisa ,  la  prsse  per  moglie ,  facendola  » 
come  veramento  meritano  le  sue  rare  qualità ,  regina  di  Fran- 
cia. Nel  primo  anno  divenne  grossa ,  ma  sopraggiunta  da  certa 
febbre  9  cercarono  di  liberarla  dal  male  con  diverse  medicine 
che  furono  causa  di  farla  disperdere  ;  né  di  poi  si  è  potuta 
più  ingravidare,  onde  vive  in  tanto  merore  ed  affanno,  di- 


(1)  Nel  giugno  del  W4.  Veggtnsl  le  relailonl  di  Polonia  da  noi  date  nel  Tmiio 
VI.  4BUa  SerU  I. 

(^  Enrico  di  Borbone  suo  cognato,  che  fa  poi  Enrico  IV. 

(8)  Francesco  di  Monlmorency  prlinogenllo  del  celebre  contestabile  Anna, 
■eneliè  lolame  cattolico  »  ebbe  a  temere  per  la  propria  persona  all'  epoca  della  S(- 
AorlAeUmy,  onde  ritiratosi  nel  suo  governo  di  Linguadoca,  si  trovava  a  capo  della 
ftilooe  detta  del  PMUtti  air  avvenimento  di  Enrico  HI.  Bori  tema  Agli  nel  maggio 
dlquest'aaooWS. 

(4;  Arias  di  Cosse ,  fratello  dell'  allora  defunto  maresciallo  di  Brlssac ,  caduto 
in  sospetto  di  Caterina  de'  Medici ,  e  fttlo  da  lei  rinchiudere  nella  Bastiglia.  Veggasi 
nel  T.  IV  della  Serte  1  la  BelagOone  di  SIglaro.  Cavalli  del  1674,  pag.  383. 

(5i  Enrico  di  Hontmorency,  signore  di  Damville,  secondogenito  del  Conte - 
siablle,  die  vedremo,  nella  seguente  relazione  del  Duodo,  salire  ad  egual  grado 
sotto  Enrico  IV. 
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mimiendosi  ogni  giorno  piii  di  caine ,  ebe  si  dubita  dof w 
fsseie  gli  anni  suoi  molto  corti.  E  quello  che  la  fa  star  in 
maggior  pena  ò  il  dubbio  die  tiene  che  il  re  non  sia  on 
giorno  per  repudiarla  ;  di  che  ne  ho  pur  sentito  in  secreto 
qualche  ragionamento.  I  quali  pensieri,  sd>ben  hanno  forca  di 
tenerla  malinconica  ed  afflitta ,  mitigando  la  naturai  sua  bel- 
lezza» non  però  le  levano  che  non  sia  devota  »  umana  e  ^ena 
di  quella  carità ,  e  virtù ,  che  veramente  si  rloesm  io  una  n^ 
gina ,  come  è  in  tutte  le  sue  parti.  Tiene  ella  moHo  caro  d' es- 
ser figliuola  di  questa  Serenissima  Repubblica  »  avendomi  la 
Maestà  Sua  più  volte  detto  che  siccome  il  re  suo  consorte , 
dopo  esser  francese»  voleva  per  elezione  esser  buon  vene- 
ziano «cosi  lei  per  natura  non  tanto  partecipava  di  qudla  pa- 
tria f  ma  per  obbligo  faceva  professione  ^i  esserle  parziale  ami- 
ca' e  desiderosa  di  ogni  suo  bene. 

La  serenissima  regina  madre ,  secondo  quella  naturai  vo- 
lontà che  ebbe  sempre  di  comandare  e  che  ha  sempre  esercì* 
tata  9  sebben  con  molte  Imrrasche  superate  da  lei  con  la  pa- 
zienza e  col  simulare  prudentemente  le  ingiurie ,  governa  an- 
cora con  molta  autorità  per  lav  divisione  dei  consiglieri ,  ma 
non  cesi  assolutamente  come  prima,  perchè  ora  pare  die  il 
presente  re  ne  vogHa  in  moke  cose  la  sua  parte  ;  tuttavia  nei 
fastidiosi  negozj  si  rimette  alla  madre  per  V  ordinario ,  la  quale 
non  preterisce  fatica ,  come  le  è  accaduto  per  riconciliar  mon- 
signore col  re  suo  fra,tello  andar  negli  eserciti ,  o  per  occa- 
sione di  pace  e  altro  mettersi  nel  mezzo  degli  Ugonotti ,  come 
ha  fatto  intrepidamente  più  volte  ;  e  finalmente  ia  quanto  vuole, 
e  pare  che  ringiovanisca  e  goda  nei  travagli ,  e  sia  indefessa 
nelle  fatiche  e  viaggi.  Onde  s'è  introdotto  dire:  se  la  regi- 
na va ,  chi  re$ta  ;  e  s*  ella  resta ,  chi  va  ?  chiamandosi  ora  da 
tutti  madre  del  regno.  È  Sua  Maestà  per  lunga  esperienza 
delle  cose  e  del  governo  accortissima  pei  negozj ,  ma  non  in 
modo  che  alle  volte ,  per  la  malignità  e  astuzia  di  quelli  che 
trattane  seco ,  non  possa  esser  tratta  a  fallare;  il  che  quando 
accade ,  con  la  pazienza  e  destrezza  poi  vi  rimedia  al  meglio 
che  può.  È  liberale  in  modo  che  dona  ancora  quel  d' altri  per 
essere  sopraintendente  di  tutte  le  finanze  ;  spende  molto  in  bel- 
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ììsBÌmi  ediis)  di  palatzi ,  librerie  e  altre  cose  notabili  per  la* 
sciar,  eterna  memoria  di  sé;  e  inlmdo  ancora  che  ha  fatto 
flcrÌTer  la  sua  vita  e  postala  sotto  ebiaTi  nel  tesoro  rej^o.  È 
mollo  religiosa  e  divota  per  quanto  si  argomenta  non  tanto 
dalle  opere  cristiane  ^  come  ereiione  di  chiese  e  hioght  pii  ^ 
avendo  introdotto  per  molte  parti  del  regno  le  cappnocine  e  lo 
convertite,  e  dando  continae  elemosine,  ma  dairesemplan  e 
cattolica*  vita  sna ,  che  la  rende  clementimima  con  ognono.  É 
anco  paziente  dì  maniera  che ,  a  ricordania  d' uomini ,  non  fa 
veduta  mai  io  collera  da  dovere ,  e  perdona  facilmente  le  of* 
fese  ricevute  ;  ma  di  pochi  ^  si  fida  per  esser  stata  nel  tempo 
addietro  gabbata  da  molti.  Gli  Ugonotti  la  chiamano  forestiera 
e  più  spagnuola  che  francese ,  per  aver  lei  stimato  e  prooD- 
rato  sempre  r amicizia  del  re  Cattolico;  ma  di  queste  voci,  e 
di  quanto  hanno  sempre  scritto  con  mille  libri  infami  >  poco 
se  ne  cura  la  Maestà  Sua. 

£  di  grosse  fattezze ,  ma  di  belhi  presenza ,  e  di  statura 
complessa  e  forte  ;  il  continuo  molo  le  causa  bnissimo  appo* 
tito,  onde  si  come  fa  eswcizio  per  due,  cosi  mangia  a  pn>« 
porzione,  onde  si  sente  alle  volte  repieta  di  umori  indigesti 
e  superflui ,  che  le  causano  ben  spesso  di  pericoiose  melile. 
Sta'lungamente  a  tavola ,  e  per  lungo  uso  convo^tito  in  abito , 
ha  sempre  alle  orecchie  chi  le  rompe  la  testa ,  non  restando 
essa  però  di  mangiare.  Fa  paripeolar  professione  di  non  lasciar 
partir  alcuno  da  lei  che  non  resti  satisfatto ,  o  almeno  contento 
di  parole ,  delle  quali  è  molto  liberale.  Con  ninna  maniera  si 
può  maggiormente  acquistar  la  sua  grazia ,  che  col  mostrar 
nei  ragionamenti  di  conoscer  ogni  com  buona  dipendere  dalla 
sua  prudenza  e  coosif  lio  ^  gettando  la  causa  del  male  sopra  i- 
cattivi  ministri.  Ho  scoperto  in  questa  principessa  una  gran- 
dissima afiezione  e  confidenza  verso  questa  Eccellentisrima  Be- 
pubblica ,  e  nel  tempo  che  s' ò  trovata  in  corte  ragionava  con- 
fidentemente meco  di  tutte  le  cose  sue ,  quello  che  per  dir  il 
vero  non  la  per  T  ordinario  con  gli  altri  ambasciatori  de'  prin« 
cipi.  Non  vi  è  persona  al  mondo  «.p^i*  opinion  mia  ,  che  sappia 
usar  maggior  artificio  di  lei ,  si  nelle  proposte  come  nelle  ri- 
sposte, che  poi  si  possono  applicar  ad  ogni  senso  della  Mae- 
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stA  S«a ,  I»  quale  distingiie  e  oonosce  mùrabiliiieAle  le  qua- 
lità e  dipeadeitfe  degli  aoraini  che  trattano  seco;  la  soauBa 
per  me  io  atimo  quella  sereniasioia  regina  un  muracelo  di 
natura ,  e  Teramente  nata  per  reg^;ere  e  goyemare  ;  e  questo 
basti  in^  luogo  del  molto  clie  potrei  dire. 

Delia  casa  reale»  oltre  le  due  regine,  oltre  il  re  e 
monrignore,  vive  Margberiùi  regina  di  Navarra,  che  nacque 
Fanno  53  a' 4 4  di  maggio  (1).  Questa  principessa  ha  dato 
sempre  gran  saggio  al  mondo  dell'  accortaiza  e  Tivacità  sua , 
non  ponto  dissimile  dalia  madra  ;  ò  ambitiosa ,  e  si  diletta 
d'esser  vagheggiata  e  stimata  bellissima  da  ognuno.  AyeYa 
gran  timore  di  andar  con  la  madre  al  re  di  Navam»  dal 
quale  dopo  le  ultime  guerre  si  separò  per  diversi  dispareri 
seguiti  per  innanzi  fra  di  loro  ;  ma  finalmente  assicurata ,  yi 
si  condusse ,  e  seppe  far  in  modo ,  che  guadagnato  T^mo 
del  marito ,  non  solo  vive  seco,  pacificamente  »  ma  lo  governa 
come  Vuole  t  benchò  altri  afiermino  esser  tutto  artificio  da  ogni 
parie  (S).  Ama  particolarmente  fra  tutti  monsignore ,  ed  egli 
lei  9  chiamandola  sempre  la  sua  regina ,  '  e  hanno  cercato  in 
ogni  tempo  la  grandezza  ed  esaltazione  l'uno  deil' altro;  di 
maniera  che  desiderando  V  Altezza  Sua  di  andara  in  Fiandra , 
comunicando  *e  consigliando  i  suoi  pensieri  con  la^  sorolla  »  si 
risolse  essa ,  presa  V  occasione  di  andare  ai  bagni  di  Liegi , 
di  trattar  questo  n^ozio  coi  sigopri  Fiammighi ,  in  modo  che , 
pochi  mesi  dopo ,  si  vide  il  fuoco  acceso ,  e  lei  ne  fu  la  pri- 
ma origine;  onde  il  signor  don  Giovanni  d'Austria,  che  l'ac- 
colse e  accarezzò  grandemente ,  disse  da  poi  che  una  donna 
r  aveva  gabbato.  Cosi  quando  un  giorno  di  carnevale ,  già  fa 
due  anni ,.  monngnore  fu  arrestato  nel  palazzo  àA  Louvre , 
la  sorella  avendo  licenza  di  parlargli  »  lo  persuase  a  dissimu- 
lar il  tutto  e  far  la  pace ,  prendendo  poi  miglior  occasione  di 
partire  come  fece;  e  ultimamente  tornata  col  marito,  lo  ri- 
conciliò con  r  Altezza  Sua,  levando  molte  cause  di  mala  satisfa- 
zione  òhe  erano  fra  di  loro  per  cose  lunghe  da  raccontare  ;  tanto 

CI)  0  a' 48,  secondo  altri. 

(2)  Tanlo  che  di  nuovo  poi  si  divisero  e  per  sempre.  Torna  su  di  lei  il  Duodo 
nella  seguente  Relazione. 
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clie  ora  slaBiio  aMOunii,  eeoo  Tolontà  T uno  e  T altro  di  noVer 
contro  Spagna  ogni  toIU  che  si  iq[»presaili  l' occasione  H  farlo. 

Sin  qni  bo  ragionato  della  casa  regia  di  Yalois  e  ddle 
regine  e  re  ;  ora  sari  bene  eh'  io  m' espedisca  con  poche  pa- 
nda di  qodla  di  Borbone ,  che ,  mancando  la  prima ,  succede- 
rdbbe  come  più  propinqua  alla  corona  di  Francia ,  non  eredi- 
tando le  donne  il  regno  per  la  legge  salica  nota  ad  ognnno  (1). 
Il  primo  di  questa  casa  viene  ad  essere  il  re  di  Navanra ,  gio- 
vine di  80  anni  incirca  (S),  principe  bdio  di  corpo  ^  e  bellissinio 
d'ingegno  e  di  discorso,  sebbene  molto  male  impiegato,  per 
esser  egli ,  cosi  allevato  già  dalla  madre ,  lotidmente  immerso 
nella  falsa  religione- ugonotta,  sendosi  dichiarato  capo  e  pro- 
tettore di  qnjelle  chiese.  Sta  nei  suoi  paesi  di  Bearne  e  governo 
della  Gaienna ,  infetta  fra  tutte  le  provincie  del  regno  -,  né  si 
cnra  punto  di  ritornare  in  corte ,  avendo  sempre  d' intomo 
quei  suoi  ministri  e  altri  dipendenti  da  Inghilterra  e  Alema- 
gna ,  che  lo  governano  assolutamene^.  Tiepe  grandissima  ami- 
cizia e  intelligeosa  con  qbeUa  regina  e  Casimiro  (8)  ;  talmen- 
te che  se  un  giorno  potesse  col  loro  mezzo  unire  tutta  la  ugo- 
notteria  al  conqmsto  della  maggior  parte  del  regno  di  Navarra , 
tenuta  con  suo  grandissimo  rammarico  dal  re  di  Spagna ,  non 
lasderébbe  fuggir  oocasione  alcuna  di  farlo ,  come  tentò  ulti* 
memento  d'impadronirsi  della  fortezza  di  monte  Arais. 

Dappoi  seguita  il  cardinal  di  Borbone ,  prete  consacrato  e 
vidoo  a  60  anni ,  di  vita  esemplare ,  ond'  ò  stimato  uomo 
innocentissimo ,  e  senza  punto  di  rancori  e  inimicizie. 

Vi  sono  poi  i  figli  del  gran  principe  di  Condé  (4)  «il  pri- 
mo de' quali ,  Enrico ,  ereditò  la  signoria  del  padre ,  e  insieme 
l' arrabbiata  pertinacia  della  sua  falsa  religione ,  sondo  egli  il 
più  tristo  ugonotto  del  mondo  ;  paria  e  scrive  con  molta  per- 
fidia contro  il  suo  re ,  e  fu  autore ,  col  favore  .d' Inghiltetra  , 
di  condor  Casimiro  in  Francia  con  i  Raitri ,  onde  nacque 
tanta  rorina  in  quel  regno,  che  vogliono  non  fossero  basta- 
ci) Il  Dvodo»  nella  segneoM  rcUslooe,  nega  retltlcoia  di  questa  legge. 

(S)  Naeqva  11  13  deecnim  1508. 

(3)  Veggail  addietro  a  pag.  41. 

(4}  Luigi  di  Borbone,  fratello  del  padre  di  fiarico  IV,  morto  allfi  biliaglia  di 
Jarnac  nel  1509. 
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U  dieci  BMliooi  di  fraocU  a  rislorar  il  danm  de*  particolari  » 
senza  quello  del  re ,  die  fa  astretto  di  eooseotir  ad  una  fcr- 
gognoaa  condiciooe  di  paee ,  per  farli  uscir  fMri  della  Fran- 
cia, e  dar  loro,  oltre  gran  quantità  d'oro ,  parino  gioje  delb 
corona  ed  ostaggi ,  che  sono  tatlavia  tenoti  prigioni  in  Aie* 
magna.  £  di  età  di  27  anni ,  di  medioofe  atatora ,  sordo  d' ooa 
orecchia ,  come  gli  altri  doe  suoi  fratelli  »  i  quali  sono  atali 
alkvati  dal  cardinale  loro  uo  cattolieaoiente  e  rirtnosamente  » 
il  quale  al  maggiore  ha  rinunciato ,  coli'  assenso  del  re  »  lut- 
ti i  suoi  beneficj ,  e  mostra  essere  di  grande  spirito.  Ultuni 
mao  il  duca  di  Mompensieri  molto  yeochio ,  e  suo  figlio  di  80 
anni ,  del  quale  vi  è  un  altro  piccolo  figliuolino  ;  questi  sono 
di  una  vita  qniet^ ,  e  poco  atti  a  governare  stati  o  guidar 
eserciti  »  e  si  possono  chiamar  magis  religiósi  pum  bellioosL 

V  ò  poi  la  casa  di  Guisa ,  tutti  gentilnomini  e  figli  di 
questa  Eccellentiimima  Repubblica  (1).  Pretendono  aver  orìgine 
e  discendenxa  da  Carlo  Magno  ;  sono  potenti ,  amati ,  e  di 
gran  seguito ,  massime  il  duca  di  Guisa  e  il  fratello  duca  di 
Umena  (Mayenne),  talché  quando  seguisse  qualche  novità  nel 
regno,  vien  creduto  che  ne  vorrehbon  la  parte  loro.  Questa 
casa  in  tempo  di  guerra  comanda  e  governa  »  e  quella  di  Mo- 
moransi  vicendevolmente  soleva  far  V  istesso  in  tempo  di  pace  ; 
ma  ora,  sondo  mancati  i  capi,  resta  solamente  DanviUaf  detto  pare 
Momoransi  da  poi  la  morte  del  firatelio  raaggi<Nre  (2),  il  quale 
sta  lontano  dalia  corte ,  ed  è  più  temuto  che  amato*  Due  altri 
suoi  firatelli  sono  poco  stimati;  onde  queste  casa  non  viene  ad 
esser  più  in  quella  gran  consideraaioue  in  cui  prima  era  tenute. 

1  sei  marescialli  preposti  alle  cose  di  guerra ,  non  vi  es- 
sendo amtestabile ,  ora  tengono  la  maggior  parte  dagli  Ugo- 
notti ,  o  malcontenti  che  voglian  dire ,  fuori  che  Matignon , 
fatto  ultimamente  (3),  e  quello  di  Kete  (h).  Gli  altri  quattro 

(1)  cioè  ascrIUi  tlla  noblUà  di  V«iiesla. 
(%)  Veggtal  addteiro  a  pag«  OS,  n.  S. 

(3)  Giovanni  Goyon  di  Halignon  in  Bretagna  ;  fu  Innaltalo  alla  dIgnIU  di  ma- 
resciillo  di  Francia  In  questo  medaalmo  anno  1679 ,  e  mori  nel  1507. 

(4)  Alberto  Rondi  di  Plrenae ,  salito  al  più  alti  onori  del  regno  per  Aivore  di 
Caterina  de' Medici.  Ihrese  11  nuovo  nome  dalla  baronia  di  Eeta  portatagli  In  dote  da 
Caterina  di  Qlennonl  nel  1566,  ed  eretta  in  ducato  nel  ISSI.  Morì  nel  leUS.  Fu  suo 
fratello  il  cardinal  di  Reta ,  Pietro  Gondi ,  morto  nel  1616. 


DI   GIROLAMO  LIPPOMANO.   1579.  65 

90DO  talli  sospetti ,  Cosse ,  Momoransi  (i) ,  Biron  (2) ,  e  Bel- 
laguaida  più  d'ogni  allro  (3). 

Il  cardiali  Bìrago ,  cancelliere  (&)  »  se  ne  sta  ancor  lui 
poeo  satisfallo,  die  non  cori  loslo  gli  venne  il  cappello  da 
Roma  9  posti  in  oblio  da  chi ,  per  dir  il  vero ,  manco  lo  do- 
vea  tanti  e  tanti  meriti  e  servizj  falli  da  lui  a  cpielia  corona , 
deUa  quale  insieme  con  la  regina  madre  si  può  dire  che  sia 
slato  vera  conservazione  e  mantenimento ,  gli  furono  come  per 
forca  levati  i  sigilli ,  non  già  il  grado ,  che  senza  la  vita  non 
se  gli  può  torre ,  e  dati  a  Sciavemi  (5)  con  poca  soddisfazione 
poi  di  tutta  la  corte.  La  casa  Birago  perse  grandementa  an- 
cora con  quei  molivi  di  Piemonte ,  sondo  restato  il  signor 
Carlo  privo  di  quella  onorata  carica  che  teneva  in  Italia  di 
luogotenente  di  Sua  Maestà ,  con  poca  speranza ,  senza  sua 
colpa,  d'esser  più  adoperato  a  cose  grandi.  Vive  nondimeno 
il  cardinale  con  m<dla  gravila  e  splendore ,  seUiene  il  più  del 
tempo  indisposto  della  gotta.  Fa  partìcolar  professione ,  dopo 
il  servizio  della  corona  di  Francia ,  d' esser  parziale  ì  e  come 
ben  spesso  dice,  affezionalo  servitore  di  questo  Eccellentissimo 
D<Mninio« 

Sua  signoria  reverendissima  è  capo  del  consiglio  di  slato , 
nel  quale  entrano  tutti  questi  che  ho  nominato ,  sì  la  madre , 
il  fratello  e  la  moglie  di  Sua  Maestà ,  come  quelli  della  casa 
di  Borbone ,  quando  sono  in  corte ,  i  cardinali  con  tutti  gli 
altri  principi  di  Guisa ,  di  Nemours ,  di  Nevers ,  i  marescialli 
ed  altri  ancora*  Ben  è  vero  che  in  esso  non  comunica  il  re 
ordinariamente  tulle  le  cose  segrete  e  di  più  importanza ,  per 
le  quali  chiama  quelli  solamente  che  gli  piace  nel  consiglio 
degli  affari ,  e  risolve  da  sé ,  o  con  quei  suoi  favoriti ,  come 
ho  detto  prima  ;  i  quali  tanto  possono  con  la  Maestà  Sua ,  che 
non  solo  alle  volle  fanno  uscir ,  come  dicono  ;  dal  gabinetto 

'1)  Il  Danvilla  sopradeUo. 

{%j  Armando  di  Gontaot  signore  di  Hiron ,  creato  maresciallo  da  Enrico  III 
nel  1577 ,  e  morto  nel  1S0%.  Fu  padre  del  celebre  maresciallo  Carlo  di  Kiron,  il  quale  , 
malgrado  l'amicizia  dimostratagli  da  Knrico  IV,  cospirò  coatro  di  lui  e  Tu  decapi- 
talo nel  1602. 

(3;  Figlio  del  Bellegardc,  del  quale  è  slato  addietro  discorso. 

(^}  Del  Birago  è  discorso  nelle  precudenli  relazioni  di  Francia. 

'5)  Gtiiverny  sopradcllo. 

Appendice.  9 
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deliberazioni  iruporlantissime ,  ma  oiiengoii  aaco  di  revocaroe 
molte  delle  pà  risolute  nel  consiglio  di  stato,  con  estremo 
cordoglio  di  qoei  signori  consiglieri ,  i  quali  terminando  i  ne- 
gòzj  giustamente  e  secondo  le  leggi  del  regno,  li  veggon  poi 
confusi  ed  alterati. 

Avendo  Gn  qui  dato  conto  alla  Sereniti  Vostra  del  regno 
di  Francia ,  e  in  che  stato  si  ritrova ,  e  cosi  delle  qualità  del 
re ,  del  fratello  e.  altri  suoi  congiunti ,  e  specialmente  ancora 
del  consìglio  di  stato;  ora  mi  resta  a  discorrere  delle  intelli- 
genze ed  inclinazioni  della  Maestà  Sua  con  i  principi  del  mon- 
do. Ha  dirò  veramente  che  se  questo  ò  difficile  sapersi  di 
qual  si  voglia  potentato,  difficilissimo  è  il  parlarne  con  fon- 
damento de'  Francesi ,  non  perchè  mi  sian  stati  nascosti  i  pen- 
sieri e  disegni  di  quel  serenissimo  re ,  della  regina  madre  e 
de* suoi  più  secreti  consiglieri,  che  pur  troppo,  dirò  cosi, 
hanno  parlato  meco  sempre  liberamente ,  confessando  essere  U 
Signorìa  di  Venezia  vera  e  confidente  amica  di  quella  corona  ; 
ma  perchè  le  cose  di  là  mutano  faccia  cosi  di  leggeri,  alte- 
randosi gli  animi  da  un  giorno  all' altro,  secondo  che  ne  po- 
trei dare  diversi  esempj ,  che  l' uomo  non  solo  non  può  assi- 
curarsi di  quel  che  abbia  a  succedere ,  ma  né  anco  affermare 
a  gran  pena  il  presente.  £  a  questo  proposito  dirò  alle  Eccel- 
lenze Vostre  quanto  rispose  un  accorto  astrologo  alla  serenis- 
sima regina  madre,  trattenuto  da  lei  per  il  gusto  e  piacere 
che  ha  d' intender  le  inclinazioni  delle  stelle  in  qual  si  vogUa 
cosa,  facendosi  far  le  rivelazioni  di  anno  in  anno.  £  questo 
fu  che  vedendo  la  Maestà  Sua  l'astrologo  aver  predetto  un 
anno  delle  cose  di  Francia  tutto  diversamente  da  quanto  era 
successo,  burlandosi  di  lui ,  e  domandandogli  la  causa  di  questa 
sua  falsa  relazione,  il  vecchio  astato  le  rispose  :  Madama ,  que- 
sta vostra  Francia  è  sotto  un  clima  cosi  variabile,  che  gli 
astrologhi  ne  perdono  la  scrima  ;  ma  l' anno  che  viene  vi  pro- 
metto di  voler  indovinar  il  tutto,  perchè  predico  ogni  cosa 
all' incontro  di  quello  che  mi  mostrano  le  stelle.  Con  che,  fa- 
cendo rider  grandemente  la  regina ,  si  salvò  dalla  opposizione 
fattagli.  Non  lascierò  per  questo  di  dire  in  che  stato  lasciai  que- 
gli animi  nel  mio  partire ,  e  come  disposti  verso  gli  altri  pò- 
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tenUfi ,  rimettendo  poi  il  pensare  qaanto  possa  succedere  nel* 
r  avvenire  all' Eccellentissime  Signorie  Vostre. 

Soleva  già  la  corona  di  Francia  far  gran  stima  deirim< 
peratore,  dichiarando  che  fosse  molto  atto  per  tener  i  prin- 
cipi d'Alemagiia  protestanti  in  freno,  acciocché  non  favoris- 
sero gli  ugonotti  francesi  ;  ma  per  lunga  esperienza  si  è  co- 
nosciuto in  somma  che  non  ha  su  di  essi  quell'autorità  che 
si  desiderava ,  poiché  non  sono  restati  d' entrare  nel  regno  più 
volte,  e  in  tempo  ancora  che  il  re  Carlo  IX  era  genero  di 
Cesare  (1).  Si  aggiungono  a  questo  altri  particolari  rispetti , 
fra  i  quali  é  che  il  Cristianissimo  non  volle  prender  per  moglie 
la  regina  vedova ,  come  ne  fu  ricerco ,  e  ora  non  si  tengono 
ambascierie  né  dall*  una  parte  né  dall'  allra ,  sendosi  lasciata 
intendere  Sua  Maestà  Cesarea  di  voler  dare  il  primo  luogo  a 
quel  di  Spagna  come  faceva  il  padre.  Cerca  bene  all'  incontro 
il  Cristianissimo  di  ristringer  l'amicizia  con  diversi  prin- 
cipi dell'Imperio,  e  particolarmente  con  gli  elettori,  tenendo 
anco  provvisionati  molti  colonelli  tedeschi  per  aver  pronta  una 
buona  banda  di  quella  gente  in  ogni  bisogno ,  come  non  gliene 
mancheranno  mai  sempre  che  vi  saran  denari  da  pagarli. 

Con  il  re  di  Spagna  vi  sono  tante  cause  di  poca  amici- 
zia ,  che  se  non  fosse  la  naturale  inclinazione  dell'uno  e  l'altro 
re  alla  pace,  aggiunto  il  mal  stato  nel  quale  sì  trovano  tutti 
duo ,  senza  dubbio  non  avriano  tardato  tanto  a  venire  all'armi , 
e  per  me  credo  che,  mentre  che  viveranno  le  maestà  loro, 
la  cristianità  non  abbia ,  per  questa  causa ,  da  travagliar  altri- 
menti ,  tuttoché  monsignore  da  una  parte ,  e  i  ministri  spa- 
gnuoli  secretamente  dall'altra,  non  manchino  di  sturbar  la 
quiete ,  o  per  dir  meglio  di  accrescer  i  travagli  l' un  dell'  altro, 
cercando  d' impedirsi  e  abbassarsi  quanto  possono  ;  ma  la  re- 
fcina  madre  non  manca  per  ogni  strada  di  sopir  tutte  le  dif- 
ficoltà e  male  satisfazioni ,  tenendo  essa  per  fermo  che  la  guerra 
con  Spagna  non  possa  esser  che  di  gran  danno  alla  corona  di 
Francia ,  e  per  dirlo  liberamente ,  che  i  suoi  figliuoli ,  con  i 

(1)  BllnbetU  moglie  di  Girlo  IX,  era  flglla  dell*  Imperatore  Haislmlllano  II. 
L' Imperatore  regnante  all'  epoca  di  qiiesia  relaiiono  era  Rodolfo  II  Aglio  del  sud- 
detto. 
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mali  umori  che  sono  in  quel  regno ,  siano  più  alti  a  perdere 
che  a  guadagnare. 

Con  Portogallo  al  (Nresente  vi  ò  maggior  dimostrazione 
d'amicizia  che  mai  sia  stata  (1),  e  si  tiene  dall'una  parte  o 
dall'  altra  ambasciatore  ordinario  ;  e  si  come  Francia  non  vor- 
rìa  vedere  per  nion  conto  il  re  Cattolico  padrone  anco  di  qoel 
regno ,  di  che  però  teme  assai ,  cosi  i  Portoghesi  cercano  ogni 
strada  per  conservarsi  il  Cristianissimo  amico  e  confidente ,  per 
ricevere  ajuto  e  favore  da  Ini  in  ogni  occasione  che  potesse 
occorrere.  Ben  è  vero  che  la  gran  distanza  dei  due  regni ,  e 
l'essere  stimati  anco  i  Portoghesi  di  nazion  spagnnola»  poco 
amica  naturalmente  della  francese  «  sono  cause ,  fra  le  altre , 
che  non  lasciano  stringer  l'amicizia  più  che  tanto. 

D' Inghilterra  si  può  dir  in  poche  parole  che  si  come  si 
chiamano  insieme  Tana  nazione  con  l'altra  naturali  nemici, 
cosi  non  mi  sono  potuto  persuader  mai  che  avesse  a  seguir 
matrimonio  tra  quella  regina  e  monsignore  »  tutto  che  l'Altez- 
za Sua  lo  desideri ,  come  disperata  di  non  poter  aver  il  grado 
di  luogotenente  generale  del  re  suo  fratello  ;  onde  si  risolse  a 
passar  il  mare  per  questa  ambizione  di  esser  nominato  re,  e 
favorito  di  nuovo  nelle  cose  di  Fiandra  »  senza  guardar  tanti 
altri  contrarj  e  pericoli  die  soprastavano  in  questo  negozio, 
del  quale  abbastanza  ho  dato  conto  alla  Serenità  Vostra.  E  se 
mi  è  lecitp  pronosticare,  stimo  che  abbia  ad  esser  fra  poco 
tempo  maggior  inimicizia  e  sdegno  che  sia  mai  stato  tra 
FTancia  ^  quella  regina  astutissima  e  piena  d'artifizi,  che  un 
giorno  tutti  poi  le  cascheranno  sopra  la  testa  per  giusto  gin* 
dicio  di  Dio. 

Lasciando  per  ora  da  parto  questa  Eccellentissima  Re- 
pubblica ,  io  dirò  che  di  tutti  gli  altri  principi  d' Italia ,  il  re 
Cristianissimo  nel  suo  secreto  resta  poco  soddisfatto ,  parendo- 
gli insomma  che  facciano  conto  molto  più  del  Cattolico  che  di 
lui  ;  e  siccome  odia  Mantova ,  Urbino  e  Parma ,  tenuti  in  Fran- 


(1)  Morto  11  4  agosto  4S78  II  re  Sebastiano  nella  battaglia  d' Alcazar  nel  Ma- 
rocco, regnava  allora  II  vecchio  cardinale  Enrico  suo  ilo,  nella  col  morte  era  a 
temersi  che  la  Spagna  tentasse  d' Impadronirsi  del  Portogallo  ,  come  in  cflèllo  la 
cosa  ebbe  luogo  nel  seguente  anno  1580. 
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eia  del  IbUo  spagnuoli ,  cosi,  non  resla  contento  degli  altri ,  e 
massime  di  Savoja  »  ^  per  quella  lega  che  già  conclose  con  i 
cantoni  de'  Svizzeri  cattolici  in  pregiudizio  delle  generali  di 
Francia,  e  a  favore,  commessi  dicono,  di  Spagna,  ai  ancora 
per  non  essersi  mossa  l' Altezza  Sua  con  le  armi  contro  Bei- 
laguarda  (1) ,  secondo  che  prima  ne  aveva  dbta  intenzione  ; 
onde  si  ritiene  per  fermo  da  tutto  il  consiglio  del  re ,  che  quel- 
r  Altezza  fosse  d' accordo  con  Spagna  e  con  esso  maresciallo* 
Tuttavia  la  regina  madre,  che  è. quella  sempre  che  accomoda 
le  differenze,  la  ogni  cosa  per  sopir  le  difficoltà ,  non  ne  man< 
cando  ogni  giorno  di  vecchie  e  di  nuove  a  quei  confini ,  e  pw 
conchinder  matrimonio ,  se  mai  potrà ,  tra  il  principe  di  Pie- 
monte e  la  nipote  dì  Sua  Maestà  figliuola  del  duca  di  Lorena  ; 
ma  né  il  re  né  il  consiglio  di  stalo  par  che  vi  vadano  di  buon 
piede  (2). 

Del  granduca  di  Toscana  (3)  si  fa  gran  slìma  in  Fran- 
cia ,  si  per  rispetto  della  regina  madre ,  come  per  il  molto 
tesoro  che  Jha  quel  principe ,  e  per  la  molla  parte  che  tiene 
in  Italia ,  tanto  più  ora  che  è  strettamente  unita  V  Altezza  Sua 
con  questo  Serenissimo  Dominio.  Tuttavia  non  mancano  delle 
diiBcoltà  per  interromper  quella  perfetta  amicizia*  che  vi  po- 
trebbe essere  ;  fra  le  quali  è  certa  pretensione ,  che  molto  preme 
alla  regina,  àella  eredità  patema ,  domandando  essa  gran  quan- 
tità di  denari ,  palazzi  e  ville ,  dicendo  che  il  granduca  Cosi- 
mo le  volle  dare  200,000  scudi  per  terminar  questo  negozio , 
che  lei  non  li  volle,  e  ora  che  li  terrebbe,  e  manco  assai, 
non  li  può  avere ,  seodosi  trovata  dappoi  una  cessione  che  la 
Maestà  Sua  fece ,  quando  si  maritò ,  benché  lei  dica  esser  nulla 
e  invalida.  Ma  in  somma  sta  in  mano  del  granduca ,  per  mia 
opinione ,  di  unirsi  quando  e  quanto  vorrà  a  quella  corona ,  e 
credo  d'esser  benissimo  inteso. 

Resta  Ferrara  (4) ,  il  quale  par  pur  che  dipenda  assai  di 

(1)  Del  quale  da  piinciplo  è  slato  discorso. 

(tj  E  TeramenCe  quel  malrimonlo  non  ebbe  luogo;  onde  Carlo  Ermnanucle,  già 
duca  di  Saroja  lino  dal  ISSO  per  la  morte  del  padre  suo  Emmanuel  Kiliberlo,  spo- 
sò, nel  1585,  Caterina  secondogenita  di  Filippo  II. 

(3)  Francesco  I. 

(4)  Alfonso  li,  ullimo  duca. 
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là  per  la  madre  (1)  e  per  il  cardinal  d*Esle ,  ayendo  lutti  due 
questi  fratelli  d' entrata  in  Francia  ogni  anno  più  di  500,000 
franchi,  oltre  diversi  stati  che  pretendono;  nondimeno  quel 
signor  duca ,  da  poi  le  cose  di  Polonia  (2) ,  è  stato  sempre  in 
qualche  contumacia  col  presente  re ,  e  si  come  prima  quel  di 
Ferrara  aveva  luogo  nelle  pubbliche  c^imonìe  con  gli  altri 
aodmsciatori ,  cosi  da  allora  in  poi  non  è  mai  più  stato  am- 
messo ,  invitandosi  di  duchi  solamente  qud  di  Savoja* 

L' amicizia ,  dkt  ha  tenuta  sempre  la  corona  di  Francia 
con  il  Gran  Turco ,  è  molto  ben  nota  alla  S*  Y. ,  e  le  cause 
ancora  di  essa  ;  tuttavia  questo  serenissimo  re  se  n'  è  curato 
sempre  poco,  massime  dappoi  la  partita  sua  di  Polonia;  per- 
chè siccome  pensò  di  conservarsi  quel  regno  col  suo  favore, 
cosi  ne  segid  tutto  l'opposito,  avendo  il  Turco  mandato  in 
Polonia  diversi  chiaussi  a  dire  eh'  egli  era  per  favorir  più  to- 
sto ogni  altro  che  la  Maestà  Sua  ;  la  quale  ^poi  mal  satisfatta 
revocò  r  ambasciatore  che  teneva  a  quella  Porta ,  ed  è  stato 
tre  anni  senza  mandare  alcuno.  Solo  ultimamente ,  scrivendole 
ùgùi  giorno  il  Bassa  e  Rabi  Salamone ,  che  il  suo  luogo  saria 
dato  a  Spagna  se  non  andava  altro  suo  rappresentante,  si 
risolse,  con  la  persuasione  della  regina  madre,  di  farlo,  al 
che  grandemente  ajutaron  quei  rumori  di  Piemonte  (3) ,  du- 
bitandosi di  aver  la  guerra  con  Spagna ,  e  per  sturbar  la  lega 
che  trattavano  essi  Spagnoli  col  Gran  Signore.  Cosi  credo  che 
continuerà  V  amicizia ,  ma  notf  di  quella  maniera  che  soleva 
essere  con  i  passati  re,  essendo  questo  inclinato  alla  quiete 
della  cristianità ,  come  ho  detto.  Ma  dall'  altra  parte  monsi- 
gnore cerca  di  stringersi  e  unirsi  al  Turco  più  che  può  per 
servirsene  nelle  sue  occasioni ,  come  ben  sa  la  S.  Y. 

Ora  concludendo  dirò ,  che  verso  questa  Serenissima  Re- 
pubblica ,  per  mia  opinione ,  trovo  che  non  si  potrebbe  desi- 
derar animo  meglio  affetto  e  inclinato  di  quello  che  tiene  il 
re  Cristianissimo  e  la  regina  madre  ancora ,  la  quale  ha  sem- 


el) Renala  di  Francia,  Oglia  di  Luigi  XII. 

i%)  Cioè  da  poi  ctie  il  duca  Alfonso  si  presentò  candidalo  al  Irono  di  Polopiia 
dopo  la  parlenza  di  Enrico  III ,  il  quale  pur  pretendeva  di  conservarsi  quella  corona. 
(3;  Pel  fallo  soprannarralo  di  Bellegarde. 
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pie  allevalo  questi  suoi  Bgliuoli  con  tal  latte  e  inclinaziooo , 
come  appunto  essa  dice ,  tenendo  la  S.  Y.  per  Yero  amioo ,  e 
stimando  con  l' esempio  e  antorità  soa  di  poter  muovere  tatti 
gli  altri  principi  d' Italia  secondo  che  potesse  occorrere.  Si  ag- 
giunge a  questo»  che  il  re  tiene  cosi  fresca  e  onwata  memoria 
delle  grandissime  dimostrazioni  che  ricevo  in  questa  città  (1) , 
che  non  può  saziarsi  di  predicarle  del  continuo  con  ognuno, 
si  come  ogni  giorno  mi  veniva  riferto»  oltre  quello  che  con 
la  viva  voce  ben  spesso  a  me  diceva.  E  poi  che  si  feoer  tante 
spese,  vi  è  pur  questo  contento  almeno,  che  la  cosa  é  stata 
molto  ben  conosciuta  da  quella  nazione,  e  molto  più  dal  re 
medesimo ,  del  quale ,  per  opinion  mia ,  la  S,  Y*  si  può  pio- 
mettere  ogni  ragionevole  corrispondenza.  Cosi  piacesse  a  Dio 
di  ritornar  quel  regno  nel  suo  primo  splendore  e  grandezza ,  e 
mantenere  per  lunghissimi  anni  in  vita  il  re ,  come  veramente 
dobbiamo  per  molte  cause  desiderare* 

Quello  che  farà  di  bisogno ,  per  maggiormente  conservare 
e  augmentare  qoest'  amicizia ,  son  certo  che  sarà  degnamente 
eseguito  dal  clarissimo  ambasciator  Friuli  (2) ,  il  quale  diede 
tal  saggio  della  sua  molta  prudenza  e  valore  subito  giunto  in 
quella  corte ,  confermando  d'avvantaggio  quanto  io  avevo  pre- 
dicato al  re ,  che  aggiunto  lo  splendore  della  sua  casa ,  il  che 
molto  importa  da  per  tutte  le  corti ,  ma  sopra  tutte  in  quella 
di  Francia ,  la  Serenità  Yostra  può  star  molto  ben  sicura  che 
sarà  trattato  qual  si  voglia  importante  negozio  maturamente  e 
con  quei  debiti  termini  che  si  deve,  e  mantenuto  insieme  il 
luogo  di  questa  Serenissima  Repubblica  con  quella  grandezza , 
dignità  e  onoranza  che  si  conviene.  Questo  dico  non  per  ri- 
guardo solito  di  oeremonia ,  ma  per  vero  debito  di  coscienza , 
il  che  so  esser  molto  ben  conosciuto  da  tutte  le  Eccellentissi- 
me Signorie  Yostre  ;  onde  per  questo  non  parlerò  più  oltre' di 
sua  signoria  clarissima,  poiché  stimo  superfluo  il  voler  far 
testimonio  di  quelle  cose  che  sono  molto  ben  manifeste  ad 
ognuno. 

Yennc  con  sua  signoria  clarissima  un  gentilissimo  suo 

(1)  Nel  1674,  veoendo  di  Polonia  per  ptiure  lo  Fraocli. 

't.  Del  quale  abbiamo  data  la  relaiione  nel  Tomo  IV  della  Serie  I. 
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nipote  con  doe  allri  onoratiRsimi  gentilooniioi ,  che  nel  ritorno 
mi  hanno  fatto  pn^re  tanto  più  oorto  il  Tiaggio  e  manco  tra- 
vaglìosOb  Uno  ò  stato  il  magnifico  ser  Giovanni  Memo  nepote 
del  clarìssimo  ser  Marcantonio,  l'altro  il  magnifico  ser  Al- 
vise Foscarìni  figlio  del  clarissimo  ser  Giacomo,  e  ijaesto  è 
restato  a  Torino  con  quel  clarissimo  ambasciatore  col  quale 
era  prima  (1). 

Del  quale  clarissimo  atnbasciatore  sarei  costretto  dir  molte 
cose,  ma  io  mi  restringerò  in  tre  sole ,  con  dir  che  spende  di 
maniera  e  tiene  cosi  onorata  corte  che  basterebbe  e  d' avvan- 
taggio se  fosse  appresso  qnal  si  voglia  magnifico  principe  del 
mondo;  poi  attende  con  ogni  diligenza  al  pubblico  servizio, 
ed  è  grandemente  stimato  dalle  Loro  Altezze  e  da  tutti  quei 
signori  ancora. 

{ E  qui  termina  Y  apografo  senza  la  solita  richiesta  del  donativo  ). 


fi)  Franoesco  Rarbaro,  del  quale  pure  abbiamo  data  la  Relazione  nel  Tomo  V 
della  Sede  U. 


<•<» 
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DA  PIETRO  DUODO 


NEI  GIORNI   12  E   43  GENNÀIO    1398. 


{DtU  Regio  Àrehiviù  di  Stato  di  Torino). 
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AVVERTIMENTO 


Come  fu  da  noi  dichiarato  negli  Avvertimenti  premessi  alle  due 
ultime  Relazioni  di  Francia  contenute  nel  Tomo  IV  della  Serie  I ,  ave> 
varoo  deposta  affatto  la  speranza  di  poter  dare  altre  Relazioni  del  tempo 
di  Enrico  IV,  quando  il  conte  Luigi  Gibrario  non  solo  ci  rivelò  l'esi- 
stenza ,  ma  cortesemente  oi  procacciò  la  trascrizione  di  questa  che  ora 
mettiamo  in  luce.  Della  qual  cosa  non  possiamo  abbastanza  testimoniargli 
la  nostra  gratitudine,  specialmente  pel  singoiar  valore  di  questo  copio- 
sissimo documento ,  il  quale  non  solo  abbonda  di  preziose  rivelazioni ,  ma 
eziandio  di  giudizj  che  torneranno  di  opportuno  ammaestramento  cosi  ai 
sommovitori  come  ai  reggittori  dei  popoli. 

Dopo  r  entrata  di  Enrico  IV  in  Parigi ,  che  ebbe  luogo  il  SS  marzo 
del  4594,  Venezia,  con  decreto  del  44  maggio,  dopato  Pietro  Duodo 
ambasciatore  ordinario  a  quel  re ,  presso  il  quale  egli  giunse  nel  gen- 
jiajo  susseguente,  e  vi  stette  tre  interi  anni  testimonio  dei  memo- 
rabili avvenimenti  che  in  quel  periodo  di  tempo  si  consumarono:  la 
guerra  dichiarala  alla  Spagna  fin  dal  momento  appunto  in  coi  il  Duodo 
arrivava  a  Parigi ,  e  la  quale  durava  tuttavia  nel  suo  partire;  la  solenne  as- 
soluzione di  Enrico  pronunciata  da  Clemente  Vili  il  47  settembre  pur 
del  4595;  e  la  successiva  sottomissione  delle  parti  che  ancora  si  ritro- 
vavano in  armi  contro  il  nuovo  re  ;  il  periodo  insomma  più  tempestoso 
del  regno  di  Enrico  IV,  che  si  conchiuse  poco  appresso  coir  editto  di 
Nantes,  del  30  aprile  4598,  che  pose  termine  alle  guerre  di  religione, 
e  colla  paee  di  Vervins,  del  S  maggio  di  detto  anno,  che  compose  la 
guerra  esterna  riconfermando  alla  Francia,  malgrado  grinnenarrabili  stra- 
zj  di  tanti  anni  d' intestine  discordie ,  tutti  i  vantaggi  già  conseguiti  col 
trattato  di  Castel  Cambrese.  La  presente  Relazione  illustra  i  fatti  narrati 
col  risalire  alle  origini ,  e  non  pretermette  circostanza  veruna  che  valga 
a  meglio  rappresentarli  e  a  far  conoscere  le  difficoltà  d*  ogni  genere  che 
Enrico  IV  ebbe  a  superare  per  ricomporre  lo  stato  ed  avviarlo  a  quella 
grandezza  e  stabilità,  che,  con  maraviglia  dell* universo,  venne  a  capo 
di  conseguire  nel  giro  di  pochi  anni. 

Certo  può  dirsi  che  lo  sgomento  e  la  depressione  generale  degli 
animi,  che  consegue  ai  prolungati  rivolgimenti  ed  alle  esorbitanze  delle 
fazioni,  rendono  in  certo  modo  più  facile  l* opera  riparatrice  invocata  fi- 
nalmente dai  popoli  derelitti  e  disingannati  di  tante  menzognere  promes- 
se ;  ma  ò  pur  troppo  non  meno  vero  che  la  storia  assai  di  rado  ci  offre 
testimonio  di  principi  che  siansi  dedicati  a  quest'  arduo  ufficio  con  quel- 
r  intera  abnegazione  di  sé ,  senza  la  quale  ogni  migliore  intendimento 
riesce  indarno.  E  quando  avvenga  che  la  Provvidenza  schiuda  a  taluno 
siffatto  arringo ,  miri  ad  Enrico  IV ,  in  lui  si  specchi  ed  inspiri  per  me- 
ritarsi il  nome  di  vero  restauratore  della  pace  e  dell' ordine  pubblico. 


Non  fu  cp6l  presto,  dopo  gli  orrìbili  e  roostraosi  $nt- 
cessi  di  olio  anni  di  sanguinosissime  gaerre  ciyili,  entralo  Irion- 
fante»  nel  i59&  a'22  marzo,  T invitto  e  glorioso  Enrico  IV 
cristianissimo  re  di  Francia  e  di  Navarra  nella  sua  città  di 
Parigi ,  che  andato  e  tornato ,  r  inverno  appresso ,  dalla  con- 
<pu8ta  per  forza  d' arme  fatta  della  città  fortissima  di  Lione  » 
(  qnasi  dal  seminar  gaerre  e  travagli  dovesse  a  lui  pullular 
nuova  materia  di  glorie  e  di  4rofei),  cosi  consigliato  da' suoi 
più  iftlemi  e  persuaso  dagli  estemi  amici ,  pubblicò  ,  nel  gen* 
oa|o  susseguente ,  la  guerra  contn>  il  serenissimo  re  Cattolico. 
la  quel  tempo ,  Serenissimo  Principe  »  EE.  SS. ,  io  arrivai  in 
corte  ;  tempo ,  per.  la  varietà  e  grandezza  delle  cose  successe , 
molto  considerabile ,  e  da^le  quali  può  aver  avuto  largo  campo 
la  prudenza  umana  di  apprender  molti  salutìferi  ammaestra- 
menti ,  essendosi  in  efietto ,  nel  corso  di  tre  anni  che  vi  san 
sialo  f  provalo  tutto  quello  che  può  ckiaramente  far  conoscere 
quanto  sia  felice  quel  regno  e  quanto  ben  avventurati  quei 
popoli ,  cbe  sono  da  un  savio  e  valoroso  principe ,  non  por  con 
la-forza  difési ,  ma  con  la  prudenza  e  col  buon  consiglio  retti 
e  governati.  Questi  dunque  saranno  i. due  termini  prefissi  al 
presente  ragionamento ,  parendo  a -me  di  non  poter  in  altra 
cosa  spender  manco  mfrnttuosamenle  queste  poche  ore,  cbe 
dagli  «fiari  più  gravi  mi  sono  slate  concesse  dalla  S.  Y* ,  che 
nel  rappresentarle,  e  nell'uno  e  nell'altro  slato,  quanto  più 
chiaramente  e  veracemente  potrò ,  le  condizioni  loro. 
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t^er  longo  cono  di  secoli ,  col  prospero  ?ento  d' una  mara- 
vigliosa  fortana ,  quasi  fosse  fatta  compagna  della  pmdenia  e 
virtù  dei  re  francesi ,  montò  il  regno  di  Francia  a  quella  gran- 
dezza che  abbiamo  veduto  fino  ai  nostri  giorni  ;  percbò  essen- 
do negli  antichi  tempi  stata  divisa  quella  provincia  fra  molti 
signori ,  ed  avendone  posseduta  per  546  anni  sempre  qualche 
parte  gl'Inglesi,  non  forni  di  ridursi  tutta  sotto  la  corona 
che  al  tempo  di  Carlo  VI II  e  di  Lodovico  XII  ;  i  quali  pren- 
dendo ,  r  un  dopo  r  altro ,  in  matrimonio  Anna  di  Bretagna , 
«incorporarono  per  ultimo  quel  ducato  alla  corona  di  Francia* 
Questo  è  quel  regno ,  del  quale ,  dopo  stabilita  la  potenza  della 
casa  d*  Austria  in  cristianità ,  i  principi  più  deboli  desiderano 
r amicizia  e  l'intelligenza;  e  mentre  gli  inferiori  intendono 
alia  sipa  conservazione,  i  superiori  aspirano  alla  sua  distm* 
zione,  per  levarsi  davanti  l'ostacolo  che  hanno  di  pervenire 
alla  monarchia  ;  e  di  qui  nasce  ed  è  nato ,  che  già  da  tanti 
anni  non  si  attenda  ad  altro  che,  prima  con  guerre  ester- 
ne e  poi  con  le  civili  ed  inteme,  ad  abbatterlo  e  ^istrag- 
gerlo.  E  se  ben  pare  che  non  si  giochi  in  effetto  se  non  di 
quel  nobilissimo  regno ,  tuttavia  quello  è  il  campo  dove  si  ha 
finalmente  da  decidere  se  il  resto  della  cristianità  debba  andare 
in  miserabile  servitù.  E  quantunque ,  già  quarant'  anni ,  esso , 
sotto  i  passati  re ,  fosse  arrivato  a  tal  colmo  che  era  soUerva* 
mento  degli  amici  e  terrore  grandissimo  de' nemici-,  tuttavia 
dai  tre  fratelli  ultimamente  estinti  fu  ksciato  in  tale  slato ,  che 
ben  si  poteva  deplorar  la  sna  caduta ,  ma  non  sperar  mai  più  di 
i^ederlo  in  alcuna  maniera  sollevato.  Perciocchò ,  o  fosse  la  pic- 
cola e  tenera  età ,  nella  quale  due  di  loro  (1)  vennero  al  regtto, 
che  lo  rendesse  anco  più  esposto  ai  disegni  de'  suoi  nemici ,  o 
fosse  r  immoderato  doriderio  del  dominio,  che  fomentando  l'am- 
bizione di  molti  non  li  rendesse  solleciti  che  di  sò'stessj  ;  que- 
sto pertanto  ò  verissimo ,  che  dopo  la  iiKNrte  di  Enrico  HI ,  ul- 
timo di  quel  ramo,  ero  ridotto  il  regno  in  modo  dilacerala,  che 
come  corpo  in  mille  parti  diviso  ogni  altra  cosa  appariva  in 
lui  che  r  immagine  e  splendor  suo  trapassalo.  Anzi  essendo  re* 

(1  ^  Franceìtco  II  e  Carlo  IX. 
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stato  tolto  gnom ,  tatto  fuoco ,  tatto  sangue,  mito  aoditrione , 
tutto  di?isìooe ,  tatto  dìaseosioiie  »  tutto  diffidenze ,  tutto  inso- 
lenae,  tutto  disobbedienze ,  non  si  vedeva  altro  in  lui  cbe  or^ 
ribili  spettacoli  di  barbara  crudeltà ,  èssendo  le  case  buttate  a 
terra ,  i  castelli  arsi ,  le  chiese  profanate ,  le  terre  intiere  di- 
strutte; e  in  fine  non  essendo  cosa  dove  la  rabbia  potesse 
esercitar  l'estremo  del  suo  furore,  che  tutto  non  fosse  stalo 
fallo.  Con  tolto  ciò  non  volle  Dio  abbandonarlo,  anzi  nel 
cdmo  delle  sue  miserie  »  quando  {Aù  si  temeva  che  dovesse 
restar  sommerso  tra  le  tempestosissime  ondo  deir  agitazione  ci- 
vile f  allora  appunto  maggiormente  risorse  coir  essergli  dato 
per  monarca  e  rettore  il  re  Enrico  IV. 

Questo  ò  quegli  cbe ,  come  unica  fenice»  si  può  dir  nato 
tra  le  ceneri  di  quell'amplissimo  regno,  il  quale  abbando- 
nato da'  suoi  più  prossimi ,  perseguitato  dai  più  lontani ,  de- 
plorato dagli  amici ,  e  combattuto  da  suoi  nemici ,  con  una 
ecoellenle  »  singolare  ed  inccedì^il  fortuna  e  virtù ,  or  abbat- 
tendo, distruggendo  e  conculcando ,  or  perdonando,  abbrac- 
ciando e  riceveiido  quanti  se  gli  faoevano  innanzi,  con  la  bontà , 
r  umaniià  e  la  clemenza ,  è  finalmente  pervenuto  con  somma 
sua  gloria  a  quella  corona ,  ed  è  quel  solo  al  giorno  d' oggi 
che  eoo  la  forza  e  con  il  consiglio  può  ristorar  la  speranza , 
stata  per  un  tempo  qoa$i  smarrita ,  della  restitazicme  del  re- 
gno nel  pristino  q>lendore. 

11  qual  regno  è  stato  da  Dio' ornato  di  cosi  ^golari  ed 
eccellenti  condizioni ,  che  stimo  certo ,  se  quelle  proviocie  se 
le  potessero  goder  in  pace ,  cbe  non  saria  cosa  simile  al  mondo. 
Ma  non. avendo  mai  saputo  i  Francesi  slar  in  pace  né  tra 
loro  medesimi  né  coi  loro  vicini ,  son  procedute  le  tante  guerre 
forasUcre  e  civili  eh'  es^i  hanno  fatto ,  più  forse  molte  volte 
stimolati  da  onorato  desiderio  di  gloria ,  cbe  da  ambiziosa  cu- 
pidità di  dominare  ;  e  pere  anco  sono  stati  molto  più  valorori 
neir  aequistare ,  che  accurati  nel  conservare.  Tuttavia  i  trava- 
gli che  hanno  tollerato ,  e  la  necessità  e  povertà  nelle  quali 
sono  incorsi ,  al  come  li  ha  ridotti  ad  accomodarsi  insieme  al 
presente,  cosi  si  può  anco  creder  che  li  farà  continuare  un 
pezzo  per  l'avvenire,  fin  tanto  almanco,  che  duri  fra  di  loro 
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la  memoria  di  quello  che  hanno  patito  ;  che  certo  è  stalo  tale , 
che  non  è  caaa,  non  é  uomo ,  e  dir6  non  ò  pianta  »  non  sterpo , 
non  sasso  /  che  non  sia  stato  tocco ,  battofo  »  percosso  e  cal- 
pestato da  queste  infelicità  ;  in  modo  che  pochi  son  quelli  che 
al  presente  non  pensino  di  stare  in  pace ,  e  il  re  più  di  tutti  » 
come  anc(Hra  più  di  tutti  è  stato  bmsaglio  alle  ambixioni  e 
cupidità  dei  suoi  nemici. 

E  se  nei  primi  treni' anni  di  queste  guerre  cibili  i  dove 
la  si  faceva  solo  con  Ugonotti ,  si  ritrova  molto  distintamene 
te  e  particolarmente  descritto  da  loro  che  fossero  ammasxa- 
te  765,000  persone ,  e  più ,  e  tra  questi  forse  60,000  genti- 
luomini ,  rasate  nove  città  >  abbruciati  388  villaggi ,  consu- 
male dal  fuoco  4,256  case  di  gentiluomini  e  di  signori ,  e  al- 
tre distrutte  sino  al  numero  di  123«000;  adesso  si  può  sicu- 
ramente affermare  che  ne  siano  morti  quattro  volte  più ,  per  es- 
ser stata  la  guerra  tanto  barbara  e  cruda ,  che  si  può  dir  con 
verità  che  non  vi  sia  casa  nobile  in  Francia ,  nella  quale  o  il 
padre  o  il  figlio  primogenito  non  sia  stalo  o  morto  o  ferito 
o  fatto  prigione  ;  e  la  Piocardia  particolarmente  è  tutta  piena 
di  vedove  e  di  figliuoli  pupilli*  E  si  può  anco  argomentar  que- 
sto dalla  distribttxione  del  sale ,  la  quale  si  fa  per  la  metà  meno 
deir  ordinario  ;  perché  dove  se  ne  dispensava  18,000  mui  (l)t 
che  sono  ognuno  di  essi  38  miaotti  (2)  di  peso  di  libbre  cento 
di  oncie  sedici  Tuna,  adessq  se  ne  dispensa  9000;  si  che 
di  1,600,000  scudi  che  altre  volle  soleva  cavar  il  re  da  que- 
sto desio ,  non  ne  cava  se  non  800,000  al  presente  ;  e  d' ogni 
minotto  ha  S.  M.  di  dazio  tre  lire  e  cinque  soldi  del  sole ,  i 
quali  appunto  fanno  la  somma  sopradetta.  E  lutto  che  il  sak 
si  vendesse  al  mio  tempo  fin  lire  dieci  e  soldi  dieci  al  sopra^ 
più,  questo  era  per  la  spesa  del  comprarlo  e  condurlo,  per- 
chè in  quel  regno  tolte  le  saline  sono  de*  parMcolari.  .Che  del 
resto  se  ben  la  Francia  per  lo  passato  sia  stata  molto  piena 
di  popolo,  talchò  si  contavano  in  èssa  16,000,000  di  persone , 


(1)  Jf  nifi  «  «lìtica  misura  fraaeese»  la  quale  perallro*  oonaerrando  lo  aietao 
nome,  dl?ertlflcava  p«r  le  diverse  materie.  Il  fnmd  del  aale  corrif^ondeva  a  S5  etto- 
lilrl  d'oggigiorno. 

(2;  Minot ,  la  venliqiiadresima  parie  del  mMìif  di  sale. 
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le  qMli  erano  comprese  lotte  in  133,000  parrocehie  (1) ,  e 
in  3,S00,O00  famiglie,  loUavia  al  presente  bisogna  scemar 
qoeslo  numero  d' assai.  E  se  nel  centro  del  regno ,  e  massime 
Air  qnà  dalla  Loira ,  manca  la  metà ,  alle  frontiere  vi  si  desi* 
dera  quasi  tutti ,  e  in  Parigi  solo  »  parte  per  la  guerra  e  parte 
per  la  peste delF  anno  passato,  mancano  forse  150,090  persone  ; 
e  si  può  dir  della  Francia  al  presente  quello  ciie ,  nei  tempi 
passati ,  disse  Agesilao  dopo  inteso  il  fatto  d' arme  seguilo  l^a 
loro  Greci  a  Corinto  :  <r  Infelice  Francia ,  che  di  sua  propria 
mano  ha  disfatto  tanta  gente ,  che  saria  stata  sufficiente  a  di- 
strugger in  un  giorno  di  battaglia  tutti  i  suoi  nemici,  b 

Con  tutto  questo  però  don  bisogna  dir  che  anco  al  pre- 
sente ella  non  sia  molto  bèllo ,  nobile  e  grande  paese ,  anzi 
tale  che ,  se  piacesse  a  Dio  di  conservarlo  dieci  anni  in  pace , 
per  la  sua  feconditi ,  se  non  si  vedesse  ridotto  nel  pristino  suo 
s^endore ,  almeno  gli  mancherià  poco.  Che  se  hanno  patito  ì 
villaggi  e  luoghi  aperti ,  non  hanno  però  sentito  il  medesimo 
infortunio  le  città  che  non  sono  state  prese  per  forza ,  o  non 
sono  state  circondate  dalP  armi  de'  nemici ,  e  ìmassime  nel 
recinto  delle  loro  mura.  Hanno  ben  patito  generalmente  tutte 
nei  loro  borghi ,  e  particolarmente  Parigi ,  dove  dai  Parigini 
stessi  sono  state  disfatte  più  di  3000  case ,  per  dubbio  che  il 
re' non  "vi  venisse  ad  alloggiar  dentro;  e  m^tre  «e  ne  conta- 
vano nei  tempi  passati ,  tra  la  città  e  i  borghi ,  da  10,000 , 
saranno  restate  da  12  in  13,000. 

Questa,  al  tempo  di  Giuliano  Apostata,  non  comprendeva 
altro  che  l' isola  di  mezzo ,  che  non  è  per  V  ottava  parte , 
ma  dopo  si  ò  fatta  una  grande  e  popolala  città ,  e  degna  di 
esser  capo  di  tutto  il  regno,  piena  quanto  si  possa  dire  di 
ogni  sorte  di  traffichi  e  di  negoij ,  ornata  per  la  bellezza  e 
diversità  d' un  numero  infinito  di  arti ,  illustrata  per  Io  splen- 
dore di  tante  magnifiche  chiese ,  celebrata  per  la  virtà  e  per 
la  eccellenza  dello  Studio ,  e  decorata  della  grandezza  e  mae- 
stà della  corte  reale  e  del  primo  parlamento  ;  ed  è  posta  in 


(1)  Vcggasl  quanto  fu  da  noi  avvertilo  in  questo  proposito  a  pag.  %ì  del  Tonto 
IV  dclU  Serte  I. 


80  RBLAZIORB   DI  FHAHCIA 

sito  cosi  eccellente ,  che  non  poterà  esser  elello  il  più  oppor- 
tane  per  ftrla  cosi  grande  come  è.  Il  paese  che  ha  d' intorno 
è  il  più  fertile  di  tatto  il  regno ,  e  correndo  per  essa  la  Senna» 
nella  quale  entrano  sei  altri  fiumi  tutir  narigabili  »  e  pertico» 
larmente  la  Marna  »  che  si  nomina  la  nutrice  di  Parigi  »  e  in 
questi  molti  altri  assai ,  non  d  cosa  che  nasca  per  tatto  qoel 
fertilissimo  regno ,  che  per  acqua  non  ri  si  possa  condarre  e 
con  molta  facilità.  Di  modo  che  di  continuo  si  veggono  den- 
tro di  essa  e  sulla  riviera  200  e  300  barche»  le  qnali  lotte 
cariche  di  grani ,  vini  »  legna  »  fieno  »  paglia  »  biada  ed  altre 
monizioni»  non  appena  arrivate  sono  spedite;  e  molte  di  que- 
ste sono  cosi  grandi  che  portano  più  roba  che  non  farian  due 
gran  barchi  ferraresi  »  e  dei  maggiori  »  e  ve  ne  sono  alcune  » 
ma  poche,  che  tengono  fino  500  tonelli  (Unmmux)  di  fino» 
che  sono  più  di  cento  botti  delle  nostre  ordinarie.  Nei  giorni 
poi  dei  mercati  »  che  si  fanno  il  mercoldl  e  il  sabato  in  di- 
verse parti  della  città  »  vi  concorre  »  oltre  ad  altre  Tettovaglie 
e  sai  vaticino  »Jtanta  quantità  di  pane  dai  villaggi  circonvicini» 
che  al  sicuit)  500  carra  noi  leverebbero  »  e  pure  non  ò  arri- 
vato il  mezzo  giorno  »  cho  tutto  è  smaltito.  Con  tutto  qnesto» 
per  essere  il'  popolo  numerosissimo  »  i  dazj  grandissimi  »  le 
Provincie  al  dintorno  distrattissime  e  desolatissinie  »  wSfe 
questa  città  d*nna  notabii  carestia»  e  tale  che  chi  non  l'avesse 
provata  noi  crederla  ;  perchè  T  anno  95  »  che  fu  al  principio 
della  mia  ambascieria  »  parte  per  la  guerra  »  -  e  parte  per  cer- 
to gelo  H^he  sopravvenne  alle  uve  »  onde  non  si  pota  fare  il 
vino  ordinario,  si  pagarono  quattro  tonelli  »  che  possono  essere 
intomo  IS  mastelli  dei  nostri»  scudi  113  del  sole,  che  sono 
ducati  158  veneziani;  e  il  pane  anco»  per  essersene  mandalo 
molto  nella  Piccardia  »  si  vendè  scudi  dieci  lo  staro  venezia- 
no. E  dietro  a  questi  prezzi  sono  anco  camminate  tutto  T  altre 
cose  ;  anzi  convenendosi  per  Y  anno  96  e  97  sostentar  la  pro- 
vincia della  Piccardia  e  V  esercito  del  re  »  furono  levati  tanti 
viveri  dalla  città ,  che  il  tutto  ti  mantenne  a  prezzi  eccessivi  ; 
e  si  pagò  il  vino  12  mastelli  scudi  83 ,  che  sono  ducati  113  e 
mezzo ,  e  tutto  il  resto  a  proporzione.  L' essere  ancora  questa 
città  vicina  al  mare  intomo  45  leghe  solamente  »  oltjre  che  la 


DI   Pl£TftO  DUODO.    1598.  81 

fa  euere  di  aere  più  lanperato  e  più  salubre  f  causa  ancora 
ttafichi  ooQ  tutte  le  parti  del  mondo ,  dote  raono  o  donde 
▼engoiio  una  infimtA  di  comodità  ; ,  né  é  cosa  insomma  che 
r  «omo  potesse  desiderare  >  che  con  denari  e  pazienza  non  si 
trovasse  in  Parigi.  Di  modo  che  possiamo  dira  con  Terilà , 
che.se  ben  la  Spagna  è  più  grande ,  e  per  T  Indie  più  copiosa 
d' oro  e  d' argento ,  V  Italia  più  popobta  e  più  industriosa , 
r  Ungheria  e  la  Polonia  incomparabilmente  più  fertili  ^  quando 
fossero  coltivate  t  la  Germania  nel  generale  più  bellicosa,  più 
ampia  e  più  spaiiosa  ;  tuttavia ,  poste  tutte  queste  cose  in- 
sieme, non  vi  è  alcuna  di  loro  che  si  possa  uguagliare  alla 
Francia,  quando  finse  nel  suo  primo  fiore ,  come  si  deve  pur 
sperar  in  Dio  che  abbia  ad  esser  un  giorno. 

Con  tutto  questo  se  i  gentiluamini ,  avendo  scemate  le 
esrtrate ,  ed  essendo  aggravati  di  debiti  incredibilmente  »  vo- 
lessero usar  prudenxa  nel  governarsi ,  senza  dubbio ,  per 
le  comodità  che  hanno  di  vivere  con  ogni  avvantaggio  »  por 
triano  sperar  di  rifarsi ,  se  non  in  tutto  »  in  una  gran  parte 
per  il  manco  ;  perché  stando  per  ordinario  essi  fuori  nei  loro 
castelli,  seno  cosi  bene  accomodati,  che,  senza  metter  mano 
alla  borsa,  potriano  sostentarsi  del  loro.  Perchè  non  vi  è  al- 
cuno di  essi  quasi  che  non  abbia  il  bosco  per  legne ,  i  oampi 
per  la  biada  e-  per  le  uve ,  i  giardini  per  i  fratti ,  tutti  con 
bdle  ed  ampie  sUtide  coperte  di  vecdi  fronde  per  passeggiare  » 
la  garena  (1)  per  le  lepri  e  per  i  conigli ,  boschi  e  barchi  per 
altra  sorte  d'animali,  la  campagna  per  le  caccio,  la  colom- 
baia per  i  colombi ,  una  bassa  corte ,  che  noi  dimandiamo 
cortine ,  per  ahri  pollami ,  lo  stagno  per  il  pesce ,  e  finaL- 
menle  i  pascoli  per  molti  animali  grossi  e  minuti ,  e  castrati 
particolarmente ,  i  quali ,  per  la  qualità  delle  erbe  che  man* 
giano'e  per  l' aere  che  spirano ,  sono  in  quel  paese  molto  più 
saporiti  che  non  è  il  vitello  d' assai ,  e  per  questo  costano  anco 
tanto  che  sono  a  quattro  soldi  e  mezzo  del  sole  la  libbra ,  ohe 
sono  intorno  a  dieci  soldi  dei  nostri  )  in  modo  che ,  nascendo 
loro  il  tutto  in  casa ,  poca  è  la  spesa  che  dovriaao  fare.  Tut- 
ti j  Carenile  :  k|}axio  caiopcslrc  approprialo  al  migliore  iilluvaniento  dei  euni(;li 
e  ddle  lepri. 

Appe.nuice.  I  I 
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tavia ,  quando  vengono  alia  corte ,  gettano  via  in  una  seUiinatta 
quello  che  avranno  accumulato  in  un  anno  ;  e  questo  è  fiiUo 
con  tanta  profusione  e  prodigalità  ^  che  se  avessero  per  fine 
di  dover  mangiare  e  dissipare  tntto  il  loro  innanzi  che  no* 
risserò  »  e  il  morir  fosse  loro  prefisso  in  capo  agli  otto  giorni, 
non  potriano  far  d' avvantaggio  ;  in  maniera  che  quasi  sempre 
sono  senxa  un  soldo,  onde  tra  Ipro  è  nato  il  proverbio  che 
fuando  uno  non  ha  danari ,  gli  dicono  che  ha  il  mal  francese. 
Da  questo  avviene  che  quando  vogliono  ginoeare .  insieme  o 
a  carte  o  a  dadi  o  alla  racchetta ,  il  che  è  firequentisaimo.fra 
di  loro,  non  si  crederiano  d' un  solo  quattrino ,  e  se  non  haimo 
denari,  giocano  i  ferrajoli,  i  drappi  che  hanno  intorno ,  .e  fino  i 
^  cavalli;  e  sebbene  venisse  a  basso  il  cielo  di  pioggia  e  di  neve, 
conviene  il  perdente  andarsene  a  casa  in  giubba  o  in  camicia , 
e  gli  altri  se  ne  ridono*  E  questo  è  cosà  ordinario. e  coosne- 
to ,  che  si  fa  tra-  i  principi  ancora ,  come  l' ho  veduto  a  far 
io',  e  col  re  istesso,  al  quale  in  questo  caso  non  si  dà  più 
eredito  che  agli  altri  ;  il  che  molte  volto  è  causa  che  andranno 
al  campo  cavalieri ,  e  poi  in  breve  spazio  si  ritroveranno  fanti 
a  piedi.  Con  tutto  ciò  queste  cose  sono  fatte  da  loro  con  tanta 
ilarità  e  gajetà  di  core,  come  essi  dicono,  che  a  punto  pare 
che  il  fatto  non  sia  il  loro ,  verificandosi  in  loro  eccdilentiy 
mente  quel  detto  ^il  quale  dice  tre  easer  le  nazioni  che  vi* 
vono  con  tre  tempi  ;  la  spagnuola  con  il  passato,  T  italiana  con 
il  futuro,  e  la  francese  con  il  presente:  e  in  effetto  è  cosi, 
perchè  essi  non  pensano  più  innanzi,  di  quello  che  hanno  da- 
vanti agli  occhi.  Onde  nasce,  oltre  al  detto  di  sopra ^  l'im- 
perfezione di  tonte  fortezze ,  perchè  non  sapendosi  mai  risol- 
ver a  far  cosa  alenila  se  non  portoti  dalla  necessità  e  cacciati 
dal  pericolo,  quello  cessato,  non  vi  si  pento  più,  come  se 
non  avesse  da  ritornare  mai  ;  e  però  molte  sono  principiato, 
e  nessuna  fornito.  E  da  qudlo  che  io  dico  in  quest'azione 
tanto  pubblica  e  tanto  importante,  «i  può  argomentare  del  resto. 
Non  ha  la  Francia  miniere  d' oro  né  d*  argento  di  consi- 
derazione ;  ci  sono  bene  nella  Guascogna  alcuni  piccoli  fiumi- 
celli  ,  che  portano  nelF  arena  ^dell'  oro ,  ma  è  cosa  di  poco  ri- 
lievo, e  le  sue  miniere  sono  le  produzioni  del  suolo,  con  la 
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soprabonéanza  delle  quali ,  portale  alle  nazioni  esterne ,  ne  ri- 
portano i  loro  tesori  ;  e  dirò  questo  solo ,  che  nei  buoni  tempi 
la  Borgogna  solamente  faceva  800,000  tonelii  di  Tino ,  che 
a* 6  sondi  l'uno,  mettendolo  al  manco  prezzo,  non  che  a  15 
e  SO  come  è  stato  a  mio  tempo ,  ne  cavava  4,800,000  scodi. 
La  Normandia ,  di  canape  e  tele ,  ne  espediva  in  Spagna  per 
più  di  due  milioni  d' oro ,  oltre  il  traflSco  grande  che  fa  con 
Pisola  di  S.  Domenico,  che  è  di  gran  quantità  di  tesoro.  La 
Linguadoca,  de' pastelli  (1)  solamente,  fa  meglio  d'un  milion 
d' oro  ;  e  tutte  l' altre  provincie  poi  altre  cose  in  proporzione. 

Ora  io  passerò  a  parlare  della  forma  politica  e  del  go- 
verno ,  che  è  quello  che  dà  l' essere  e  il  moto  a  tutto  il  cor- 
po: e  sieoome  in  questa  parte  dalle  guerre  civili  sono  stete 
fatte  le  piaghe  più  morteli  che  nell'  altra ,  cosi  ancora  in  essa 
ai  presente  resteno  più  che  mai  vive  le  cicatrici ,  e  rimar- 
ranno ancora  nell'avvenire  ,  se  inGne  Sua  Maestà  ,  con  ottimo 
e  saloter  consiglio ,  non  anderà  pensando  di  rimediarvi.  Al 
che ,  quanto  più  si  ecciteno  le  confusioni  e  i  disordini ,  altret- 
tanto è  essa  rìterdata  dal  potervi  rimediare  perfettamente;  anzi , 
avendo  sempre dubiteto di  far  peggio,  se  n'è  fino  a  quest'ora 
astenute. 

E  dirò  prima  ,  per  più  perfette  dichiarazione  dell'  argo* 
mento,  come  i  re  di  Francia  siano  ab  antiquo  chiamati  figliuoli 
primogeniti  delia  Chiesa,  e  distinti  col  titolo  di  Cristianissi- 
mi (2);  il  quale  hanno  ottenuto  non  già  per  privilegj  d'aU 
tri ,  come  alcuni  falsamente  credono ,  ma  per  un'  antica  con* 
suetttdine,  contro  la  quale  non  si  può  allegar  memoria  ;  e  ciò 
meritamente ,  perchè  non  è  regno  nel  mondo  dove  i  re  siano 
stati  più  rdigiosi  che  in  qodlo ,  e  segno  ne  danno  le  tante 
chiese  fabbricate  da  loro  cosi  nobili  e  cosi  belle ,  che  non  hanno 
le  pari  nella  cristianità ,  i  tanti  monasteri  cosi  egregi  e  cosi 
eccellenti ,  dei  quali  quel  regno  per  ogni  -parte  è  pienissimo  ^ 
e  le  tante  ricchezze  eh'  essi  hanno  loro  date.  Dal  che  nasce  che 
avendole ,  si  può  dire ,  quasi  fondate  e  dotate  tutte ,  sopra  di 

(1)  Pianti  le  cui  foglie  danno  11  colore  blu,  del  quale  il  faceva  tanto  tfto pri- 
ma della  Inlrodustone  d^l' indaco. 

(1^  Luigi  XI  fu  il  primo  re  di  Francia  al  quale  Roma  riconoscesse  il  titolo  di 
CrUilanlssImo. 
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68se ,  come  sopra  loro  juspatronali ,  abbiano  in  ogfti  tem|io 
conservale  moke  bello  prerogative  ed  aalorità ,  come  di  met- 
ter decime  al' clero  aenza  licenza  dei  pontefici,  imponergli  gra- 
vezze universali  e  particolari  a  difesa  ,  comodità  ed  ornamento 
del  regno  (  tuttoché ,  conforme  alle  costitazioni  di  Alessan- 
dro lY  e  di  Bonifacio  Vili  registrate  nei  canoni ,  per  l' editto 
del  fu  re ,  nel  1579  »  sia  poi  stalo  fatto  esente  )  ;  di  aver  eerti 
regali,  come  di  nominar  mi  canonico  in  ciascuna  chiesa  o 
monastero  che  avessero  fondato  (che  poi  fa  esteso  ad  aver 
un  primo  canonicato  vacante  in  ciascun  capitolo  di  tutto  il 
regno ,  subito  dopo  l' avvenimento  alla  corona ,  per  il  ^- 
etmdo  intnÀio  »  come  dicono ,  di  Sua  Maestà  )  ;  di  poter  di- 
sponer  di  tutti  i  frutti  e  di  tutte  le  prebende,  dignità  e  be- 
neficj  non  curanti ,  quùtismùdo  vacanti ,  di  tutti  gli  ardvescoTati 
e  vescovati  di  Francia ,  per  quel  tempo  che  mancano  del  loro 
pastore  o  vacano  per  morte,  o  perchè  il  prelato  sia  stato  eletto 
al  patriarcato  o  al  cardinalato  ;  e  questo  fino  a  tanto  che  il 
successore  eletto  abbia  fatto  il  solito  giuramento  di  omaggio 
nelle  mani  del  re ,  e  dagli  ufficiali  gli  sia  lasciato  intiero  il 
possesso  del  vescovato. 

Godevan  anco  i  re  di  Francia  tutti  i  frutti  dei  benefizj 
vacanti  che  sono  a  loro  nominazione ,  fino  alla  nominazione 
del  successore ,  e  che  avesse  preso  l' intiero  possesso  del  bene- 
fizio; ma  poi  per  T editto  del  fu  re,  nel  1579  ,  furono  ap- 
plicati alla*  riparazione  delle  cbie^ ,  monasteri  e  conventi ,  e 
al  trattenimento  e  nutritura  de'  poveri ,  ed  altre  opere  di  pie- 
tà ,  co&oscéhdosi  in  effetto  che  era  contro  i  canoni ,  e  parti- 
colarmente contro  il  concilio  di  Lione  tenuto  da  Gregorio  X. 
In  Normandia  tiene  anco  il  re  autorità  di  nominar  in  lutti 
i  juspatronati  vacanti  che  sono  in  lite  tra  particohrì,  sino 
air  intiera  decisione  della  causa ,  o  che  vachino  mentre  i  pa- 
troni sono  minori, ,  comb  anco  si  costuma  in  Danimarca ,  Soo^ 
zia  e  Inghilterra  ;  e  i  frutti  loro ,  battute  le  spese  per  il  trat- 
tenimento necessario  delle  chiese ,  sono  di  Sua  Maestà.  Gode 
appresso  in  alcune  di  esse  certo  prebende ,  tutto  che  siano  cose 
clericali,  come  in  San  Marco  di  Poitiers,  nelle  chiese  di 
Mans ,  Angers  e  altre  ;  e  quando  il  re  è  presente ,  ba  le  di- 
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s^riÌNMÌoin  come  gì'  allrì.  È  primo  canonico  in  Nostra  Dama 
di  Parigi ,  e  in  San  Giovanni  di  Lione  ;  e  quello  ciie  é  ptà, 
lotti  i  preridenti ,  ogni  consigliera  clie  di  naoro  entra  nel  par« 
lamento ,  tatti  i  mastri  ddle  richieste ,  il  cancelliere ,  i  notari 
tirili  e  criminali  «  e  i  ifoattro  segretai]  ddb  certe  di  Parigi , 
lianno,  dicono  per  pririlegìo  di  Pado  IH,  dato  nel  1&38, 
facoltà  di  nominar  uno  ad  ogni  beneBiio  primo  vacante  »  die 
sia  alla  collazione  cosi  dei  vescovi  carne  degli  abbati ,  pHrohd 
sia  persona  idonea  ed  approvata  dai  sacri  canoni.  È  vera  dba 
in  queste  spettante  ci  sono  degli  abari  e  della  mereanrie  as« 
sai ,  come  qui  da  noi.  Possono,  oltre  questo;  i  re  in  ciaaean 
beneirio  elettivo  e  conventuale  «  dove  sono  monaci  »  meUer 
per  frate  laico,  ebe  noi  diressimo  converso,  un  soldato  vec* 
cbio  o  stroppiato ,  al  quale ,  ìiòu  volendo  esso  star  nel  aio- 
nasteroo  convento,  sono  tenuti  dafre  tienta  franchi  ali' anno; 
sono  però  da  questo  esenti  i  priorati  riattivi  e  i  monastei]  dei 
Gelealini  e  Certorini. 

L' elezione  degli  arcivescovi ,  vescovi ,  abbati  e  priori  oan- 
ventoaK ,  e  veramente  eiettivi ,  soleva  altre  volte  esser  fatta 
dri  capitoli ,  e  la  confermazione  si  prendeva  dal  re ,  secondo  la 
ragione  comune  e  la  dichiararione  del  concilio  di  Basilea ,  ri- 
cevuta  poi  da  Carlo  VII  con  alcune  limitazioni  in  un  sinodo  te- 
nuto nel  1438  da  tutti  i  prebiti  del  suo  regno  a  Bomrges^  la 
quale  si  domanda  la  pragmatica  sanzione.  E  però  i  capitoti 
non  aolevano  mai  venir  all' derione  dd  successore,  che  non 
facessero  prima  intender  al  re  la  morte  del  predeeess<M« ,  e 
non  prendessero  lieeoaa  dd  loco  e  tempo  dove  ri  volevano 
adaaare  per  eleggerio;  JDa  quesla  forma  nimeva ,  che  se  bene 
vi  interveniase  qualche  volta  alcun  disordine ,  però  per  il  pia 
fossero  dette  persone  idonee  e  snflkienti  per  dottrina  e  per 
virtù,  e  che  il  regno  ogni  giorno,  più  fiorisse  d'uomini  di 
santa  vita  e  di  singdar  erudizione  e  edificazione.  Ma  essendosi 
di  pòi  a  Bolopui  fatto  il  concordato  di  Leon  X  pontefice  con 
Francesco  I,  nel  1515,  che  fu  anco  confirmato  dal  concilio  Lar 
teranense,  restò  stabilito  che  gii  uomini  andassero  a  Roma  a 
prender  le  bolle  dei  beneficj ,  rimanendo  i  capitoli  spogliati 
della  elezione  ed  investiti  i  re  stessi  della  nominazione,  che 
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era  in  fine  per  k>ro  il  cambiare  on  prÌTilegio  miMie  in  uno 
maggiore;  in  modo  che  ri  può  dire  oon  Teriti,  i  re  adesso 
esaer  quelli  che  nominano  tnUi  e  li  confermano ,  perchè  i  no- 
minati sono  sempre  confermati ,  e  quando  non  volessero  i  papi 
confermarli,  non  manca  il  modo  ai  nominati  di  star  al.pos* 
sesso ,  eziandio  contro  la  volontà  dei  pontefici ,  essendo  infiniti 
i  sotterfogj  e  le  cautele ,  che  possono  avare  ed  osare  per  via 
dei  loro  oonsig^  e  parlamenti»  i  quali  sempre,  a  dritto  o  a 
torto  9  sotto  pretesto  dei  loro  privilegi  e  consoetodini ,  combat- 
tono vdieotieri  Y  autorità  de'  pontefici.  Questo  disordine  fu  be- 
nissimo veduto  dal  re  Francesco.  I  fin  quando  fu  stabilito  il 
concordato  »  perchè  disse  allora  ridendo  al  papa ,  che  avevano 
trovato  una  bella  via  per  andare  tutti  due  a  casa  del  dia- 
volo ;  e  in  effetto ,  essendo  il  re  flresso  a  morie ,  è  lama*  che 
dicesse  al  re  Enrico  ^uo  figliuolo ,  che  non  aveva  cosa  della 
quale  tenesse  più  gravata  la  sua  coscienza ,  che  di  aver  leva- 
ta la  elezione  ai  capitoli ,  e  esserri  caricato  della  nomina- 
zione. 

Con  tutto   questo  il  presente  pontefice  Clemente  Vili, 

neir  assoluzione  data  al  re  «  ha  ancora  voluto  che  il  concor- 

« 

dato  sia  fermo  f  benché  -  meglio  forse  saria  stato ,  quando 
s' avesse  potuto ,  far  rìddur  le  cose  in  materia  dell'  elezione 
com'erano  anticamente,  con  qualch' altra  regolazione  »  come 
anche  molte  volte  i  sinodi  dd  prelati  tenuti  in  Francia  l'hanno 
ricercato  ;  e  come  anco  fu  determinato  per  l' assemblea  dei  tre 
statr  tenuti  in  Orleans  l'anno  71  ;  perchè  in  effetto  s'è  cono- 
sciuto per  esperiènza  ,  che  da  questa  nominazione  dei  re  »  seln 
ben  regolata  nel  concordato ,  ma  sregolata  nell'esecuzione^  sono 
nati  tutti  gli  abusi  e  disordini  del  clero ,  lo  scandalo  e  mal 
esempio  nel  popolo ,  la  rovina  e  desolaSione  del  regno  e  deHa 
religione  istessa.  Onde  sotto  il  Yo  re  ei  trovarono  35  dioceri, 
in  Lioguadoca  e  Guienna  ,  che  per  non  residenza  de'  vescovi , 
e  per  mancamento  d' altri  eh'  erano  provveduti  in  titolo  »  ri 
stette  un  anno  senza 'poter  far  la  crerima,  talché  bisognò  che 
l' andassero ,  con  infelidsrimo  augurio  «  a  prender  fin  di  là  dai 
Pirenei  in  Spagna.  E  delie  tre  parti  delle  chiese ,  due  erano 
nelle  quali  il  divin  servizio  era  del  lutto'  lasciato  e  abbando- 
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nato  ;  e  quando  venne  il  legito  in  Francia  (t) ,  sette  arcive- 
«•▼ali  erano  senza  pastore  »  e  dei  veseovcli  ì  pia  erano  dei 
tatto  s|iroTTedati  de'  titobri  »  e  negli  altri  t'  arino  de'  oonfi- 
denxiaij  t  eoònomi  e  simili  »  e  l' entrate  eran  godute  da  don* 
ne ,  dr soldati ,  da  eretici  e  altra  gente  di  simil  qualità»  oltre 
a  molti ,  che  »  se  ben  vescofi ,  vi  erano  però  vennli  per  vie 
iUiscite.  Tralascio  il  dir  dell'  altra  sorte  'di  benefizj ,  come  ab- 
badie ,  delle  quali  l' anno  96 ,  solamente  in  Stt  dioceii ,  ISO 
non  avevano  punto  diate,  e  quelli  che  portavano  il  noOM 
non  enmo  provveduti  legittimamente,  oltre  ad  un  gran  nu» 
mero,  che  senza  aver  avuto  la  confermazione  da  Roma,  om 
solo  la  nominaaioiìe  dal  re,  erano  entrati  al  possesso  tempo- 
rale de'  benefizj ,  fondati  sopra  un  canomi  del  coneilio  Late- 
ranense  fatto  sotto  lunoconio  HI ,  e  si  erano  anco  ingeriti 
nello  amministrazioni  ddle  cose  spirituali ,  dando  dimissioni  ^ 
di^iense ,  scomuniche  e  cose  tali ,  che  appartengono  sdamente 
a  coloro  che  sono  legittimamente  investiti  e  canonieamento 


E  qudlo  che  forse  è  aiico  più  considerabile ,  e  manco  fo- 
cile da  risolvere ,  ò  che  sonvi  moltissimi  benefizj ,  i  quali  fu- 
rono distribuiti  dal  duca  di  Umena ,  come  luogotenente  (%) , 
dei  quali  i  nominati  hanno  avuta  la  cooformazione  da  Soma , 
e  pagate  le  annate ,  che  per  altro  non  li  possedono ,  ma  sono 
attualmente  goduti  dai  nominati  dal  re ,  senz'  altra  conferma- 
none  ;  che  é  punto  difficilissimo  da  risolvere.  È  vero  che  nei 
benefici  posti  dentro  i  paesi  compiei  nel  concordato ,  non  si 
può  negar  che  il  re  non  abbia  ragion  di  ferio ,  per  esser  que- 
sti riservati  alla  Aia  nominazioiie ,  la  quale  conte  cosa  p^so- 
nale  non  si  poteva  estender  né  a  luogotenenti  né  ad  altri , 
come  anco  mi  ha  confessato  più  d' una  Tolta  il  Legato  ;  ma  in 


(1)  n  cardinale  Alessandro  de' Medici,  arcivescovo  di  Firenze,  poi  papa  per 
poebi  gtomi,  ael  1606,  toUo  nooie  di  LeoiM  XI,;  Diradalo  daCleroeDle  Vili  fnqiit- 
iilà  di  legato  a  lalere  lo  Francia.  Oicinse  a  Parigi  neir  agosto  del  1596. 

(t)  li  duca  di  Kayenne  (veggasl  addietro  a  pag.  35  n.  3) ,  fratello  del  duca  e  del 
etrdhiiie  di  Guisa  UHXi  uccidere  da  Earleo  Ul  nel  deeeobre  1668,  dichiaratoli  capo 
della  Lega ,  aveva  assunto  il  titolo  di  luogotenente  generale  del  regno.  Tenne  lesta  ad 
Enrico  IV,  e  dentro  e  fuori  di  Parigi ,  sino  al  1596,  nel  qoal  anno  si  sottomise ,  ol* 
tenendo  il  primo  dd  governalorall ,  quello  dell'  Isola  di  Prancle. 
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quelle  pfovincie  che  «mo,  òom'esM  4i€0iio,  ia  pmriHu$  o&- 
bediemim  t  e  che  non  noo  comprese  io  eno  oonoordalo ,  eom'ò 
la  Bretagna  «  Provenia  e  Lorena ,  le  cose  do?riano  prooeder 
per  altro  Terso^  la  queste  solevano  bene  i  ponlefica  dar  i  be* 
neflsj  couoiitoriali  a  gratificaiioiie  dei  re,  ma  non  per  parti* 
colar  isdnlAo  che  aTomero  ;  tnltavolta  non  andando  »  per.  oo- 
casion  della  guerra  »  i  Imoni  servitori  di  S.  M.  più  a  Roma 
per  Pespedisione  delle  bolle,  e  per  la  oonfirmasione  dei  be« 
nefiq ,  il  re  seni'  altro ,  e  senza  aver  pelato  fiur  riosnoseer  psr 
veto  vicario  di  Cristo  e  legittimo  successore  di  San  Pietro  il 
sommo-pontefice ,  ha  in  ogni  tMupo  e  iodiSBrentemente  dispo» 
sto  anco  di  questi  ;  e  il  simile  anco  è  stato  fatto  a  Roma  in 
gratificaaioae  del  duoa  di  Umena;  si  che  quasi  tatti  i  vacati 
albrti  in  queste  provincie  si  trovano  provvedali  di  due  perso» 
ne*  E  sebbene  a  tutte  queste  cose ,  in  quanto  ha  potuto ,  ab* 
bia  apportalo  molti  rimedj  il  Legato ,  restano  è  resteranno  tal* 
tavia  ancora  infiniti  abusi  e  disordini ,  acquali  può  salo  rimo* 
diare  Dio  stesso ,  il  tempo  e  la  buona  volontà  del  re ,  e  non 
altri.  E  questo  é  proceduto  non.  tanto  perchd  i  re  avessero 
amato  questi  inconvenienti  cosi  notabili  e  cosi  pregiodieiali  al 
loro  stalo,  quanto  perchè  le  grandi  e  quasi  continue  guerre, 
dalle  quali  già  tant'anai  sono  stati  tormentati^  li  hanno  pò* 
sti  in  necessità  di  proceder  di  questa  maniera  ;  perchè  dovendo 
premiar  molti  che  li  avevano  bene  e  fedelmenle  serviti ,  nà 
polendo  supplir  col  loro,  furono  astretti  di  voltami  a  quello 
d' altri  e  prender  quel  delle  chiese  ;  e  però  si  oonùaciaroao  a 
dare  non  a  chi  più  meritava  per  santità  di  vita  o  per  saiB* 
densa  di  virtù,  com'è  chiammenle  eq^resso  nel  conoardato, 
ma  a  chi  aveva  servito  in  guerra  il  suo  re  ;  e  in  cambio  di 
dar  un  benefirio  ad  un  saoordote  letterato  e  religioso ,  s'è  data 
la  nominazione  per  il  più  ad  un  laico  irregolare ,  ignorante  e 
scandaloso.  Questi  poi  danno  il  titolo  ad  un  povero  e  semfriice 
sacerdote ,  il  quale  sarà  confidenziario ,  o  cialodi  aof ,  eh'  emi 
dicono ,  o  economo ,  cose  tutte  abborrite  e  detestate  per  tanti 
canoni  e  tanti  decreti ,  ed  essi  ne  tirano  te  entrate ,  che  è  il 
primo  e  principale  inlento  nel  posseder  i  benefizj  oggidì ,  se- 
condo la  corratela  dei  tempi  presenti.  £  di  questi  se  ne  fa 
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pubbtica  meircMiiia  seos'alouB  riguardo  nò  di  Dio  oè  della 
re^giooe ,  come  di  qualunque  altra  sorte  di  merci  »  percbò  si 
danno  in  dote»  ai  dbbligano»  si  pemuilano  ad  altri  in  Yita 
del  possidente  per  pratiche  e  per  favorì ,  si  Yendeno ,  si  com- 
prano, ed  in  fine  topra  di  loro  si  commetto  tra*  partioolarì 
ogni  sorte  di  esecrabile  e  abbomineyole  simonia.  E  quello  che 
d  orribile  a  pensare,  non  che  a  dirio,  i  brevetti,  cioè  T au- 
torità di  nominare,  che  è  data  dai  re  ai  particolari ,  si  sono 
in  questi  torbidi  giuocati  alle  carte ,  e  se  ne  son  dati  e  ven- 
duti anco  sema  rispetto  ai  medesimi  eretici ,  come  quelli  che 
più  li  pagano ,  e  manco  hanno  rispetto  ai  sacri  canoni  e  al- 
l'autorità  dei  ponteficL  E  il  disordine  era  trascorso  tento  in- 
nanri,  che  si  davano  i  brevetti ,  e  si  trasferiva  ¥  autorità  del 
nominar  ai  vescovati  e  alle  abbadie,  nelle  dame  di  corte  e 
ndle  fiivorite ,  tutto  che  queste  cose  siano  stale  afiatto  abo- 
lito dagli  steti  téhiuti  a  Blois  ;  e  non  solo  cosi  si  trasferivano 
le  nomine  maschili ,  ma  anche  quelle  delle  abbadie  delle  mo- 
nache ,  mettendo  te  favorite  chi  più  a  loro  piacesse  per  abba* 
desse,  e  sarà  stete  talvolte  una  lor  figliuola  o  parante*  che  per 
avventura  non  aveva  dieci  o  dodici  anni ,  come  pur  io  ne  ho 
vedute  qualcuna, 

E  queste  forma  di  nominatione  nel!' abbadie  delle  mo- 
nache è  tenute  dai  re  indiiferentemeate  in  tutte ,  da  alcune 
poche  in  fuori ,  se  ben  questo  non  siano  veramento  comprese 
nel  concordato.  Fu  detto  ciò  a  Francesco  I  da  qualcuno ,  ma 
egli  riqiose  che  quando  papa  Leone  si  parti ,  domandandogli 
esso  il  medesimo  per  le  monache f  gli  disse  nell'orecchia  che 
nella  dausula  deUe  monache  intendeva  anco  aver  concesso  per 
esse<  É  vero  però  che  i  papi ,  conoscendo  questo  disordine ,  nò 
volendo  romper  con  i  re ,  quaud*  ò  venute  simile  occasiona,  si 
sono  .si  contenteti  di  dar  T  abbadie  allo  nominato  a  gratifica- 
lione  dei  re,  ma  a  condiiione  che  fossero  elette  dalla  mag- 
giore o  più  sana  parto  del  capitolo  ;  ma  in  effetto  in  questo 
vi  sono  dei  disordini  assai ,  perchò  sempre  le  monache ,  por- 
tete  0  dal  timore  o  dalla  speranza ,  o  spinte  dall'  amoro  o  dal- 
l' odio ,  hanno  eletto  quelle  che  sono  stete  proposte  dai  re  ;  e 
se  pur  qualche  volte  non  l' hanno  volute  eleggere ,  ha  però  pre- 
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▼also  la  tiomìDaiioDe  dei  re  ;  ooHie  a  mio  lenj^  è  avveoato , 
che  essendo  f  eoata  in  concorso  un'  abbadessa  detta  dalle  mo- 
nache di  Sani'  Antonio  del  Campo ,  vicino  a  meizo  miglio 
a  Parigi ,  la  qoaPera  dell'  istesso  monastero  de'  Cistercensi ,  che 
aveva  anco  avuto  la  confermazione  dal  papa ,  con  un'  altra 
nominata  dal  re  dell'  ordine  de'  Domenicani  di  quelle  di  Poìasy, 
il  gran  consiglio  di  S.  M*  terminò  a  favor  di  questa  contro 
queir  altra  »  ed  anco  entrò  al  possesso  senz'  aspettar  altra  con- 
fermazione da  Roma.  E  cosi  per  queste  vie  ben  qrasso  s' è  po- 
sto una  monaca  d' un  ordine  abbadessa  in  un  convento  d' un  al- 
tro ordine ,  dal  che  sono  nate  senza  dubbio  tante  dissoluzioni  e 
licenze,  che  il  risanar  al  presente  questa  infermità  »  fiatta  ormai 
cosi  vecchia  »  fracida ,  intisichita ,  sari  sempre  più  miracolo  di 
Diov  che. virtù  e  prudenza  degli  nomini,  sebbene  in  efetlo 
S.  M.  in  questo  merita  gran^ssiasa  lande,  che  vi  mette  più 
pekttiero  di  queUo  che  abbiano  fatto  alcuni  de'  suoi  predeoea- 
seri.  E  certo  se  le  guerre  e  le  discordie  fossero  continuale  più 
a  lungo,  i  disordini  senza  dubbio  sarebbono  maggiormsnto 
orescinti  e  moltiplicati.  Da  queste  ooee  lutto  é  necessario  coih 
dodere,  nessun' altra  cosa  poter  far  più  facilmente  spiegar 
r  insegne  della  religione  cristiana  nel  mezzo  del  campo  di  tanti 
disordini  e  inconvenienti ,  che  una  tranquilla  e  sicura  pace , 
neUa  quale  restudo  libera  la  vobntà  del  re  possa  sempre  a 
questa  parto  apportare  notabilissimi  beneficj.  Ora  passere  a 
parlare  delle  altre  membra  che  formano  e  cestituiecono  la  po- 
lizia di  un  tanto  regno,  e  die  sono  co^ne  istromenti  che  gli 
danno  la  forza  e  il  movimento. 

Gli  antichi  re  non  godevano  il  regno  come  si  fa  al  pre- 
sente, ma  a  nome  loro  ora  retto  dai  duchi  e  contL  I  conti 
comandavano  alle  città  pariieobci ,  e  i  duchi  die  provinde  ; 
ogni  dodici  conti  avevano  sopra  di  sé  un  duca ,  e  tutti  i  du- 
chi obbedivano  al  duca  di  Franeia ,  il  qode  per  esser  supe- 
riore a  tutti  s' intitolava  JMsirs  dm  Palai». 

Questi  duchi  erano  ordinati  neUe  provinde  per  conser- 
varle in  pace  e  riposo  cosi  contro  i  sudditi  turbolenti  e  sedi- 
ziosi ,  come  contro  i  nemid  forestieri  che  disegnassero  di  tra- 
vagliar il  regno.  La  loro  parlicolar  cura  era  di  tener  lo  for- 
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teize  in  «ooondo  di  lotte  le  cose  necessarie  per  la  difiosK»  9acr 
coner  la  piofincia  ii  fotte  quando  ne  atease  bisogno  «  non  in<- 
traprender  alcona  cosa  sopra  il  parlamento  e  V  ordinaria  f  io- 
slisia  del  paese ,  né  poterano  esereilar  la  loro  aatori4à  »  né  sa- 
nano stati  obbediti  ed  accoltati  dai  snddili ,  come  anco  dopo 
si  é  oaserralo  nei  gorematori ,  se  prima  le  lettere  patenti  deUa 
loto  carica  non  fossero  slate  registrale  ed  internale  da  f«el 
parbmenlo  dove  essi  aravano  da  comandare,  U  che  fii  erasa 
cbe  il  signor  di  Lesdigoieres  (1)  non  potesse  esercitar  la  Ino* 
golenenza  del  re  in  Provensa  f  conferitagli  da  S,  M.  V  anno  95 , 
fin  quando  eravamo  a  Lione  «  per  non  averlo  voluto  ippro- 
vare  il  parlamento  d*  Aix  ;  e  da  questo  nacquero  poi  i  suoi 
disgusti  col  duca  di  Guisa  (2)  »  e  la  sua  rilirala  da  quella 
parte ,  slimando  esso  cbe  il  tulio  finse  slato  falto  eoo  consen* 
limento  e  per  oficj  di  sua  ecceHenza.  In  luogo  di  questi  ducbi 
furono  dopo  introdolti  i  governatori  e  luo{polanenti  genetrii 
per  le  provineie  cob>  le  medesinm  prerogalive>,  obblighi  e  an* 
tonta  9  e  ai  cooli  cbe  reggevano  le  dllk  particolari  snccede- 
rooo  i  capitoni  in  ciasonna  di  esse»  ecoelto  in  alcune  pocbe  > 
nelle  quali ,  per  esser  come  frontiere ,  e-  di  gran  momento , 
quelli  che  comandavano  ebbeto  il  titolo  di  governatori  »  ma 
non  di  Inogolenenli  genainli,  conte  in  Mondidier»  Bi^e,  Pe- 
rone, Galas,  Bologna,  la  Boeoella,  Montpellier  e  Narbona. 
Ma  ai  presente ,  con  la  confusione  delle  guerre  civili ,  ha  anco 
queste  parte  ricevuto  k  suaallenuBione,  perché  non  vi  é  cosi 
piooob  città,  terra,  villa,  borgo,  o  castello,  dove  vi  aia 
nn  capitano,  che  non  si  faccia  «Aiamar  con  tìtolo  di  gover- 
natore ,  e  il  ré  stesso  ha  convenuto  accordarne  m<rfli  con  que- 
sto nome  per  tirarli  al  suo  serviaio  ;  di  modo  cbe  il  nnmero 
di  questi  al  presante  é  falto  tento  grande ,  che  i  ministri  del 
medesimo  re  li  sanno  con  diflSeoltà.  £  questo  posso  affermarlo 
io  per  averlo  esperimenteto  nel  tempo  cbe  V«  S.  mi  comandA 


(1/  nUflio  di  noaoc,  tignore  di  Leidigalèret ,  frati  fimlore  degli  U9M0IU 
netto  goerre  di  religloiie,  fa  uno  di  quelli  che  fneggiorroefile  conlrilNiirono  alPin- 
naltMMnlo  di  Enrico  IV.  Fu  nOMinalo  maresciaUo  di  Francia  nel  460S ,  duca  nel  1611  » 
e  eonteilabila  nel  leSI.  Mori  nel  1SM. 

(%)  Carlo,  figlio  dei  farooto  duca  Enrico  di  Gulta.  Fu  «no  dei  primi y  Ira  i 
signori  della  Lega ,  a  riconcigllani  con  Enrico  IV. 
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che  do?eMÌ  far  officio  eoo  S.  M.  per  la  rioaperatioiie  delie 
navi  Ghirarda  e  Correrà  ;  che  sebben  otteoeaei  lettere  omi  gran- 
de prontetza  ed  efficacia  dal  re  a  tatti  i  governatori  che  sono 
alle  marine  del  soo  regno  >  cosi  AA  Mediterraneo  che  delT  Ocen- 
no  f  tuttavia  incontrai  in  moki  intoppi  innanzi  che  si  potes- 
sero saper  tatti;  i  qnali  si  seppero  in  fine,  ma  più  per  in- 
fbrmarione  presa  da  altri ,  che  per  cognisione  avnta  dai  mi- 
nistri; il  che  è  con  grand'  abaso  e  alteramento  della  polizia  in 
qaesU  parte. 

Non  si  davano  mai  questi  governatorati  e  luogotenenze 
generali  se  non  a  tempo  »  e  a  beneplacito  dei  re ,  e  il  primo  in 
vita  fo  qiiello  di  Linguadoca ,  che  Carlo  Y  »  soprannominato 
il  Savio,  diede  a  Ludovico  duca  d'Anjou  suo  fratello  per  il 
buon  servizio  che  gli  prestò  in  quella  provincia  contro  Montr 
pellier  ed  altri  suoi  ribelli ,  col  quale  congiunse  anco  il  con- 
tado della  Turenna.  Ma  questo  cattivo  esempio  ha  partorito 
neir  avvenire  una  troppo  perniciosa  conseguenza  nella  Fran- 
cia ;  perchè  i  successori ,  imitando  ben  V  effetto ,  come  si  suol 
fare  per  binario  ^  ma  non  guardando  alla  ragion  dri  fario, 
continuarono  anco  essi  a  far  V  istesso ,  questo  in  quella ,  e 
quello  in  queir  altra  parte  del  regno ,  si  che  presero  i  gover- 
natori nel  progresso  del  tempo  tale  autorità  ,  che  molte  volte , 
e  in  quest'ultima  principalmente,  hanno  avuto  ardimento  di 
contender  contro  i  medesimi  re ,  e  di  tener  le  provinde  a  loro 
raccomandate  in  una  miserabile  servitù.  E  se  i  re  hanno  vo* 
luto  cavarii ,  sono  stati  necessitati  di  combatterti  e  di  sforzarii , 
ed  infine  comprar  i  loro  govenii  a  prezzo  di  tesoro  infinito, 
sebbene  in  fine  se  ne  siano  anco  querelati'  e  doluti ,  quasi  ne 
fossero  stati  spogliati  violentemente.  Dal  che  nacque  uno  dei 
pretesti  di  qoelli  della  L^  contro  il  re  passato ,  il  quale  «i 
come  in  effetto  fu  il  primo  che ,  fet  donare  ad  Epemon  e 
(1)  e  farli  grandi ,  seminò  questa  cattiva  semenza , 


(1j  Due  celebri  flivorill  di  Enrico  III.  loyeuie,  ereato  a  un  tratto  duca,  pari 
«d  ammiraglio  di  Francia ,  aaori  alla  battaglia  di  Coatraa  nel  4887.  Bpemon ,  duca , 
pari ,  ed  ammiraglio  etto  pure ,  fii  uno  degli  ultimi  a  ricondgllarti  con  Enrico  IV  , 
del  quale  per  altro  teppe  In  breve  guadagnarti  la  conSdenia.  SI  trovava  In  carrooa 
con  lui  quando  fu  attattinato  da  Havaillac,  e  non  andetla  etanla  dal  aoapetlo  di 
«HNnpIicità.  Retto  in  flivore  di  Maria  de^Uedid  alcun  tempo  dopo  la  morte  del  re, 
ma  Ricbelieu  venne  a  capo  di  privarlo  della  graiia  di  Luigi  XIII.  nori  nel  16IS. 
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cootit)  tulli  gli  ordini  e  coslitazioiii  del  vegoo^  che.  non  per- 
mettODO  ehtì  ad  uà  signore  »  per  grande  che  sìa ,  venga  data 
pia  d' nna  carica  >  acciò  i  ben^cj  siano  comoni  con  moki , 
cosi  anco  in  Jireye  ne  raccolse  il  fratto  col  fine  tragico  M 
sao  imperio.  E  certo  il  dar  i  gOYcnii  a  vita  è  ono  dei  pìi 
perniciosi  e  pestifisri  aiiQBt  che  possa  esser  introdotto  in  uno 
stato  9  perdié  con  la  Inngliesza  del  comandare  fermano  gK 
uomini  sicuramente  il  piede  e  V  autorità ,  e  col  crescer  V  amore 
alle  cose  che  possiedono ,  si  scema  anco  in  ìùfo  la  volontà  di 
restituirle,  ti  che  vanno  poi  fabbricando  di  quei  concetti 
e  disegni  che  sono  tanto  pregiudiciali  al  pnbbKeo  come  al 
principe. 

Questo  accordar  i  goyernatorati  a  vita  e  ferii  ereditar]  è 
anco  aTTcnoto  al  presente  re ,  che  sarebbe  da  stimarsi  pessima 
introdnxione ,  se  la  necessità  »  la  confusione  de'  presenti  tempi , 
e  Tefitare  il  paggio,  non  Teseusasse;  sebbene  sia  manifesto 
che  quello  che  al  principio  fu  instituito  per  difesa  e  sollefa- 
mento  dei  sudditi*,  si  è  converlito  in  loro  rovina  ed  oppres- 
sione,  non  avendo  questa  miserie  civili  servito  ad  altro  die 
a  costituir  per  tutto  tanti  piccioli  tìrannetti ,  i  quali  poi  sotto 
pselesio  di  mantener  i  loro  prssidlj ,  ed  altre  invemioni ,  con 
un'  incredibile  avidità  esereitano  sopra  i  poveri  sudditi  ogni 
sorte  d' impielà.  Sua  Maestà  sa ,  vede  e  conosce  queste  cose , 
ed  ha  gran  pensièro  di  rimediarvi ,  ma  lo  dUBcoltà  sono  mol* 
te  ;  perchè  se  parla  con  quelli  della  religione ,  non  intendono 
di  disarmarsi,  per  consistere  in  questo  la  loro  sicurtà',  come 
successe  dd  sig.  di  Lesdiguieres  nd  Delfinato  l' anno  96,  e  di 
altri-  ancora  ;  e  se  nd  fenno  questi ,  manco  vogliono  fedo  i 
cattolici  per  gli  sterni  rispetti ,  e  per  le  gelosie  grandisnme 
ndle  quali  vivono  fra  di  loro;  e  in  questo  mentre  il  povero 
regno  è  per  tutto  espihito,  tiranneggiato ,  dilacerato  e  distratto. 
Il  provvedervi  per  vie  videnti,  senxa  aver  la  pace  nel  regno , 
é  cosa  che  il  re  non  la  faria ,  quando  anco  potesse  fedo ,  per 
non  disgustar  i  soldati,  dei  quali  ha  tanto  bisogno;  anzi  la 
regolazione  ordinata  da  S.  M. ,  T  anno  96 ,  di  tutte  le  guarni- 
gioni del  suo  regno,  per  questo  solo  non  ebbe  effetto,*  cioè 
per  le  querele  dei  governatori  per  ogni  parte  grandissime  ;  e 
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parò  infine  fa  ottiteUa  a  conlientani  di  regolar  mio  i  roggi" 
oMiti  éalla  frateria  ftanoese  die  avara  con  sé  flotto  k  Fera , 
flema  panare  pia  avaDli ,  do?e  casto  da  300  capitani  e  altri 
oficìali  nei  modo  che  io  icrisfli.  Ma  però,  dnrando  le  stette 
necettità,  ipiesto  anco  dotò  poco^  ti  che  il  rimedio  a  cpie- 
al'  infermità  o  sarà ,  durando  le  gnerre ,  impossibile ,  o  oan 
la  pace»  dyflBcile^  o  almanco  molto  tardo;  nel  qnal  cato^non 
pottiamo  sperar  altro  per  consolarci ,  qaando  pare  ay? erra,  te 
non  che  apporti  qnel  hene  che  soel  apportare  la  pioggia  tar- 
diva» la  ifnale  cadendo  nel  tempo  della  maggior  siccità  ama 
apportato  molto  maggior  beneficio. 

Qaesti  gorematori  »  al  tempo  della  ben  regolata  nmnar- 
chia ,  solevano  esser  amici  e  servitori  del  re ,  amatori  e  difen- 
sori del  SBO  popolo  ;  adesso ,  per  la  maf^^ior  parie,  sono  tnMo 
al  contrario ,  perchè  V  uno  fii  esazioni  ^  inddiita  y  V  altro  pren- 
da il  denaro  alla  corona  sotto  pretesto  di  trattener  le  goami- 
gioni,  che  se  aono  di  SO  soldati  tirano  il  soldo  e  le  taglie 
dal  paese  per  860  ;  e  (piando  vengono  a  trovar  il  re ,  dopo 
aver  rapiti  e  {nnai  viotentanMate  i  suoi  tesori ,  dicono  di  aver 
anco  speso  del  loro ,  ^  si  convien  fare  di  balie  validaiioni  di 
conti  in  cambio  di  pnnirii  degli  eooesti  che  hanno  commesao, 
come  a  mio  tonpo  è  soceetso  di  molti ,  de*  quali  ho  dato  r^ 
verente  oonéo  di  volta  in  volta.  £  qaeUo  che  è  peggio  si  ò  che 
sabben  hanno  portato  l'armi  oontio  la  corona,  qaando  ven^ 
gota  a  prestar  la  debita  obbedienza ,  tra  i  primi  capitoli  è  da 
coo£Bssare  che  quanto  ben  faHo  sia  stato  fatto  per  servizio 
deUa  corona,  e  far  kro  bnotto  quanto  hanno  rubato  e  depredato. 

Ma  &•  M. ,  cooM  fao  detto ,  non  ha  potuto  fiire  altrimenti , 
e  ha  dovuto  per  fi>rza  accordar  molti  governi  a  vita  al  mio 
tenqpo ,  olire  ad  altre  condizioni  ancora ,  che  le-  costarono  più 
di  sei  milioni  d'oro;  e  di  <|Besti  0Q0,0M»  n'ebbe  il  dota  di 
Lofona,  800,000  Umana  ,  800,000  Guisa  ,  aOO^OOO  Briatae  (1), 

e  il  resto  altri  (2)  ;  e  i  danari  poi ,  non  avendosene  potalo 

* 

(1)  Carlo  di  Cossé-Brissac.  Era  governatore  di  Parigi  per  II  duca  di  Mayeone 
<fiaiid»  aliinè  bene  di  aprirne  le  porte  a  Enrico  If  il  ti  manto  1894.  EbUe  da  Uii* 
«i  XIII  U  Ululo  di  dm»  nel  Iti). 

(%)  Capeflgue  nella  sua  iloria  della  Lega  e  di  Enrico  IT  riporU  dae  prospelli 
che  si  trovano  scrìtti  per  disteso 'di  proprio  pegno  di  quel  re,  nei  quali  si  riepilo- 
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fihonar  in  ooolAnli  ohe  {HCcoUasima  MOMia ,  lui  iMiogMlo  pio- 
cnrar  ^di  riIroTarli  per  altri  versi  ;  come  con  br  niiove  ere- 
aoni  di  officj  •  beaefiq  »  generalità ,  ed  altre  cose  Uilte  »  le 
quali  pei  io  fise  cascano  sopra  il  misero  popolo»  al  quale  di 
naoYo  conviene  pagar  per  vie  indirette  quello  che  i  goTema- 
tori  hanno  a  Ivi  stesso^albre  voUe  rubalo.  B  siooome,  stando 
le  miserie  de*  tempi  »  per  il  aarvisio  del  re  e  del  regno  in  ge- 
nerale non  si  poteva  lar  migliore  nd  più  prudente  risolo- 
xione  per  evitare  maggiori  inconvenienii ,  cosi  i  sudditi  nel 
loro  particolare  non  possono  sentir  cosa  di  poggio ,  vedendosi 
per  tante  vie  oppressi  e  dilacerati. 

▲  questa  risoluzione  di  componersi  con  i  nemici  «  si  su 
molto  hene  che  S.  M.  è  stata  astretta  dalla  necnoMii  e  per* 
soasa  da  due  esperienze  occorsele  in  qneste  guerre  ;  V  una  fu 
nell'assedio  di  Roano ,  sotto  il  quale,  oltre  l'avervi  perduto 
indamo  molti  mesi,  restò  anco  ìnteressatn  per  due  mìlian 
d' oro ,  senza  quello  di  che  si  risenti  il  popob  »  che  dioono 
iMe  bene  d'altri  sei;  l'altra  fu  l'impresa  di  Leon,  nella 
^•ale spese  un  milione  d'oro,  e  il  popolo  ne  pagò  due.  E  in 
effotto,  mentre- la  guerra  dtnerà,  nutrirà  anco  queste  licenze 
e  questi  disordini  »  tra  i  quali ,  come  tra  densissima  ndihia , 
sta  oaarUo  e  come  eodismio  lo  splendore  della  maestà  reato  ; 
nò  tra  tante  insoieoze  si  può  dir  il  re  esser  veramenle  ve  del 
suo  regno  t  perchè  non  saria  alto ,  come  ho  detto ,  di  iir  usoire 
per  volontà  un  governatore  di  una  città  o  di  una  provincia  » 
dove  anco  assai  di  loio  »  e  mamtme  gli  eretici  »  de'  quali  que- 
sto- ò  proprio  e  partìcolave ,  si  sono  in  cittadelle  molto  beo 
asncurati  e  fortificati.  Oltre  di  che  ^esti  governi  l' uno  li  com- 
pera  dall'altro,  e  se  li  bnno  come  cose  patrimoniifi  ;  al  che 
anco  i  re  sooo  stati  soliti  di  prestare  il  loro  consentimenlo , 
essendo  massime  un'  opinione  nutrita  in  tutti  »  e  molte  volte 
CQofermata  dalla  bocca  del  ro.istsaso,  ohe  non  possano  i  re 
levar  un  governo  a  un  principe  o  a  un  gentiluomo  se  noo 


gmo  le  tpflte  Siile  per  la  pacMIeatloiM  della  Frandt.  Ouelle  da  rffcMiderBi  agli  stra- 
nieri salgono  a  più  di  67  milioni  di  franchi ,  e  quelle  pagale  al  duci  della  Lega  per 
rtscalUre  da  essi  le  ci  Ili  e  le  Provincie  del  reame,  a  32  mlllooi  ;  Il  che  imporla  in 
totale  drea  100  milioni. 
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per  ecoeno  che  meriti  anco  che  gli  sia  levata  la  nla.  Ha  S.  M. 
tentato  diverse  yolte  di  fiir  abbatter  qoeste  cittadelle  ;  ma  peiò 
finora  non  V  ba  potato  ottenere  se  non  di  podie ,  e  con  molta 
difficoltà ,  come  fa  a  Roano  l' anno  passato ,  e  al  presente  V  ha 
anco  fatto  a  Romans. 

Che  qoesti  disordini  nascano  dalle  cose  sopranarrate  si 
vede  particolarmente  nel  nignor  di  Beleno  {BèUn)^  il  qaale 
era  Inogotenente  in  Piccardia  per  il  re  ;  che  se  ben  aveva  reso 
Ardres  (i)  cosi  vilmente  ai  nemici ,  senza  aspettar  por  nn  colpo 
di  cannone ,  e  contro  il  consenso  di  lotti  i  «noi  »  e  che  pw 
questo  ognano  credesse  che  con  levargli  S.  M.  la  carica  gli  do- 
vesse anco  levar  la  vita  ;  tuttavia ,  essendo  a  soo  particobor  go- 
verno la  fortexza  di  Ham  »  e  avendovi  cacciato  dentro  on  soo 
nepote,  che  n'era  loogolenente ,  dubitandosi  il  re,  se  casti* 
gasse  lo  zie ,  che  costai  desse  la  piazza  a*  Spagnaoli ,  fa  ne- 
eemitato  sospendere  il  pubblicar  la  sentenza  dei  marescialli , 
ed  in  fine ,  come  per  accomodamento  »  fare  che  esso  Beleno  ri« 
nundasse  la  carica  al  sig.  di  San  Lue  per  il  prezzo  di  SOfiW 
scodi  9  e  dargli  anco  tal  dichiarazione  che  potesse  esser  salvo 
il  suo  onere.  E  quello  che  ho  detto  di  questo  si  pa6  inten- 
dere di  tutti  gli  altri  »  si  che  non  è  meraviglia  poi  se  non  po- 
tendo il  re ,  per  le  necessità  nelle  quali  si  trova  *  premiar  i 
BMriti ,  né  castigar  i  mancamenti  per  i  rispetti  sopcanarrati , 
ogni  giorno  più  si  vadano  moltipUoando  le  confusioni  e  i  di- 
sordini. 

Oltre  a  questi  governatori  «  sono  anche  per  le  pronacie 
costituiti  i  baglivi  e  siniscalchi,  i  quali  hanno  cura»  quando 
S.  M.  lo  ordina ,  di  anire  le  forze  della  loro  giurisdizione  /  e 
condurle  dov'  eHa  comanda  »  e  particolarmente  la  nobiltà.  La 
qnale  era  in  antico  tenuta  solo  per  trenta  giorni  air  anno  ser- 
vir a  sue  proprie  spese ,  e  anco  fino  ad  ottanta  »  quando  il  bi- 
sogno lo  richiedesse  9  che  poi  dopo  fu  accresciuto  fino  a  tre 
mesi  intieri ,  senza  metter  in  conto  né  V  andare  nd  il  ritorno  ; 
e  ciò  s' intende  dentro  del  regno  per  cacciare  e  perseguitare 
r  inimico  che  fosse  venuto  ad  assaltarlo»  come  fu  ordinato  par- 
ticolarmente dal  re  Enrico  II  nel  1557.  E  questo  è  in  virtù 

(1)  Il  S3  maggio  1596. 
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delle  ìiMreBlilaM  dei  lovo  fendi  e  delle  anlielie  ùtiioiiooi  dei 

• 

regno.  É  ben  Yero  che  V  esser  i  genliloomini  obbligati  e  tempo 
solemente  eenca  foiet  esser  asivetti  d' atYantaggio ,  né  eonce- 
dendo  le  miserie  de*  tempi  il  modo  per  altra  maniera  di  Irai* 
tenerli ,  ha  oaosato  molte  volte  nel  sertiiio  di  S.  Mr  moltis- 
simi disserrili;  perché  quand'essi,  nel  tempo  mio,  sono  stati 
per  il  termine  assegnato ,  quello  feniito,  hanno  yolnlo  anco  par- 
tire, dal  che  ò  snocesso  che  gli  eserciti  alano  stati  sempre 
pieni  di  gente  che  andatFa  e  che  veniva  al  campa  Cosi  si  fa- 
ceva grave  e  insopportabile  ¥  oppressione  del  popolo  per  dove 
passavano,  il  re  era  malissimo  servito,  e  qneHo  che  importa 
più ,  nel  bel  mesco  dell'  imprese ,  per  mancamento  del  denaro 
e  della  nobiltà ,  è  stato  necessitalo  molle  volle  d' abbandonarle , 
come  successe  ndiia  Franca  Contea  l' anno  95. 

Questa  fu  in  ethUo  una  guerra,  che  arava  più  della  soorro' 
ria  che  della  guerra  reale  9  perchè  sd>bene  S.  M.  avesse  seco 
un  grande  e  forlnto  esodio,  non  però  vi  erano  T altro  prov- 
visioni neoessarie ,  come  artiglierie  ed  altre  monirioni  ;  dal  che 
nacque  che  non  potesse  attaccar  piazsa  di  momento,  e  se  qual- 
cuna pagò  pur  le  taglie ,  come  fu  Besanzone ,  fu  più  per  sat- 
tara  dal  guasto  il  paese ,  che  per  timor  che  avesse  delle  fbne 
del  re  che  la  potessero  assaltare.  E  fu  tale  il  patimento  dei 
francesi  in  quella  provincia  ch^  rìcottipenaò  di  -molto  il  danno 
che  infiBrirono  ai  nemid  ;  perché  dai  soli  disagi  morirono  più 
di  800  gentiluomini ,  e  meglio  di  3000  soldati ,  oltre  ad  un 
nnmeio  infinito  di  Jaché ,  servitori  p  corrieri  e  altri ,  de'quali 
non  aitien  conto.  1  ipali  non  cosi  presto  sbandaransi  dal  campo 
erano  assaltati  ed  ammairati  dai  paesani ,  che  si  «reno  ritirati 
dentro  i  boschi  ^  di  dove  infestavano  tulle  le  strade.  Tnlascb 
di  raceenlare  la  carestia  incredibile  di  Intiere  cose,  e  di  pane 
particolarmente,  perché  essendo  a  questo  fine  stati  rotti  tutti 
i  molini  dai  nemici ,  uno  scudo  del  sole  di  pane  ben  tristo  dif- 
fisilmente  liMseva  al  giomo<>  le  spese  ad  una  persona  ;  e  si 
é  trovato  molte  Tolte  che  per  foraggiare  un  cavallo,  sono 
stati  necessitati  a  darne  un  altro  per  contraccambio.  Si  che 
non  fu  manco  meraviglia  se  la  nobiltà ,  che  è  in  tutte  le  sue 
asioni ,  e  massime  in  quella  dello  spendere ,  mal  regolata  e 

Appb7(dice.  t3 
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povera  al  presente ,  non  vi  potesse  star  olire  il  tempo  deter-< 
minato  per  i  suoi  feudi. 

L' ordine  de'  quali  feudi  6^  oggi  anch'  esso  molto  alterato 
da  quella  ben  ordinata  institusione  che  da  principio  fo  stabi- 
lita. Peashè  Tenuti  i  feudatarj  nel  progresso  de'  tempi  in  ne* 
oessità  d' impegnare  e  di  vendere  le  signorie ,  né  essendo  altri 
che  avessero  denari  nel  regno  che  gl'ignc^li  e  quelli  del 
terzo  stato  »  che  da  loro  sono  chiamati  roturieri ,  e  massime 
i  parigini»  ottenne  la  nobiltà  la  permimfone,  che  allora  si 
chiamò  grazia  »  di  poter  devenire  a  queste  alienazioni*  Ma  la 
licenza  è  poi  passata  in  abuso ,  e  la  grazia  in  disgrazia ,  per* 
che  continuandosi  più  che  mai  in  vender,  alienar  ed  obbligar 
i  feudi  a  questi  »  che  non  possono  per  la  loro  qualità  prestar 
il  dovuto  servizio,  sono  ridotti  i  nobili  abbienti  in  cosi  poco 
numero ,  che  quando  oggi  in  Francia  tÈ  potesse  metter  insie- 
«me  15,000  cavalli  di  gentiluomini,  é  comune  opinione  che 
saria  quel  più  che  si  potesse  fare,  e  fwse  non  vi  arrivavano* 
E  questo  dico  quando  il  regno  si  ritrovasse  in  fiore,  e  non 
cosi  al  disotto  com'è  al  presente.  In  maniera  che,  per  questa 
via,  si  va  la  nobiltà  annichilando  e  gl'ignobili  dilatando; 
e  se  le  cose  continuano  cosi  troppo  più  a  lungo ,  quelli^  paio* 
ranno  gì'  ignobili  e  roturieri ,  e  questi  si  potranno  dir  gen- 
tiluomini e  signori ,  se  ben  in  effetto  un  rotnrìere  nmi  sarà 
nsai  nobile  per  aver  comprato  un  feudo ,  come  anco  fu  stabi- 
lito negli  stati  di  Blois  nel  1679,  se. non  sarà  gentiluomo 
di  razza ,  o  non  avrà  sopra  questo  particolari  lettere  dei  re, 
come  hanno  i  parigini.  E  se  ben  qnakhe  nobile ,  che  ha  avuta 
carica  o  comandamento  sopra  qualche  piazza ,  o  sopra  qualche 
reggimento  di  frontiera,  o qualche  compagnia  di  cavalleria,  si 
sia  avanzato  ed  arricchito ,  è  molto  maggiore  senza  compara- 
zione il  numero  di  colmo  che  si  sono  impoveriti  ;  e  in  fine  il 
grasso  tutto,  non  altrimenti  da  quel  che  ò  solito  esser  fatto  dalle 
gran  pioggie,  è  stato  da  questo  tempestoso  e  impetuoso  nembo 
delle  agitazioni  civili  portato  dall'alto  nel  terzo  e  più  basso  stato. 
Perchè  stando  gli  uomini  di  questa  sorte  nelle  città  e  terre  forti , 
né  essendo  stati  cosi  esposti  all'  avidità  e  rapacità  de'  ministri , 
ne  alla  rabbia  e  insaziabilità  de'  soldati ,  hanno  avuto  largo 


DI   PIETRO    DDOBO.   1598.  99 

campo  ài  correr  la  lancia  della  loro  fortuna  aopra  i  beni  della 
nobiltà ,  e  impoaaessarsi  dei  loro  fendi ,  sotto  titolo  di  p^;ni 
o  di  liveUi  y  e  anco  di  vendite  assolute.  E  il  peggio  è  che 
afendo ,  per  le  oonlinne  guerre  f  e  per  il  buon  servizio,  pre- 
stato a  S.  M.  9  avuto  la  nobiltà  ugni  giorno  i  nemici  sopra 
i  suoi  beni ,  senza  poterne  cavare  alcun  frutto ,  è  aiioo  stata 
necessitata  di  pagar  quasi  tutti  i  livelli  ai  creditori ,  tuttoché 
abbia  il  re ,  con  il  suo  consij^io ,  accordata  la  liberazione  di 
tutti  i  debiti  contratti ,  durante  i  presenti  torbidi ,  per  ^  occa- 
sione di  frutti  decorsi  dall'anno  88  fino  al  4S.  Che  sebbene 
ogni  ragione  divina  ed  umana  volesse  che  tal  grazia  avesse 
luogo,  il  parlamento  però  non  la  volle  approvare  che  per  un 
terzo,  con  condizione  appresso,  che  gli  altri  due  t^zi  si  do- 
vessero pagare  nei  cinque  anni  prossimi  venturi ,  ogni  anno  la 
rata ,  il  che  diede  da  strepitar  assai  ;  e  questo  nacque  per  es- 
ser la  maggior  parte  di  quei  del  parlamento  del  numero  dei 
creditori.  Dal  che  si  può  concludere,  non  essere  il  peggiore 
né  il  più  pernicioso  consiglio  che  quello  degli  uomini  ioleresT 
sati  ed  appassionati. 

Cosi  resta  la  nobiltà  debitrice  d' una  gran  quantità  di  te- 
soro ,  «  a  liberarsene  sarà  8emp«  per  sua  natura  pochissimo 
atta  di  farlo,  se  non  con  accrescer  usure,  o  con  vender.il 
resto  dei  beni  che  le  sono  avanzati ,  che  in  fine  non  è 
altro  che  fere  il  fatto  dei  borjj^hesi  con  sua  totale  distruzioiie 
e  rovina,  e  tener  vivo  un  eocttamenlo  di  qualche  strana  e 
fastMiosa  soUevazione  per. quel  regno.  Questo  causa  anco  che 
essendo  al  presente  la  nobiltà ,  e  i  principi 'ancora,  per  la  mag- 
gior parte,  senza  alcun  credilo,  se  vuole  alcuno  di  essi  far 
provvisione  di  denari ,  nou  trova  chi  gli  presti  se  non  a  gra- 
vissimi interessi,  che  talvolta,  a  far  bene  il  conto,  arrivano 
a  80  per  cento  ;  e  in  Parigi  vi  sono  infiniti  sensali  in  questo 
proposito ,  i  quali  senza  palesare  il  nome  di  chi  dà  il  denaro 
sopra  gioie ,  argento  ed  altra  di  gran  valuta ,  fanno  di  questi 
traflb^hi;  e  spesso  anche  occorre  che ,  morto  il  sensale ,  conviene 
al  gentiluomo  perdere  ì  suoi  pegni  perchè  non  sa  manco  a  chi 
siano  stati  dati;  e  quelli  che  li  hanno  sono  di  cosi  buona  coscien- 
za f  che  sebben  sanno  il  padrone ,  non  si  curano  dì  restituirli. 
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Noiiportaeto ,  ooo  tolte  cke  la  ^Dobiltà  nati  per  laiiM 
modi  abbattuta  ed  indebolita ,  con  tatto  dò  dia  è  stata  quella 
cbe ,  a  dispetto  dd  popoli  ribelli  e  delle  città  contamaci  »  ha 
conservato  la  corona  in  capo  al  re  e  nella  real  casa  di  Bor» 
bone  y  e  S.  M.  spessissimo  lo  dice  e  lo  predica-;  perché  es- 
sendo venata ,  come  si  sa ,  al  regno  senza  regno ,  sema  de- 
nari, e  trovando  il  tutto  rovinato  e  distrutto»  essa  a  sue  pro- 
prie qiese  r  ha  sempre  difesa ,  seguitata  e  mantenuta*  Dal  che 
nacque  poi ,  vedendosi  aver  consumato  tutto  il  suo  par  difesa 
delia  corona ,  che ,  parte  portata  dal  bisogno ,  e  parte  eccitata 
dal  merito  che  pretende  avor  acquistato  »  il  quale  in  eSetto  è 
grandissimo ,  non  v'  abbia  cosa  «  per  notabile  oh'  ella  si  sia , 
che  non  spfiri ,  e  sperando  non  pretenda  dalla  H»  S.  ;  e  se  poi 
{^tendendola  e  dimandandola  non  la  possono  molte  volle  ot- 
tenere ,  o  sia  per  le  necessilL  dei  re  e  per  la  povertà  del  re- 
gno,  o  per  quei  rispetti  che  muovono  i  principi  savj  al  dar 
o  non  dar  una  cosa  più  all'uno  che  alF altro  «  si  sentono  que^ 
relè  e  lamentasioni  fastidiosissime  fra  di  loro.  E  senza  dubbio 
al  presente ,  parte  per  quésto ,  e  parte  per  altre  cause  che  a»* 
derò  di  passo  in  passo  considerando ,  si  ritrova  nel  regno  un 
grandissimo  numa*o  di  gentiluomini  »  e  di  quelli  istessi  che 
sono  stati  maggiori  e  più  svioerati  servitori  del  re ,  cbe  re- 
stano malissimo  soddisfSatti ,  i  quali,  se  si  suscitasse  qualche 
nuovo  partito ,  arditamente  vi  salterebbono  dentro ,  come  gran- 
demente si  temeva  se  Amiens  non  si  fosse  ricuperato  (1)..  E 
mentre  continueranno  i  disgusti  tra  S.  M.  e  il  conte  di  Sms- 
son  (3)  starà  anco  sempre  aperta  lina  porta  molto  comoda  ai 
nemici  di  quel  regno  per  aspirare ,  come  sempre  hanno  fatto , 
a  travagliarlo.  Si  aggiunge  a  questo  il  veder  qoelli  che  sono 
slati  del  partito  della  lega ,  per  essersi  accordati  con  il  re  con 
molti  avvantaggi ,  restar  per  hi  maggior  parte  ricchi  o  comodi 
per  il  manco,  ed  essi  all'incontro,  vissuti  nelP obbedienza  e 
fedeltà  debita ,  ritrovarsi  o  spogliati  del  tutto ,  o  con  poca  cosa  ; 

(t)  Amiens,  capitale  allora  della  Plccardla,  fu  presa  daf;1l  Spagnaoll  nel  97, 
ma  neno  stesso  adno  recaperata  da  Enrico  IV ,  e  così  frenali  1  loro  raoeeatl ,  cbe 
potevano  dar  Inogo  a  grandi  oonMnovlnenU  nell'  Iniemo  del  regno. 

(2)  Carlo  di  Borbone  principe  del  sangue  »  del  quale  I!  Duodo  b  parola  più  in- 
nanzi nel  descrivere  i  membri  della  Ami  glia  rede. 
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cbe  sdibeoe  per  qnesto  piuito  o  poeo  dofrìaao  qoereiarsi  di 
S.  M.,  non  ne  avendo  ragione  alcuna,  essendo  slata  portata 
a  ciò  lare  non  da  rolontà  ma  da  neoesrilà ,  tnltavia  ogni  cosa 
ad  animi  disgoslati  accresce  occasione  di  lamentarsi ,  non  al* 
trimenti  di  quello  cbe  suol  avvenire  ad  un  corpo  pieno  di  cat- 
tivi amori  »  nel  qnale  ogni  cibo  preso  »  se  ben  sano  »  partorisce 
nocivo  ni^rimento» 

Nel  principio  di  queste  guerre  era  S.  M.  seguitala  da 
l^an  nomano  di  nobiltà ,  sì  percbò  ve  n'  era  assai  »  e  ognuno 
aveva  qualche  poco  il  modo  di  farlo ,  eome  anco  percbò  emen- 
do lutto  il  regno  diviso  io  piirsiatità ,  era  posto  in  necessità  > 
ognuno  cbe  voleva  esser  sicuro ,  di  mettersi  ad  uno  dei  due 
partiti;  e  però  ciascuno  in  una  causa  tanto  comime  e  laolo 
gttve  eenconreva  o  per  volontà  o  per  necessità»  non  guardando 
né.  a  tempo  nò  a  luogo  nel  quale  fossero  tenuti  a  militare  per 
ragione  dei  loro  feudi*  Per  questo  il  re  non  si  trovò^  mai  aver 
il  mmgior  numero  di  nobiltà  cbe  inikanai  alla  presa  di  Pa- 
rigi ,  e  in  quei  tempi  cbe  il  foco  ardeva  per  tutto  ;  ma  dopo 
cbe  le  cose  ^i  sono  andate  ogni  giorno  più  stradando  alla .  pace  » 
sempre  si  sono  incontrale  maggiori  difficoltà  nel  furti  marcia* 
re,  e  gli  editti  pubblicati  a  questo  fine  con  severissime  pene 
banno  giovato  poco  ;  il  cbe  nasce  non  solo  per  non  esser  più 
cacciati  dalla  necessità,  ma  ancora  per  riirorarsi  tutti  consu- 
mali e  stancbi ,  onde  ognuno  desidera  di .  slar  alle  case  sne 
per  raddrizsar  le  cose  proprie  e  ristorarsi  un  poco.  Si  aggiun- 
ge a  questo  V  esser  una  buona  parie  di  essa  nobiltà  morta  nello 
faiioni  passale ,  e.  particolarmeole  nella  presa  fatta  a  mio  tempo 
da  &  M.  di  tante  ]piaiie  occupato  a  fona  dai  nemici;  e  ciò  tanto 
più  cbe,  per  esser  albura  la  fanteria  francese  poco  atta ,  e  tutta 
disarmala  per  1»  miseria  de'  tempi ,  cbe  non  concedeva  nò  il 
pagarla  nò  il  trattenerla ,  quando  ò  venuta  occasione  al  re  di 
fare  qualcbe  fazione  di  momento ,  e  massime  di  dar  assalti  a 
dna,  ba  fatto  sempre  metter  piede  a  terra  alla  nobiltà,  la 
quale  prontamente  obbedendo,  e  valorosamente  e  intrepida^ 
mente  combatiendo,  dai  suoi  morti  e  putridi  cadaveri  ba  fistio 
di  nuovo  fiorire  e  puHnlare  quella  nobilissima  monarcbia ,  es« 
sondo  ella  in  somma  stata  quella  cbe  sopra  le  sue^  spalle  ba 
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gagKardtmeote  ed  ineessanlmienle  portato  tatto  il  p(mém  din 
et  amku. 

I  geBtilaoiniDi  francesi  noo  sono  come  noi  altri ,  che  abi- 
lioo  nel  io  città ,  ma ,  come  ho  già  detto ,  per  il  piò  atanno 
fuori  ai  loro,  casteltì ,  i  quali  sono  cosi  forti  e  ben  fiancheg- 
giati ,  che  per  ona  batteria  da  mano  non  Ti  é  alcuno  che  non 
fosse  sicuro  ;  né  altra  cosa  ha  maggiormente  tenuto  H  freno 
aHe  città  sollevate  e  ai  popoli  ammutinati  che  questa.  Perché 
facendo  i  gentiluomini  da  queste  loro  case  la  guerra  alle  città 
vicine,  impedivano  loro  il  vivere,  facevano  prigioni  gli  abi- 
tanti e  li*  privavano  per  questa  via  dei  loro  traflkhi  ;  dimo- 
doché vedendosi  spogliati ,  per  la  disobbedienta ,  di  quel  comodo 
che  sentivano  mentr'  erano  obbedienti  al  re ,  convenivano  ri- 
solversi di  accomodarsi  e  dì  rendersi.  Ma  per  dir  il  vero ,  sic- 
come da  queste  case  e  da  questi  piccoli  ricetti  si  é  cavalo 
questo  benefirìo ,  cosi  anco  da*  esse  é  proceduta  la  rovina  e  la 
dislruxione  del  paese  ;  perché  vivendo  poi  questi  gentikMMiini 
con  ogni  sfrenata  licenza  militare ,  non  era  cosa ,  per  guada- 
gnare ,  per  rapire ,  per  scorticare ,  che  non  facessero  ;  nel  che 
solo  li  escosava  la  necessità  che  avevano  di  difendersi  e  trai* 
tener  tante  guarnigioni ,  le  quali  non  potendo  essi  pagare  del 
loro,  era  ben  necessario,  chi  non  voleva  che  si  sbandassero, 
ammetter ,  secondo  il  costume  di  un  secolo  tanto  corrotto  »  che 
per  qualche  via  si  provvedessero,  come  por  troppo  bau  iaHo 
con  eslerminio  delle  provincie ,  e  con  desolazione ,  si  può  dire , 
di  quasi  tutto  il  paese.  Questa  necessità  é  stata  anco  causa  di 
far  traboccare  T  <4ibedienza  e  ht  fede  Iciori  de'  suoi  alvei ,  e  in 
certi  casi  preterire  affatto  al  debito ,  all'  onore  e  alla  coscienza  ; 
e  però  brato  é  stato  colui,  il  quale,  fosse  o  dell'uno  o  del- 
rahro  partito,  senza  alcun  rispetto  del  suo  capo,  ha  potato 
dar  di  mano  a  qualche  piazza  e  impossessarsene ,  perché  poi 
in  fine  l'ha  ritenuta  per  sé,  sotto  i  pretesti  che  si  osano 
oggidì  del  servizio  del  re  o  del  proprio  partito,  o  l'hanno  rese 
per  buona  somma  di  denari.  E  questa  al  presento  é  fatta  mer- 
canzia cosi  pubblica  e  cosi  onesta ,  che  sana  stimato  per  pu- 
sillanime o  per  da  poco  chi ,  .potendo  farlo  ^  non  l' eseguisse. 
Adesso  r  ingannare  e  il  defraudar  il  compagno  non  ò  tennto 
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per  v>erg«giia,  poiriié  ridendi  in  proprio  beaeisio ,  ami  Ja  cosa 
i  aliBiala  semplicità  Dell'  ingaasato  »  e  abilità  d' iDgegno  net* 
Y  iagannatore ,  e  fallo  V  inganno  se  ne  lodano ,  e  dall'  ingan- 
nato si  boriano. 

Tale  è  il  fimtld  che  da  cosi  pestifera  radice,  com'è 
quella  delle  guerre  civili,  è  stato  prodotto;  e  come  ai  sool 
dire,  fnal  madre  tal  figlia.  Con  tolto  questo  però  la  nobiltà 
che  resta ,  se  ben  poca ,  nel  ano  mestiero  dell'  armi  è  moho 
brava ,  molto  valorosa-,  e  mollo  ben  montata ,  non  guardando 
di  spender  gran  quantità  di  denaro  in  un  belb  e  bravo  ca- 
vallo ;  né  si  può  veder  cosa  più  stupenda  die  quando  sono 
mille  di  loro  insieme.  1  loro  cavalli  vogliono  solo  che  tiotlino , 
grioppioo ,  voltino  bene  a  una  mano  e  all'  altra  ^  e  cèe  fac- 
dano  qualche  cosa  a  terra  terra ,  il  che  solo  serve  per  il  com- 
battere ,  e  le  altre  cose  le  stimano  per  nodve.  Sua  Maestà ,  per 
allevar  i  suoi  gentiluomini  quanto  più  virtuosamente  le  fosse 
possflnle,  ha  fatto  un'accademia  de' loro  giovani  in  Parigi ,  i 
quali  ogni  giorno  si  esercitano  sotto  il  cavaUericao  maggiore 
M  re  ;  il  quale  è  temuto  provveder  loro  i  cavalli  (  in  che  si 
serve  di  quelli  detta  scuderia  di  S.  M.  ) ,  ammaestrarli  al  ca- 
valcare e  ad  ogni  altro  esercizio  da  questo  dipendente ,  tener 
kro  pagati  maestri  di  scrimia ,  di  ballo ,  di  musica  e  di  ma* 
tematica  »  e  tutto  a  sue  spese ,  facendo  anoo  le  spese  a  loro^ 
e  ad  uno  o  due  lachè,  secondo  la  qnaUlà  e  onorevolezia  dei 
signori  ;  ed  essi  all'  ineoatro  gli  danno  chi  700 ,  chi  800 ,  chi 
1000  e  più  scodi  l' anno.  A  questo  esempio  si  sono  desto  molto 
città  del  regno ,  e  fanno  anch'  esse  il  medesimo ,  come  Roano 
e  Tolosa  ;  e  se  lo  stile  si  continuerà ,  si  può  creder,  che.  verrà 
assai  minor  numero  di  francesi  in  ItaUa  di  quello  che  sia 
venuto  per  il  tempo  passato  ;  di  che  sentirà  anco  la  ciltà  di 
Padova  qualche  malefido.  É  vero  però  che  in  questi  ultimi 
tempi  ne  venivano  molto  pochi  in  queste  dttà ,  perchè  non  ai* 
tendendo  essi  ora  ad  altro  che  ad  arti  cavalleresche ,  aoaì  sono 
adesso  quivi  quegli  uomini  cosi  eccdlenti  in  simil  professione , 
che  vi  solevano  esser  altre  volte ,  perché  altrimenti  certo  cosa 
è  che  verrebbero  più  volentieri  qui  che  altrove ,  cosi  per  aver 
più  prontamente  e  prestamente  le  provvisioni  dalle  case  loro , 
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e  per  vifer  con  maggior  aTTaataggb,  come  |ier  parer  Iqro,  quan- 
do tono  noilo  slato  di  Y.  S^  d'eanr  come  nella  propria  Francia. 

L' cMcr  essi  cosi  ben  esercitati  e  meglio  montati ,  e  sa* 
perando  in  queste  condizioni  i  loro  avrersatj,  é  caosa  dbe 
abbiano  quasi  sempre ,  anco  combattendo  con  disarantaggio  » 
riportato  littorie  nelle  finzioni  cbe  si  sono  presentate  »  ts  cbe  per 
dir  il  rero  abbiano  fatte  cose  che  hanno  più  del  farohieo  che 
del  credibile.  Ed  è  al  presente  per  ciò  tanto  stimata  questa  mili- 
m  da'  suoi  stessi  nemici  »  che  non  tenteranno  mai ,  se  non  con 
gradissimo  vantaggio  o  per  neoesntà,  di  provar  di  nuovo  la 
sua  virtù;  la  quale  pur  troppo  hanno  in  queste  goemcon  loro 
gran  jattora  esperimentata. 

Selevano  queste  prime  »  e  poi  le  genti  d' arme  introdotte 
dopo  9  portar  alla  gueira  le  lande ,  e  combatter  in  gran  file , 
lontane  e  interzate  l' una  daH'  altra ,  per  poter  tutti  correr  e 
far  il  colpo ,  come  accostumarono  sempre  neUe  guerre  d' Italia 
al  tempo  di  Carlo  Vili  e  suoi  saeoessori.  Ma  in  queste  guem 
civili  hanno  provalo  un  tal  ordine  esser  debole,  che  quando 
urtano  in  uno  squadrone  ben  senraio  insieme ,  pochissimo  poé* 
sono  fare  ;  oltre  che  quelli  che  sono  poltroni ,  come  sempre 
per  tutto  ce  n'  ò  un  gran  numero ,  quando  non  hanno  dinanzi 
a  kro  gente  valorosa ,  che  faccia  testa ,  e  addietro  che  li  riten- 
ga» facilmente  si  mettono  in  fuga»  e  uno  che  comind  mette 
tutto  il  resto  in  disordine  e  confusione.  £  però  i  Borgognoni , 
per  evitar  questo  inconveniente ,  cominciarono  a  far  delle  km 
lande  squadroni  grossi ,  e  tenerle  ristrette  insieme  ;  ma  hanno 
poi  veduto  che  solo  la  prima  fila ,  o  al  più  la  seconda  «  può 
far  eflfetto ,  e  che  le  altre  o  convengono  gettarsi  a  terra  in- 
beandosi  una  con  V  altra ,  ovvero  restar  inutili  ;  oltre  che , 
se  quello  che  porla  la  landa  vuol  frr  efietlo ,  bisogna  che 
vada  di  galoppo  o  di  tutta  carriera,  e  a  questo  modo  quan* 
do  hanno  abbaasate  le  buife  »  parie  per  potersi  malamente  ve* 
dar  insieme^  e  parte  per  la  natura  medeaiasa  de' cavalli  « 
chi  va  innanzi  e  chi  va  indietro  »  dal  che  senza  dubbio  nasce 
il  disordine  delle  file ,  la  rotta  degli  squadroni ,  e  in  fine  anco 
la  perdita  totale  delle  giornate.  E  però  i  Franceri  del  tntlo 
hanno  abbandonato  quest'  arma  »  e  in  suo  luogo  preso  i  pìsto« 
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klii  di  .quitto  qaarle ,  leggerissimi  $  e  sola  l^i  spada  ;  con  le 
quali,  aruif  io  queste  guerre  baouo  ^ttocose  meravigliose;  e 
ud  resto  sono  armati  a  tutta  botta  dalla  cima  della  testa  fino 
alle  piaAle  dei  piedi ,  onde  poco  possono  loro  nuocere^  le  laucie 
dei  ilemici,  e  gli  archibugi  ocdiuari  r  se  noi^  siano  moschetti  » 
e  caricati  in  quel  modo^  stesso  ch'essi  accostumano,  ch'ò  con 
paUe  dnrìsstnm,  e, con  modo/più  diligente  assai  che  noi  non 
facciamo.  Non  Tauno  manco  di  galoppo  nelle  fazioni  v  ma 
solo  di  trotto ,  e  al  passo  per  il  più  ,  e  tutti  benissimo-  serrati 
insieme,  con  che  servano  meglio  V  ordine  ;  e  i  loro  squadroni , 
secondo  il  numero  di  gente  che  hanno,  li  fanno  più  grandi 
che  posspno ,  per  poterli .  meglio  spingere.  Nella  testa  mettono 
tre  o  quattro  frle  deVinigliori ,  e  cosi  alle  spalle,  e  gli  altri 
nel  mesao;  e  questi,  o  per  l'esempio  dei  primi,  o  per  ne- 
cessità degli  ultimi ,  convengono  far  il  debito  ^  loro.  Il  qual 
ordine,  quasi  solido  e  inespugnabile  baluardo,  essendo  stalo 
prima  inventato  e  posto  jn  esecuzione  da  Sua  Maestà ,  ne  ha 
coronata  la  fronte  di  tante  vittorie  e  di"  tanti  trionfi',  che  molte 
volte  con  «cento  cavalli  di  questi  ne  ha  rotto  300  e  400 ,  con  le 
làkicìe,  dei  nemici.  Armati  di  questo  modo,  e  con  quest'or- 
dine, vanno,  come,  tante  quintane,,  contraile  laucie,  nò  spa* 
rano  mai  l'archibugio  se. non  quando,  com'essi  dicono,  fé* 
dono  il  bianco  dell'  occhio  al  nemico ,  che  vuol  dire  quando 
gli  sono  tanto  appresso  che  quasi  il  toccano  ;  e  con  quest'arte 
hanno  fatto  tanti  effetti  che  si  sono  intesi  di  tempo  in  tempo. 
La  nobiltà  soleva. esser  anticamente  Ja  sola  milizia  a  ca- 
vallo di  quel  regno ,  ma  dopo ,  ritrovandosi  esser  essa  gran- 
d^nente  diminuita  e  i  feudi  passati  in  altre  persone,  furono 
instituìti  da  Carlo  Yll  gli  uomini  d'.arme  e  i  soldati  a  piedi , 
i  quali  dovevano  stare  nelle  città  di  frontiera.  E  di  pochi  che 
prima  erano  e  gli  uni  e  gli  altri ,  crescendo  le  urgenze  della  co- 
rona, e  facendosi  ogni  giorno  maggiori  gli  afiari  del  regno,  que- 
ste milizie  vennero  accrescendo  in  numero ,  gli  uomini  d' arme 
fino  a  4000 ,  e  i  fanti  fino  a  50«000,  con  appropriate  discipli- 
ne. Ma  per  le  guerre  civili ,  dalle  quali  lutto  è  stato  disordi- 
nato, in  mio  tempo  le. compagnie  di  gente  d'armi,  da  CO 
che  furono  sotto  Enrico  II ,  erano  arrivate  a  tal  numero»  che 
Appendice.  .  \ì 
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non  avevano  nnniero ,  essendo  pochi  aignori  onorati  ìm  qnal  tn- 
gno, che  non  ne  aveasero  vna  ài  50;  e  i  K>ldati  a  pie£,  pag>tir 
passavano ,  credo  cerio ,  i  100,000 ,  perciiò  sofe  il  DelfinafD , 
cb'  è  nna  piccola  e  risirelta  provincia ,  tratlooevm  ordinariamen- 
te 6000  fanti  e  laOO  cavalli  ;  e  di  30^  reggimenti  di  fanteria , 
che  per  questi  toriudi  erano  stali  introdotti  per  totlo  il  regno, 
vedendo  il  re  qnanla  royiaa  oonmetlevano  nel  miaeco  popoln  • 
li  ha  ridotti  ^  diedi  ordioarj ,  ognono  de'  quali  non  ha  più 
che  1200  paghe  ,  e  sono  12  compagnie  di  100  paghe  per  nna  ; 
ma  siccome  80  soldati  si  pagano  per  100 ,  in  efietta  vengono 
ad  esser  1000  solamente»  Hanno  aneo  gli  archibugieri  a  carallo 
al  presente ,  e  i  carabini ,  tra'  quali .  è  questa  diScrenia ,  che 
i  carabini  portano  coraiza  e  borgognone,  e  gli  archibugieri  van* 
no  difliarmaii  allatto  ;  e  gli  uni  o  gli  altri  accoatomano  gli  ar- 
chij|>ugi  lunghi.  Di  questi  il  numero  non  é  determinato,  ma 
tutto  dipende  dagli  affari ,  e  dai  bisogni  che  ha  di  loro  &  M. 

Fino  al  tempo  del  re  Enrico  11  le  genti  d'armi  furono 
tenole  in  tanta  riputaiione ,  che  non  vi  era  gentiluomo  che  non 
si  stimasse  grandemente  onoralo  di  avere  in  esse  una  piaxia, 
e  si  contentavano  anco  di  averne  la  metà  e^  un  terio ,  e  talli 
erano  benissimo  montati.  Per  questa  via,  essendo  allora  k 
compagnie  pagate-,  si  tratlenevano  molti  genlilooinini ,  i  quali 
per  esser  buona  parte,  com'essi  dicono,  cadetti ,  procuravano  di 
ayanaare  la  loro  fortuna  con  ben  servir^  e  acquistare  per  «piealo 
meai o  graxia  e  favore  appresso  il  re  ;  e  cosi  il  regno  fioriva 
sicuro  in  pace ,  ed  essi  restavano  quieti  e  ben  soddisfalli.  Ma 
essendosi  poi  dato  principio ,  nel  tempo  di  queste  guerre  ci- 
vili, a  non  pagarli,  dentro  vi  si  è  infrodolta  ogni  sorte  di 
gente  mercenaria  per  puro  profitto ,  e  i  nobili  cominciarono  a 
sbandarsi  e  a  non  vivere  più  nell'  obbedienza  debite  ;  cosi  si 
aperse  la  via  alle  male  aoddiafarioni  di  molti ,  i  quali  vedendo 
di  non  aver  altro  modo  di  trattenersi ,  si  av venterono ,  al 
tempo  dei  torbidi,  dove  BMglio  credevano  far  il  loro  profit- 
to; dal  che  poi  si  sono  causato  tente  rovine  e  tenti  inoonv«* 
nienti ,  ai  quali  solo  la  pace  e  la  somma  prudenza  di  S.  M • 
potrà  col  tempo  mettere  ordine  e  freno. 

Solevano  gli  altri  re ,  fino  ad  Enrico  il ,  tener  fino  40  ga* 
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lere  mi  IfedilerFtneo ,  e  aooo  sk  seno  ritrovati  averne  fino  SO 
«mU'  OceuÈù  ;  na  o  fosBe  per  la  iniiiorità  degU  altiuii  re ,  ove 
ogni  cosa  si  governò  per  passione  e  per  interesse,  o  che  per 
le  guerre  civili  sian  stati  eostreUi  di  abbandonar  affetto  quei 
pensieri ,  questo  però  è  certissimo  che  adesso  ne  sono ,  ai  può 
dir ,  aema.  Qoaiiti  distarU  perciò  abbiano  sentito ,  quante  ro- 
vine sofferte  »  -  quanti  danni  incontrati  e  patiti ,  ognono  cUa- 
nmente  lo  sa,  e  S.  M.  conosce  qneslo  iMnissinio,  e  molto 
più  di  lei  il  signor  contestabile  (1)  ^  nel  quale  vive  tntlavia 
il  peùiero  di  rimetterle ,  se  ben ,  per  esser  una  cosa  da  tanti 
anni  dismessa ,  ogni  ragion  ruole  che  nel  principio  incontri 
^Mfe  diSooltà.  E  se  qnesl'  nltim*anno  non  fossero  stale  le  cose 
4*Amiens^  che  tirarono  a  sé  tatti  t  pensieri  del  re  e  del  re- 
ipo ,  era  risohitissima  S.  M«  che  a  qoest'  agosto  passato,  ne  fos- 
sero dodici  poste  nel  mare ,  come  forse  sarebbe  saocesso  ;  per- 
ché quanto  a  materia  per  farle  e  per  guarnirle ,  come  legni , 
ferri ,  iloppe,  pegole ,  tele  e  sartiami ,  ne  banno  in  abbondnnca 
in  Provenza ,  Lingoadoca ,  e  anco  in  Guienna ,  e  massime  in- 
tomo  aRa  Garonna.  Quanto  aHa  marinareiia,  se  bea  per  le 
guerre  sia  in  gran  parie  distrutta  p  ve  ne  saiA  però  sempre  a 
auffirienaa,  e  per  galeotti  Fopportanità  é  bellissima  per  «na 
infinità  di  gente,  i:be  avendo  deposte  rarmi  per  occasione 
della  pace  interna ,  e  perdalo  il  suo  es^ioiiio  «  s' e  data  ^  far 
sua  la  roba  d'cgniitto  ;  onde ,  ad  esempio  e  imitasione  di  V.  S., 
^essendo  il  regno  grandìisimo,  potranno  col  castigarli  vedere 
armate  le  Imo  galere  con  grande  presteii a.  Il  contestabile  of- 
ferse al  tu  di  fame  linr  due  a  sne  spese ,  due  un  oommenda- 
iore  di  Jf aka  «  dna  anco  si  disse  il  duca  di  Retz  (2) ,  il  quale 
ba  anco  il  grado  di  general  di  esse  ;  ed  altri  altre ,  ^  parti- 
eolarmenie  il  duca  di  Gaisa ,  ohe ,  come  governatore  dalla 
Provenia ,  più  degli  altri  vi  preme  per  la  sua  medesima  ri- 
putazione. €he  se  ciò  succederà ,  sarà  senza  dubbio  grande 
reputazione  e  sicurtà  a  loro ,  e  gran  contento  ai  principi  loro 
amirì  e  eonfcderati ,  come  scrisse  a  me  S.  M.  in  quella  let- 

<«)  OM^e»  41  m&Mnanmef  erario  «ooteslririle  nel  18S6.  Bl  lui  è  diioofto  p«ù 

li. 

{%  àtHrio  fiondi  di  ffiraite.  VeggMi  addlclM  la  noia  4  a  pag.  M. 
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téra,  'la  qnalo  inviai  alla  Si  V.  Ma  il  contrario  che  c'è,  è 
che  qaella  nazione  ottimaaiente  disegna,  ma  maliasimo  ese- 
guisce il  bene  consigliato. 

Nel  farle  e  nel  trattenerle  non  costavano  loro  molto  per 
il  passato ,  perchè  per  ordinario  davano  a  coloro ,  che  intra- 
prendevano la  cura  di  fabbricarle  alle  loro  spese  ed  armarie, 
scadi  500  il  mese ,  e  per  la  fabbrica  scorrevano  loro  i  primi 
sdi  mesi  innanzi  che  fossero  armate ,  che  non  era  molto  ;  ma 
adesso  raccordo  sta  di  dar  loro  10,000  scudi  per  una  nei 
farle,  senea  però  computar  ih  questo  le  artiglierie,,  ohe  sa- 
ranno date  dal  re ,  e  nei  sette  mesi  che  staranno  armate  per 
servizio  di  S.  M.  1100  scudi  per  mese,  e  negli  altri  cinque 
5S0  il  mese,  che  sono  in  tutto  10,450  per  anno  ;  e  it  re  è 
anco  tenuto  di  dar  loro  tulli  gli  uomini  da  remo,  e  saranno 
a  quattro-  per  banco ,  e  i  banchi  venticinque. 

Nell'oceano ,  tutte  quelle  coste  poi  sono  piene  di  marinari  e 
di  vascelli ,  e  mi  disse  un  giorno,  ragionando  domesticamente  e 
confidentemente,  come  soleva  fare,  il  signor  ammiraglio  (1),  che 
nelle  coste  4]i  Normandia  e  Bretagna  vi  erano  più  di  20,000- 
marinari  valorosissimi  ed  espertissimi.  Desiderava  il  re ,  Se  gii 
potessero lastar  le  forze,  tener  in  questa  mare  un'armata  grossa 
di  almanco  30  navi ,  per  dar  anco  da  questa  parte  travaglio  a^i 
'Spagnuoli;  e  conosce  che  non  vi  saria  il  miglior  mezzo  per  im- 
pedir loro ,  almanco  in  qualche  parte ,  il  viaggio  dell'  Indie ,  e 
dar  il  colpo  alla  radice.  Ha  iu  questo  punto  non  sì  potranno 
unir  mai  con  gì'  Inglesi ,  i  quali  non  acconsentono  di  aprir 
ad  altri  col  loro  mezzo  la  comodità  di  andar  a  depredar  l'Ava- 
na ,  d-  onde  vengono  le  flotte  dell'  oro ,  e  gì'  Inglesi  da  sé  soli 
non  sono  atti  a  far  tanta  impressione  che  basti  per  stabilir- 
visi ,  come  a  mio  tempo  si  è  veduto  nel  viaggio  che  fece 
Drake  (2)  per  la  presa  di  Porto  Rìc4X>  ,  e  dòpo  il  conte  di  Es- 


(1)  Carlo  di  Monlmorency ,  terzo  genito  del  celebre  contestabile  Anna,  e  fra- 
lello  del  presente  coniesubtie  Enrico.  Era  dello,  e  anche  più  oltre  vien  coaloonil- 
nalo  in  questa  relazione,  signore  di  Damvilic  (italianannenle  Danvilla)  dal  feudo  di 
questo  nome  addetto  alla  sccondogenltura  di  questa  casa ,  e  perciò  portato  prima  an- 
che da  Enrico ,  Anche  visse  il  prlmogenllo ,  maresciallo  ^ranoesou  di  Hoatmorency. 

{%}  li  famoso  corsaro  inglese,  del  quale  abbiamo  altre  volte  ftUopartHa.  Mori 
nel  1596  appunto  per  il  hial  èsito  d«IIMmpresa  qui  allegata  di  Porio»*IUeco. 
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sei  con  l^armata  ddla  regina  nella  presa  di  Cadice  (1) ,  e 
anco  in  qneilo  che  ha  btto  l'anno  pieseale.  E  la  ragkHie  è 
assai  chiara  »  perchè  essendo  composta  la  loro  armala  per  il 
più  di  navìlj  armati  da  particolari  persone ,  per  la  sporania 
della  preda  »  fatto  il  bottino ,  Togliono  ritirarsi  col  guadagno , 
né  81  possono  ritenere  ;  onde  in  queste  occasioni  non  si  uniscono 
ad  altro  effistto  che  di  dar  addosso  agli  SpagnooU.  Tuttavia 
non  restano  in  particolare  i  Francesi  di  travagliarli ,  e  fino  a 
foest'ora  sono  in  quel  mare  forse  80  vascelli  di  corso  >  che 
non  mancano  di  far  il  peggio  che  possono  per  ogni  verso  ;  e 
questi  quando  si  partono  da  casa  »  com'  aneo  fanno  gì'  Inglesi , 
sono  soliti  di  giurar  sempre  e  darsi  la.  fede  fra  'di  loro  di  far 
lutto  il  male  possibile  agii  Spagnolit  e  sé  essi  venissero  in  potere 
dei  nemici ,  più  presto  che  lasciarsi  far  prigioni  »  dar  fuoco  al 
vascello  e  abbruciarsi  ;  in  tanta  rabbia  ò  convertito  l' odio  na- 
turale che  era  tra  queste  due  nazioni  I  II  re  in  questa  parte 
ha  bellissima  comoditi  di  fare  quanta  armata  vuole,  purché 
abbia  il  modo  di  trattenerla ,  perchè ,  (dire  ad  una  gran  quan- 
tità di  vascelli  che  potrà  adonar  semjfNre  per  tutte  le  coste  cosi 
settentrionali  xome  occidentali  del  regno ,  per  un  tratto  di 
forse  800  miglia ,  ne  potrà  anco  far  venire ,  comprandole  o  no- 
leggiandole, dai  Paesi  Bassi  e  altri  regni  settentrionali,  dai 
quali  sono  inviati  quasi  tolti  i  legnami  con  cui-  sono  fabbri- 
cate le  navi  che  si  adoperano  in  Olanda ,  Zelanda ,  Inghilter- 
ra,  e  per  fido  in  Spagna,  Quando  mi  partii  da  Oieppo  si  ar* 
mavano  tre  gn^  navi,  per  mandarle. alle  Mducche  e  alla  la- 
probana^'Ceylan^,  eccitati  dall'esempio  delle  tre  mandate  da- 
gli stati  d'Olanda  gli  anni  passati,  che  sono  tornate  quest'  anno^ 
e  se  questo  viaggio  si  mette  in  pratica ,  come  anco  di  nuovo 
gli  slati  apparecchiano  buon  numero  di  vascelli  da  mandarvi , 
al  sicuro  le  Indie  di  Portogallo  (2)  ne  sentiran  grandissimo  pre*- 
giudizio.  Che  è  quanto  io  posso  dire  cosi  delle  forxe  e  virtù  na- 
turali del  regno ,  come  dell'  autorità  e  dignità  del  re  »  del .  va- 
lore e  quantità  della  nobiltà ,  e^  dei  disordini  e  mancamenti 
che  vi  sono. 

(1)  Nel  1506. 

(9)  Le  eUiuM  cosi  col  nomCt antico ,  sebbene  allori  appaiienetsero  a  Spagna. 
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Ora  io  passerò  a  parlar  dal  clero  «  della  religiraie,  -e 
della  «amimstitezkMM  del  denaro ,  che  aoDO  le  doe  patti  più 
importanti  per  conservare  nna  monarchia  »  e  con  il  fornir  di 
paiiare  di  qaesle ,  darò  anco  fine  alla  prima  porle  del  proseme 
ragipMiMento. 

11  clero  in  Francia  negli  antichi  tempi  è  stalo  in  gran- 
diisinMi  stima ,  e  massime  quando  anoora  non  era  entrala  l*«re* 
sia  per  il  regno ,  e  la  eleeione  cadeva  in  persone  da  bene  e 
adeoziate.  Questo  il  faceva  rispléndere  alfera  per  ogni  pai^ 
di  nomini  dì  eingoiar  dottrina  e  bontà ,  e  non  si  polieva  dir 
di  più  che  an  pretato  e  un  teologo  francese.  Indi  il  nasci* 
mento  di  tanti  studj  »  che  io  nameto  di  diciasaeUe  sono  smti 
kistitoiti  in  diTersi  tempi  a  comodo  particolarmente  della  gente 
di  qneato  stato ,  perchè  non  potendo  alcuno  ottener  officio  o 
beneficio  ecclesiastico  ,xhe  non  fosse  stato' Inngamente  in  essi , 
e  in  essi  non  si  fosse  dottoralo ,  le  persone  vi  concorrevano  in 
umidissimo  numero;  Goal  fnrono  eretti  gli  sladj  *di  Parigi, 
Bennes,  Caen,  Roano,  Orleans,  Boorges,  Angers,  Nantes ,  Poi- 
tiers,  Bordeaux,  Gabors ,  Nimes,  Tolosa,  Mompellier,  Yalensa, 
Grenoble  e  Lione,  che  fanno  il  numero  di  17  sopraddetto,  e  per 
18  si  può  mettere  quriio  di .  Toofnon  introdotto  dai  Gesuiti^ 
Erano  qnesti  pieni  di  uomini  in  tutte  le  professioni  ecoellen- 
tissimi ,  e  massime  qo^o  di  Parigr  ,*  che  fu  instituito  da  Ciarlo 
Magno  nel  796  ad  istanza  di  Alcumo  suo  precettore,  dal 
quale,  come  da  cavai  troiano,  sono  usciti  i  più  celebri '^e 
famosi  letterati  dei  cristianesimo ,  come  Pietro  Lombardo  mne- 
stfo  delle  sentenze ,  che  ha  insegnato  a  tutti  i  teologi ,  e  fii 
vescovo  di  quella  città ,  e  Grasiano  che  compilò  le  sentenro 
dei  padri ,  i  canoni  dei  coiicilj  e  i  decreti  dei  pontefici ,  e  tanti 
altri  che  é  cosa  meravigliosa.  Ma ,  per  dir  il  vero ,  in  questi 
uMmi  tempi  fan  anch'esso  grandemente  discreditato  e  dimi- 
nuito ,  avendo ,  per  occasione  della  lega ,  scritto  sopra  un  isteaso 
punto  e  per  r  uno  e^p^  V  altro  partita ,  quasi  le  cose  della  re- 
ligione e  del  credere,  che  hanno  da  dipenda^  da  una  verità 
sola ,  potessero  mutar  sostanza  per  l' impeto  e  per  la  violenta 
deir  armi.  Questo  Studio  è  stato  tanto  grande ,  che  altre  volte 
in  esso  si  sono  numerati  più  di  20,000  scolari ,  ma  adesso  è 
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tallo  rovinato ,  e  per  le  came  floprannarrale ,  e  più  anco  per 
la  goenre  ^  e  per  non  potersi»  per  la  neoessilà  étl  lempi,  pagar 
i  dottori  ;  in  modo  ebe  al  presente  con  difficollà  arrirvanno 
SK  scolari  a  9000.  E  di  2S  coUeg]  pabblid  e  22  privati 
che  vi  sono ,  una  gran  parte  di  essi  sono  serrati ,  e  dq^  al* 
Iri  alcono  non  e'  é  che  dlibia  il  drinlo  nomerò  ;  e  Ira  questi 
fneHo  di  CanArat  ha  solo  dollori  pagati  dal  re  «  e  gli  altri 
dagh  scolari. 

Soleva  il  clero  in  Francia  esser  moHo  ricco  di  heni  tem- 
pofealì  t  ma  avendovi  i  re ,  per  urgenti  alari  del  regno ,  poste 
le  anni  sopra  »  ora  con  decime »oni  con  doni  gratoili ,  sussidj  « 
imposiaiooi,  guardie»  e  cose  tali,  dalle  quali  per  le  leggi 
àA  regno  dovriano  essere  "esenti ,  in  queste  guerre  civili  spe- 
cialmente ne  hanno  cavato  meglio  di  quaranta  milioni  d*oro; 
e  quello  ohe  più  importe  »  essendo  state  distribuite  molte  cosa 
alleici»  che  dovevano  esser  riservate  agli  ecclesiastici,  è  an^ 
che  per  queste  grandemente  diminuito  ;  olire  che  le  miserie 
presenti ,  che  hanno  afflitto  gli  altri  stati  del  regno ,  non  hanno 
manco  lasciato  questo  senza  inquietarlo ,  anzi  de'  suoi  beni  » 
come  se  fossero  stati  comunali  »  ognuno  se  n'  è  servito  con 
ogni  liberta  e  senza  ahsnna  coscienza ,  parendo  a  loro  che 
tmitandesi  la  causa  della  religione  non  potessero  in  cosa  al* 
cane  esser  meglio  spesi ,  né  più  fmltaosamente  impiegati  che 
per  servizio  di  coloro  »  che ,  secondo  essi ,  per  la  medesìoM 
nligione  militavano  e  oombatlevano.  In  modo  che  asolli  laici 
anco  si  sono  im(»ossessati  di  essi  »  e  non  sob  eretici  »  che  pur 
oe  possedono  una  gran  parte  »  ma  ezisndio  cattolici  »  iscen* 
deli  ereditar]  per  non  poter  le  chioso  mostrare  i  loro  titoli, 
che  per  le  guerre  hanno  perduti.  Si  aggiunge ,  che  avendo  i 
re  passati ,  con  occasione  di  fiir  la  guerra  agli  eretici  »  ottenuto 
dai  pontefici ,  Carlo  IX  nel  fiS  in  una  sola  volta  di  poter  alie- 
nar rendite  delie  chiese  per  50,000  scudi ,  e  poi  Enrico  Ili 
nel  74  altrettanto ,  e  nell'  85  per  100,000  scudi ,  sebbene  non 
ne  potesse  alienare  che  50,000 ,  ne  sono  stati ,  per  queste  vie , 
venduti  per  più  di  300  e  400  mila ,  essendosi  trovata  gente 
di  cosi  buona  coscienza ,  che  sotto  diverse  collusioni  hanno  dato 
a  chi  è  loro  piaciuto  tanto  di  entrata  per  altrettanto  di  capi- 
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tale,  e  forse  malico  (1).  Fin  al  tempo  del  fa  re , io  presenza 
di  qaesto  disordine,  ottenne  il  clero  da  S.  M.  che  do?e  si 
trovasse  lesione  di  un  terzo  almanco  potessero  le  chiese  in 
termine  di  cinque  anni  ricuperare  il  loro  ;  ma  essendo  in  quello 
sopravvenute  le  guerre ,  non  si  potè  far  altro ,  e  adesso  il  re, 
r  anno  passato ,  per  altri  cinque  anni  ha  prorogato  il  permesso. 
Gii  altri  50,000  scudi  non  venduti  li  rilasciò  il  re  morto  ai 
clero  per  100,000  scudi  di  capitale,  i  quali  furono  a  nome 
degli  ecclesiastici  sborsati  a  S.  M.  da  un  mercante  lucchese 
nominato  Scipion  Sardini,  a  suo  grandissimo  avvantaggio. 
Che  poi  non  avendo,  per  le  guerre,  avuto  il  clero  como- 
dità dì  pagar  la  somma  al  mercante ,  ne  nacquero ,  per  il  ca- 
pitale e  per  le  usure ,  grandissime  liti  fra  di  loro ,  le  quali 
in  fine ,  con  grandissime  spese  e  interessi ,  funmo  terminate  per 
sentenza  di  S.  M.  nel  suo  consiglio  privato  nei  mese  di  luglio 
del  96,  onde  il  clero  resta  a  pagare  ancora  grossa  somma. 

▲  tutte  queste  afflizioni  se  ne  aggiungono  due  altre. 
L*  una  di  un  interesse  continuo ,  che ,  per  diversi  contratti 
fatti  con  i  re,  ò  tenuto  il  clero  di  pagare  allA  città  di  Ca- 
ngi, per  utile  di  altrettanti  capitali  presi  per  l'urgenze  delia 
corona  a  ragion  di  8  per  cento  ;  e  questo  importa ,  per  l' ao- 
c:òrdo  fatto  con  S.  M .  V  anno  96 ,  scudi  433,333  e  un  terzo 
r  anno ,  e  ha  da  durar  per  dieci  anni ,  ma  sarà  cosa,  perpe- 
tua ,  perchè  -si  va  confermando  di  tempo  in  tempo.  L' altra ,  di 
molti  denari  di  decime  di  cui  per  gli  anni  passati  resta  il  clero 
debitore,  i  quali,  se  ben  pagati  a  quelli  della  lega  violentemetate, 
pretende  però  il  re  di  averli ,  che ,  per  conto  fatto  già  un  anno, 
importano  forse  200,000  scudi ,  e  per  questi  è  loro  stato  dato 
tempo  due  anni;  oltre  a  molti  veseovi|ti  e  ahri  beneficj  nelle 
parti  meridionali  del  regno ,  come  nell'  Chfergna ,  Linguadoea  e 
altre,  che  al  tempo  di  queste  guerre  non  hanno  pagato  mai 
cosa  afeuna ,  onde  sono  in  debito  di  più  di  altrettanto  ;  ma 
questo  non  si  può  saper  ancora  distintamente  per  essersi  solo 
questo  settembre  mandato  a  fare  i  loro  conti.  Con  tutto  que- 
sto è  comune  opinione  che  il  clero  in  Francia ,  assettate  che 

(1}  <joine  sarebbe  a  dire  :  al  prcslalore  di  mille  scudi  si  dava  un  fondo  cocle- 
siasllco  della  rendila  di  mille  scadi. 
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siaBO  an. poca  le  coae,  abbia  d'entrata  sei  bììIumdì  d'oro  e 
più,  tatta  godala  da  15  arcivescovi,  100  vescovi,  800  e  più 
•bb^ie«  e  da  un  infinilo  Aiinitiro  di  priorati  ie^d  altri  beocfizj , 
dm  é,  aiieo  gran  segno  come  sia  stata ,  6oo  a  qiiesU  iiltiaii 
Ifloipi»  vivace  e  versaieoiAe  grandiastma  la  fede  religiosa  neijEe 
e  nei  popoli  di  Franciiu 

E  oggi  ancora  grande  veramente ,  nell'  esteriors  almaoGo 
«neU'apparenia»  è  la  religion  cattolica  in  Francia,  dove  è 
iellata ,  e  massime  nei  popcdi  e  nella  gente  minuta  «  a  tal  che 
ptflsn  quasi  alla  superstizione  ;  e  in  questo  io  parlerò  della 
città  di  Parigi  »  perché  ppi ,  secondo  il  più  e  il  manco.,  è  il 
simile  in  jLotto  il  regno.  Non  è  popolo  al  mondo ,  die  per  i 
aim  oiorti  Hacda  suonar ^più  campane  di  qoelip  che  fanno  esai  ^ 
in.  modo  cbe  tutto  il  gioino  oon  si  septe  altre ,  e  per  povero 
cbe  uno  ^ia ,  più  presto  lascierà  star  di  mangiare  per  pagare 
onde  non  ai  resti  di  aoaare.  Nelle  esequie  e  fpnerali  le  spese 
die  ianiio  sono  grafidìssime ,  in  c^re ,  in  vesti ,  in  arme  e  in- 
segne, e  .cose  ^Itre  assai,  oJibne  icbe  guarniscooo  tutte  le  case 
e  le  chiese  di  panni  neri  ;  e  dove  il  popolo,  che  non  ba  tanto 
il  modo ,  li  prende  a  nolo.,  i  ricchi  e  comodi  li  comburano ,  e 
•ebben  poi  li  rivendano ,  non  é  però  ohe  l' interesse  noe  abbia 
ad  esser  loro  grave.  È  vero  cbe  questa  spesa  é  rieompeasaAa 
4a  nn  altro  benefizio,  perchè  in  quel  regno  uno  non  pollerà 
corrptto  per  un  altro,  quantunque  propinquo  e  congiunto»  se 
ben  gli  fosse  padre  o  figliuolo ,  se  non  sarà  suo  erede ,  e  oosi 
r  incomodo  va  solo  a  colui  che  sente,  là  comodità ,  e  npn  al- 
trimenti. Quelli  poi  che  non  hanno  il  modo  di  far  alcuna  di 
4i^este  spcee,  come  sono  per  il  più  i  poveri  dei  villaggi  che 
aanoiano  per  la  città,  convengono  il  figliuolo  portar  il  padre 
sopra  le  spalle  alla  sepoltura ,  e  il  padre  il  figliuolo  ^  il  marito 
la  moglie ,  e  k  moglie  il  marito ,  e  qui  involti  i  morti  in  un 
jempUce  knzoolo  ^  seosa  cassa  nò  cataletto ,  e  senza  preti ,  li 
afiiresentano  alia  chiesa ,  e  si  sqppelliscono  poi  nei  cimiterj , 
cbe  seno  grandissimi;  il  che,  già  un  anno,  n  vedeva  ogm 
di  di  quei  poveri  cbe  morivano  per  le  strade  venuti  di 
Piecardia.  Osservano  poi,  i  grandi  paurtieelarmente ,  di  cele- 
brar .  il  quarantesimo  giorno  per  T  esequie  dei  defunti ,  come 
Appendice.  Io 


IH  RELAZIOME   DI  FAANGIA 

anco  si  legge  nel  teslameoto  vecchio  »  che  Giueeppe  ieoe  ad 
Àbramo. 

Nel  giorno  delle  feste  le  loro  chiese  si  Tedono  lotte  piene 
di  popolo,  e  un  borghese  che  stesse  doe  settimane»  anzi 
due  feste  Y  una  dietro  l' altra ,  che  non  andasse  alla  sua  par- 
rocchia, sarja  tenuto  per  cattivo  cristiano.  Stannò  alla  mesaa 
grande ,  e  alle  prediche  con  gran  divosione ,  e  senza  parlar 
mai  insieme ,  e  se  vedono  parlar  altri  se  ne  scandaliuano.;.  e 
quando  non  possono  andare,  devono  prender  licenza  dal  curalo, 
in  che  sono  i  preti  moltQ  solleciti  ;  e  se  non  vi  vanno ,  prima 
li  ammoniscono ,  e  poi  in  contumaci^  li  scomunicano.  E  qne* 
sto ,  sebbene  è  rito  preso  dall'  antica  chiesa  quando  si  diceva 
un*  sola  messa  per  parrocchia ,  tuttavia  si  è  sempre  conser- 
vato in  Francia ,  e  più  dopo  che  vi  si  è  introdotta  V  eresia , 
si  per  poter  meglio  osservar  i  cattolici  dagli  eretici.,  ma  molto 
più  per  il  grand'  utile  che  da  queste  cose  cavano  i  curati , 
perchò  alle  messe  grandi  ognuno  va  ad  ofierire,  chi  più  chi 
manco ,  secondo  il  suo  beneplacito  ;  e  da  questo  i  curati  ca* 
Tano  il  loro  sostentamento.  Ond'.ò  che  il  parroco  di  Sant'Eo- 
stacchio ,  eh'  è  la  maggior  parrocchia  di  Parigi ,  ha  forse  scu- 
di 3000  air  anno ,  e  V  altre  in  proporzione ,  non  essendo  neUa 
città  altro  che  27  parrocchie,  e  Parigi  essendo  un  picciol 
mondo.  Le  chiese  tutte  sono  officiate  molto  magnificamente  se- 
condo il  loro  uso ,  e  con  gran  numero  di  sacerdoti  »  che  ve- 
ramente ognuna  di  esse  par.  una  chiesa  cattedrale.  Le  entrale 
sono  però  delle  fabbriche ,  e  al  curato  non  resta  altro  che,  le 
offerte  dette,  i  battesimi  ed  i  morlorj;  ma  i  legati  per  le 
messe  vanno  in  mano  de'  procoratori ,  i  quali  hanno  eota  di 
far' effettuare  le  disposizioni  de' defunti.  E  però  quivi  ogni 
giorno  non  si  sente  altro  che  messe  da  morto ,  non  trattenen- 
dosi gran  numero  di  preti  con  altro  ehe  con  andar  a  dir  messa 
in  questa  ed  in  quell'altra  chiesa,  e  qualcuno,  allargando  il 
freno  alle  necessità  e  alle  cupidità ,  con  la  comodità  e  facilità 
che  hanno  di  poterlo  fare ,  dice  anco  più  d' una  messa  il  gior- 
no ;  perchè  essendo  la  città  cosi  grande ,  tante  le  messe  che  si 
dicono ,  e  cosi  numerosi  i  sacerdoti ,  ognuno  spera ,  e  sperando 
ardisce,  tra  tante  confusioni,  di  poter  coprir  il  suo  manca- 
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mento  ;  ma  se  sono  tvoYati ,  come  spesso  occorre ,  sono  anco 
seyerìssimamente  casiigaii.  L' entrate  poi  delle  fabbriche  deHe 
cbiese ,  oltre  a  eerte  collette ,  che  anco  sono  fatte  per  le  par- 
rocchie a  qaesto  effètto  »  sono  spese  nelle  riparazioni  o  costru- 
zioni 9  nei  paramenti ,  e  altre  cose  all'  uso  divino  necessarie , 
e  nel  guarnirle  di  tutto  punto;  in  modo  che  per  questo  al- 
tro?e  io  non  eredo  che  vi  siano  chiese  meglio  apparate  delle 
loro,  perchè  non  ve  n'  è  alcuna ,  per  piccola  che  sia  ,  che  non 
abbia  due  mute  di  arazzi,  che  forniscono  tutta  la  nave  di 
mezzo  della  chiesa ,  Y  una  ordinaria  e  V  altra  solenne  ;  e  in 
questi  è.per  ordinario  tessuta  la  vita  del  santo  di  quella  par- 
rocchia. E  certo  ne  ho  veduti  alcuni  di  cosi  belli ,  come  in 
Sant'  Emery ,  e  cosi  eccellenti ,  che  se  il  Tiziano  e  il  Tinto- 
retto  fossero  vivi  non  potviano  far  d'avvantaggio.  Sono  fatti 
a  Parigi  in  trentotto  pezzi,  e  costano  14,(N)0  scudi. 

Predicano  i  curati ,  per  esser  quasi  tutti  dottori  della  Sor- 
bona 9  tutte  le  feste ,  e  fanno  sermoni  riprendendo  molto  acer^ 
bam«nte  gli  errori ,  discendendo  anco  talvolta  a  particolari  fa- 
atidìosi  e  scandalosi;  nò  c'ò  chi  ardisca  loro  dir  niente,  per 
esser  stato  questo  costume  antico ,  e  sempre  osservato  ;  e  sono 
di  tanta  autorità  appresso  i  sudditi  delle  loro  parrocchie ,  che 
aenia  dubbio  i  parrocchiani  obbediranno  più  al  loro  curato  che 
BÌ  vescovo  ;  e  quest'  autorità  è  slata  quella  che  male  esercitata 
ha  poi  eausato  tante  rovine  e  tanti  inconvenienti.  E  eerto  è 
questo  il  maggior  istromento  che  possa  adoperarsi  in  quel 
regno  per  la  sollevazione  del  popolo  ;  il  che  è  stato  benissimo 
oonosciato  dalla  Lega  e  dagli  Spagnuoli  nei  torbidi  passati ,  che, 
oonie  tante  volte  hanno  inteso  TEE.  W. ,  non  ài  è  trovato 
•lira  cosa  ohe  abbia  maggiormente  tenuti  i  popoli  ostinati  nelle 
ribellioni ,  e  costanti  fino  a  contentarsi  di  morir  dalla  fame 
più  presto  che  rendersi  al  re,  che  le  prediche  de' curati  e 
l'esempio  degli  ecclesiastici.  Nel  qual  proposito  dir6  cosa  a 
y.  S.  tanto  per  la  sua  esorbitanxa  difiieile  a  crederri  da  ohi 
non  r  avesse  veduta ,  come  per  la  sua  verità  degna  di  esser 
intesa ,  che  fa  ben  conoscere  quanto  importi  in  uno  stato  ben 
regolato  questo  potentissimo  istromento  delia  religione.  Ed  è 
che  essendo  assediata  la  città  di  Parigi ,  ed  avendo  sofferto 
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tanto  cbc  non  poteva  patir  piA ,  si  rÌBobéro  an  giorno  qaeW 
a  coi  toccava^  aliora  »  e  forse  anco  coti  penoMiione  dal  legalo 
Gaetano  (t) ,  che  era  presente ,  e  a  suggestione  de'  Spagmioli , 
per  tanto  più  fermare  e  indorare  il  popolo  neH' ostinazione 
passata ,  di  ordinare  una  processione  nella  quale  comparissero 
armali  di  tutte  armi  tutti  gli  ordini  de'  frati  e  preti  della  città 
(  non  vi  furono  pierò ,  per  quanto  mi  è  stato  infermato  »  i  ge^ 
suiti  »  né  quelli  di  San  Francesco  di  Paola  ) ,  compresi  anco  i 
poveri  padri  cappuccini  cbe  vi  si  lasciarono  imbarcare  ;  e  capo 
di  tutti ,  con  una  croce  in  una  mano ,  e  nelP  altra  un  bastone 
per  insegna  del  generalato ,  era  il  vescovo  di  Sanlis.  Confesso 
in  vero  eh'  io  nel  principio  non  lo  credevo  per  esser  cosa  tanto 
esorbitante  ;  ma  poi  mi  è  stata  confermata  da  tanti ,  e  dai  pio 
principali  della  Lega ,  che  allora  erano  in  Parigi ,  che  non  oc- 
corre dubitarne,  tanto  piò  avendone  il  re  fatto  fare  un  qua- 
dro f  il  quale  per  cosa  notabile  disegna  di  mettere  nel  suo  ga- 
Mnetto.  Comparvero  la  miaggior  parte  con  i  loro  alili ,  altri 
vennero  alla  corta  ,  e  tra  questi  uno  testilo  tutto  di  verde  con 
cappello  e  con  pennacchi  che  faceva  il  sargente ,  ed  era  deiror* 
dine  di  alcuni  frati ,  i  quali  là  si  chiamano  "dei  Bianchi  Man- 
IdK  ,  che  sono  dell'  ordine  de'  Cuglielmiti ,  sotto  la  regola  però 
di  Sant'Agostino.  Sopra  l'abito  molti  di  loro  avevano  alcuni 
corsalétti  presi  ad  imprestito  dagli  alemanni  e  altri  ch'erano 
in  quel  presidio ,  che  parevano  quelK  che  portarono  i  greci  al* 
l'espugnazione  di  Troia  ;  e  questi  essendo  rugginiti,  slacciati  ,- 
mal  posti  e  peggio  portati ,  rendevano  a  chi  li  vide  rìdicolisstmo 
spettacolo.  Le  foggie  poi  dì  stravaganti  armi  che  portavano  in 
spalla ,  vecchie ,  rotte ,  storte ,  spuntale ,  e  fuori  di  cassa ,  evano 
tutte  di  somma  ammirazione ,  si  che  certi^  non  fu  veduta  mai 
cosa  tale  ;  e  qualcuno  di  loro  aveva  in  una  roano  un  crocifisso  » 
e  nell'  altra  o  una  spada  o  un  bastone  o  un' -alabarda ,  quasi 
volessero  dir  esser  poca  l' infinita  possanza  di  Dio ,  senza  essere 
aiutata  dalla  loro  destra,  contrario  a  quanto  predice  sempre 


fi)  H  cardltMle  Oactinl ,  Bnrfco  di  Sermoneta  /«n  stato  mandato  Iti  Rranela 

In  aMSlili  «U  legato  da  Stalo  V  mI  f  Ii69  per  ftr  «leggere  na  soeeessore  eaUoUec»  « 

Enrico  III.  Il  cardinale  si  pronunciò  lalmenlc  a  fiivore  della  Lega  e  del  re  di   Spa- 
gna ,  che  lo  ninso  Sìttìo  V  dovette  rlcMamarlo. 
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ii  bQ«  éOTita  «  Sm'EnslRcdibt  al  pnMite  ««tio  coofeiior 
M  re  e  Ttsoovo  di  Tny^et  ;  il  qaale ,  a  dispetto  di  ^oUi 
della  lega  »  dio0f a  die  bnegaafa  andar  verso  il  re  ood*  vera 
fide  e  eoi  sob.oroeefitto ,  pesche  dioaazi  a  «Inasto  oadeiebhoiio 
Tarme  di  mano  a. S.  M.  e  si  cònv«rtird^be ,  offerendosi  easo 
di  esser  il  primo.  Ma  questo  non  si  approvava  dai  ca^  »  nei 
quali  qaest'  opera  era  una  maacliera  deUa  loro  intenzione ,  do* 
sideraado  essi  la  distmrione  del  re  e  non.  la  sna  oDnversiooe. 
Ma  quella  cbe  deve  <  mover  il  riso  fu ,  che  mentre  marciava 
qaeata  brava  soldatesca ,  comparve  in  carroxza  il  legato  Gae- 
tano ,  e  da  questo  cosi  beli'  ordine  di  milizia  gli  fu  fatto  una 
satv«  neir  ingresso  del  ponte  di  Nostra  Donna  »  la  quale  se  fus*- 
ee  tornata  in  danno  d*  attri ,  come  fn  a  pregindicio  di  chi  non 
ne  aveva  co^ ,  saria  stato  degno  premio  dell*  inventore.  Che 
mentre  enMV  il  legato  tra  queste  genti ,  sparandosi  dell'  archi» 
Imginte  assai  »  Jilcune  ccp  palla  colsero  due  de'sooi ,  che  a 
piedi  senìvaiio  dietro  alla  sua  carrocaa  »  che  però ,  per  pianto 
ho  sapnto',  non  morirono.  Lo  strepito  ih  grande ,  es  in  fine 
ano  di  coloro .  che  ^rd  si  difese  con  dire  »  non  aver  tirala 
r  anefaibogiata  coatro  colui ,  ma  esser  lui  venuto  contro  la  snt 
paHa.  Cosi  per  non  fare  altro  molo  nei  mezzo  di  un  popolo 
tanto' solle  velo  «  convenne  acquietarsi ,  e  questo,  fu  il  fine  delh 
eammedia.  Il  frutto  poi  che  si  sia  cavato  col  dar  V  armi  •  in 
aMHio  ai  retigioei ,  accostumandoli  ancor  essi  a  andar  in  ron** 
^  e  a  far  le  seniinelle ,  e  a  vìvere  fra  la  licenza  della  mi<- 
)kìa»'é  stala  una  dissoluzione  grandissima  cl^  si  è  posta  fra 
di  lovo ,  essendo  infiniti  apostatati  al  presenta  ^  i  quali  con  gmn^ 
dediikohàsi  rìdutranno  di  nuovo -sotto  la  disciplina  ecclesia- 
slìca , e  saranno  (come  uo  giorno  mi  alérmò  il  legnlo)  forse 
pi4  dilBoili  ad  accomodarsi  che  gli  stessi  eieiim. 

Quello  che  appresso  abbia  patito  il  povero  popdo  per 
tutto  il  regno  per  queste  «sciagure  è  indicibile;  e  percbè  se 
che  TEE.  YY.  hanno  intese  qnesle  cose  da  altri/  io  resteiA 
i^slonlieri  di  raeeonlarie*  Degli  stralagemmi ,  delle  .invenzioni 
di  Ittta,  che  seno  stale  usale  per  trattenerlo  asUa  ribdlione, 
si  empiriano  i  libri  intieri ,  né  bas  terìano  ;  le  crudeltà  che  ^ 
sotto  specie  di.  pietà ,  sono  state  esercitate  contro  di  lui  f  sono 
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cose  che  fonano  oKMrer  le  pietre  a  caiii|ia8tt<Nie.  TnluMio  le 
dottrine  diaboKehe  ed  eretiche ,  daimale  fino  nel  conctlio  dì  Co** 
fttaoza  nella  penraa  di  Giovanni  Bus,  iavenlate,  pnblicatee 
predicate  dagli  seeUeraii  per  eccitarlo  alta  morie  del  sao  pria* 
cipe  naturale,  e  fargli  perder  insieme  col  corpo  anco  Tani- 
ma  f  promettendo  a  quei  meschini  falaameate,  per  inanimirli , 
in  premio  di  tante  scelleratexze ,  il  regno  dei  cielL  Durò  solo 
una  cosa  a  questo  proposito ,  che  Don  Biirnardino  di  Mende- 
xa  (1) ,  pensando  di  soccorrer  a  molti  nella  fame ,  iaTentò  un 
modo  di  dar  da  mangiare  al  popolo ,  il  quale  fino  al  gtomo 
d'oggi  è  restaio  in  proverbio,  che  si  dimanda  la  minestra  di 
D.  Bernardino  di  Mendoza.  Faceva  bolUivla  semola  della  lùaéa 
da  cavallo,  e  io  essa  metteva  certa  cosa  minerale,  che  si  dice 
ocriP  (2),  per  darle  colore  e  sapore.  Questa  mai^jìata,  subito 
saziata  e  gonfiava,  e  io  capo  a  pochi  giorni  IVuomo  mortfa; 
ed  era  ,tale  la  rabbia  che  il  povero  popolo  aveva  di  mangia* 
re ,  che ,  non  curando  questo ,  si  contentava  più  presto  di  mo* 
rir  avvelenalo  che  affamalo.  E  p^  questa  via  uri  è  sialo  af» 
fermato  esserne  stati  morti  ben  20,000  ;  il  che  anco  benissimo 
provò  il  conte  Giacomo  di  Golkilto  nei  suoi  alemanni ,  il  quale 
al  tempo  dell'  assedio  si  trovava  col  suo  ookioellato  in  Parigi. 
Non  ragionerò  delle  crudeltà  pensale  onde  far  mangiar  al  po- 
polo perfino  Tossa  dei  morti,  le  quali  tritate  in  polvere,  se 
le  cosa  fossero  passate  più  avanti  t  disegnavano  farle  oooioertir 
in  pane ,  e  darlo  ai  miseri ,  dicendo  e  predicando  che  fossero 
di  sostanza,  volendo  per  questa  via  trapiantar  nel  mezzo  dell» 
più  nobile,  della  più  celebre  ed  illustre  città  del  crisliane- 
Simo  la  barbarie  dell'  Indie ,  e  quello  che  si  fa  tra  i  canoibaU  » 
che  si  mangiano  I'oau  l'altro*  Si  che  non  fa  meraviglia  se 
Dio ,  giustissimo  giudice ,  a  confusione  delle  nostre  ambiaioni , 
facesse  in  fine  cader  questa  città  in  potestà  del  più«  umano  e 
del  più  clemente  principe  che  sia  ogpéì  nell'  universo ,  e  al 
quale  per  ogni  dritto 'apparteneva. 

Queste  e  altre  cose  pur  assai  sono  slato  fondate  sopra  Tee* 
cesso  della  religione  de'  popoli ,  i  quali  cosi  nella  genlililà  come 

(1)  Ambaicialore  di  Spagna  a  Parigi  presso  I  Ligarjl 
S)  Soslaaia  «rgillota  die  colorisce  In  giallo. 
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nel  crisUaDesimo  tono  sempre  stati  tenacnsimi  del  loro  rito; 
onde  Dasee  iD  f  rancia  qoella  tanto  decantai*  da  loro  liberta 
delia  chiesa  gaHieana,  la  qoale  in  somma  non  è  altro  'ehè 
nn  restringimento  dell'  aalorità  pontMlcia  ^lli  ragioniB  oi^na* 
ria,  in  cbe  al  presente  si  accordano  e  si  affaticano  per  con- 
senrarià  cosi  gli  eretici  come  t  cattoHci.  E*  pertiid  questa  è  nna 
parte,  la  qoale  pnò  benissimo  ht  conoscere  qaanto  sia  gran» 
de  r  antorità  e  la  possanza  di  quei  re ,  per  qnesto  ne  dirò , 
qnanto  pia  brevemente  potrò,  qualche  cosa.  Qeesta  libertà  della 
driesa  gallicana  si  fonda  sopra  coneìlj  parte  approvati  parte 
riprovati  da  noi-,  sopra  privHegj  di  ponte6ci ,  ma  molto  piA 
ancora  sopra  inveterate  consnetudini  predicate  e  praticate  da 
knro  ino  al  presente,  le  quali  hanno  colà  ottenuto  fòrza  dì 
legge ,  e  si  ridoconò  a  due  massime.  L' una ,  che  il  papa  non 
possa  ordinare  né  comandare  per  alcuna  via  qualunque  cosa 
ooA  nel  generale  come  nel  particolare ,  che  concerna  il  tem* 
fiorale  del  paese  e  l' obbedienza  al  re ,  e  che  cosi  i  sudditi  ec- 
clesiastici come  laici  non  siano  tenuti-  in  questo  di  obbedirlo. 
L* altra,  chementre  confessano  il  papa  per  supremo  nelle  cose 
spirituali ,  non  lo  conoscono  però  di  cosi  assoluta  possanza 
come  lo  teniamo  noi  altH ,  ma  pretendono  questa  sua  autorità 
esser  terminata  e  limitata  dalle  regole  dei  canoni  e  coocilj  an* 
Hchi ,  e  massime  da  quello  di  Basica  (  parte  del  quale  è  i^i* 
strato' ndla  pragmatica  sanzione  ),  tuttoché  questo  conciliò  fesae 
da  Eugemp  lY  più  d'amia  volta ,  e  da  Pio  II  suo  successore ,  ri- 
provato, tanto  che  il  tener  altrimenti  appresso  di  noi  è,  secondo 
la  dottrina  de'  nostri  dottori ,  o  ereticale  o  prossimo  all'  ere- 
sia» Da  questi  due  assiomi ,  oome  da  due  gran  fonti ,  scatu^ 
fiaeono  poi  oome  rivoli  altre  regole ,  alle  quali  s' appoggia  que- 
ala  love  lilierla* 

1.^  L' una  é,  cbe  andando  per  il  re  ambasciatore  a  rico- 
■ssasr  il  papa ,  novellamente  eletto ,  per  capo  spirituale  e  prime 
dalla  chiesa  militante ,  non  accoalomano ,  nelle  eoaunisioni  che 
danno,  di  usar  termini  di  cosà  precisa  obbedienza  ;  come  sono 
soliti  di  far  akri  principi ,  e  massiaM  vassalli  e  tributar] ,  ma 
solo  fanno  dire  che  raccomandano  se  stessi  e  il  regno  ,  che 
Dio  ha  dato  loro  in  sovranità ,  ai  favori  della  entità  sua  ;  e 
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seoMido  questa  ferma  si  'iegfMBo  Uiite  le  aolidia  isinnioai , 
come  fa  mia  diFìKppo  il  Belid  a  BenedeUo  XI.  Ansi  aveèdb 
Liido?too  XI  firtlB  a  Pio  II  mag^r  aoBunisitone  che  non  età 
btaéliia  per  il  carflimil  ^  Alby  /  ne  fu  a  voce  ed  in  iserìIlD 
arverCito  dal  parhuneota ,  iì  ^Jm  anco  dopo  feóero  i  tra  stati 
cooTOcad  a  Toura  $  areiido  in  somoui  aem^  preteso  di  pie* 
star  ai  ponéeici  «n  earlo  rispetto  figliale  »  e  ^ienle  piai  E  peift 
a?eDdoH  re  nell*  editto,  pubblicato  rawio  1596  circa  air  an- 
dar a  Boiba  per  la  oonfiNmiaiioBe  de'  beaéfic] ,  poste  pasek 
mollo  riverenti  verso  la  santa  sede  »  non  voUe-  il  pariameiHo 
f  eriBcarlo ,  e  bisognò  che  si  levassero ,  oome  si  fece  «  e  lo 
scrissi^ 

S.^  Basta»  secondò  essi ^ i' ^ulorità  dei  re  iero  per  poter 
logiuiauunente  adunar  concilj  provindali  e  naiionaU  intorno 
le  cose  eoncementi  V  ordine  e  disciplina  ecclmiaslicà  dei  lotn 
regno;  il  che  lian  fatto  motte  volle,  e  sono  stati  poMiliiMti 
sotto  il  loro  nome  e  aotorilà  ;  cosa  cbe  noi  terressinio  per 
assurda ,  essendo  cbe  da  noi  non  si  hanno  per  legittimi  qnri 
concii]'  che  non  sono  adnnati  coH'  antoriti  dei  pontefici ,  e  poi 
approvati  e  aotorizzali  da  loro. 

3.^  Credono  appresso,  il  papa  non  poter  inviar  mai  in 
Francia/  legato  a  latere  con  potestà  di  rifarmatn ,  gindicnrc , 
confermare,  è  dispensare,  come  è  solilo  di  fare  e  specifioar 
nelle  bdle ,  se  non  é  richiesto ,  e  non  sia  di  consenso  del  te  ; 
e  però  il  legato ,  dopo  eletto ,  e  innanzi  al  suo  'partire ,  de#e 
avvisarne  S.  M.  ed  aspettarne  la  sna-  volontà»  In  quab  gli 
viene  significata  per  lettere;  cose  che  non  feoe  il  cardinal 
de'  Medici  (i) ,  onde  nacquero  i  rumeii  del  parlamento ,  che 
io  scrissi,  tuttoché  in  efletto. questa  pretensione  sia  espressa* 
mente  contro  una  bolla  di  Giovanni  XXII ,  la  qnale  però  non 
ha  luogo  in  quel  regno,  coese  non  hanno maneo  luogo  quasi 
tutte  le  altre  che  sono  fnori  di  queHa  parte  che  si  domanda 
Ccrput  Cimsniiiw,  E  dogo  entrato  il  legato  in  Francia,  nan 
può  usar  delle  sue  facoltà ,  se  prima  non  dichiara  al  re  di  «acr- 
diarie  solo  per  quel  tompn  ed  in  quei  modo  che  piacerà  a 

0)  V«S8tti  «(Mielro  a  ìpag .  S7 ,  »•  1< 
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8*  M. ,  e  che  tabito  che  tari  avvertilo  ddb  sua  voloott  in 
contrario  »  si  atterrà  e  dentiera ,  nò  intraprenderà  cote  che  aia 
contro  i  tacri  canoni  e  i  decreti  de*  concilj  generali  »  franchigie  > 
libertà  e  prifilegj  delta  chieta  gallicana ,  ani? ertila  e  ttudj  pub- 
Mici  del  r^^no.  Per  qoetto  ti  pretentano  le  facoltà  al  parla- 
mento ,  dove  tono  vedale ,  letto ,  contiderato ,  approvate  »  veri- 
ficato »  r^^itlrate ,  e  pnbUicato,  tolto  ^elle  modificazioni  che 
tono  ttimato  convenienti  per  bene  del  regno  e  per  conterva- 
fione  della  loro  anforilà.  ^otl  furono  pretentato  qnelle  del  le- 
gato topradetto,  e  perchè  in  esse  erano  molto  cote  che  ti  risol- 
vevano secondo  il  concilio  di  Trento ,  come  le  ditpense  de'  ma- 
trimonj  in  gradi  proibiti  ed  altre ^Jl  parlamento,  dopo  molto 
difficokà ,  non  le  volle  approvare ,  te  non  secondo  la  forma 
contueUf  che  in  tomma  non  voleva  dir  altro  che  escluder  il 
topradetto  concilio  (1)*  E <òìì  ciò  è  nato  ch'essi  mai  avessero 
per  legati  e  Gaetano  e  Piacenza  (2)  »  per  non  etter  ttoto  le 
loro  facoltà  approvato  dal  vero  pariamento,  che  era  a  Touis 
allora  col  re  »  te  benefiittero  approvato  dal  pseudo  parlamento 
che  risiedeva  a  Parigi ,  che  fa  anche  quello  che  ricevè  il  so- 
pradetto concilio,  e  che  né  manco  fossero  ricevuti  dal  re  istesso. 
E  però  t  dopo  tornato  il  parlamento  in  Parigi ,  fece  un  editto  » 
per  il  quale  ti  dichiara.Vano  nulle  tatto  le  provvitioni  de'  be- 
aefizj  fatto  dai  topradetli  durante,  i  torbidi  »  chiamandoli  tolo 
per  attorti  lq;atì ,  e  non  allrimenti.  Per  qoetto ,  quando  la  fa- 
coltà del  legato  d' Avignone  t' estende  otoe  al  contado  di  Ve- 
neta e  altra  terra  che  pottiede  in  Francia  il  papa  al  pretento , 
leene CMollà  t'inviano  al  ra,  e  poi  con  lettera  del  tuo  buon 
piacera  ti  pretenlano  a  quel  parlamento,  nella  circoscrizione 
del  quale  ai  devono  etercilara,  ed  ìyì  tono  vedute  e  ragolate 
nel  modo  detto  di  topra. 

h.^  IHcono  anche  i  prelati  di  Francia  non  poter  utcir  del 


(i)  Bel  Oomlllo  di  Trento  ItaroDO  ricevale  in  Prtnela  le  decisioni  in  melerie 
di  fede;  me  nolU  artiooli  relativi  alla  dlscipUna  flhirono  retpioU ,  «one  qni  è  dallo, 
fiercbè  contrarj  agli  usi  delia  chiesa  giilicsoa. 

fi)  PIHppo  tega,  bolognese*  detto  il  cardinal  Piacentino,  sncoednto  al  Oaetani 
(del  qnale  più  addietro  è  stalo  discorso)  In  qualità  pur  esso  di  legalo  apostolico. 
Il  tismondl,  nel  Oap.  V  dells  Psrle  Vili  della  sua  Storta  del  Francesi,  confonde 
erroneamente  II  Sega  con  11  Gaetanl. 

Appendice.  16 
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19.^  E  vale  anco  Unto  muico  la  licenia  se  V  alieoazione 
fosse  ordinata  con  claosnia  che  si  facesse  contro  la  Tolentà 
degli  ecclesiastici. 

20.^  Appresso  ,  se  provvede  qualcuno  di  beneficj ,  lo  deve 
fare  senza  pregiadicio  delle  fondazioni  laiche. 

21.^  Non  é  permesso ,  benché  i  aodditi  del  re  fossero  d'ac- 
cordo ,  al  papa  ,  né  ad  altri  per  Ini ,  eserdtar  gtnridUcamenle 
sopra  di  loro  in  materia  di  fltet>  contenzioso ,  come  di  preten- 
Sion  di  dote  »  separazione  di  maritati ,  quanto  ai  loro  beni , 
colpa  d*  adnlterio ,  giuramento  fabo  »  sacrilegio ,  usura  »  reati* 
tuzione  di  beni  mal  presi  per  contratti  illeciti  »  usuratici  »  o 
per  .?ia  di  sedizione  o  d' eresia  »  quando  non  é  questione  d*  al» 
tro  che  del  fistto ,  uè  manco  assolvere  in  questi  i)asi  i  sudditi 
del  re  »  se  non  quanto  alla  coscienza  e  f4to  penitenziale. 

22.^  Cosi  per  questo  non  conosce  il  papa  in  quel  regno  » 
né  altri  per  lui,  sopra  colpe  che  non  siano  pure  eedesìasti- 
che ,  nò  può  fisir  condanne  pecnniare  ed  altre  eoncemeuti  il 
temporale  del  re ,  sopra  il  quale  non  ha  potestà,  né  diretta 
né  indiretta ,  secondo  essi  ;  il  che  è  punto  dignissimo  «da  oa- 
aerrare. 

23.^  Non  ha  »  dicono ,  autorità  di  sequestrar  realmente 
ia  materia  di  benefiq  ecdesiastid  o  altra  eoaa  di  Chiosa»  e  que- 
sto per  esser  i  beni  cose  temporali ,  sopra  le  quali  >  per  quanto 
si  Tede  dalle  loro  leggi ,  sempre  hanno  comandato  e  ordinato 
i  re  ;  e  questo  disordine  passa  poi  tant*  oltre ,  die  »  aeparando 
affatto  questo  temporale  dalto  spirituale  »  pretende  un  laico , 
che  abbia  una  abbadia ,  di  poterla  fendere  senz'  incorrere  in 
simonia y  perché  dice  vender  quel  frutto  datogli  dal  re»  che 
non  écosa  spirituale;  in  che  é  abuso  manifestisBimo^  o  que- 
sta é  opinione  sostenuta  da  molti  di  loro  »  eliam  eoelesiasiici  » 
e  dei  più  principali  »  e  per  questo  un  sacerdole  o  vescovo  non 
ai  farà  manoo  coscienza  di  tener  sei  e  sett'aani  un  benefizio 
o  vescovato  »  e  goderne  i  frutti  »  senza  aver  altra  conferma- 
ziono  da  Beima. 

24.^  E  i  religiosi  mendicanti  o  altri ,  in  materia  di  tu- 
multo, sedizione ,  e  gran  scandalo ,  possono  aver  ricorso  al  brac- 
cio secolare  senza  incorrer  nelle  censure  »  quando  però  sia  no^ 
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torio  ed  evidente  il  disordine  per  cootravveniione  all'  ordinaDie 
redU ,  o  sentaiEe  della  corte  »  e  coitomi  e  un  del  regno  »  e 
ai  canoni  de'  concilj  >  de*  qoali  il  re  nel  soo  regno  é  tenuto 
eaaer  oonserratore  »  come  ti  dichiara  nel  concordato. 

25.*  Fanno  nion  conto  dei  monitm]  e  di  qaeili  anco  che 
comprendano  clausola  satisfiitoria,  corno  a  dire,  che  se  tra  tanto 
tempo  un  laico  non  satisfarà  sia  scomunicato ,  come  cosa  proi*- 
bita  nd  concilio  di  Lione  sotto  Innoceoio  lY  ,  dove  V  asso* 
liuiooe  ò  riservata  al  prelato  fino  alla  satisfazioae  ;  e  non  sono 
tenute  per  valide  le  scomuniche  date  per  cose  immobili  per* 
dule^e  die  contengano  clausole  imprecatorie  contro  la  forma 
dei  condì)  antichi ,  o  che  portino  distraiione  dalla  ginstiiia 
ordinaria  f  o  che  siano  centra  gli  ordini  del  re  e  i  deceeti 
della  corte;  ma  è  ben  permessa  una  scomunica  per  le  cose 
mobili  oocolte»  e  solo  fino  alla  rivelazione,  ma  non  sopra  le 
immobili  >  e  se  il  laico  si  oppone ,  la  sogninone  dell'  oppo- 
siiione  é  del  giudice  laico. 

S6«*  Generalmente,  pendendo  Tappdlaiione  di  un  moni* 
torio ,  come  ingiuriosamente  pubblicato,  Ja  corte  del  re  pretende 
poter  ordinare  che,  senza  pregindido  ddle  ragioni  delle  parti,  sia 
data  r  assoluzione  all'  appdianle,  sia  chierico  o  laico;  e  so  il  pre- 
lato noi  fa  di  volontà,  lo  costringono  per  sequestro  dd  temp(Hrale« 

27.*  Ha  un  inquidlore  ddia  fede,  come  pur  ve  n'6  quel* 
euno,  e  massime  ndl' università  di  Parigi,  captura  e  sen- 
tenia ,  ma  non  senza  aiuto  e  autorità  del  braccio  secolare. 

28.*  Il  re  può  far  giustizia  de'  suoi  oiBdali ,  quantunque 
chierid,  per  qualunque  mancamento  commesso  nell'esercizio 
dd  loro  carico,  non  oetaoto  i  privilegj  clericali. 

29«*  L'ultimo  punto  è>  che  non  può  alcuno  tener  bene- 
ficio in  qod  regno ,  di  qualunque  qualità  e  sotto  qualunque 
pretesto  che  d  aia ,  o  sia  in  titolo  o  ad  aflUto ,  se  non  è  na^ 
tivo  dd  paese ,  o.non  ha  lettere  di  naturalità ,  o  dispensa  espres* 
sa  dal  re ,  e  devono  le  lettere  esser  verificate  dove  si  appar* 
tiene  ;  il  che  però  dipende  dal  concordalo. 

B  questo  sono  29  regole  che  dipendono  dalla  prima  mas- 
sima  detto  fin  da  (Hrindpia  DaUa  seconda  poi  derivano  cose 
assai  pia  considerabili. 
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1.^  Perché,  in  prima ,  asseriflcooo  il- papa  noa  eaaer  a^ 
pra  il  ooDcélio  generale ,  ma  esser  legato  ai  decreti  e  senteo- 
le  di  essa,  e  ijuesto,  che  dai  pontefici  è  tenuto  per  erroneo 
e  per  prossimo  all'  eresia ,  là  è  tennto  da  ogonoo ,  per  catto- 
lico che  esso  sia  ;  e  quello  ch'è  notabile  si  ò;  che  tutti  i  teo- 
logi che  là  si  fanno,  giurano  solennementer,  come  si  dice., 
sopra  un  altare  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  sostener  questo 
punlQ ,  come  anco  di  difender  quest'  altro  :  la  sacratiasima  Ver- 
gine non  esser  stata  conceputa  in  peccato  wiginale ,  e  la  con- 
traria opinione  esser  falsa.  Conclusioni  tatte  due  portata  dld 
concilio,  di  Basilea ,  tutto  che  Sisto  IV  dichiarasse,  quanto  a 
questo  secondo  artiojo ,  potersi  tener  senza  errore ,  purché  non 
si  dispotasse  pubblicamente ,  né  si  insegnasse  ;  e  fu  questo  papa 
quello  che  introdusse  nella  Chiesa  il  far  la  festa  della  Con- 
cezione ,  che  fu  poi  confermata  dal  concilio  di  Trento. 

2.^  Per  secondo,  brevemente  pretendono,  il  papa  non 
poter  dispensare ,  ndla  ragion  divina  né  naturale ,  in  quello 
che  dai  concilj  non  é  permesso  ^  e  per  questo  estimano  che 
con  la  acomunica  non  possa  manco  liberar  il  suddito  dalia;  fé* 
deità  debita  verso  il  suo  principe,  per  essere,  secondo  esai, 
debito  contratto  dalla  natura  ;  sebbene  in  questa  parte  dai  pon- 
tefiej  é  in  tutto  e  per  tutto  sostenuto  il  contrario. 

3.^  Le  regole  della  cancelleria  di  Roma ,  durando  anco  il 
pontificato  dixhi  l'ha  fatte,  non  vogliono  che  leghino  la  loro 
chiesa ,  se  non  in  quanta  volontariamente  riceve  la  loro  »pra- 
tica ,  come  é  di  alcune  autorizzate  per  editti  del  re  e  per  de- 
creti di  parlamenti. 

4.®  Bolle .  o  lèttere  apostoliche ,  citatorie ,  -  concistoriali , 
folminatorie ,  o  altre ,  non  possono  essere  eseguite  senza  V  <»*- 
dine  del  re  ;  e  l' esecuzione  si  deve  iìsre  per  il  giudice  reale 
e  per  sua  autorità ,  e  non  per  autorità  apostolica  ;  e  questo , 
dicono ,  per  evitar  la  confusione  di  giurisdizione  ;  e  chi  ha  im« 
petrato  bolle  o  rescritti  con  tali  clansule  é  tenuto  di  chiarire  che 
intende  gli  esecutori,  o  laici  o  chierici,  dover  conoscer  di  ordina- 
ria ■  giustiria ,  dtrimenti  tutto  é  nullo.  Dà  questa  pretensione 
avvenne  che  non  si  potè  finir  il  processo  ordinato  dal  legalo 
sopra  la  morte  del  fu  re ,  per  potergli  poi  dare  la  sepoltura , 
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pefchè  <|neili  di  Roma  Tolevano  che  le  ciUnioni  fi»ssero  fatte 
dal  legato  eoo  autorità  pmtìicia  t  e  i  ministri  del  re  ri  '  op« 
posero  »  pretendeBdo  che  fossero  finte  sotto  il  nome  della  Mae- 
stà Sua;  ^  cosi  la  cosa  se  ne  sta  fin  qai-  in  pendente. 

5.^  Il  papa  o  il  suo  delegato  non  conosce  delle  cause  eo* 
clesiastiehe  in  prima  istanza  /  perchè  dicono  esser  riservate  al 
gìadice  laico. 

6*^  Agli  appellanti  dai  primati  e  metropdki  nelle  cavse 
spirituali  che  Tannò  a  Roma  al  papa»  Sua  Santità  è  tennta, 
perii  concordato,  di  dar  giudici,  cóme  si  dice,  m  panikèi^ 
e  ndla  medesima  dioceri  o  prOYincia ,  senza  necessitar  i  sog^ 
getti  a  venirsene  a  Roma  ;  e  anche  questo  è  oonlenuto  nel  con* 
cordato. 

7w^  Quando  un  francese  domanda  al  pa^'  un  beneficio 
▼acato  ia  Francia ,  Sua  Santità  deve  osservar  di  farglielo  spe- 
dke  in  segnatura  dal  dì  che  ha .  presentata  la  supplica  »  do-» 
vendo  poi  andar  a  disputare  della  validi^  o  invalidila  davanti 
i  giudici  del  re  9  e  in  caso  che  *quel  tale  fosse  stato  rejetto  a 
Roma,  può,  quello  che  pretende  interesse,  portar  la  sua  richie- 
sta alla  corte  ;  la  quale ,  se  vi  conosce  abuso  ,  ordina  che  il 
vescovo  diocesano, o altro», debba  provvedervi,  dovendo  esser 
la  provvisione  dell' istessó  effetto  come  saria  stata  quella  di 
Roma,  se  quel  tale  non  iosse  stato  rejetto. 

8«^  Il  papa  f  per  kwo  pretensione,  non  può  aumentar  la 
tassa  vecchia  dei  beneficj  senza  il  consenso  del  re  e  della  chiesa 
gallicana.  Dovrìano  bene  esser  tenuti ,  quelli  che  impetrano  i 
beneficj,  esprimer,  giusta  il  concordalo,  allora  o  un  anno 
d^^ ,  il  vero  valor  loro ,  per  dover  poi  secondo  quello  pagar 
r annata ,  sotto  pena  di  cascar  da  essi;  tuttavia,  i  parlamenti 
e  quelle  assemblee  che  non  hanno  mai  ricef  uto  il  concordato , 
non  hanno  manco  voluto  lasciar  spuntar  'quéste  pretensioni , 
dicendo  che  io  Francia  non  ri  ammettono  queste  costituzioni 
bonali.  ' 

9.^  Né  gli  è  lecito  appresso  di  far  unione  o  connessione 
di  beneficj  in  vita  de'  beneficati ,  nò  a  tempo ,  ma  può  ben  dar 
breve  o  rescritto  di  delegarione  dell'  unione  che  intende  fare , 
secondo  la  forma ,  come  dicono ,  contenuta  nel  concilio  di  €o- 
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sUoca,  6  non  allrimeiili  ;  e  questo  non  può  fare  se  dcm  eoi 
ooDseiiM  del  padrone  e  di  chi  yì  potesse  afer  iatensie. 

10*^  FaDDo  quanto  possono  perchè  i  papi  non  mettano  pen*> 
sioni  sopra  fescovati  «  o  altri  beneficj  in  qael  regno  »  che  a?es» 
sero  onra  d*  anime*  Negli  altri  si  ammetto ,  ma  in  tre  casi 
solamente  ;  l' nno ,  per  soTtenir  a  coloro  che  V  avessero  rinun- 
ciato per  infermità ,  o  qualche  altra  giusto  causa  ;  l' altro ,  per 
metter  quiete  sopra  un  benefisio  litigioso  ;  terso ,  in  caso  di 
permuto  *  per  l' ineqnalito  della  rendita.  Né  si  può  trasfinar 
la  pensione  dall'una  nell' altra  persona»  né  dispensa  che  co- 
lui che  rinunzia  il  benefiaio  ritonga  in  loco  di  pensione  tatti 
i  frutti  o  altra  qnantito  che  ecceda  la  torta  pwto ,  se  non  è 
di  consenso  delle  parti.  E  per  questo  furono  grandissime  con- 
tese tra  il  legato  e  gli  ecclesiastici  ;  perchè  non  sapendo  per 
quel  na  lerar  di  mino  ai  secolari  tanti  benefiq  ecclesiastici 
che  avevano,  per  rispetto  del  comodo  temporale  »  si  pensò 
aprirsi  la  strada  con  ottener  dal  papa  che  potessero  con  di- 
spense avere  delle  pensioni  ;  ma  anche  a  questo  fu  fatto  viva- 
cissima opposizione  f  e  la  cosa  non  è  passato  più  innansi,  se 
non  in  pochi,  che  già  l'avevano  ottenuto. 

11.^  Né  manco,  per  le  loro  pretensioni,  ha  il  pontéfice 
aulorito  di  componer  con  coloro  che  si  sono  intrusi  nei  be> 
nefizj ,  circa  i  frutti  mal  presi ,  nò  rimetterli  in  tutto  o  in  parte 
a  utile  della  camera  apostolica ,  o  delle  chiese  e  persone  a 
profitto  delle  quali  teli  frutti  devono  esser  convcrtiti.    • 

IS*^  Le  collaiEioni  e  provvisioni  dei  benefizj  rassegnati  o 
rinunciati  in  mano  del  papa  o  del  suo  legato ,  non  devono 
aver  alcuna  clausula  che  dica  doversi  prestor  fede  al  contenuto 
senta  che  l' uomo  sia  tenuto  di  mostrar  la  -procura ,  in  virti 
della  quale  sia  stato  fr tto  la  reauntia ,  e  senta  che  si  frccia 
altra  prova  valida  di  essa  procura,  se  il  principale  nega  averla 
Citta  e  contraddice  a  tale  rinnncia.^ 

13.^  Per  Y  istessa  causa  non  può  nelle  bolle  esser  posta 
quella  parola  mUefenri ,  acciocché  in  virtù  di  essa  sia  antopo- 
sto  quello  eh'  è  slato  ultimamento  eletto  da  Sua  Santita  ;  per- 
chè sebbene  il  papa  ha  la  prelazione  in  certi  benefitj ,  come 
dirò ,  giusta  il  concordato  ,  e  che  il  primo  eletto  da  lui  sia 
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agli  altri  eleUi  dopo  dall'ordinario ,  o  da  chi  spella , 
non  ha  peiò  la  prelaxioM  che ,  se  gli  eleUi  da  Saa  Santità  fm^ 
Mfo  pofleriori ,  poaaa  firli  preferire  agli  eletti  innanzi  dagli 
ordinai]  o  da  chi  s' apparlieDe. 

14.^  I  mandati  detti  da  loro  é$  prmMmio  non  possono  es- 
ser fatti  dal  papa  se  non  nna  rolla  in  vita  sua  »  né  può  gra- 
vaie  i  collatori  se  non  ano  ira  dieci  beneficiati ,  e  due  da  cin" 
qvanta  all' insù;  e  similmente  le  grane  espettatite  generali  e 
particolari,  riserve,  regressi,  traslazioni  di  dignità,  e  altri 
beoefizj ,  che  sono  di  nomina  del  re ,  o  di  presentazione  di 
persone  laiche,  non  si  ammettono  a  loro  pregiodizio;  il  che 
é  anco  espresso  nel  concordato. 

15.^  Quanto  alla  prelazione ,  il  papa  non  pnò  nsaria  se 
non  per  so  stesso,  e  in  quanto  é  sofferto,  com'essi  dicono, 
in  Tirtù  del  concordato  ;  ed  é  questa  autorità  limitata  e  ristretta 
fino  a  questo  segno ,  che  la  prima  collazione ,  sebbene  nulla , 
deir  ordinario ,  impedisce  la  seconda  sopra  l' istesso  benefizio , 
quantunque  valida ,  del  papa ,  contro  le  regole  della  ragion  co* 
munc ,  che  validum  per  tfHMKdiNfi  non  dMKuUur  ;  e  questo 
anco  pretendono  cavarsi  dal  conccMrdato. 

16.^  Resignazioni ,  o  procurazioni ,  le  quali  portino  dau^ 
sule  di  esser  state  fatte  in  favor  di  certe  persone ,  non  ti  ammet* 
tono  in  quel  regno  se  non  fiitte  dal  papa  istesso ,  e  non  da  altri. 

17.® Neil  papa,  o  suo  legato,  può  dispensar  i  graduati 
dal  tempo  e  corso  dei  loro  stadj ,  giusta  il  concordato ,  per 
renderti  capaci  delle  nominazioni  dei  beneficj  ^  e  altre  tali  ra- 
gioni e  prerogative. 

18.^  Il  legalo  deve  esercitar  le  sue  faccrftà  per  sé  stesso , 
né  può  deiegarie  ad  altri  senza  autorità  del  re; 

19.®  Né  può  dispensar  cfficj  né  benefiej  nel  regno  dopo 
che  è  fuori  del  paese  e  della  obbedienza  del  re  ; 

SO.®  E  al  suo  partire  è  tenuto  di  lasciar  tutti  i  registri 
delle  espedizioni ,  che  avesse  fatte  nel  tempo  della  sua  lega* 
zione ,  ed  inrieme  i  sigilli  di  essa ,  nelle  mani  di  qualcuno  de- 
putato dal  re  per  espedir  quello  che  fosse  necessario  ;  e  i  de- 
nari raccolti  da  dette  spedizioni  si  devono  convertire  in  spese 
di  pietà,  secondo  la  volontà  del  re. 

Appendice.  17 
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21.''  Non  è,  appresto»  lecito  al  papa  conferire  ed  unire  oapi^ 
tali  ed  altri  luoghi  pii  -del  regno ,  i  qoali  sono  per  pririleg]  regj 
sotto  la  cara  del  grande  elemosiniere  del  re  »  e  d' altri  prelali 
nelle  diocesi  de'  quali  si  trovano  siloati  ; 

S3.«  Nò  manco  crear  nuovi  canonicati  nelle  chiese  catte- 
drali o  collegiale ,  che  hanno  particc^ri  statati  «  con  espettati? a 
deHa  prima  prebenda  vacante  »  anco  che  fosse  con  consenti- 
mento dei  capitoli ,  ^  non  per  far  capace  colui ,,  a  chi  quella 
canonica  fosse  stata  conferita ,  di  tener  officj ,  dignità ,  e  am- 
ministrazione in  quella  chiesa  ; 

23.^  Nò  conferir  le  prime  dignità  maggiori  nelle  chiese 
cattedrali  dopo  quella  di  vescovo ,  nò  le  prime  dignità  nelle 
diiese  collegiate ,  nelle  penitenzierie  e  prebende  teologali ,  nelle 
quali  particolarmente  si  riguarda  la  qualità  e  capacità  delle  per- 
sone y  come  anco  fu  comandato  per  editto  di  S*  M.  fatto  l' anno 
passato. 

24.  Non  ò  manco  permesso  al  papa  derogar  agli  statuti 
e  costumi  delle  sopraddette  chiese  intorno  a  quello  che  con- 
cerne il  loro  ornamento  e  trattenimento  »  continuazione  e  au- 
mentazione del  servizio  divino»  e  massime  se  hanno  privilegi 
o  confirmarioni  sopra  ciò  dalla  sede  apostolica  »  sia  innanzi  la 
fondazione»  sia  dopo. 

25.^  Conferisce  il  re  le  prebende  »  dignità  e  benefiej  non 
curanti  yacanti  per  alcune  diocesi  che  non  sono  provvedute 
di  pastore  »  come  ho  detto  altrove  ;  sebbene  »  dilatando  questo  » 
pretendono  di  poterlo  fare  per  tutto  il  regno  ;  e  i  ministri  in 
questo  non  pretermettono  occasione  per  farlo»  come  a  mio 
tempo  occorse  del  vescovato  di  Aps  rinunciato  dalla  signora 
duchessa  di  Nemours  ad  un  sacerdote»  che  i  ministri  fecero  ogni 
cosa  per  farcelo  entrare  ;  ma  però  lui  »  per  esser  uomo  da 
bene»  non  vi  volle  mai  assentire. 

26.^  E  in  Francia  si  prende  il  possesso  di  un  beneficio  in 
virtù  della  semplice  segnatura»  senza  altre  boHe  spedite  in 
piombo  »  tutto  che  sia  contro  la  costituzione  di  Bonifazio  Vili 
intomo  alle  elezioni. 

27.^  Intorno  alle  sopra  dette  cose  »  che  sì  dicono  regali  » 
non  giudica  altri  che  il  re  e  il  suo  paramento. 
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88.^  E  in  quei  laoghi,  dove  ancora  si  cooserTa  l'antica 
fonna  dell'elegger  a  qualche  collegio  o  capitolo ,  hanno  i  re 
aolorità  di  dar  licenza  che  si  possano  adunare ,  come  face- 
vano anticamente  ,  per  questo  ^tto ,  ma  a  loro  sto  il  conferà 
mare. 

29.^  Oltre  alla  nominaiione  che  hanno  >  in  virtù  del  con- 
cordato 9  di  tutti  i  vescovati ,  arcivescovati ,  abbadie ,  priorati 
e  altri  benefizj  veramente  elettivi ,  vacati  per  morto ,  hanno  an- 
che quelle  in  caso  di  rassegnazione,  sd4)en  fosse  fatto  in  mano 
del  pontefice ,  purché  non  siano  generali  degli  '  ordini ,  giusta 
il  concordato. 

80.^  Si  pratica  anco  tutto  giorno ,  che  non  ammetteriano 
una  collazione  fatta  a  Roma,  come  uè  manco  faria  il  papa 
dopo  il  concilia  di  Trento ,  ad  uno  di  più  beneficj  a  vita  o  a 
tempo  ndla  medesima  chiesa  ,  che  si  dice  mtb  eoiem  teelo ,  e  il 
simile  anco  se  fossero  due  uniformi ,  come  due  canonie ,  pre- 
bende o  dignito  nella  medesima  cattedrale  o  eoHegiato  ;  il  che  è 
anco  espressamente  proibito  dai  canoni. 

31.^  Può  anco  in  Francia  un  laico  tener  in  feudo  le  de- 
cime delle  chiese,  com'era  costumato  innanzi  al  concilio  la- 
teranense  per  tutto;  il  che  è  una  licenza  e  un  abuso  comin- 
ciato fino  al  tompo  di  Cario  Martello ,  e  tolleralo  poi ,  seb- 
ben  con  il  tomperamento  ordinato  da  Alessandro  IV ,  che  una 
volta  tornati  i  feudi  in  mano  ecclesiastica  non  possano  più  tor- 
nar nella  linea  sotto  qualunque  pretesto  che  si  sia ,  ed  allora 
in  petitorio  la  conoscenza  è  del  giudice  ecclesiastico. 

Per  la  conservazione  di  tutti  questi  privilegi ,  franchigie 
e  libertà  giurano  solennemente  i  re  al  loro  sacro  di  farli  man- 
tenere ;  cosa  che  non  fabno  poi  mai  durante  la  vite  loro ,  ma 
solo  si  crede  alla  parola  del  «re  come  cosa  sacrosanto.  E  a  con- 
servarli han  loro  sommamente  giovato  nei  tompi  passati  quat- 
tro cose.  L' una ,  che  quando  venivano  sopra  ciò  difficolto ,  le 
trattavano  per  amicabile  conferenza  con  i  pontofid ,  o  in  per- 
sona nei  tompi  più  antichi,  o  per  loro  ambascierie  nei  più 
moderni*  L' altra ,  il  far  vedere  diligentemente  tutte  le  bolle 
ed  espedizioni  che  vengono  da  Roma  per  sapere  se  in  esse  vi 
fossero  cose  pregiudiciali  ;  il  che  è  anco  osservato  in  Spagna 
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eoa  «olii  rigori ,  come  ben  spesso  iateséotto.  1' 
sime  Signorie  Vostre  dai  loro  ambasciatori  tt  quella  eerle. 
La  terza  è  T  appellazione ,  la  qoale  essi  pretoadono  di  po- 
ter interponer  dal  papa  al  fniuro  concilio»  come  fece  raai- 
Yersità  di  Parigi  delle  scomuniche  di  Bonifacio  YIII,  Bene- 
detto Xl»  Pio  II»  e  Leon  X.  Quarta,  le  appèUaaooi  interpo- 
ste come  per  abuso  ai  loro  parlamenti  »  quando  pretendono  es- 
servi il  pregittdicio  delle  loro  prerogatire;  e  questa  si  dilata 
Unto  f  che  por  suo  meizo  si  sono  i  parlamenti  impossessali 
quasi  di  lutla  la  giurisdizione  eoelesiastica. 

32.^  Oltre  tutti  questi  notabilissimi  privilegi ,  ee  n'  è  anco 
un  altro ,  per  trentaduesimo  ed  ultimo  ,  per  il  quale  pretendono 
i  re  di  Francia  non  poter  essere  scomnnicati  dai  pontefici ,  per 
particolari  privilegi  ottenuii  da  tanti  papi  »  come  anco  ha  Vostra 
Serenità  ;  e  questo  loro  giova ,  perchè  ùon  ammettono  il  fatto 
deU'uno  potersi  disfar  dair altro. 

Questa  pretensione  6  stata  quella  che  ha  fatto  che  mai 
il  parlamento  abbia  voluto  aver  per  valida  la  scomunica  fui* 
minata  dal  pontefice  Sisto  V  oootro  questo  re»  nò  manco  1*  as- 
soluzione data  dopo  »  essendovi  »  secondo  loro  »  cose  che  gran- 
demente pregiudicavano  ai  loro  pretesi  privilegj  e  prerogativa. 
Anzi  avendo  mandato  le  sue  lettere  patenti  il  re  al  parlamento , 
r  anno  96 ,  acciocché  ognuno  andasse  a  Boma  per  la  conferma- 
zione dei  benefizj  ;  perchè  nella  narrazione  era  fatta  menzione 
della  scomunica  e  delF  assoluzione»  non  volle  il  parlamento  ve- 
rificarle »  pretendendo  di  veder  prima  la  bolla  portata  allora 
dal  signor  Alessandro  dal  Bene  alla  Maestà  Sua»  Sopra  di  che 
vi  furono  molle  conlese»  né  potè  il  re  spuntarle  mai;  onde» 
in  fine  bisognò  »  per  accomodarle  »  che  si  risolvesse  di  far  due 
cose  ;  r  una  »  la  quale  gli  fu  raccordata  dal  sig.  cardinal  Gon- 
di  (1) ,  che  fu  di  far  metlsr  quella  bolla  nel  suo  archivio  se*. 
creto  »  che  non  fosse  veduta  da  alcuno  »  per  esser  cosa  che  solo 
toccava  alla  aaa  coscienza  »  acciò  non  potesse  cader  in  esempio 
a  pregiudiaio  delle  loro  pretensioni  ;  e  l' altra  di  moderar  le 
lettere  in  modo  che  in  esse  manco  fu  fatto  menzione  deUa  sco- 

(1)  Pietro  Gondi,  fratello  del  duca  di  ReU ,  vescovo  di  Parigi  lino  dal  1670, 
e  iBorlo  nel  1S16t  da  IMO  coalbMitrsI  col  Smooìo  eardlMledl  Rcts  tvtù  nipote. 
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nMinica  aè  deli'  assoluzione ,  na  solo  si  dissero  queste  parole  : 
che  essendo  cessate  le  cause  per  le  qnali  era  stato  proibito  ai 
sudditi  di  andar  a  Boma  per  le  provvisioni  dri  heoefiej ,  dietro 
la  rìooncigliazìone  del  re  con  Sua  Santità ,  esso  comandava  ec. 
E  con  tutto  questo  nelF  approvaiione  eccettuarono  tutte  le  prov- 
visioni dei  benefici ,  che ,  durante  i  torbidi ,  furono  fatte  per 
decreti  del  parlamento. 

In  somma  la  Francia  non  ha  mai  voluto  ammetter  que- 
sto punto  f  che  i  loro  re  possano  esser  scomunicati  ;  e  se  a 
questi  tempi  Sua  Santità  finalmente  non  dava  T  assoluzione  al 
re  f  si  avria  corso  perìcolo  di  veder  qualche .  importante  di- 
sordine» se  S«  M»  non  fosse  stata  di  così  santa  e  ottima  in- 
tenzione com'  era ,  e  consigliata  ed  assistita  sempre  da  signori 
pieni  di  religione  e  di  pietà  ,  i  quali  sempre  V  assicurarono  che 
in, fine  r  avria  ottenuta;  e  tra  questi  fu  specialmente  il  car- 
dinal Gondi.  È  vero  che  nel  principio  che  venne  da  Roma  durò 
molta .  fatica  in  far  creder  quanto  fosse  buona  la  volontà  del 
pontefice,  dal  che  nacquero  tante  lunghezze  nello  spedire  il 
vescovo  di  Evreux  (1)\  volendo  esser  prima  molto  ben  eerti 
che  non  avriano  mandato  indarno ,  e  per  non  tirarsi  adosso 
la  quarta  indegnità ,  come  avevano  fatto  tre  altre  volte  con 
grandissima  derisione  de' loro  nemicL 

Agli  eretici  piaceva  questa  discordia  »  perchè  speravano 
che  in  fine  dovesse  partorire  una  risoluzione  in  S.  M.  di  dichia- 
rare in  Francia  un  primate  della  chiesa  gallicana ,  in  che  molti 
di  loro  f  cosi  cattdici  come  eretici ,  senza  dubbio  sariano  con- 
corsi »  e  da  qualche  cattolico  era  grandemente  desiderato.  Ha  es- 
sendo succeduto  il  contrario ,  e  che  per  grazia  di  Dio  S.  M.  si 
sia  cosi  bene  unita  con  la  Santa  Sede,  ne  vivono  per  ciò  con 
grandissima  gelosia. 

Venne  prà  la  nuova  dell'  elezione  del  legato  (2) ,  e  questo 


(1)  Qoi  «cceiira  ad  Arnaldo  d'Osàat,  che  Ai  a  Roma  uno  del  procaralori  dell.i 
caMsa  di  finrieo  iV;  OMcade  in  errore  a  dirlo  vescovo  di  Bvrtu»  mentre  alP  epoca 
di  questa  relaslone  era  vescovo  di  Bayeux  «  por  della  diocesi  arcivescovile  di  Rouen. 
il  Snaarzo  di  qaetlo  medesimo  anno  IS98  fu  pai  promosso  cardinale  da  acmenie  VII  I 
ad  kslansa  dello  aleaso  Enrico  IV.  Le  sue  l>li«re  direUe  a  Viikroy  sono  celebri  ap- 
presso i  diplomalicl.  Mori  nel  1604. 

;^)  Alessandro  de' Medici  sopradeUo. 
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accrebbe  in  loro  il  dubbio  d*  avantaggio  cbe  Sua  Santità  vo« 
lesse  neceKilar  il  re  a  fiir  la  gaerra  coatro  di  loro  ;  dal  cbe 
ebbe  origlile  V  assMiblea  tonata  a  Lasson  nel  Poitn ,  e  gli  al- 
tri tentativi  d*  allora.  E  tanto  procedo  innanzi  qoesto  dabbio , 
che  si  alligoò  e  radicò  anco  nell'  animo  di  S.  M. ,  la  qoale  ae 
parlò  con  Sna  Sigaoria  Illostrissima  per  chiarirseae.  Il  legato  in 
qaesto  si  portò  benissimo  »  essendone  stato  prima  avvertito ,  per- 
chè non  solo  sincerò  l'animo  del  re,  ma  anco  ne' soni  ragio* 
namenti  liberò  affitto  gli  eretici  da  questa  suspizione;  il  che 
gli  giovò  poi  incredibilmente  a  conciliarsi  V  animo  dell'  uno  e 
ddf  altro  partito,  e  a  far  di  quei  buoni  effetti  che  TEE.  VV. 
hanno  inteso  di  tempo  in  tempo.  Ma  sebbene  S.  M.  sia  riso- 
lutissima di  lasciarli  in  pace»  se  essi  vorranno,  tuttavia  vi- 
vouo  essi  con  tanta  gelosia,  cbe  è  da  dubitare  grandemente 
che,  passando  alla  diffidenza,  e  da  questa  alla  risoluzione  d'as- 
sicurarsene, non  prendano  in  fine  Tarmi  in  mano  con  peri- 
colo di  accender  di  nuovo  un  fuoco  in  quel  regno  maggioro 
che  mai  sia  stato ,  nutrito  massime  dagl'  interessi  di  coloro  che 
aspirano  a  tenerlo  sempre  travagliato  e  divi80« 

Uno  dei  due  principali  fondamenti  presi  dal  re  nel  prin- 
cipio della  mia  ambascieria  per  assicurare  V  animo  degli  Ugo- 
notti fu  la  pubblicazione  della  gaerra  contro  il  re  Cattolico  (1). 
Questo  fu  senza  dabbio  fatto  a  suggestione  e  persuasione  loro 
e  delia  regina  d'Inghilterra,  con  la  quale  gli  eretici  dei  re- 
gno s'intendono  benissimo;  e  però  non  si  fa  cosa  nel  consi- 
giio  dal  re ,  eh'  essa  non  ne  sia  benissimo  avvertita.  Parve  nel 
|Mrincipio  la  pubblicazione  di  quella  gaerra  prematura  ed  im- 
portuna per  molti  capi.  L' ono ,  perchè ,  non  essendo  avvisati , 
i  sudditi  si  trovarono  all'improvviso  di  aver  una  gran  parte 
dei  loro  capitali  negli  stati  del  re  Cattolico  ;  e  però  vedendo 
che  questo  tornava  più  a  danno  loro  che  dei  nemici ,  comin- 
ciarono a  trattare  per  il  mutuo  libero  commercio ,  che  si  con- 
cluse per  otto  mesi,  e  poi  di  tempo  in  tempo  si  prorogò.  E 
quello  cbe  importa  più ,  dichiarando  essi  prima  la  guerra ,  fe- 
cero difensiva  quella  del  re  di  Spagna ,  e  in  conseguenza  giu- 
sto quello  che  predicavano  esser  ingiusto.  Ma  quello  che  piò 

(1.  Dicliìarala  II  17  sennijo  1995. 


DI   PIBTBO   DUODO.   1598.  135 

di  tutto  diede  da  meraìtigliare  assai ,  fu  il  venire  a  una  si- 
mile risolnrione  sema  aver  prima  presidiale  e  fortificale  le 
frontiere  »  senza  aver  fatta  alcuna  provvisione  di  munizioni  né 
di  viveri  i  e  quello  che  fu  peggio ,  senza  denari  e  senza  modo 
dì  poterne  avere ,  se  non  con  molti  interessi  ed  estreme  diffi-> 
colta  ;  dalle  quali  cose  senza  dubbio  nacquero  poi  tante  per- 
dite e  tante  rovine  nella  Piccardia.  Con  tutto  questo  ricevè  il 
re  da  questa  risoluzione  due  importantissimi  beneficj ,  i  quali 
forse  si  possono  adeguare  ai  preg^ndicj  sopranarrati.  L' uno ,  che 
assicurò  V  animo  degli  eretici  »  e  anco  sé  stesso ,  che  non  si  sa- 
riano mosse  di  nuovo  V  armi  civili  nel  regno  ;  il  che  gli  giovò 
incredibilmente  per  stabilir  le  cose,  e  per  poter  tener  unite 
le  sue  forze  a  disavvantaggio  dei  disegni  de'  suoi  nemici.  L' al- 
tro ,  che  chiari  affatto  i  popoli  francesi ,  dopo  massime  che 
s'iera  fatto  cattolico,  non  vi  esser  più  il  pretesto  della  reli- 
gione,  e  che  quelli  che  gli  portavano  Tarmi  contro  non  lo 
facevano  per  altro  che  per  ambizione.  Il  che  non  si  deve  ne* 
gare  che  non  facesse  mirabile  effetto  ;  perchè  sebbene  per  il 
fatto  della  religione  si  lasciarono  i  popoli  dai  capi  della  lega  ti- 
rare per  ogni  verso,  d' assoggettarli  a'  Spagnuoli  non  saria  stato 
in  loro  potestà ,  quando  anco  avessero  voluto ,  di  farlo.  •  E  que- 
sto si  è  veduto  chiaramente,  perchè  sebbene  dagK  Spagnuoli  fos-* 
sero  proposte  larghe  condizioni  ai  capi  di  quel  partito ,  perchè 
desser  loro  alcuna  piazza  nelle  mani  di  tante  che  ne  avevano , 
tuttavia  non  poterono  ottener  altro  che  la  Fera  ;  la  quale  loro 
fu  data  dal  siniscalco  di  Montelimar ,  più  per  disperazione  di 
trovar  perdono  appresso  il  re  per  il  tradimento  commesso  nella 
morte  del  marchese  de  Megnelè,  che  n'era  governatore  (1), 
che  per  volontà  che  avesse  di  dargliela.  E  poi  la  fortezza  era 
tanto  pìccola  e  con  si  pochi  abitanti,  che  essendo  il  gover- 
natore più'  forte  dei  borghesi  non  poterono  questi  resistere  ;  e  sì 
vede  chiaro  che  se  fosse  stato  al  contrario  non  avria  potuto 
far  niente ,  perchè  non  cosi  presto  vi  entrarono  gli  Spagnuoli , 

(1)  Venuto  II  duca  di  Hayenne  Io  sospetto  che  II  marchese  (nel  1590)  volesse 
Indir  la  causa  della  Lega  e  cedere  la  Fera  a  Enrico  IV ,  ordinò  che  fosse  prodito- 
riamente ucciso  :  e  l' uccisore ,  per  disperazione ,  come  qui  è  dello ,  d' esser  poi 
perdonalo  se  la  piazza  avesse  un  giorno  a  ricadere  nelle  mani  del  re,  si  prcslò  agli 
ordini  del  duca  di  congegnarla ,  nel  1S02 ,  al  duca  di  Parma. 
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cbe  la  maggior  parte  di  loro  se  uè  uscirono  e  se  ne  andarono.  Al 
contrario  ai  é  veduto  a  mio  tempo  in  lotte  V  altre  città  »  e  maa- 
sime  in  quelle  di  Borgogna ,  le  qnali  vennero  all'  obbediensa 
di  S.  M.  r  anno  95,  come  in  Beona  (Beaune)  »  Dijon  e  altre  » 
che  a  dispetto  de'  governatori  si  diérono  al  re  »  tutto  che  aves* 
sero  anco  le  cittadelle ,  e  quelle  che  non  si  sono  date  é  certo 
che  fu  per  non  averlo  potuto. 

E  poi  i  Francesi  hanno  questo  per  natura,  che  sì  come 
con  impeto  si  partono  assai  facilmente  dal  loro  dd)ito ,  cosi 
anco  ritoman  presto  con  la  medesima  facilità  e  volontà.  Da 
questo  è  nato  che  sperando  il  re  oggi  di  aver  1*  una  e  domani 
r  altra ,  per  tante  pratiche  e  trattati  che  aveva  per  tutto ,  sem*- 
pre  sia  camminato  pian  piano  ad  accordar  i  capi  principali» 
perchè  attendeva  sempre  di  averle  per  altro  modo,  che  per 
loro  mezzo,  come  fu  particolarmente  di  Vienna  in  Delfinato. 
E  poi,  sdibene  v'  era  un  governator  generale  in  ogni  provincia 
della  lega  -,  ciascuna  città  però  aveva  il  suo  governatore  par- 
ticolare, e  questi  vivevano  in  grande  diflBdenza  con  il  capo 
e  tra  loro  medesimi  ;  di  modo  che  non  fidandosi  V  uno  dell'  al* 
tro ,  come  suole  per  ordinario  avvenire  a  tutti  coloro  che  opera- 
no malamente ,  ed  eccitati  dal  loro  interesse  medesimo ,  ognuno 
desiderava  di  far  la  sua  fortuna  con  il  re  ;  si  che  oggi  accor- 
dando S.  M.  l'uno,  e  domani  smembrando  queir  altro ,  ridusse 
in  breve  il  duca'  di  Umena  (1)  in  camicia.  Onde  vedendosi  Sua 
Eccellenza  in  disgrazia  de'  Spagnuoli  e  abbandonato  da'  suoi , 
né  avendo  per  altra  maniera  il  modo  da  difendersi ,  gli  con- 
venne buttarù  al  fine  nelle  braccia  del  re,  e  accomodarsi  a 
quei  partiti  che  io  avvisai.  Così  per  queste  vie  S.  M.  nel  mio 
tempo  s' impadronì  della  Provenza ,  del  DelGnato  e  della  Bor- 
gogna ;  mise  la  quiete  nella  provincia  dd  Lionese  ;  accomodò 
le  cose  della  Liogoadoca,  che  per  la  metà  era  fuori  della  sua  ob- 
bedienza ;  pose  pace  nell'  Overgna  e  Borbonese  prendendo  Mom- 
brisson,  Mompensier  e  San  Porcino  (  Chàieau-^Porcim  )  ed 
altri  piccioli  ricetti  che  incomodavano  quei  paeài  e  rompevano 
il  cammino  da  Parigi  a  Lione;  liberò  la  medesima  città  di 

1)  Il  (luca  di  IHiyefine  capo  della  Lega»  come  p:ù  sopra  abMani  detto. 
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Parigi  da  un'infinità  di  danni  che  pativa  per  le  correrie  di 
quelli  di  Soiaaons  (1),  e  con  aver  preso  Ham  sulla  Somma, 
e  pm  la  Fera ,  assicurò  due  tersi  di  Piccardia  »  portando  per 
questi  messi  Y  armi ,  eh'  erano  nel  core  del  regno ,  tutte  sulle 
frontiere.  E  questi  sono  i  frutti  che  ha  ricevati  S.  M.  dalla 
pubbUcasione  della  gueora  contro  il  serenissimo  re  Cattolico. 
É  vero  che  questi  prosperi  successi  negli  aflbri  del  re  cau- 
sarono un  altro  effetto  contrario  al  suo  servìzio  ;  perchè  inge* 
losita  la  regina  d' Inghilterra  »  che ,  come  inglese ,  sempre  deve 
aver  sospetta  la  grandezza  francese ,  sebbene  di  questo  non 
vi  sia  con  ragione  da  dubitar  per  un  pezzo  »  e  amando  essa  di 
aver  il  corpo  di  quel  nobil  regno  né  sano  nò  infermo  in  tutto  « 
ma  convalescente ,  in  modo  che  sempre  abbia  bisogno  di  stare 
appoggiato  a  lei»  cominciò  a  poco  a  poco  a  rivocare  i  suoi  aiuti, 
e  quelli  massime  ai  quali  era  obbligata  per  una  capitolazione 
antica  incominciata  fino  dal  tempo  del  re  Carlo  e  conclusa  a 
Blois ,  e  poi  di  tempo  in  tempo  confermata ,  che  era  di  tener 
in  Francia  6000  £uiti  pagati  e  certo  numero  di  navi  sul  mare 
con  alcuni  soldati ,  sempre  che  ne  fosse  richiesta ,  come  all'  in- 
contro il  re  9  per  la  difesa  di  quel  regno  »  era  tenuto  d' aiu- 
tarlo con  3000  fanti  e  2000  cavalli.  Cosi  adunque ,  nel  mag- 
gior ardore  delle  cose  di  Bretagna ,  richiamò  il  colonnello 
Noria  con  i  sani  soldati  »  e  sebbene  essa  il  facesse  sotto,  pre- 
testo dei  moti  d' Irlanda ,  eccitati  dal  conte  di  Tirone ,  come 
scrissi  9  tuttavia  il  vero  fu  che  essendo  insospettita  di  questi 
successi  e  stanca  della  spesa  «  liberata  dal  travaglio  del  porto 
di  Brest  »  nel  quale  era  tanto  interessata  finché  stava  in  mano 
degli  Spagnuoli ,  cominciò  a  volersi  assicurare  ed  alleggerire.  A 
questo  era  grandemente  sollecitata  e  consigliata  anco  da  quel 
suo  gran  tesoriere  (3) ,  il  quale  i  Francesi  molto  temono  che 
possa  esser  stato  guadagnato  con  i  denari  di  Spagna  ;  e  a  me 
disse  un  giorno  il  signor  di  BellieTre ,  eh'  é  ministro  che  molto 
sa  e  poco  parla  (3)  »  e  dice  di  queste  cose  di  saperle  certo , 

(1)  Allora  In  mano  di  Carlo  di  Borbone  non  ancora  rappacificalo  con  Enrico 
IV ,  e  del  quale  è  Aitlo  parola  più  lananl. 

(1)  GttgUelmo  Cedi  barone  di  Borleigb ,  uno  dei  principali  uomini  di  sialo 
dell'  Inghilterra  al  tempo  di  Ellsabelta.  Vori  In  questo  medesimo  anno  150S. 

(3)  11  Duodo  discorre  più  innanxi  di  questo  minislro  di  Enrico  IV. 

Appendice.  18 
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che  in  una  sola  volta  ebbe  da  quel  re  40,0M  scudi.  Con  tatto 
questo  però,  per  coprire  la  regina  la  sua  inteniione,  giudi- 
cando che  non  V  avria  ottenuto ,  fece  domandar  al  re  per  il 
suo  agente,  come  a  tue  disse  »  che  non  avendo  alcuna  sicura 
ritirata  per  i  suoi  soldati ,  per  mancamento  di  che  Tanno  ìxè^ 
nanii  avevano  avuto  due  gran  strette  dal  duca  di  Mercurio  (1) , 
fosse  contento  di  darle  Morlaix ,  ohe  è  porto  dirimpetto  air  isola 
d*  Inghilterra  ;  volendo  dalla  negativa  del  re  prender  pretesto 
della  sua  ritirata.  Ma  S.  M.  procedendo  anch'  essa  con  i  me- 
desimi artificj ,  glielo  promise  prontamente ,  ma  sotto  mano 
fece  che  il  maresciallo  d' Aumont  (2)  negasse  di  consegnarglie- 
lo  ;  e  cosi  restarono  le  cose ,  ritirando  in  questo  mentre  la  re- 
gina i  suoi  soldati. 

Si  vede  per  manifesto  segno  che  il  tutto  procedette  dalle 
gelosie  sopradette ,  perché  certa  cosa  è  che  dòpo  la .  presa  »  che 
fece  il  re ,  di  Parigi ,  non  è  mai  più  concorsa  la  regina  così 
prontamrate  né  largamente  come  fece  innanzi  in  soccorrer 
S.  M.  9  sebbene  i  suoi  predicassero  che  questo  fosse  per  molti 
disgusti  che  passavano  fra  quelle  corone.  Questi  gF  Inglesi  di* 
cevano  nascer  per  molte  promesse  fatte  alla  loro  regina ,  che 
non  erano  state  attese  ;  la  prima  »  di  mandar  il  duca  di  Mom- 
pensier  a  far  la  guerra  in  Bretagna ,  il  quale  speravano ,  come 
principe  del  sangue ,  che  »  per  il  molto  seguito  che  avria  avuto 
in  quelle  parti,  avesse  potuto  far  la  guerra  al  duca  di  Mer» 
curio  e  agli  Spagnuoli  con  molto  avvantaggio,  e  non  aven- 
dolo mandato ,  parer  pensiero  de'  Francesi  di  lasciar  tutta  quella 
guerra  sulle  braccia  della  regina;  la  quale,  ricuperato  il  porto 
di  Brest ,  poco  si  curava  di  Blavet  o  d' altre  piazze  che  po- 
tessero tenere  gli  Spagnuoli  in  Bretagna.  L'altra  cosa  che 
predicavano  esser  stata  promessa  e  non  atleta,  fu  di  fortifi- 
care i  porti  più  sospetti ,  che  dalla  Bretagna  guardavano  quel* 
r  isola ,  per  potersi  anch'  essi  assicurare  per  questa  via  che  gli 
Spagnuoli  non  s' impadronissero  all'  improvviso  d' alcuni  d' essi  ; 


il)  Hercocur.  della  casa  di  Guisa,  capo  dei  Ltgark  in  Bretagna;  sollosorisse 
una  tregua  con  Enrico  IV  nel1805,  e  fece  poi  la  sua  Inlera  soltomlssione  nel  1598. 

(%  Giovanni  d' Auknont,  niorlo  nel  1595  conibaUendo  appunto  contro  II  dnca 
di  Mercoeur. 
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cosa  che  non  si  é  fatta  né  in  tatto  né  in  parte  ,  non  per  al- 
t^  se  non  perchè  il  re ,  travagliato  per  tanti  versi ,  non  n'  ha 
avuto  il  tempo  nò  il  modo. 

Queste  diffidenze  furono  anco  causa  che  dovendo  la  regina 
mandar  certo  numero  di  soldati  per  aiuto  delle  cose  di  Piccar- 
dia  9  non  lo  facesse  se  non  assai  tardi ,  e  che  per  difetto  di  soc- 
corso Gambray  se  ne  passasse  in  potestà  de'  Spagnuoli  (i);  che 
se  S.  M.  vi  avesse  avuto  gente ,  essendo  subito  accorsa  in  po- 
sta da  Lione  a  Parigi  con  grande  incomodo  della  sua  vita  e 
con  aver  lasciate  imperfette  tutte  le  cose  sue ,  al  sicuro  quella 
piazza  non  si  perdeva;  perchè  intendendo  gli  Spagnuoli  la 
sua  venuta,  il  conte  di  Fuentes  particolarmente  voleva  le* 
▼ar  r  assedio ,  e  se  Bona ,  di  nazione  Lorenese ,  ma  per  abi- 
tazione saddito  di  Saa  Maestà,  non  l'  avesse  dissuaso ,  al  sì- 
coro  Favria  fatto. 

Non  sì  può  negar  che  queste  cose-  non  portassero  all'  ani- 
mo del  re  disgusto  notabilissimo,  ma  essendo  nelle  necessità 
estreme  e  maggiori ,  convenne  anch'  esso  andar  dissimulando , 
e  fare  come  ì  buoni  medici ,  che  dagli  animali  e  dalle  pianie 
maggiormente  venenose  compongono  la  teriaca  e  gli  altri  me- 
dicamenti che  adoperano  contro  il  vèneno.  Cosi  fece  S.  M.  ; 
perchè  dissimulando  tutte  queste  cose  mandò  Lomeni  (2) ,  se- 
gretario del  suo  gabinetto,  in  Inghilterra  per  procurar  nuovi 
aiuti  ;  ma  essendo  proceduto  costui  un  poco  più  sinistramente 
che  i  Usogni  e  il  tempo  non  ricercavano,  in  cambio  di  or- 
dinare ,  quasi  confuse  il  tutto.  Perchè  essendo  andato  con  pre- 
testo, se  il  suo  re  non  fosse  stato  aiutato,  che  avria  fatta  la 
pace  con  Spagna,  ed  altro,  alterò  grandemente  l'animo  delia 
regina ,  onde  aperse  maggiormente  la  porta  al  tesoriero  di  lare 
oiBcj  contraij ,  e  si  convenne  afiaticar  e  travagliar  assai  dai 
ministri  di  lei  per  acquietarla;  dal  che  nacquero  poi  le  mìs- 
sioni  degli  ambasciatori  e  le  tante  cose  che  sucoederono^  £  co- 
noscendo il  re  che  il  dimandar  aiuti  in  particolare  non  gli 
portava  se  non  pregiudicio  per  le  esorbitanti  proposte  fatte 

(1)  Il  9  oUobre  1595. 

{%)  Questo  Antonio  di  Loménie ,  morto  nel  1638 ,  lasciò  alla  Biblioteca  Reale 
la  preiiosa  raccolU  di  documenti  storici  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fondi  de  Brienne, 
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dalla  regina ,  si  risolse  di  ricercarli  per  altro  verso.  Perché 
venendo  Y  ambasciatore ,  che  fa  il  signor  Enrico  Hamton  »  gen- 
tilissimo cavaliere ,  il  quale  poi  mori  a  Concy ,  con  ordine  dì 
offerir  aiati  nel  generate  al  re ,  ma  poi  nel  particolare  delle 
condizioni  domandandogli  o  Bologna  o  Gales  per  pegno  delle 
spese  fatte ,  e  che  aveva  da  fare  ;  S.  M.  alla  prima  proposta 
non  rispose  se  non  che  ringraziava  la  regina ,  ma  che  dopo 
perduto  Cambray  i  suoi  aiuti  erano  tardi ,  e  che  essendo  in- 
teressata quanto  lui  nella  grandezza  del  re  di  Spagna  »  dovesse 
molto  ben  pensar  quali  aidti  fossero  necessaij  e  quello  che  po- 
tesse dire  il  tenerlo  in  queste  necessità  ;  che  c|uanto  a  lui  non 
ricercava  alcuna  cosa  in  particolare»  ma  star  a  lei  a  portare 
ad  un'  infermità  comune  quel  rimedio  che  bastasse  anco  per 
assicurar  sé  stessa.  E  per  tanto  maggiormente  ingelosir  la  re- 
gina 9  e  farlo  creder  all'  ambasciatore ,  finse  una  lettera  »  come 
scritta  da  monsignor  Lomellino  al  signor  Alessandro  dal  Bene , 
per  la  quale  appariva  che  il  papa  non  aspettasse  altro  che  la 
risolozìoDe  del  re  per  far  la  pace  col  re  di  Spagna ,  copia  della 
quale  mandai  alFEE.  VV.  L'ambasciatore  sopra  questo»  come 
mn  confessò,  resto  grandemente  confuso»  vedendosi  muteto 
tutto  il  negozio  nelle  mani  »  accompagnato  massime  da  queste 
circostanze  credute  da  lui  »  le  quali  grandemente  il  travaglia- 
vano; e  tutto  che  facesse  istanza  di  nuovo  perchè  il  re  pia 
particolarmente  volesse  dichiarar  la  sua  v(dontà  »  per  aver  oc- 
casione di  eseguire  tutte  le  sue  commissioni ,  il  re  però  mai 
volle  fario  »  né  poto  ottener  altro  in  fine  che  questo  tanto ,  che 
S.  M.  gli  promise»  quando  fosse  aiutata  da  dovere»  di  non 
far  mai  senza  la  regina  pace  col  re  Cattolico  ,  rimettendo  però 
il  trattar  delle' particolari  condizioni  ad  un'assemblea  di  mi- 
nistri deir  una  e  dell'  altra  parte  »  che  doveva  tenersi  alle  ma- 
rine di  Francia  per  quest'effetto»  come  io  scrissi. 

Mentre  erano  sopra  queste  risoluzioni  »  e  che  V  agente  della 
regina  se  ne  passava  in  quel  regno  per  mettervi  ordine  »  gli 
Spagnuoli  si  spinsero  sopra  Gales  »  e  in  tanto  che  gì'  Inglesi 
e  i  Francesi  tra  queste  discordie  non  potevano  accordarsi  in- 
sieme» procurando  gl'Inglesi  di  volersi  avvantaggiare  con  le 
necessità  del  re  »  e  S.  M.  essendo  risolutissima  in  non  voler 
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ceder  alia  violenia ,  espogoarooo  quella  fortezza ,  e  dopo  anco 
Ardres  (1),  la  preBa  della  quale  li  assicurò  affatto  in  tutta 
qudla  impresa.  Da  questi  accidenti  e  da  questa  contraria  for- 
tuna angustiato  il  re ,  e  provando  egualmente  nocivi  gli  ami- 
ci ed  i  nemici ,  convenne ,  senza  asp^tar  altro ,  mandar  di 
nuovo  il  Sansi  (2)  prima,  e  poi  il  maresciallo  di  Buglione  (3) , 
in  Inghilterra  per  confermar  la  lega  di  Bkus  ;  lo  che  in  fine 
si  fece,  ma  con  più  disavvantaggio  per  il  re.  Perché  sebbene 
si  concluse  offensiva  e  difensiva ,  in  quel  modo  che  ne  avvisai 
la  Serenità  Vostra ,  bisognò  però  che  i  Francesi  si  contealas* 
sero  t  in  cambio  di  6000  fanti ,  prenderne  solamente  9000  per 
sei  mesi ,  pagati  però  da  lei ,  escusandosi  la  regina  sopra  le 
cose  d' Irlanda  di  non  poter  far  più.  Dopo  i  sei  mesi  poi ,  se 
il  re  li  voleva  fermare ,  dovevano  esser  pagati  da  lui ,  e  in  capo 
air  anno  la  regina  si  obbligava  di  accrescerli  fino  a  SOOO ,  nel 
qnal  caso  il  re  doveva  pagarle  lo  speso ,  o  dar  sicurtà  ed 
ostaggi  per  quest'  effetto.  E  perchò  per  il  passato  i  soldati  in- 
glesi erano  stati  sempre  malissimo  trattati ,  lontani  dalla  pre^ 
senza  del  re ,  vi  mise  anco  un  capitolo ,  che  non  potessero  es- 
ser allargati  più  di  due  giornate  dal  mare,  se  non  vi  fosse 
it  re  stesso  in  persona.  Cosi  tra  tante  necessità  bisognò  che  si 
aceomodassero  i  Francesi  più  per  tener  quieti  gli  eretici ,  ed 
assicurarsi  dell*  animo  della  regina ,  e  per  conservar  la  riputa- 
zione col  nome  di  essa ,  che  per  grandi  aiuti  che  fossero  loro 
stati  promessi  o  somministrati ,  tutto  che ,  come  dissi  fino  da 
princifMo ,  la  pubblicazione  della  guerra  contro  il  re  Cattolico 
fosse  stata  fatta  a  persuasione  degli  eretici,  e  a  suggestione 
di  quella  regina.  • 

Fece  anco  dopo  S.  M.  un'  altra  cosa  per  acquietare  V  ani- 
mo di  quelli  della  roligione ,  e  far  loro  conoscer  in  fine  che 
non  aveva  altra  mira  che  di  metter  il  suo  regno  in  pace;  e 
fu  di  pubblicar  V  editto  del  77  ,  del  quale  è  stato  tante  volte 
parlato  e  scritto  (4).  In  questo  era  loro  permesso  V  esercizio 

(1)  Calais  11  25  aprile,  e  Ardres  il  n  maggio  1596. 

(1D  Um  dei  prioci|»all  minlatrl  di  Borico  IV,  del  quale  è  discorso  pia  Imianxi. 
(3)  Di  qoesil  pare  parla  il  Duodo  più  avanti. 

(I)  L' edillo  dello  di  Bergerac  o  di  Poiliers^  col  quale  Enrico  111  cercò  di  rap- 
pacMIcare  gli  Ugonotll. 
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libero  delia  religione  per  tatto  il  regno,  alcune  parti  eccet- 
tnate;  che  in  tatti  i  parlamenti  avessero  camere  e  giodid 
a  parte  per  le  loro  cause  ;  e  che  di  tutti  gli  oflBej ,  beneficj 
e  dignità  temporali  essi  ne  fossero  capaci  come  i  laici,  che 
fu  un  gran  punto  guadagnato  per  loto. 

Il  parlamento  di  Parigi ,  come  quello  eh'  è  capo  di  tutto 
il  regno,  fece  grande  resistenza  nel  principio,  per  non  vo- 
lerlo approvare;  ma  essendo  il  principal  fine  che  aveva  il  re 
quello  di  far  venire  il  principe  di  Gondò  in  coite ,  e  levarlo 
dalle  mani  degli  eretici ,  passò ,  ma ,  per  quanto  intesi ,  di  pò* 
chi  voti.  Ma  sebbene  passò  ivi  e  a  6rend>le  ancora,  dove 
comanda  il  Lesdiguieres  (1) ,  e  vi  erano  dei  consiglieri  Ugo- 
notti ,  in  altri  parlamenti  però  non  ebbe  ¥  istesso  effetto  ;  il 
che  anco  causò  maggior  disgusto  e  suspicione  negli  eretici. 
Hanno  dopo  anco  fatto  molte  istanze  al  re  perché  lo  facesse 
interinare  per  tutto,  né  F hanno  ancora  ottenuto,  altro  chea 
Roano  qaest'  anno ,  e  ci  volle  mco  la  presenza  di  S.  M.  per 
farlo  verificare,  e  fu  fatto  anco  in  tali  condizioni,  che  sti- 
marono gli  eretici  esser  loro  maggior  vantaggio  fare  istanza 
che  non  si  pubblicasse.  Altrove  non  è  stato  verificato ,  e  forse 
mai  si  verificherà,  per  esservi  delle  provincte  le  quali  per 
niun  modo  li  vogliono;  di.  che  se  ne  dogliono  e  querelano 
assai ,  e  da  questo  ebbe  orìgine  la  loro  assemblea  di  Ghatel- 
leraut  in  Poitù,  terminata  poi  nel  modo  che  scrìssi.  E  in 
questo  caso  è  cosa  dignissima  da  osservare,  che  essendo  la 
prima  volta  stato  pubblicato  quest'  editto  dal  fu  re  V  anno  77  , 
uno  dei  principali  pretesti  della  lega,  V  anno  87  ,  e  p^  il  quale 
tutto  il  regno  si  mise  in  arme ,  fu  per  l' abolizione  di  esso  e 
perchè  S*  M.  il  revocasse ,  come  in  fino  fu  costretta  e  necessitata 
di  farlo.  Niente  di  manco  per  questo  si  è  poi  travagliato  dal- 
l' 87  sino  al  97 ,  che  è  lo  spazio  di  undici  anni  intieri,  e  tut- 
tavia in  Bretagna  ancora  sotto  questo  titolo  si  travaglia,  e 
dopo  tante  rovine ,  tante  distrazioni  e  tante  desolazioni  di  quel 
povero  regno ,  altro  frutto  non  si  è  cavato  se  non  che  di  nuovo 
dover  tornare  a  pubblicar  il  medesimo.  E  questo  fa  chiaro 

(t  Vo;{gasi  addìciro  a  pag.  91,  n.  1. 
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conoscere  che  la  guerra  non  è  il  tempo ,  né  i'  armi  gli  argo- 
menli  per  convertire  gli  eretici  »  ma  la  pace ,  le  dottrine  e  gli 
esempi ,  con  i  quali  aOaticandosi  gli  uomini  dotti  e  religiosi 
nella  vigna  del  Signore ,  spesso  convertono  qualcuno,  e  dei 
migliori ,  e  dei  ministri  particolarmente  ;  il  che  incredibilmente 
giova  per  confonder  il  resto ,  i  quali  vedendo  nella  tranquillità 
e  nel  sereno  della  pace  la  manifesta  delusione  del  demonio , 
molto  facilmente  abbracciano  e  seguono  la  verità ,  che  in  altri 
tempi  fuggivano  ed  abborrivano  come  la  peste.  Ma  la  guerra , 
in  cambio  di  fere  gli  eretici  cattolici  »  ha  fatto  i  cattolici 
eretici ,  e  degli  uni  e  degli  altri  molti  ateisti  che  non  credono 
niente ,  perchè  con  la  licenza  d' un  secolo  tanto  corrotto ,  es* 
sondo  ogni  cosa  data  in  preda  al  senso  e  all'  appetito  degli  uo- 
mini 9  ognuno  si  è  fatto  lecito  di  creder  o  non  credere  quello 
die  gH  è  tornato  comodo  e  gli  dettava  il  suo  cervello.  Sua 
Maestà ,  per  favorir  quanto  più  sìa  possibile  la  religione  cat- 
tolica ,  ordinò  V  anno  94t  »  e  il  confermò  T  anno  96 ,  essendo 
sotto  la  Fera ,  che  fosse  rimesso  il  lìbero  esercizio  di  essa  per 
tutto  il  regno ,  e  che  particolarmente  fosse  introdotta  la  messa 
in  Die  e  in  Montelimar  in  Delfinato  »  sebbene  non  sia  stato  ob- 
bedito 9  ed  anco  alla  Rocdla ,  ma  fuori  della  fortezza  beo  poco  ; 
e  SODO  informato  che  dalla  città  forse  un  terzo  va  aii  ascoltarla. 
Si  era  anco  risoluto  di  metterla  in  Bearne  ad  istanza  di  forse 
6000  cattolici ,  che  la  ricercavano  »  e  già  era  stato  nominato 
il  vescovo  9  e  si  formava  il  processo  ;  ma  il  re  non  ha  ardito 
d' eflisttuarlo  per  esser  stala  tutto  quest'anno  Tarmata  del  re 
Gattcdioo  alla  Gorogna  e  a  Porto  Ferreol.,  vicino  a  quella  fron- 
tiera ;  ^mde  per  dubbio  di  non  fare  qualche  sollevamento  a 
fuei  confini  a  beneficio  de' suoi  nemici  e  a  suo  pregiudizio , 
se  n'  è  astenuto. 

In  Parigi  però  é  staio  fatto  un  collegio  con  12,000  scudi 
di  rendita  all'anno  per  trattenere  i  ministri  che  si  conver- 
tiranno 9  in  modo  che  al  presente  s' impianta  e  introduce  la 
religione  cattolica  per  salutare  ordine  del  re  in  tutti  quei  luo- 
ghi, donde  prima  uscivano  i  perniciosi  consìgli  di  estirparla 
e  di  sradicarla  ;  e  adesso  è  permesso  per  tutto  ad  uno ,  che 
sìa  cattolico ,  il  farne  professione  pubblicamente ,  cosa  la  quale 
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iaoaozi  air  avveDÌmento  di  questo  re  alla  corona  ooa  era  ooq- 
cedttla ,  onde  paò  dirsi  che  si  è  avaosato  assai. 

Quesla  materia  della  religione,  sebbene  in  effetto  è  in 
grande  declinazione ,  è  però  qoella  che  più  di  nisaon'  altra 
potrebbe  an  giorno  di  nooYO  perturbar  il  regno  ;  e  se  per  sorte 
il  re  facesse  pace  con  Spagna,  e  che  dentro  e  fuori  non  ci 
fosse  da  travagliare,  si  potria  veder  assai  facilmente  gli  eretici , 
sebbene  siano  molto  indeboliti,  sorger  di  nuovo  all'  improvviso 
in  arme  contro  il  re.  Né  in  questa  materia  e'  è  altro  di  bno* 
no ,  se  non  che  S.  M. ,  per  esser  stata  un  tempo  ad  loro ,  li 
conosce  benissimo ,  e  sa  meglio  di  loro  i  loro  umori ,  le  loco 
pratiche  e  le  loro  intelligenze,  e  saprà  anco  prendervi  sopra 
il  rimedio  opportuno  (1). 

Quello  di  che  si  deve  dubitar  grandemente  é  se  piacesse 
a  Dio  di  levar  di  vita  il  re  innanzi  che  le  cose  fossero  acoo* 
raodate  e  assicurate .  meglio ,  perché  al  sicuro  in  Francia  la 
rovina  saria  maggior  che  mai,  essendo  indicibili  gli  odj  in- 
testini ed  i  rancori  che  sono  tra  i  cattolici  e  gli  eretici ,  e 
tra  quelli  che  sono  sempre  stati  del  partito  reale  e  qmlli 
della  lega. 

Questo  si  vide  assai  chiaro  nelle  cose  della  Piccardia, 
quando  noi  eravamo  a  Lione ,  nel  96,  con  S.  li. ,  che  non  ai 
poterono  mai  intender  insieme  il  duca  di  Nevers  e  quello  di 
Buglione  (2) ,  dal  che  nacque  la  rovina  di  quella  provincia  ; 
perchè  colendo  Buglione  tutto  l'onore  di  aver  soccorso  ]>ou* 
lans  assediato  dagli  Spagnuoli ,  si  risolse  di  farlo  contro  gii 
ordini  espressi  del  duca  di  Nevers,  che  ne  aveva  la  carica; 
che  se  aspettava  un  sol  giorno ,  vi  arrivava  Sua  Eccellenza  col 
campo,  e  si  poteva  farlo  sicuramente*  Questo  caosò  b  nm 
rotta ,  e  di  quelli  eh'  erano  con  lui ,  la  morte  dell'  ammiraglio 
Tillars  (3)  e  di  molti  altri  signori  cattolici  di  quel  partito ,  e 
queUo  che  è  peggio ,  la  perdita  di  Doulans ,  dove  peri  la  mag- 
gior parte,  anzi  quasi  tutto  il  fiore  ddla  md>iltÀ  della  Pie- 
ci) Il  rimedio  fu  l' editto  di  Nantes,  conceduto  da  Enrico  IV  il  13  aprile  di  que- 
sto stesso  anno  1G9S. 

{%  DI  entrambi  è  discorso  altrove. 

(3  Andrea  di  Villars  Brancas ,  nominato  V  anno  innanzi ,  1594 ,  ammiraglio  di 
Francia. 
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eafflia.  E  come  mi  diiordÌDO*  vim  seoipre  acconftt^tiate  4« 
un  ^Uro f  «iMceMe'poi  a  questa  qaeHo.  della -ciUà  4i  Caaibnigi^ , 
vài  lanl'atlre  foTteaa&  a . ({iieUe  ftoatìere,  le  fiali,  8e«Dw- 
hm  fli  fiD86Q  eWMf?ata ,  al  afeofo  do»  poleTaM^  estert  teanle 
dagli  Spaganolk  ^  ^^  ^    > . 

«  €o6i  ^va  qi]e8t»sa9|H€ÌaBÌ  il-  semaio  del  re  non  ba  loco  « 
anitTiaeve  «ataUliaBiau  - pmgiodkj  ;  e  tpacchìaadoai  ogMaia 
■aito  apeeeiiio-  delie  cose*  pasaite ,  e^  diibilaBdo  di  parilo  eke 
potesse  sQoeedira  aall'  avfanìioc,  eìascuBO  ptfoauia'^  se  aen  vede 
Hiegtie'leaosBstabiKledifMll&'iAe^soQa^  4i  fal^  stala 

pi6|Hrìo  da  per  sòl,  e  di  getlar-ipmilo  più  passa  sodi  e  .pio^ 
feodbifairfaiBaiitì  delusila ÌMrUMM*,sapta  i  ^loali'iioavsi  pni> 
alaave  edifioio  che  noBvsia  pregiodìdale  a^  ffoeUa.dìsl  re^  e  delia 
eaaoaa;  epaid  6.  M*  spesso  sa  ae  dttoley^e.diae  in  palesa  « 
in  seioielt  clia  nessano  pensa  aitpabbfeoèene»  ma  adende  eia- 
sewo  a  so  slessa  aeeendo  la^  conwttala  de' tempi  praseoll; 
Quasi  (  ah  gsaii  ceeiii >  oh .  grao^pasaia  !  )  usi  eonuae  saufira- 
gìa^  dalla  naire  della  fapabblkapodeesero  4e  fertnoe  dai  pri* 
fiali  »  eha*  ?i  san  ydaaipo  y  èsser.  srivOi 

Qaasta  è  state  seaza  dabbio.  ima  delle  priaeipali  .ragiom  » 
fltoe^  moU'  allre  f  ehe  baipersoaso  al  rei  di  far  ^^yenife  il  prin- 
eipadi Coodè  in  aorte,  peichèapera^  per  questa  via»  venteaib 
agli aerescere.,  e  Todeodo  sganno  il  prossimo  suceessore  della 
oerams  trooaare  4o  altri  latte  le-  speranae  di  alterar  qael  ro- 
go» e  di  traTagliarlo  ;  il  ishe  se  ablia-od^ essere,  taate  almeno 
che  basii  per  traUeiiere  ^i  lunori  ael  dd>ite  tomperameato , 
diseorrerò  poi  quaada  ¥wrò  iupaaCiecdare  a  trattare  di  qm- 
sto  priaeipe ,  «opra  il  quale  haaoo^  da  cascare  importantiasime 


E  certo  ehi  sa  come  quel  regno. è  state  discoacertate  e 
diviso,  e  le  cose  confose  e  disordìmftte,  non  pn6,  se  non 
grandemente  ammirare ,  e  ammirando  predicare  la  gEàndissima 
pradenaa  del  re  noli' averlo  sapute  ridnrre  nello  steto  che  si 
ritrova  al  presente.  Né  dì  questo  potrian  dare  migliore  e  più 
chiaro  jegno.  che  le  negoziazioni  fatte  a  Lione ,  e  gli  artificj 
e  modi  tenuti  da  lui  per  condor  a  fine  le  sch^  Jntraprese.  ira 
tante  contrarietà  ed  insidie  tessutegli  da'  suoi  nemici.  Si  rilro- 
Appendice.  1 0 
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▼ìnra  allora  ft«  M.  nCoimt»  daUa  gtterra  Mia  Franca  Goétea 
tuffa  ^iBlititla  e  roviaata  a  flei»a  wi  soMo,  Cvle  ave  ganti, 
par  la  maifgiar  parte,  o  andate  a  Ueaniiato,  e  in  tanta  aii- 
seria»  die,  oome  avvìiai,  un  dà' non  fn  poasHrile  dr  tiQ9ire 
900  acudi  per  spedir  uno  io  Bretagna  per  negos|  laqKNrtanlis^ 
siati ,  è  bieognfr  difierire  la  apediaione.  Ansi  avendo  8^  M. 
fetta  isCanca  ai  nfereaoii  di  Lione  fMrdiè  i'  aeooaiodatsero  di 
90^000  scodi  per  terminare  gK  aflarl  «òl  duca  di'Umena ,  non 
potè  manco  ottenerli,  e  bisognò  eke  si  ptotvedessè  per  altra 
ria ,  oltre  air  esser  stato  ingannato  da  qnelli  di  Besanzone ,  t 
qoaii  per  il  loro  riscatto  gli  diedeh>  poliate  so  qaeHa  piaaaa 
per^udi  80,000  a  diversi  mereaati,  che  non  Telleio  rioa^ 
verte;  in  mòdo  che  per  ogni  terso  si  irovara  in  estrema  ne- 
cessità. Dall'  altra  parlo  arcTa  Mursilm  libdle  v  con  dnbhio  die 
si  desise  agli  8pagiiaoli  ;  U  dnea  di  Bperaoo ,  ehe  ad  ogn-  a^ 
tra  cosa  pensava  che  ad  uscire  daUa  Praventa  '^  il  dnca  di  '€Ma- 
josa  ehe  teneva  la  metà  deUa'  Linguadoea  ;  Nemonrr  non  ac- 
cora accomodato ,  e  Mercorio  con  un  terzo:  della  Bretagna 
nelle  mani.  Di  più ,  di  Spagna  s' hiteadeva  essere  anrivata  la 
fbtta  con  venti  e  pin  mtKoni  d' oro ,  k  maggior  parte  dei 
quali  potava  ben  credere  che  dovesse  esser  impiegata  a  ano 
danno  ;  il  cardinale  AHierto  d' Ansirta  che  se  le  passava  in  Fftm- 
dra  con  5000  Spagnuoli ,  e  in  Italiaf  esservi  9000  Urbinati  e 
altri  •  Lombardi  che  lo  aspettìivano  ;  il  contestabile  di  dsali- 
glia  trovarsi  della  Franca  €ontea  con  le  reKqne  del  sno  esln^ 
cito  ;  in  Plccardìa'  i  nemici  con  molte  forze  aver  preso  Don*^ 
lans ,  e  stringere  grandemente  Gambray  ;  ^a  Roma ,  come  a 
me  disse ,  non  avere  cosa  alcana  della  volontà  del  pontefice, 
né  quale  dovesse  essere  la  sua  inclinazione  ;  tntte  cose ,  le  qnaK 
di  ragione  dovevano  mettergli  grandemente  il  cervello  a  par- 
tito ,  parendo  quasi  impossibile  che  potesse  trovar  modo  di  li- 
berarsi da  tanti  pericoK  ;  e  pure  il  trovò ,  e  la  fortuna  I'  ac* 
compagno  anco  in  modo ,  che  quasi  il  tolto  gli  riuscì  Mi*- 
cemento. 

Il  primo  colpo ,  e  più  importante ,  fu  la  negoziazione  della 
pace  a  Bourgoin  con  il  duca  di  Savoia  (1) ,  per  la  trattazione 

;1)  Col  quale  Enrico  IV  era  in  guerra  per  T  occupaxioiie  del  marcbesalo  dì  Sa- 
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MI»'  quale  ti  vesne  ad  una  iMgna ,  la  quk  ebbe  da  prin- 
cipio molle. dUHcokà.  Il  ffe  la  volerà  langa,  coiM  mi  dl98e, 
akMoeo  per  sei  Hiesi,  e  ildiiea  la  desideraYa.  breve;  Saa 
Ahecxa  per  af  fanlaf g»arsi  «od  le  fono  del.  eanUnal  d*  Analria , 
il  qsale  già  ai  inleodeva  esseve  a  Geaora»  e  S^  H.  per  assico- 
ratai  cbe  .passmsy  kt  FiandiB  ioDeszi  ebe  la  tregua  girasse. 
E  sebbeoo  il  re  non  potè  per  qoeito  verso  olteoar  assolata- 
meato  Tìaleoto^eoo  ^  4' ebbe  >perè  per  OH  altro;  perebè  paas»- 
loao  i  saoi^  miaìslri  il  nenpscio  taato  ionaosi  »  olMh  n  lascia- 
reno. coadttffre,  sotto  la  promessa,. dio  ora  dirò,  data  dal  ba- 
reno d'Anoans  (1) ,  e  aoco ,  per  qoaato  mi  disse  il. aigoor  di 
Bailievre,  dal  ooate  •  Ffoooesco  Martineogo  (2) ,  «  segaar  aaa 
ea^lolaiHMDie >  la  qnale  fa  cbe  il  re  si  sarebbe  coatentato  di 
cederjddocailmarebesalo  liberaiaeot»;  ma  a  coDdisiooe.  cbe 
&  ▲•  desse  in  cambio  a.-S.  M.  alcBae  lerte.  io  Bressa  e  100,000 
scadi,  ovYOfo  jl  vicariato  di  Barceloaeita.e  300,000  scodi  (3). 
E  sebbene  StUery  (4)  nel  principio-  non  volesae  farlo  se  non  si 
dicbiarasse  prima.cbe  &  A%  dovesse  tenerlo-  in  fendo  dalla  co- 
aona»  taUarie  afiermando,  il  bonone  e  il  conte  cbe  qoesto  non 
si  faceva  ora  solo  per  dac  con  questo  soddisfazione  agii.  Spa«- 
fpsaoli.y  e  per  servizio  del  dnea  iatessov  ma  che  nel  vesto  S,  A. 
in  scriUoea.e  partp  l' avrìa  riconosdnto  dal  ne,  si  risolse  Sil- 
lery,  sebbene -non  aveva  mandato,  per  venir  al  soo  iotento 
delle  iDSgne,  dL  compiacelo-;  ma  però  il  tolto  fatto  sotto,  il 
baon^/piacere  di  S.  M.  Cosi  sparando  i.  miotstri  del  duca  di 
pater  coacladerla  pace  per  questa  verso^,  e  far  anco  sottoscrì* 
ver  io  scrittore  al  ve ,  si  contentarono  di  prorogarle  ;  in  modo 


limo  IMIà  da  Owto  EmnMdMle  nel  19S9*  Ciò  ette  qui  è  Mio  di  ^umU  langi.eon» 
Uyiclone  Jierrc  a  magglomwole  Hlostrare  quanto  è  discorso  io  tal  proposito  nelle 
relaaioDl  Vi  ^avoja  e  In  quella  di  arancia  del  Yendramln  dell'  anno  1600. 

(4)  ti  barone'd'HenMnfla,  govarnalore  del  Ciableae  pw  Cario  firaoMiniièle. 
Mori  poco  dopo  la  conclusione  della  tregua  di  Bourgoln  segnata  il  6  novembre  1S05. 

(2;  Il  Harllnengo  non  era  nativo  degli  siali  di  Savoja,  nuT  dell' llluslrte  fami- 
glia di  Brescia  di'  (fuesle  noma.  Fa  ftraa  acodlerp  e  laegotcBcnlc  gcnanle  di  Sn- 
uianuel  Filiberto,  Il  quale  lo  insignì,  nel  1S76,  dell'ordine  dell'Annunziala.  Servì 
ancora  Carlo  Kmmanuele  in  tutto  il  periodo  delle  guerre  cui  diede  luogo  l'occupa* 
alone  di  SeMuio ,  e  mori  generale  d«IIa  cavalleria  di  Ocnove. 

(3)  t'n  poco  più.  avanti  djce  600/K)0. 

(4)  Niocola  Bruslart  di  Sillery  fìi  adoperato  da  Enrico  nel  più  Importanti  ma- 
neggi diplomatici ,  e  fu ,  nel  1007 ,  nominalo  cancelliere  di  Francia. 
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ohe. in  due  43olpi,  B'  (MT.  dMWie  «ie,>oUMMie  S.  Mw  .qualia 
che  ifi  ima  sola  volta  ,*  e  por-  «n  sol  eittzo  noa-  gli  <«i  potuto 
riuscire^ 

.  Questa  ioterpoaiaione  di  tempo  gioYò  iBCTedibilaìeate  ^ 
moltecQse.  È  pdma,  che  Epomoo-,  caolco  ii  qnrieil  «e.jr<»- 
stftva  malìasiffio  animato  taoafeaaet  «alato  da  •qndla'  parlo, 
dal  che  senu  dubUo  aucoesse  la .^uaH?afVMia , pevefaèTodeiido- 
si  destitaito  di  queir  appc^fg^o ,  bifoguòi  ebe  eoaunciaaw  a  pan^) 
sar  ai  fatti  «noi  ;  oèaaendoil  aìgaor  di  Lesdigweies  akro  ^m*' 
vagBo  Bel  Delinato,  imito  eoa  41  aigiior  daen  di*  Ckiim  e  i 
Proirencaii  ',  ebbe  laogo  eampo  di  commciar  a  ie?ar|^i  dalle 
mani  le  piazze  ebe  poa^fidevii*  Coadose  anca  in  qmslo  meo- 
tee  il  re  la  neotraUtè  delb^FraneaCoailea;  e  Tarau  del  oeo* 
teatabile  di  Gasligiia ,  quanto  a  ^fueata  par4ie  4  restarono  inolili  « 
non  potendo  più  per  di  là.  ttoaragliare  il  regno  >  e  il  eardlnul 
d' Austria  eon  tutte  le  sue  iarze  paissò  di  lungo  in  Fiandiu , 
senza  potere ,  parte  per  le  tfegue  col  signor  ducu  di  Sa?QJa , 
e  parte  per  la  neutralità  >  £kp  alcun  danno  >ai  paesi  dd  re  Hb 
modo  ehe  per  qu^ta  via  assieor^^  S.  M.  tutto  quet  tratto  dal* 
l'ormi  dei  nemici. 

Non  si  può  negare  die  nel  principio^  S.  M.  oqu  fòase  iu 
molio  pensiero  dr  qpeste  cose*,^  come  mi  disse  a  Lione  v  e  che 
aUera  non  avesse  data  la  pace  al  duca  con  qualche  onesta  con- 
dizione ;  ma  essoodole  propesta  con  partito  tanto  disavvantag* 
gioso,  bisognò  che  anch'essa  procurasse  di  eluder  i  auoi  ne* 
mici  con  -  queU'  arte  con  la  quale  esù  peumvaao  d' awaulog- 
giarsi.  Venne  anco  in  questo  tempo  la,  nuova  da  Soma  deUa 
sua  assoluzione  9  che  grandemente  lo  rincorò  ;  e  quanto  le  fosse 
grata  si  conobbe  dai  segni  estraordiaaij  d' allegrosaa  che  fece , 
sperando  che  Dio  nostro  Signore  dovesse  maggiormente  as- 
sisterlo (nel  quale ,  con  gran  fiducia  di  mente >  e  più  di  quello 
che  Tuomo  può  stimare,  ha  in  ogni  tempo  posto  e  sempìne 
pone  le  sue  speranze  ) ,  e,  che  questo  fosse  ,aaco  un  gran  colpo 
per  i  suoi  nemici ,  dacchò  cadeva  loro  di  mano  lo  scudo  della 
religione  cattolica,  come  fu  in  effetto. 

L' esser  poi  necessitato  di  andar  a  Gambray  gli  fece  aver 
più  palliato^pretesto  di  metter  dilazione  nell'  accordo  coi  signor 
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doea'di  Savoja ,  e  maggior  comodità  d' andar  attendendo  l' esito 
delie  cose  sue  senza  eoncloder  altro  ;  e  i  ministri  di  qaeffAl^ 
tezzà  farono  necessitati  d'andare  a  Parigi  per  trattare  più 
#  appressa  la  risólazione  della  pace.  Io  questo  meiitre  il  car- 
dinale arrivò  in  Fiandra  senza  aver  potuto  far  danno  in  al^ 
cima  parte;  il  duca  di  Epernon  cominciò  aver  delle  strette 
gagliarde  ;  e  Grasse^  anch'  essa ,  che  era  delle  piazze  occnpatè 
dal  dnca  di  Savoja  in  Provenza ,  venne  in  potestà  del  re.  Non- 
dimeno il  Bochetta  (1) ,  sebbene  disseminasse  di  esser  parti- 
oolafrmente  mandato  per  dar  qualche  ibrma  al  negozio  dèlia 
pace*  è  cosa  certa  però  òhe  portò  le  medesime  capitolazioni 
fatte  a  Bourgoin  ^  con  ordine  di  procurar  di  farle  sottoscrivere 
al  re.  Dubitarono  isempre  grandemente  i  Francesi  queste  cose 
esser  fatte  con  assenso  degli  Spagnuoli,  tuttoché  i  ministri 
di  S.  A.  si  aflaticassero  di  far  creder  in  contrario  ;  perchè  si 
vedeva  bene  che  il  duca  non  avria  potuto  offerire  SOO^OÒO 
scudi  {%)  in  ricompensa  del  marchesato,  se  essi  non  li-aves- 
^Mo  dati,  né  saria  stato  cosi  ardito  il  duca  di  fare  una  ài- 
mtle risoluzione ,  avendo  allora  fl  cardinal  d'Austria  nel  core 
de' suoi  stati,  senza  il  loro  consentimento.  E  questo  si  con- 
fermò lanto  più  per  una  lettera  di  S.  A.  che  il  Rochetta  portò 
al  re ,  nella  quale  gli  offeriva ,  fatta  che  fosse  la  pace  con  lui , 
di  essere  mezzano  per  fargliela  far  anco  col  re  Cattolico;  cosa 
che  non  avria  potuto  effettuare ,  quando  non  'fosse  stata  prima 
partecipata  con  gii  Spagnuoli.  E  sebbene  si  deve  creder  che 
il  duca  le  facesse  per  facilitar  maggiormente  la  conclusione 
del  suo  accordo,  questo  niente  di  manco  lo  difficoltò  di  più  ; 
perchè  eonfermandoei  sempre  più  i  Francesi  che  quest'  era  con- 
siglio degli  Spagnuoli ,  tanto  più  anco  andarono  crescendo  le 
suspicioni  che  sotto  vi  fosse  qualche  occulto  maneggio  contro 
di  loro  ;  il  quale  non  potendosi  scoprire ,  ei'a  causa  che  andas- 
sero mettendo  tempo  di  ihezzo.  Dall'  altra  parte  quelli  del  dnca , 
per  tanto  maggiormente  assicurarsi  del  buon  esito  di  queste 
trattazioni ,  s' aiutavano  per  ogni  verso ,  e  furono  sentiti ,  es- 
sendo ridotti  in  secreto  con  Sìllery^ ,  da  un  colonnello  de'  Sviz- 

(1)  Il  signor  di  Rocbetle,  presidente  del  senato  di  Ghambery. 
,%)  Ha  detto  poc'  anzi  300,000. 
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zeri,  che  era  in  aoa  staeza  qai?i  victna,  e  che  lo  disea 
chi  me  Io  riferi ,  che  gli  offerirono  per  lui  e  per  Suicy  50,0M 
scadi  ;  al  che  non  si  mostrò  renitente  Sillery  '9  o  per  desiderio 
dei  denari ,  o  per  dar  loro  maggiormente  ad  intendeva  lineilo 
che  pretendeva  ;  su  di  che  non  ardirei  d' affermar  cosa  alemm. 

Con  queste  speranze  erano  essi  trattemiti  a  Parigi ,  e  nel* 
F  ardore  della  trattarione  arrivò  ancd  in  corte  il  signor  Virginio 
Orsino  daUa  sua  prigionia  di  Savoia,  portando  istmaione  di 
cèrti  di  alcune  inteHigenze  trattate  da  loro  nd  marthesalo  e 
nel  Piemonte  (1).  E  mostrando  al  re  con  diiari  argomenti  la 
facile  riuscita  di  quelP  impresa ,  gliela  persuaise  iiì  modo ,  che 
si  venne  fino  al  calcolo  deHe  genti  che  facevano  di  bisogiio ,  « 
alla  nominazione  de'  capitani.  Ma  essendo  necessari  30,000 
scudi  al  mese ,  e  loco  comodo  per  far  la  massa  dèlie  genti  per 
la  sorpresa^  fu  questo  cavaliere  speditonn  Italia,  a  Fiorenza 
e  a  Mantova ,  per  questo  effetto  ;  ma  non  potè  ottenere  eoaa 
alcuna ,  come  avvisai.  Chi  vedeva- e- sapeva' queste  pratiche,  e 
chi  intendeva  queste  cose  e  queste  offerte ,-  poteva  ben  entrare 
ragionevolmente  in  sospetto  che  la  pace  non  saria  stata  fatta 
cosi  facilmente  ;  tuttavia  il  negozio  passò  in  modo  involto  tra 
tanti  misteri  occulti ,  che  non  vi  fu  quasi  alcuno  in  corte  che 
non  tenesse  il  tutto  per  jEittu.  Io  però  sempre  ne  dubitai ,  e 
lo  scrìssi. 

Fu  finalmente  il  Rochetta  condotto  alla  Fera  alla  presen- 
za del  re.  Instava  che  fosse  sottoscritta  la  ca|dtolazione  tf«t- 
lata  a  Bourgoin ,  e  Siller;  ne  «olteoitava  il  re.  Ma  S.  M.  a 
nessun  patto  volle  sottoscriverla ,  eod  per  rispetto  delia  dignità 
propria ,  che  non  paresse  da  lui  esser  stato  di  questo  modo 

(i)  Virginio  liglio  di  Latino  Orsini ,  del  ramo  dei  marcbesi  di  Lamenlana,  ser- 
vi la  Spagna  nelle  guerre  di  Fiandra,  combaMc  contro  I  malviventi  dello  sialo pon- 
llSelo ,  aegnk  in  Ungheria,  nel  III04,  il  duca  VioMnab  di  Hanlova  «miro  1  Tuidily 
poi  si  profferì  ad  Enrico  IV ,  il  quale  lo  Investì  del  i;eneralalo  delia  cavalleria  stra- 
niera In  Francia.  Poco  prima  della  tregua  di  Bourgoin ,  cadde  prigioniero  in  mano 
del  conte  narUiMftgo,  Il  quale  io  rimise  corleseroente  In  libertà  sotto  pwola  éì  hcni 
più  portar  1*  armi  in  quella  guerra  ;  parola ,  la  quale ,  come  qui  vediamo ,  fu  assai 
male  osservala.  Foco  appresso ,  spinto  secretamenle ,  a  quanto  pare ,  da  Enrico  IV , 
Milrato col  papa  che  non  volesse» consentire  a  riceverlo  nel  grembo  della  Chiesa,  si 
determinò  l'Orsino  a  perturbare  lo  stalo  ecclesiastico.  Ha  uicnlre  nella  Marca  dUn- 
cona  egli  avea  prese  le  armi,  assalito  dalla  milixla  cdrsa,  nelle  prime  scaramuocie 
rimase  ucciso.  Il  fallo  fu  allo  Grolle  nel  1996.  L'  Orsino  aveva  allora  29  anni. 
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•HaMlo  «o  mwakro  cosi  nobile  e  tanto  ioiportaato  Mie  co- 
rana  ,  coane  per  rispetto  dai  pmeipi  ilaliani  noi  aaiioi ,  i  ^piaii 
qaandoai  feaaero  vedali  abbaodonali  per  questo  yerso,,  e  ae»- 
■ita  quaala  sola  porta  per  la  quale  .potevano  in  caso  dei  ioni 
bisogni  sperare  aiuto-»  convenivano  per  necessità  pensar  d' ao- 
comodarsi  col  re  di  Spagna.  E  sebbeqe  afier masse  costante- 
nenteii  Bochetta  al  re  »  presente  il  contestabile ,  i  signori  di 
Beliieare»  di  Villeroy  e  di  Sillery ,  e  a  tutti  a  parte  anco  più 
d'una  volta t^e  acquante  persone  principali  erano  in  corte  al- 
Iran,  la  i^i^rva  non  farsi  ad  altro  fine  che  por  i  rispetti  so- 
pra narrali,  e  che  nel  resto  si  saria  contentato  il  duca  di 
tener  il  marehesato  in  fendo  dalla  corona ,  e  di  serrar  il  passo 
deUaSavpia.  a'Spagnuoli  e  tenerlo  aperto,  a' Francesi  «  anzi, 
di  più  »  di  muover  l' armi  centro  di  Icfo  ;  non  potè  in  fine  ot- 
taner  altro  dal  re  se  non  cbe  S»  M.  si  ^sontentava  di  lasciar  in 
fendo  il  marchesato  al  dn(» ,  sotto  qoelle  condiiioni  però  che 
erano  state  proposte  da  lui; -perché  in  questo  modo  restava 
non  solo  saWa  la  «uà  dignità-,  e  levato  il  genera  al  re  di  Spur 
gna  (  e  questo,  era.particolar  concetto  di  Sanqr  )  (1) , .  ma  anco 
salvava  il  rispetto  dei  principi  italiani  ^  perchè  -senkpre  sana 
stata  aperta  qpella*  porta  a  loro  beneplacito. 

CSon- questa  risduzUme  si  parti  il  Rochetta,  e  Oon  pro- 
missione del  re  che  dietro  gli  saria  stato  mandato  il  s^^nor 
di  Sillery  per  abboccarsi  con  S.  A.  e  venire  alla  .conclusione 
dell'accordo.;  il  quale,  con  il  maresciallo  di  Birone,  fa  allora 
deputato  per  ricever  -la  promessa  dal  dnca  in  qnel  modo  eh'  era 
stato  promesso  dal  Bocbetta  alla  Fera,  e  dagli  altri  ministri 
diS«A.a  Bonrgcriné  Questo  servi  anco  all'  intenrione  del  re, 
pesche  si  venne  a  nuova  prorogazione  di  tregue ,  che  gli  died^ 
più  comodità  di  veder  chiaro  n^l'  interessi  dei  suoi  afiarì.  dosi 
passò  il  negozio ,  e  si  licenziò  ^^n  questo  concetto  il  Bocbetta. 
Ma  non  cosi  presto  fu  partito ,  che  arrivò  al  re  la  nuova  della 
rieoperazione  di  Marsiglia  (S) ,  e  che  già  Epemon  e 


(1)  C»r)o  EmmaBuele 'weva  sposaU  CileriDa  seoondogenlU  di  Filippo  II ,  viva 
aooora  all'  «poca  di  queste  trattative ,  ma  da  pochi  mesi  dcrunla  air  epoca  di  qucsla 
relazione. 

(S)  Ciò  fu  nel  febbraio  1896. 
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anch'  essi  sì  «sam  accomodati  qob  Si  M.  ;  ìd  Biodo  cho  totle  le 
cai«^  qsMsi^eraoo  .cessata  per  le. quali  questa  ùraitaaioDe.  si 
faceva  da  S.  M. ,  oome,  air  iocootro  tuttavia  le  stesse  eraiu) 
in  piodi  dalla <«paite  dal  dota ,  saoza  esser  iJtemte.  per  ajkmi 
verso. 

Qui  coviìficiarono  i .  sospetti  ndl'  ammo  di  Sua  Alteaaa  « 
ittdemto  massime  •  che  Sillery  »  il  quale  doveva  iujiarsi  subito 
dopo  il  Rocbetta ,  ancora  non  era  partito,;  i^  però  quanla  pia 
la  dilanoBAla  pregiudicava ,  altrettanto  ellaos/oili^citava.  MaadA 
di  UDQVO  uno  ti  Parigi ,  e  mentre,  si  scrisse  in  corte ,  la.  rispo*- 
sta  si  differì  artifieiosameate  '  molti  giovnf»  e  quando  ri  ciedei» 
che  questa  portasse  risoluzione  che  Sillery  ri  dovesse  inviar 
in  Savoia  9  T  ordine  fo  che  »  spedito  cerio  negozio  d^  4^ro , 
il  quale. da  lui  e  dal  sig.  di  Bellifprre  .ri  trattava  a  Parigi/, 
dovesse  andarsene  alla  Maestà  'Sna*,  e  il.  venuto  si*  convenne 
partire  senza  concluder  altro.  Fece  anco  d^po  venur  la-  Violetta 
daXione\  che  ritre  vokc;  aveva  Untlato  óon-  quella  Maestà  (1) , 
per  scoprir  meglio'.  l' aninio  del  xe ,  nà  pretermise  cosa ,  per 
venim  in  luco  di  questo»  'die  4hico  non  faoesse,  e  in  fine 
inviò  di  nnovo  il  Kochetta-  stesso  a  Parigi  y  il  ^urie  finalmenle 
trovò  SiUery  con  gli  stivali  in  piedi,  e  tutti  due  insieme, 
passando  in  Borgogna  ad  abbeccazri  prima  eoi  maresciallo , 
se  ne  andarono  a  Sosa  a  ritrovar^  Sua  Altezza, 

I4on  fonone  cosi  presto  arrivati  »  che  §^i  Spagnnoli  pre- 
sero Galles;  il  che  ^fece  che  S.  A«  cominciasse  anch'essa  a 
vdersi  avvantisggiar  nella  pace<;  e  sriihene  Sillery  facesse  in- 
etnnza  sopra  le  cose  promesse  dal  barone  d'Armane,  ed  af- 
fermateci Boehetta  ri  re^  ella  negava  d'aver|;li  dato  tal 
oemmissione.  Qui  ri  ruppe  quasi  questo  negozio  «  e  il  duca, 
perchè  il  marchesato  gli  restasse  liberamente ,  aggiunse  altre 
t^Ere  a  quelle  che  aveva  promesse  nrila  Bressa.  Sillery  però 
mri  se  ne  voile  contentare ,  rdicendo  che  non  poteva  ksdar  il 
marchesato  sotto  ritra  condizione  che  di  superiorità  delin  co- 
rona. S.  A.  in  fine,  così  consigliata  da' suoi,  propose  per 
temperamento  di  rimetter  questa  causa  in  Sua  Santità.  Acoo- 

(1/  Giuseppe  du  Cbesne  signore  di  ViolcUe  famoso  medico,  ritiraiosi  glàatit- 
iicvra ,  poi ,  come  qui  appare ,  a  Lione. 
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modato questo  punto,  il  quale  doveva  esser  prima  rapportato 
al  re  per  aver  il  suo  beneplacito ,  disse  SìUery  che  dovessero 
guardar  bene  che  Gental  e  Castel  DelGno  non  venivano  com- 
presi in  questo  trattato  per  esser  membri  questo  del  Delfina* 
to ,  e  quello  dd  contado  di  Provenza.  Di  nuovo  ,  per  questo , 
si  troncò  quasi  il  filo  alla  trattazione  ;  tuttavia ,  avendo  in 
questo  tempo  S.  li .  conquistata  la  Fera ,  e  nel  medesimo  gli 
Spagttuoli  Ardres,  e  quasi  nello  stesso  gli  Inglesi  Cadice  in 
Spagna ,  potendo  e  V  una  e  l' altra  parte ,  con  V  interposizione 
di  qualche  giorno,  veder  grandemente  alterate  le  cose  a  suo 
vantaggio ,  vennero  facilmente  in*  questa  risoluzione ,  che  il 
signor  di  Giacob  (1)  dovesse  venir  a  S»  M.  per  aver  Y  ultimo 
della  volontà  del  re ,  e  in  questo  mentre  si  facesse  la  tregua 
per  altri  due  mesi. 

Andò  questo  signore  a  trovar  il  re  a  Gaillon  (2) ,  sette 
leghe  discosto  da  Roano ,  e  dopò  avergli  mostrato  che  quanto 
al  serrar  il  passo  a^  Spagnuoli  non  saria  stato  possibile ,  quando 
anco  n'aresseil  duca  ayuta  la  volontà ,  rispetto  al  sito  e  qua- 
lità del  paese ,  parve  che  di  questo  restasse  il  re  assai  quieto, 
come  nel  resto  accettò  il  compromesso  nella  Santità  Sua.  Dopo 
si  contese  molto  sopra  le  cose  di  Cental  e  Castel  Delfino,  di* 
cendo  T  ambasciatore  che  questi  erano  compresi  nella  libera 
rilasciazione  del  marchesato  nel  capitolo  trattato  a  Bonrgoin ,  e 
che  quando  anco  fosse  stalo  stabilito  che  li  dovessero  aver  in 
feudo ,  dò  doveva  esser  con  le  condizioni  comprese  nel!'  istesso 
capitolo.  Ha  negando  i  Francesi  di  aver  mai  intesa  la  cosa 
per  questo  verso,  come  per  temperamento,  propose  Giacob 
che  anco  questo  punto  fosse  rimesso  in  Sua  Santità ,  il  che 
fu  accettato  dal  re ,  e  fu  con  un'  altra  tregua  dato  tempo  al 
duca  due  mesi  per  mandar  la  sua  risoluzione.  Questo  fu  a  pro- 
posilo per  S.  M.  per  veder  come  terminasse  la  risoluzione 
deir  assemblea ,  la  quale  già  si  cominciava  a  rìdur  a  Roano , 
perché  da  essa  aveva  da  dipendere  la  deliberazione  della  guerra 
o  della  pace.  Il  signor  di  Lesdiguieres  arrivò  anch'esso  di  nuovo 
in  questo  tempo ,  e  fece  V  ultimo  di  potenza  perchè  S.  M. 

(1)  Guglielmo  Francesco  di  Ghabod,  signore  di  Jacob,  gentiluomo  savoiardo. 
i%)  Ciò  (il  il  9  ottobre  1606. 

Appendice.  iO 
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risolvesse  la  gaerra  al  daca ,  promettendo  oose  iiiera?i|^ioBe , 
come  avvisai. 

Partì  il  signor  di  Giaoob ,  e  ritornò  con  mui  risposta  ca- 
villosissima ,  la  qoale  scrissi  ;  perchè  sebbene  il  doca  accettò 
il  compromesso  dell'  uno  e  dell'  altro  ponto ,  quanto  al  '  mar- 
chesato però  egli  il  limitava  a  termini  cosi  ristretti ,  che  quando 
si  fosse  accettato  in  quel  modo  »  tanto  saria  stato  che  il  re 
glielo  avesse  lasciato  liberamente ,  perchè  la  recognizione  che 
pretendeva  il  duca  di  dover  dare  era  cosi  picciola»  che  ve- 
niva ad  esser  fuori  del  termine  di  vassallo ,  il  chespiaoque 
grandemente  al  re  ;  e  quanto  a  Gental  e  Castel  Del6no  aggioa- 
geva  poi  un  capitolo  »  per  il  quale  proponeva  di  dar  per  loro 
altra  ricompensa  al  re,  quando  fossero  Btati  aggiudicati  a  S.  M.; 
e  questo  non  voleva  dir  altro  che  serrar  affatto  ai  Francesi 
le  porte  da  passar  in  Italia  »  le  quali  essi  pretendevano  tenere 
aperte  e  spalancate  per  ogni  parte.  Questa  proposizione  cori 
contraria  al  gusto  del  re /e  gli  stimoli  che  aveva  d'intorno 
del  sig.  di  Lesdiguieres  9  il  fecero  segretamente  risolvere  di 
far  la  guerra  al  duca,  e  d' espedir  anco  le  patenti  per  far 
le  levate  delle  genti  »  nel  modo  eh'  io  avvisai.  Cosi  essendo 
in  fine  le  tregue ,  e  trattenuto  l'ambasciatore  fino  allo  spirar 
di  esse ,  gli  fecero  risposta  che  non  rolevano  partirsi  da  quello 
che  era  stato  trattato  a  Gaillon  ;  e  sebbene  tentasse  di  proro- 
garle, non  gli  TÌuÉcì.  Ebbe  niente  di  manco  un  passaporto 
per  poter  mandar  qualcuno  con  la  risposta  di  Sua  Altezza. 

Gli  Spagnuoli  in  questo  tempo  sorpresero  anch'essi  Amiens, 
e  dubitando  forte  i  Francesi ,  con  qualche  maggior  carica  che 
potessero  aver  da  quella  parte ,  di  veder  in  gran  pericolo  tutto 
il  regno ,  poiché  non  vi  era  altra  piazza  a  fronte  considerabile 
che  solo  Parigi ,  tanto  più  furono  necessitati  di  confermarsi 
nella  prima  risoluzione  di  far  la  guerra  in  Savoia  per  la  di- 
versione. Parti  il  signor  di  Giacob  tra  tante  rivoluzioni  di 
cose ,  e  dopo  qualche  giorno  rimandarono  il  signor  di  Torglione 
con  la  risoluzione  del  duca.  Si  contentava  S.  A.  del  compro- 
messo come  voleva  il  re,  ma  vi  aggiungeva  di  nuovo  una 
condizione ,  che  prima  intendeva  che  si  dovesse  giudicare  so- 
pra la  validità  o  invalidità  del  trattato  di  Boorgoin  ;  lo  che  in 
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soninia  non  voleva  dir  altro  che  afialto  distrugger  il  compro- 
messo. Ma  conoscendo  molto  bene  il  re ,  le  cose  esser  arriyate 
a  tal  stalo  clie  escladevano  ogni  temperamento ,  si  risolse  di  di- 
chiarare che  si  accettasse  assolatamente.  Desiderava  Jorglione  » 
sotto  questo  pretesto ,  che  le  tregue  fossero  prorogate ,  ma  es- 
sondo  il  signor  di  Lesdìgnieres  ormai  in  arme ,  e  i  Lombar- 
di in  cammino  per  passarsene  in  Fiandra ,  gli  fece  risponder 
il  re  che  lo  avrebbe  fatto  quando  il  duca  volesse  serrar  il 
passo  ai  suoi  nemici ,  e  non  altramente.  Con  questa  risoluzio- 
ne parti  Torglione ,  e  ocir  istesso  tempo  entrarono  l' armi  fran- 
cesi in  Savoia  »  dove  hanno  fatto  quegli  effetti  che  V  £E.  Y Y. 
hanno  inteso  di  tempo  io  tempo.  E  questo  fu  il  fine  d' un 
negotio  quattro  o  cinque  anni  trattato  sotto  infinite  dissimn- 
laiioni  per  ogni  parte. 

Confesso  veramente,  EE.  SS. »  che  questo  negozio  mi 
diede  nel  principio  gran  fastidio ,  perchè  avendo  veduto  quanto 
al  tempo  di  Bellagarda  (1)  avesse  premuto  aH'  EE.  YY. ,  né 
al  presente  sapendo  »  in  cosa  di  tanto  momento ,  quale  fosse 
l'intenzione  loro,  necessitato  dalla  mia  ignoranza  della  loro 
volontà  f  convenni  risolvermi  di  starmene  sempre  da  parte , 
accarezzando  tutti ,  e  sulle  generali  ;  il  che  credo  fosse  con 
soddisfazion  d' ognuno ,  e  particolarmente  di  Sua  Altezza.  Quel- 
io  che  più  mi  diede  travaglio  che  il  re  potesse  concludere 
da  dovero,  fu  l'avviso  che  mi  pervenne  nel  tempo  che  il 
Rochetta  era  alla  Fera,  che  Y.  S.  non  l'aveva  potuto  com- 
piacere dell'  imprestito  che  le  richiese  ;  perché  sentendo  io  i 
ministri  a  dolersi  che  non  erano  aiutati  da  alcuno , .  dubitai 
grandemente  che  non  si  risolvessinoalla  conclusione  senza  tanti 
rispetti  ;  e  il  re  in  effetto  era  allora  nell'  estreme  necessiti , 
e  tali  che  non  è  possibile  poterle  esprimere.  I  Francesi  pert 
hanno  questo  per  natura ,  come  dice  Giulio  Cesare ,  che  come 
sono  immemori  e  delle  ingiurie  e  dei  beneficj ,  cosi  per  quanti 
piaceri  e  favori  possa  iar  loro  un  uomo ,  dove  in  qualche  cosa 
non  vengano  compiaciuti ,  tutti  se  li  scordano.  Il  che  benis- 
simo provò  questa  repubblica  nel  tempo  di  Ludovico  XII ,  la 

(1)  cioè  «Iella  cospirazione  di  Bellegarde ,  della  quale  è  discorso  nella  prece- 
dente delazione  del  Llppomano. 
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quale ,  sebbene  T  aiutò  alla  ooaqttista  dello  alato  di  Milano  »  lai- 
tavia  perchè  nella  pace  con  Massimiliano  I  imperatore  non  potè 
includere  il  doca  di  Gbeldria  collegalo  con  Francia ,  e  coi 
quale  la  repubblica  non  aveva  alcun  obbligo  »  quel  re  le  fece 
addosso  la  lega  famosissima  di  Gambraj.  E  il  simile  s' ò  anco 
veduto  quasi  al  presente  verso  la  regina  d' Inghilt^ra  ;  che 
sebbene  il  regno  di  Francia  deve  quasi  riconoscer  dagli  aiuti  di 
quella  l' essersi  conservalo  sotto  il  suo  re ,  tuttavia ,  percbò  non 
soccorse  prontamente  S.  M.  nelle  cose  di  Cales ,  volendo  essa 
esser  prima  assicurata  del  sno ,  nel  che  aveva  tanto  interesse , 
ognuno  predicava  che  bisognava  far  pace  col  re  di  Spagna 
alla  di  lei  rovina.  E  sono  tali  che  si  come  nel  primo  calore  * 
quando  ponno ,  sono  prontissimi  in  far  servizio ,  com'  anco  nel 
principio  sono  veementi  in  tutte  le  loro  operazioni ,  cosi  par 
loro  anco ,  quando  sono  in  bisogno ,  che ,  nel  far  loro  servi- 
zio »  chi  glielo  fa  sia  tenuto  di  farlo.  11  che  nasce  dal  gran 
core  che  in  efletto  hanno  di  render  il  contraccambio  ;  ma  ben 
spesso  si  trova  che  il  core  e'  è ,  ma  le  forze  mancano  »  e  chi 
ha  fatto  loro  servizio  con  speranza  di  riceverne  il  contraccam- 
bio,  si  ritrova  qualche  volta  ingannato.  È  vero  che  queste 
cose  si  devono  considerare  più  nei  particolari  che  nei  prin- 
cìpi ,  i  quali  non  governandosi  con  impetuosità  d' afietto ,  ma 
per  consìglio ,  non  abbracciano  mai  altri  partiti  che-  qudli  che 
sono  loro  somministrati  dall'utilità  e  dall'interesse. 

E  ciò  sia  per  fine  di  quello  che  ho  potuto  dire  all'EE. 
yy.  intomo  alle  cose  più  considerabili  del  regno ,  del  re , 
della  nobiltà ,  del  clero  e  della  religione  ^  e  di  due  azioni  im» 
portantissime  fatte  da  S.  M.  nel  mio  tempo ,  che  furono  la 
pubblicazione  della  guerra  contro  il  re  Cattolico ,  e  il  trattato 
col  duca  di  Savoia  ;  colle  quali  cose  anco  ho  congiunto  la  confe- 
derazione pubblicata  e  i  negozj  passati  con  la  regina  d' InghiU 
terra.  Ora  parlerò  del  terzo  stato,  dell' amministrazione  del 
denaro  e  della  giustizia ,  del  consiglio  del  re ,  e  della  persona 
della  Maestà  Sua  e  dei  principi  del  sangue ,  acciocché  in  tutte 
le  parti  delle  fondamenta  di  quella  gran  monarchia  le  EE.  yy. 
conoscano  quale  possa  essere  la  sua  possanza. 

Il  terzo  stato  comprende  tutte  quelle  condizioni  di  uo- 
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mioi ,  che  non  sono  né  eodesiaslicì  né  gentiluomini ,  il  quale 
noi  polressìmo  dire  stato  popolare.  Questo  è  di  due  sorte; 
r  una  dei  contadini ,  V  altra  dei  borghesi  »  che  sono  quelli 
che  stanno  nelle  città  e  terre  grosse ,  le  quali  da  loro  con  largo 
vocabolo  sono  chiamate  fille ,  non  facendo  come  noi  che  non  no* 
miniamo  città  se  non  quelle  che  sono  rette  e  governate  da  ve- 
scovi ,  ma  essi  dicono  ville  o  città  tutte  quelle  che  sono  ser- 
rate da  mura  e  fossati  »  e  che  cosi  anco  erano  chiamate  dalla  re- 
pubblica di  Roma  ;  che  sono  quelle  in  somma  dove  stanno  o 
risiedono  i  magistrati  ordinar]  del  loro  imperio.  La  prima 
sorte  d' uomini  di  questo  terzo  stato ,  cioè  i  contadini ,  hanno 
in  estremo  patito  e  sofferto  per  questi  torbidi,  essendo  stati 
esposti  alla  rabbia  e  al  furore  di  ognnno,  e  se  hanno  voluto 
star  sicuri  nelle  loro  case,  sono  stati  costretti  a  corrisponder 
le  gravezze,  che  per  ordinario  erano  dovute  al  re,  a  quelli 
della  lega ,  oltre  all'  esser  stati  sempre  esposti  al  continuo  pas- 
saggio ddle  genti  da  guerra,  cosi  dell'uno  come  dell'altro 
partito ,  e  al  loro  nutrimento  e  trattenimento  ;  le  quali  non 
han  lasciato  loro  altro  che  lo  spirito,  e  anco  ad  infiniti  le- 
vatoio, e  sono  ridotti  in  tanta  defezione  e  miseria,  che  pic- 
cioli lacchè  di  dieci  e  dodici  anni  fanno  per  le  strade  pri- 
gioni gli  nomini  di  30  e  40  anni ,  e  lor  danno  le  taglie ,  come 
ne  ho  pur  veduto  qualcuno.  Questa  sorte  d' uomini  altre  volte 
anch'essa  era  assai  comoda,  e  pochi  di  loro  erano  che  non 
avessero  qualche  cosa  in  argento,  ma  al  presente  sta  tanto 
male ,  che  non  è  possibile  peggio ,  ed  è  tanto  diminuita  di 
numero,  che  per  certo  si  crede  che,  tra  fuggili  e  morti  dal 
foco ,  dal  f^nro  e  da  altre  necessità ,  manchino  per  queste  ul- 
time guerre  civili  tre  milioni  di  persone  a  non  dir  troppo  ; 
dal  che  nasce  che  la  nobiltà ,  il  clero ,  e  quelli  che  hanno  beai , 
incredibilmente  patiscano  per  non  aver  chi  lavori  i  loro  ter- 
reni, né  chi  li  semini ,  che  certo  è  gran  pietà  il  veder  andar 
tante  campagne  vacue  ed  ìnculte  per  questo  mancamento. 

Nel 4>rincipio  era  incredibile  l'odio  col  quale  questo  mi- 
sero popolo  perseguitava  la  parte  del  re;  e  mi  hanno  affer- 
mato signori  e  cavalieri  di  molta  fede,  i  quali  sempre  sono 
stali  del  partito  reale,  che  quando  arrivavano  ad  un   villag- 
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gio  t  e  ricbiede? ano  scorte  per  il  cammino ,  molli ,  pia  presto 
che  andarvi ,  si  lasciavano  lerar  la  vita ,  e  altri ,  se  par  erano 
violentati  dal  Umore  »  li  condocevano  al  contrario;  dal  die 
nacquero  in  quei  principj  di  molti  impedimenti  e  di  grandi 
attraversamenti  ai  progressi  di  Sua  Maestà  ;  ma  se  hanno  fid- 
iate ,  hanno  anco  benissimo  patito  la  pena  delle  loro  follie. 
Non  srao  esenti  da  alcnna  gravezza,  anzi  le  pagano  latte, 
cosi  le  miste  come  le  personali ,  non  essendo  le  reali  in  oso 
che  nella  Lingnadoca  e  nella  Provenza  ;  le  quali  per  esser  gran- 
dissime ,  ogni  giorno  più  si  rovinano  i  popoli  ;  che  sebbene  in 
un  villaggio  siano  mancati  molti  »  non  resta  però  che  quando 
si  butta  la  gravezza ,  non  si  getti  per  la  medesima  somma  come 
se  fosse  abitato  tutto ,  quantunque  i  ricevitori  di  esse  defili- 
chiù  poi  sempre  quel  tanto  che  dicono  non  aver  potuto  riscuo- 
tere rispetto  a  quelli  che  mancano.  Onde  il  re ,  per  la  con- 
servazione del  suo .  regno ,  é  stato  poi  costretto  di  voltarsi  allo 
città  e  ai  borghesi  »  con  metter  mille  sorte  di  dazj  e  imposi- 
zioni con  grand'  esclamazione  è  mala  soddisEazione  loro.  Con 
tutto  questo  sono  in6nite  le  estorsioni  esercitate  sopra  questa 
misera  gente ,  e  inventate  dall'  avidità  e  rapacità  de'  ministri  » 
i  quali  la  scorticano,  spolpano,  snervano,  scarnano  e  smi- 
doUano  fino  all'  anima ,  e  se  non  hanno  di  che  pagare  li  con- 
ducono nelle  carceri ,  e  tutte  le  prigioni  sono  piene  con  grande 
pietà  di  chi  li  vede ,  come  li  videro  gì'  illustrissimi  signori  am- 
basciatori estraordinarj  in  Grenoble,  per  dove  passassimo  nel 
nostro  entrare  in  quel  regno  (1).  Sua  Maestà ,  provvedendo  con 
patema  carità  a'  suoi  sudditi ,  fece  per  questo  due  decreti ,  i 
quali  se  saranno  cosi  puntualmente  osservati ,  come  sono  stali 
prudentemente  e  opportunamente  ordinati ,  non  è  dubbio  che- 
non  apportino  grandissimo  sollevamento.  L' uno  fa  di  liberarli 
allatto  di  tutto  il  debito  che  avevano  contratto  per  non  aver 
pagato  le  taglie,  o  gli  aumenti  delle  medesime,  persoddisfiir 
al  pagamento  delle  genti  da  guerra ,  per  gli  anni  1689 ,  90 , 


(1)  Insieme  al  Duodo,  amlNiscialore  ordinarlo,  fa  dal  Senato  apedUa  «  Enri- 
co IV  un'amlMMcleria  ilraordlnaria  per  congratularil  de' suoi  Iriontl,  oomposla  di 
Giovanni  Delfino  e  di  Vincenio  Gradenigo ,  che  sono  quelli  al  quali  qui  si  riferisce 
il  discorso. 
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91 ,  M ,  98  ^  fiao  alla  Maddalena  (1) ,  ordinando  appresso  ohe 
tatti  gì'  imprigionati  per  questo  fossero  rilasciati.  L' altro ,  che 
nessun  lavoratore  di  terra  potesse»  per  debiti  pabbUci  o  par- 
tioolarì  9  siano  di  che  sorte  esser  si  voglia ,  esser  astretto  per 
corpo,  nò  per  via  di  pegnora  essei^i  tolti  gli  stranienti  ru- 
rali »  animali  ed  altri  atensili  per  coltivar  la  terra ,  sotto  se- 
verìasinie  pene ,  il  che  certo  sarà  on  gran  beneBcio  pel  popolo  ; 
e  se  coel  si  potesse  nelle  gravezse  applicar  il  rimedio  nell'  av- 
venire f  come  è  stato  facile  ritrovare  la  medicina  pel  passato , 
se  ne  potriano  assai  ben  contentare  ;  ma  dorando  le  gnerre  » 
è  quasi  impossibile  di  appartarvi  il  sollevamento  necessario. 

L' altra  sorte  poi  di  gente  del  terzo  stato  »  che  si  nomina 
borghesi ,  si  può  divider  io  doe  parti  ;  V  una  è  quella  dei  mer- 
canti f  e  r  altra  degli  uomini  di  roba  lunga*  I  mercanti  hanno 
anch'  esri  per  queste  guerre  grandemente  patito  per  aver  con- 
venuto cessar  dai  loro  traffichi ,  né  però  sono  sopra  di  loro  le 
gravetie  cessate ,  anzi  in  estremo  accresciute  e  moltiplicate  ; 
e  sebbene  le  città  grosse ,  come  Parigi ,  Boauo ,  Orleans ,  To- 
losa e  altre ,  per  particolari  '  privilegi  che  hanno  f  siano  esenti 
da  certe  fanoni  ed  imposizioni ,  tuttavia  nel  generale  le  altre 
contribuiscono ,  e  i  dazj  eccessivi  sono  comuni  a  tutte.  Gli 
uomini  di  roba  lunga  poi  »  od  numero  de'  quali  comprendo  e 
quelli  della  giustizia  e  quelli  dai  quali  sono  maneggiate  l'en- 
trate della  corona ,  non  solo  si  sono  conservati-»  come  ho  già 
detto,  ma  molti  di  essi  si  sono  ancora  estremamente  arric- 
chiti ;  perchè  essendo  nelle  mani  loro  i  due  più  principali  fon- 
damenti dello  stato,  che  sono  la  giustizia  e  il  tesoro,  hanno 
benissimo  saputo  trafficarli  a  loro  profitto ,  secondo  la  licenza 
che  lor  poteva  esser  concessa  dalla  confusione  e  daHa  corru- 
zione del  tempo.  Non  sono  molti  anni  che  i  parlamemenli 
erano  tutti  pieni  di  consiglieri  nobili  postnati ,  di'  essi  dicono 
cadetti ,  di  buonissime  e  onoratissime  famiglie ,  e  gli  arcivesco- 
vati, vescovati,  abbàdie,  priorati  e  altri  buoni  ufficj  erano 
goduti  dagl'  istessi ,  onde  gran  numero  di  case  nobili  del  regno 
erano  per  queste  vie  sostenote  ed  aggraodite  ;  ma  adesso  tutto 

(i;  cioè  fino  al  ti  luglio. 
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qoesto  è  maUlo ,  perchè  essendo  stata  neoessiUta  la  nobiltà , 
per  oeoasìoiie  delle  guerre  €inli ,  a  prender  V  anni  in  nuino 
e  abbandonar  gli  stndj ,  i  borghesi ,  che  hanno  avuto  comò* 
dilà  di  altendenri ,  si  sono  impossessati  qnasi  di  tntto.  Quando 
le  cariche  ed  amministrazioni  delle  cose  pubbliche  erano  di-r 
Tise  e  partite  fra  questi  due  stati ,  nobile  e  popolare ,  propor* 
zionatamente  e  secondo  la  lor  condizione ,  ne  nasceva  un'ar- 
monia e  consonanza  tale ,  che  appena  T  uno  potava  opprimer 
r  altro ,  né  tutti  due  insieme  cospirar  contro  il  loro  capo  e  mch 
narca;  ma  essendo  al  presente  tutto  come  caduto  in  questo 
terzo  stato ,  nò  avendo  esso  alcun  contrappeso  all'  operazioni 
sue 9  si  sono  fatti  molti  di  loro  per  le  ricchezze  cosi  arditi, 
e  per  i  maneggi  che  hanno  cosi  insolenti ,  che  dominano  il  re- 
gno ,  e  comandano  ad  un  certo  modo  al  re  istesso.  E  chi  vede 
con  quanta  austeriU  e  reputazione  trattano  i  loro  affari ,  ben 
diria  che  fidssero  tanti  Catoni ,  non  sapendo  altro ,  e  tuttavia 
non  é  alcun  stato  più  guasto  né  più  corrotto  di  questo;  ma 
r  esser  essi  uniti  alla  rovina  d' altri  e  alla  conservazione  di  sé 
stessi ,  li  mantiene  in  stato  e  reputazione. 

Nei  pii  antichi  tempi ,  quando  ancora  si  viveva  con  molta 
sempliciUy  un  solo  parlamento,  convocato  in  diverse  epoche 
dell'  anno  dai  re ,  sempre  dove  era  la  loro  residenza ,  decideva 
di  tutti  gli  alari  di  maggior  momento  concementi  la  pace , 
la  guerra ,  l' amministrazione  del  denaro  pnUlico  e  delia  giu- 
stizia ;  e  da  questo  comune  mezzo ,  esercitato  dai  principi  e 
signori  con  grand'  affetto  di  sinceriU ,  carità  e  bonta ,  il  quale 
tra  il  re  era  ed  il  popolo ,  dipendeva  senza  dubbio  la  gran- 
dezza della  Francia.  Ma  dopo,  essendo  entrata  la  corruzione 
nei  giudici ,  la  malizia  nei  litiganti ,  e  la  tristizia  negli  av- 
vocati ,  e  cresciute  in  infinito  le  cause ,  le  liti  ed  i  processi 
(in  modo  che  è  comune  opinione,  al  presente  aver  più  giu- 
dici, più  avvocali,  notari  e  procuratori  la  Francia  sola,  che 
tutto  il  resto  della  cristianita  ) ,  né  potando ,  per  tante  appel- 
lazioni che  vi  concorrevano ,  un  parlamento  supplire  a  tutto , 
Filippo  il  Belio  ne  fece  due.  Fermò  una  parte  a  Parigi ,  e 
gli  diede  per  abitazione  il  proprio  palazzo,  che  in  loro  lin- 
gua al  presente  si  dice  k  Palats  ;  e  questo  è  quello  che  al 
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(ireseiile  si  oomÌBa  il  parlamento.  la  esso  furono  costìtuiti  100 
giodici  da  principio,  12  pari,  8  mastri  delie  richiesle,  e  80 
consiglieri ,  40  laici  e  40  eoclesiasUci ,  che  divisi  in  oUo  ca- 
mere, o  tribnnali,  giudicavano  le  materie  che  a  loro  erano 
destinate  ;  le  altre  casse  pm  di  stato  di  maggior  momento  erano 
riservato  air  altro  parlamento  che  si  teneva  appresso  la  persona 
del  re ,  il  quale  allora  si  nominò  gran  consiglio.  Ma  essendosi 
anch'  esso  poi ,  in  progresso  di  tempo ,  empito  di  dispareri , 
per  le  fazioni  che  erano  nel  regno ,  fu  alterato ,  e  diviso  in 
due  ;  V  uno  fu  il  coniglio  di  stato ,  il  qaale  altre  volte  faceva 
ogni  cosa ,  e  il  gran  consiglio ,  nel  quale  particolamento  s' agi-* 
taso  le  cause  dei  bencficj  ecclesiastici  che  sono  alla  collazione 
del  re,  delle  infermerie  ed  ospitali,  delle  violenze  commesse 
nei  benefici  t  àdle  decime ,  e  per  alcune  provincie  ancora  dei 
pedaggi  e  imposizioni  levate  sopra  i  mercanti,,  delle  contra- 
rietà e  nullità  di  sentenze  dei  giudicj  dati  dalle  corti  soprane , 
delle  contravvenzioni  fttte  alki  regolazione  delle  corti  e  seggi 
presidiali,  e  per  ultimo  delle  appellazioni  del  prevosto  della 
dttà.  Entrano  in  questo  un  numero  grande  di  persone ,  le  quali 
tutte  si  dimandano  consiglieri ,  e  questo  grado  ò  Catto  venale 
in  modo ,  che  per  denari  potendovi  entrar  chi  vuole ,  di  esso  ò 
tenuto  pochisumo  conto.  Al  consiglio  di  stato  poi  successe 
quello  appunto  che  avvenne  al  •  gran  consiglio ,  perchè  al  tem* 
pò  del  re  Francesco,  il  quale  fu  il  primo  che  facesse  delibe- 
razioni di  sua  testa ,  si  suddivise  in  due  ;  V  uno  fu  il  consi* 
glio  segreto ,  o  degli  affari ,  dove  si  trattano  le  cose  più  im« 
portanti  e  di  maggior  momento,  e  in  esso  non  entrano  che 
pochissimi ,  e  se  non  quelli  che  vuole  il  re ,  del  quale  ragior 
nero  poi  ;  e  T  altro  resto  con  l' istesso  nome  di  consiglio  di 
stato ,  o  privato ,  ma  non  con  pari  dignità ,  oltre  air  esser  fatto 
il  grado  vendibile,  che  lo  fa  anco  essere  in  manco  reputa- 
zione. E  però  è  gran  differenza  a  dire  consigliere  di  stato  del 
re  nel  suo  consiglio  segreto,  e  dire  consigliere  del  re  nel  suo 
consiglio  di  stato^  e  di  questo  secondo  ordine  sono  quasi  tutti 
i  ministri  che  si  mandano  per  il  mondo.  I  re  anco  ,  per  mag* 
giormente  levargli  l' autorità ,  gli  han  tolto  la  materia  del  con- 
sigliar sopra  delle  loro  finanze ,  e  per  questo  è  costituito  un 
Appendice.  21 
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allro  oonsigilo  di  poche  penoue  »  cooosceado6i  mollo  beoe  non 
esser  cosa  più  pregiadìcìale  ad  un  principe  cbe  il  potersi  sa^ 
per  cosi  facilmente  da  tatti  il  fondo  delle  sue  entrate  e  de'  suoi 
scrigni  ;  e  molte  volle  i  principi  senxa  niente  »  ma  con  la  sola 
reputazione  del  denaro  »  hanno  intrapreso  cose  »  che  se  si  foase 
mputo  da  altri  come  stavano ,  non  sariano  loro  rinsdte  cosi  ia- 
cìlmente  nò  cosi  prosperamente. 

Ma  per  tornar  al  parlamento  »  fu  instìtoito  con  qoest*  or- 
dine 9  che  in  esso  avevano  voce  i  vescovi  e  gli  arcivescovi ,  e 
si  addimandavano  consiglieri  in  virtù  della  loro  dignità;  ma 
dopo,  essendosi  considerato  che  avevano  che  fare  assai  a  go- 
vernar bene  il  gregge  a  loro  commesso ,  fu  levato  questo  pri- 
vilegio a  tutti ,  fuori  che  al  vescovo  di  Parigi  e  all'  abbate  da 
San  Dionisio  ;  e  da  qui  è  nato  che  quando  si  danno  lettere  di 
confermazione  agli  arcivescovi  e  vescovi ,.  in  esse  sia  detto  loro 
essere  del  consiglio  del  re ,  sebbene  abbiano  solo  il  nome  senza 
reflTetlo.  Vi  entrano  appresso  i  pari  tutti  di  Francia,  massi- 
me nelle  cause  dove  si  tratta  Y  interesse  de'  medesimi  pari , 
cosi  nelle  cose  civili  come  criminali*  E  questi  sono  sei  eccle- 
siastici »  come  furono  fin  da  principio ,  ma  i  laici ,  fra  i  quali 
ai  comprendono  i  principi  del  sangue,  che  ora  sono  quattro, 
da  sei  che  erano  anche  loro  da  principio ,  adesso  arrivano  al 
numero  di  trenta. 

Accadde  poi  che  dopo  questo  parlamento  fermo  institnito 
in  Parigi ,  incominciando  i  popoli  a  trovarlo  molto  caro ,  per 
le  grandi  incommodità  e  spese  che  sentivano ,  essendo  neces- 
sitati di  venir  a  litigar  in  quello  dalle  più  estreme  e  remole 
parti  del  regno,  i  re  di  tempo  in  tempo,  secondo  la  como- 
dità che  hanno  estimato  delle  provincie,  ne  baono  fatto  de- 
gli altri ,  si  che  in  progresso  di  tempo  sono  divenuti  otto  ;  che 
sono  quello  di  Tolom  in  Lingnadoea,  di  Grend>le  in  Delfi- 
nato  ,  di  Digione  in  Borgogna ,  di  Roano  in  Normandia ,  di 
Aix  in  Provenza ,  di  Bordeaux  in  Guienna ,  e  di  Bennes  in 
Bretagna  ;  il  quale  ultimo  di  tempo ,  giacché  è  stato  istituito 
da  poco  in  qua ,  ma  primo  di  fede  e  di  devozione  verso  la 
corona ,  si  è  in  questi  torbidi  sempre  conservato  per  il  partito 
reale ,  essendosi  tutti  gli  altri  sbandati  per  quello  della  lega. 
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Per  aoDO  anco  si  polriametter  quello  del  paese  di  Messin  (1) , 
dofe  il  re  tiene  un  presidente  che  giadica  ioappellabilmente 
io  sorranità.  Quando  fu  ullimameale  f  nelF  anno  95 ,  il  re  a 
Lione ,  quella  città  lo  supplicò  che  fosse  contento  di  dar  anche 
ad  essa  un  parlamento  ordinario  per  evitar  tanto  interesse  che 
provavano  neH'  andar  fino  a  Parigi.  Il  re  gliel'  accordò ,  ma  do- 
vendo questo  verificarsi  nelle  corti  del  parlamento  di  Parigi , 
non  fa  mai  possibile  di  spuntarla  ;  sebbene  in  fine  si  risolsero 
di  concedergli,  per  Tanno  96  solamente,  che  uo  certo  nu* 
mero  di  giudici  del  loro  medesimo  parlamelo  dovesse  andar 
in  quelle  provinde»  e  nei  due  mesi  che  durano  le  vacanze 
spedir  tutte  le  eause  con  queir  autorità  che  faria  il  medesimo 
parlamento.  £  siccome  S.  M.  fa  ogni  cosa  destramente  per 
abbassario  e  mett^o  più  sotto  la  sua  autorità  »  cosi  anco  esso 
air  incontro  non  tralascia  occasione  che  se  gli  rappresenli  per 
conservarsi  in  quella  grandezza  in  cui  è  collocato;  perché  in 
fine  si  è  conosciuto  chiaro  che  questa  è  una  gran  chiave  per 
tenere  aperta  e  chiosa  la  via  alle  sollevazioni  e  alle  macchi- 
nazioni del  popolo. 

Se  in  questi  vivesse ,  come  in  qualcuno  vive  ancora ,  la 
integrità  e  la  equità  antica ,  senza  dubbio  non  si  potria  desi- 
derar di  avvantaggio;  il  che  avveniva  in  quei  primi  tempi 
che  il  grado  era  un  guiderdone  e  una  recognizione  della  vir-' 
tu;  e  però  T instituzione  anoo  era  onoratissima ,  né  allora 
aveva  luogo  nei  giudizj  la  speranza  ddl'  utile  e  la  cupidità  della 
vendetta.  Ma  dopo  che  tutti  gli  ufficj  si  sono  fatti  venali ,  per 
le  grandi  necessità  che  hanno  avute  i  re  di  provvedersi  di  de- 
nari per  ogni  verso ,  e  che  uomini  di  tutte  le  qualità  e  con- 
dizioni sono  stati  ricevuti  a  queir  esercizio ,  la  corruzione  e 
r  ingiustizia  hanno  spiegate  le  loro  insegne ,  e  si  sono  accam- 
pate nei  luogo  che  era  stato  stabilito  per  alloggiarvi  la  inte- 
grità e  la  equità  ;  e  la  virtù  del  giudicare  ò  stata  ridotta  in 
pura  arte  di  guadagno  o  di  profitto.  Di  modo  che  chi  pre- 
tende di  ben  investire  il  capitale  per  trarne  grosso  interesse 
non  può  investirlo  meglio  che  in  uno  di  questi  gradi ,  i  quali 

'V  Lt  città  «  lerrUorìo  di  Metx. 
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sebbene  hanno  i  salarj  mollo  ben  proporzionati  di  fhitlo  al 
denaro  che  sborsano,  e  d' avvanfaggio ,  li  ianno  valer  anco 
più  con  allargar  la  loro  cupidità  a  quelle  lUMe  che  non  sodo 
lecite.  E  però  quando  un  mercante  ha  guadagnato  tanto  che 
possa  comprar  uno  di  questi  officj  per  i  figliuoli ,  lascia  il  suo 
traffico  ;  e  per  questa  via  mancano  anco  molti  negozianti  »  eoo 
grande  pregiudizio  del  pubblico,  come  tutto  il. di  ai  vede  ia 
Parigi  ;  e  quello  eh'  io  dico  qui  si  deve  anco  intendere  nd  re* 
sto  del  paese. 

Da  questo  darsi  gli  oiBcj ,  dignità  e  carichi  per  denaro  » 
comincialo  da  Lodovico  XII  in  qua  »  sono  derivale  senza 
dubbio  tutte  le  rovine  del  regno;  perchè  oltre  all'esser  stati 
privi  i  popoli  di  veder  la  faccia  del  giudice  senza  argento , 
SODÒ  anco  stati  spesso,  ingiuriosamente  oppressati  ;  in  *modo  che 
trovando  in  fine  ogni  loro  speranza  delusa ,  hanno  preso  V  amd 
in  mano ,  sebbene  poi  in  fine  ciò  sìa  stato  la  loro  mina.  Mira* 
bile  documento  a'  principi  che  hanno  da  regger  popoli ,  di  non 
esser  cosa  peggiore  che  il  distribuire  per  denari  i  gradi  e  ca- 
richi che  devono  esser  il  premio  del  nierito  e  della  virtù ,  e 
quelli  massime  ai  quali  è  la  giustizia  raccomandata.  Perchè, 
oltre  all'esser  grave  peccato,  e  non  senza  suspicione  di  col- 
pa di  simonia,  il  vender  la  podestà  data  da  Dio  del  giudi- 
car in  terra ,  si  imprimono  anco  nel  popolo  ferito  tali ,  che 
poi  incancherite  generano  la  morte  e  la  rovina  degli  stati , 
come  chiaramente  e  sensat^imente  si  è  veduto  in  quel  nobilis- 
simo e  floridissimo  regno.  In  questa  parte  nessuno  fu  più  pro- 
fuso né  manco  considerato  del  f u  re ,  il  quale  se  avesse  le- 
vato denari  con  queste  vie  per  qualche  urgento  necessità  del  suo 
regno ,  gli  altri  pretesti  degli  ambiziosi  non  sarian  slati  bastanti 
per  sovvertirgli  il  reame  ;  ma  avendoli  presi  per  donarli  e  gitr 
tarli  via,  non  fu  meraviglia  poi  se  il  popolo  avesse  molta 
causa  di  restar  malissimo  soddisfatto ,  e  i  suoi  nemici  un  gran 
fondamento  per  fabbricarvi  sopra  i  loro  disegni  alla  sua  rovi- 
na ,  come  successe.  E  in  questo  S.  M.  passò  tento  il  segno ,  che 
quando  volle  ritirarsi  non  fu  più  a  tempo ,  anzi  partorì  effetto 
contrario  al  suo  pensiero.  Perchè  già  essendo  gli  umori  in 
moto ,  e  bollendo  le.  4nale  soddisfazioni  per  ogni  verso ,  quando 
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si  risolse  di  levar  per  350^000  scodi  di  (prevezze  all' anno , 
che  aveva  poste  eslraordinariamente ,  e  cassar  forse  cento  editti 
che  aveva  fatto  di  varie  invenzioni  di  officj  e  beneficj  da  ven- 
dere per  cavar  denari ,  anziché  causar  quiete  nel  popolo ,  su- 
scitò maggiore  alterazione  e  pretensione;  ed  avvenne  a  lui 
quello  che  spesso  occorre  ai  medici  inesperti,  che  dando  la 
medicina  nel  giorno  del  parossismo ,  in  cambio  di  tranquillar 
gli  umori»  maggiormente  gli  intorbidano,  che  se  avessero  o 
anticipato  o  posposto ,  in  cambio  di  dar  la  morte  all'  infermo , 
gK  a  vrìano  apportato  la  sanità.  Cosi  avvenne  a  lui,  che  aven- 
do levati  gli  editti  in  tempo  che  il  popolo  era  tutto  ammu- 
tinato e  commosso ,  parve  che  l' avesse  fatto  per  paura ,  e 
non  per  fine  che  avesse  di  sollevarlo  ,  e  però  non  s' acquietò , 
ma  maggiormente  s' insolenti ,  e  il  re  ed  il  regno  incorsero  in 
qudla  miserabile  fortuna  che  è  notissima  all'  EE.  VV.  Ma 
queste  sono  cose  dal  cielo ,  e  bisogna  in  fine  prenderle  come 
sono  ordinate  da  Sua  Divina  Maestà ,  e  felice  qnel  principe  che 
impara  a  spese  d'altri. 

Dal  procedere  di  questa  gente  di  roba  lunga  cosi  contra- 
rio al  giusto  e  al  loro  dovere ,  è  nato  che  essendo  fatti  odio- 
sissimi a  tutte  le  genti,  non  pensassero  per  altra  via  i  capi 
della  lega  poter  più  facilmente  sollevar  il  popolo ,  che  conci- 
tarlo contro  di  loro  ;  il  che  fu  causa  che  in  Parigi ,  dopo  la 
cacciata  del  fu  re,  un  semplice  procuratore  del  parlamento 
loro  medesimo  fosse  bastante  a  condurli  tutti  prigioni  dal  Pa- 
lmi ,  dov'  è  la  sua  ordinaria  residenza ,  fino  alla  Bastiglia  , 
per  spazio  d' un  buon  miglio  italiano ,  a  piedi  ;  di  dove  seb- 
bene molti  di  loro  uscirono ,  non  però  se  1'  hanno  scordata  , 
anzi  facendo  spesso ,  sotto  manto  del  ben  pubblico ,  le  loro  ven- 
dette particolari,  hanno  in  ogni  tempo  esercitato  tutt'il  di 
severissima  giustizia  contro  quelli  che  capitano  nelle  loro  mani , 
stati  già  della  lega  ;  e  questo  tiene  ancora  gli  animi  tanto  al- 
terati e  divisi ,  che  dei  più  deboli  molti  si  partono  e  si  allon- 
tanano per  non  capitar  nella  rete  loro ,  e  gli  altri  se  ne  dol- 
gono e  se  ne  querelano  in  modo,  che  anco  qualcuno  crede 
che  se  le  cose  continuano  in  questa  maniera  saranno  un  giorno 
sforzati  di  domandar  al  re  camera  separata  dove  le  loro  cause 
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abbiano  ad  esser  ventilate  »  come,  in  virtù  dell'  editto  del  77  ,  è 
stato  anco  fatto  dagli  Ugonotti  ;  perché  molte  volle  non  si  cerea 
se  il  reo  ha  errato ,  ma  basta  che  si  dica  esser  siato  della  le* 
ga.  Né  altra  cosa  ha  fatto  tanto  tempo  tener  sospesa  ia  veri- 
ficazione deir  editto  del  re  sopra  la  pace  del  signor  dnca  di 
Umena ,  che  questo  ;  perchè  essendo  stato  esso  capo  ili  quel 
partito  f  e  anco  un  capo  odiatissimo  da  tntti  loro ,  usaron 
ogni  invenzione  per  attraversar  quel  negozio  »  tutto  che  allora 
S;  M. ,  in  presenza  dei  nemici  alle  frontiere  »  si  fosse  acco- 
modato col  duca  perchè  gli  apportasse  Y  aiuto  di  quelle  gen- 
ti che  aveva  seco ,  le  quali  inutilmente  si  consumavano  a  Soìs- 
sons.  Con  tutto  questo  né  i  reitirati  comandamenti  ed  effica- 
cissimi del  re  valsero,  se  non  infine  e  dopo  molte  difficoltà, 
uè  r  autorità  e  presenza  del  -contestabile ,  tutto  che  molte  volte 
entrasse  fra  di  loro ,  e  con  aspre  e  pungenti  parole  li  ripren- 
desse ;  perchè  essendosi  tirati  sopra  questo  forte ,  che  bisognava 
far  giustizia ,  pareva  a  loro  che  questa  fosse  gran  ragione , 
quasi  non  sapessero  che  il  far  un  minor  bene  coirimpedume 
un  maggiore  non  ha  faccia  di  bene  ma  di  male  ;  essendo  che 
con  questo  loro  sinistro  procedere  impedivano  la  pace  comune 
del  regno,  e  di  nuovo  mettevano  tutto  sottosopra  e  in  mag- 
gior pericolo  forse  che  già  non  era  stato.  E  questi  sono  i 
frutti  che  si  cavano  dal  metter  un  membro  tanto  importante 
dello  stato,  qoal  è  quello  della  giustizia ,  in  mano  di  genti 
popolari ,  0  che  per  mercede  vengono  ad  averlo  acquistato.  E 
si  come  tutti'  questi  disordini  si  devono  attribuire  alk  coofii- 
sione  che  ha  apportata  la  guerra  civile  di  tanti  anni ,  cosi  anco 
bisogna  sperare  che  con  la  pace  S.  M.  saprà  benissimo  tro- 
varvi l'ordine. 

Vi  è ,  oltre  questi  parlamenti  e  consigli ,  nn  altro  consi- 
glio comune  a  tutti ,  che  si  dimanda  i  tre  stati  generali.  Di 
questo  parlerò  poco,  per  non  aspettar  a  quest'ordinaria  giu- 
stizia ;  dirò  solo  però  che  altre  volte  si  solo  a  adunar  spesso, 
né  si  faceva  cosa  grande  che  prima  non  fosse  convocato  ;  e 
questo  non  era  altro  che  un  comunicar  il  re  ai  soggetti  i  suoi 
più  grandi  affiiri ,  e  metterli  in  deliberazione  con  loro ,  come 
sono  anco  le  diete  di  Germania  e  di  Polonia.  Ma  dopo  Lo- 
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donco  XI ,  che  li  ooBToeò  sob  ona  toIU  io  vita  $aa  a  Tours , 
doT6  boa  ìnterTenire  genli  solo  a  suo  gotto  »  per  occanone 
delle  g«em  che  aveva  con  Cario  nUiino  doca  di  Borgogna , 
si  ò  quasi  affatto  qnesl'  ordine  disaiesso.  E  dacché ,  specialniente 
dopo  la  uMWte  del  re  Enrico  II ,  incominciarono  le  cose  del  re- 
gno ad  intrahìdarsi  ognor  più,  e  la  conrozione  nelle  genti  a 
iarsi  ogni  giorno  maggiore ,  sempre  più  i  re  crederono  non 
essere  di  lor  servizio  >  e  né  manco  della  loro  corona ,  il  met- 
tere le  ddibenazioni  di  cose  tanto  importanti  in  mano  di  gente 
appassionata ,  come  si  vide  chiaro  neg^i  ultimi  tre ,  fatti  te- 
nere quasi  violentemente  al  fn  re ,  V  uno  ad  Orleans  »  e  gli 
altri  due  a  Blois  ;  perchè  quivi ,  in  cambio  di  tranqnillar  lo 
slato ,  ordinar  la  polizia ,  e  stabilire  il  regno ,  non  si  procurò 
altro  dalla  gente  trista,  che  d' intoriiidar  V  uno ,  disordinar  l' zU 
tra  f  e  metter  V  ultimo  in  maggior  confusione  e  pericolo.  E  se 
da  Dio  Nostro  Signore  fosse  loro  stato  permesso  di  rovinarli , 
come  essi  erano  paratissimi  di  frrlo ,  al  sicuro  al  presente  di 
loro  non  si  vedria  altro  che  le  reliquie. 

Sua  Maestà  essendo  grandemente  anch'  essa  astretta  di  con- 
vocarlo f  per  trovar  mezzo  particolarmente  di  sostener  la  guerra 
contro  Spagna  e  Savoia  ,  e  tutto  che  fosse  molto  tempo  com- 
battuta di  non  Carlo  per  non  perder  la  sua  autorità  e  per  l' air 
tre  n^;ìoni  dette  di  sopra  ;  niente  di  manco  in  line  si  risolse  di 
adunarlo  V  anno  passato  a  Bouen*  E  per  assicurarsi  che  non  po- 
tessero esser  mandate  persone  corrotte ,  le  volle  nominar  lui 
in  ogni  provincia ,  e  ad  esse  diede  solo  il  voto  consultativo  ; 
Io  che  poi  eausò  che  non  essendo  questo  a  gusto  de'  sudditi , 
non  potessero  stabilir  manco  le  cose  concluse ,  o  almanco  ef- 
fettuarle assolutamente.  E  questo  sia  detto  per  fine  di  quella 
parte  che  appartiene  agli  uomini  di  giustizia. 

Ora  io  passerò  a  parlare  dell'  altra ,  che  tanto  importa , 
la  quale  è  maneggiata  dagli  uomini  di  questo  teno  stato  »  ed 
è  l'entrata  della  corona.  Questa  è  di  due  sorte.,  l'una  ordi- 
naria, e  l'altra  straordinaria.  Ordinaria  sono  tutti  i  denari 
che  si  carano  dall'  ordinarie  imposizioni  del  regno ,  ed  estra- 
ordinaria le  taglie ,  le  quali  di  proporzione  rispondono  al  sus- 
sidio che  mette  la  S.  V.  nella  Terraferma.  È  vero  che  quo- 
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Sto  noD  pnò  crescer  ma  ben  sempre  dimiosirsi ,  per  qoelle  ctoh 
se  che  sono  note  all'  EE.  Y V. ,  mentre  le  taglie  posson  cre- 
scer e  diminuire  secondo  le  necessità  del  regno;  e  in  Fran* 
eia  è  un  bellissimo  ordine  in  qaesto  proposito.  I  ministri  a 
questo  deputati  fanno  al  fine  d'ogni  anno  un  conto  dell'en- 
trate ordinarie  che  deve  aver  il  re  per  V  anno  venturo ,  eh*  essi 
dicono  lo  stato ,  e  quelle  quadrano  alla  spesa  ordinaria  che  si 
ha  da  Care ,  e  se  manca  denaro ,  per  supplire  «  mettono  le  ta- 
glie per  il  paese.  È  vero  che  le  miserie  de' tempi  hanno  in 
questa  parte  causato  infiniti  abusi,  in  modo  che  l'ordine  in- 
trodotto per  conservare ,  ha  poi  aiutato  più  a  rovinare  e  a  di- 
struggere ,  che  altro*  Queste  »  per  le  necessità  che  hanno  avute 
i  re  per  le  guerre  e  per  altri  rispetti ,  sempre  si  sono  andate 
aumentando 9  avendo  cominciato  Carlo  VII,  con  l'occasione 
delle  genti  d'armi  che  introdusse,  a  cavarne  l^SOOyOOO  fran- 
chi» ohe  sono  al  presente  600,000  scudi.  Lodovico  XI  suo 
figliuolo  9  per  le  gran  guerre  che  ebbe  con  Carlo  duca  di  Bor- 
gogna e  i  prìncipi  del  suo  regno ,  le  accrebbe  di  un  milione 
d'oro,  e  poi  i  suoi  successori  fino  ad  Enrico  HI,  sotto  vaij 
pretesti,  sono  arrivati  fino  a  M00,000  scudi,  e  al  presente 
di  ordinario  si  arriva  a  cinque.  Per  questo  ò  cosa  difficile  il 
poter  dire  al  certo  le  entrate  della  corona ,  oltre  che  sono 
tante  le  confusioni  portate  dalle  guerre  civili ,  e  gli  estrnor- 
dinarj  di  nuove  erezioni  d*  officj  e  beneficj ,  di  vendite  e  di 
obbligazioni  di  dominj  ed  altro ,  che  anco  questo  accresce  le 
difficoltà.  Si  può  però  affermar  questo,  che  il  re  Enrico  HI  ave- 
va ,  computata  ogni  cosa  insieme ,  cosi  di  taglie  come  del  resto , 
da  nove  milioni  d' oro.  È  vero  che  cavava  anch'  esso  tanti  de- 
nari per  vie  estraordinarie ,  che  in  suo  tempo  si  è  trovato  qual- 
che anno  in  tutto  aver  riscosso  tredici  milioni  di  scudi  ;  dal 
che  senza  dubbio  nacquero  le  male  soddisCstioni  del  popolo 
e  le  sollevazioni,  vedendo  ognuno  tutto  esser  fatto  senza  ne- 
cessità e  per  puro  appetito,  trovandosi  S.  M.  aver  donato  in 
un  anno  solo  quattro  milioni  e  forse  300,000  scudi  ;  di  che 
se  ne  vedono  partite  alla  camera  dei  conti.  E  questo  fu  uno 
dei  tre  principali  pretesti  della  lega  contro  di  lui ,  essendo 
stati  gli  altri  due  il  ristabilire  la  religione  cattolica  e  la  gin- 
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alisia  ;  flefabene'  poi  HiMa  ih  ine'  è  raoeeM^  *al  Mutrarior.  Per- 
ché i  popoli  80D  stati  mafgioraioBle  opprenati ,  la  ginstìsio  nlè 
fiMapia  Tenakl  e  pie  corrotta  »  ^  e  la  ndigione  ha  anch' (Mm 
deiaiiovalo  di  ooodìaiiMie.  iS  si  esibito  eoato  eho  nei  torbMi 
di  questo  legno  ^  «r»  1- uno  e  l'altro  partito,  per  i  bisogni  oe- 
eomMi  ed  altre  mangerie  che  si  facevano  secondor  la  sfrenata 
liesuiin  di -na^secolo  tanto  corretto;  siano^stoti  eantti'^dal  pò* 
f^  rpcpok  trenta  e  piè..milioni  -d'oro  per  anno  ;  e  nel  ttiio 
tCBpo ,  Tanno  9&  e  96 ,  vennero  conti'àlh(  camera  de' cónti 
dil7  pe»  anno,  i  qaali  *  apparivano  esser  stati  spesi  ai  servi- 
aio  dcUa  Maestà  Soa^r 

-E  in  dBettOy  per  i  conti  ohe  feronO'  portati  a  Roano 
■air assemUen L' anno  passato,  non  ne  fa  bisogno  di  manco 
al  te.  Pevchètda.  dieci  milioiii  e  dOO,MI&  scadi  sono  parte  alie- 
nati e  patte  assegnati  a  salaij  di  oflldali  e  ad  interessi  »  e  te- 
iaiti  dtri-dMiMri  se^ne  voddo  netta  casa  del -re,  nelle  spese, 
che  si  Hanno  pev  ambasciatori,  "viaggiyvpenrioni,  e  alti'b  cose 
estcaoedinarie>  perfiagMoentodrilé  ^namigioni  f  trattenimento 
dagli  eseroiti,  ^sempre  di  biade ,  viveri  <r -aUre  momjdoBi ,  sti- 
pend}  delle  genti  d'armi ,  spesa  delie^  maiine ,  peÉSsioni  e'  debiti 
co'Svwerì^restiUnionedi  divér^t/imprciliti,  e  ftbbridie;  in 
tplte  Je  qnali  cose,  ed  altre  che  Sopravvengono,  perìsonto 
fatto,  gli  linno  bisogno  ^per  il  manco -sei  milioni  e  moHo 
pUL gli  faceva  gli  anni  passati,  i  qnaK  'si  convengono,  earere 
per  le  vie  estvaovdinarie,  comtf  ho  detlo^  E 'questi  sono  qoeHi 
ebe  erano  necessaq  al  mio  tempo  al  re  per  doversi  spendere 
elbttnalmente  ndle  sue  oeeonrenae^  Pensisi  mo-ai  mlNiCi  dai 
mimstri  per  .le  piovinde  -,  e  agli  nsorpkiti  da  coloro  che  porta* 
vano  1- armicentH)  la.coeona ,  come ,  tra  le  altre  ,  snHa  riviera 
di  4U>ira  c'erano  tanti  che.  tknvano  -daqj ,  che  da  quel  fiume 
solamente  si  cavava,  Ira  l'ano  e  l' altro  partito,  un  miliooe 
e:MO,ll0O  mudi;  si  che  un  picciolo  battio  di  sale,  che  va- 
leva SS  scodi  a  Nantes ,  non  era  a  Nevers  che  'aveva  paga- 
lo iOO  scndi-dt  dazj  ^  e  da  Beano  a  Parigi  una  picciola  barca 
dt  mercansie  fin  1600.  Ilr  Delfinato ,  che  è  povera  e'  picciola 
provincia^  e. distratta,  la  quale  all'anno  non  soleva  contribuir 
al  re  per  ordinario  che  100,000  scudi ,  io  mio  tempo  ha  dalo 
Appendice.  li 
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uirniiiiMie emetto»  e  qaMt'aiuio  F amala  del  épmt  di  Lo-- 
sdignieR»,  ebe  paasè^  in  Sa?«a,  le  eestft  AO^MO  sradi,  e 
adesso  onefflio  di  iM^MO  scadi  .ffer-  oieseL  La  Provenza  dà  «n 
nilioBe  e  90»,00»^  la  MormaDdià  due  jttiiìoiiÌ4B!Ì0O,OM,  e  eeei 
le  altre  fNrofineie  in  proporBione.  Di  modo  ohe,,  essendo  eea* 
sali  i  Iraiiehi  per  la  gnerra,  e  la  cdtiMmdei  terréni  per  il 
mancaniealo  delle  persone ,  e  ereseendosi  ogni  giorno  le  iap»* 
sisìeoi ,  le  graveize  %,  le  estorsioni  per  ogni  T^no  f  òi^omone 
opinione  ebe  ipiel  regno  mai  non.  si  polrè  ristoitr  cbe  oon 
una  pace  di  qolndiei  o  cent'anni. 

Da  qneste  grandi  necesrità ,  nelle  qnali  ò  eosCllnilo  il  re 
per  le  guerre^  nasee  poi  nn  nnniero*  intnito  d*  altri -ìaoon?é- 
nientt ,  ma  qnesto  partiodarmente  ;  che  essendo  sferiato ,  per 
la  difiem  del  regno  e  per  pagare  i  snoi  soldati  v  n  senrirst  di 
tntte  le  entrale  detta  corone  »  prende  ìmco  qnelle  cbe^eono  alh 
segnate  per-lbndi  a diferri  psarticólari ,  i -qnali  in  altri  tempii 
e  negli  argenti- bisegni  pitbMìcii  a?«rano  ^prestali  i  loro  de^ 
naìri  al  re  a  olio  p^  esento ,  die  cerio  è  nn  esorbilanle  inl^ 
rase;  il  fruito  de*  qnali  importa,  a  Parigi  solamente  ^  ^intorno 
ad  mi  milione  e  3(M,M9  scodi  air  anno,  e  tra  tatto  H  regno 
dne  miKoni'^e  mezso  ;  né  trent^  anni  erano^  die  non  passpiTano 
506,000  ;  e  il  capilaie  èi  slima  <;be  siano  brenta  miHoni  d' dfo. 
Or  pensino  ¥  SE.  YY .  qoànti  possano  esser  qneHi  ^e  se  ne 
dolpnio  e  restino  malissimo  soddisfai ,  oltre  a  tanti  acero* 
siflhnena  di  dazj  falli ,  i  quali  in  Parigi  i  dopo  l' entrata  del 
re  in  qoeHa  dtlà ,  impertsirono  a  mio  tempo  40  per  eeàto 
pift  dell'ordinario.  E  sebbene  in  fine  tessero  stali  regolali  coinè 
raceetdè  F  assendrfea ,  bisognò  anco  rinno?arii  per  pagam-i 
90(A  Srizzeri  accordati  dalia  città  a  S^  M.  per. l'impresa 
d'AoiienB,  come  scrissi;  etnllo  ciò  oltre  tanto  altre  man- 
gerie di  ministri ,  offidaK  ed  alni ,  ebe  è  una  cosa  merari"- 
giiosa*  Dal  ebe  nasce  nn'  incredibile  carestia  di  tulle  lecoee , 
e  una  iacredibtfe  mala  soddisfiuione  nd  popolo,  il  qnde  se 
non  fosse  cosi  stanco  e  sazio  di  quello  che  ba  palko  fin  qui-, 
saria  da  temer  grandemente ,  asassimef  se  aresse  un  capo  amato 
e  slimato  come  fu  il  duca  di  Guisa,  ebe  di  nnovo  si  am* 
mulinasse  e  si  sollevasse.  Adesso  in  Parigi  e  per'  tatto  il  re- 
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gao>  lutto  «è  ridotto  in  officj ,  taMiè  sino  i  fiMxhim^  se  to- 
glÌDiia  lare-  il  loro  esereuia  i  bisogaa  che  conpìoo  l'-antoiità 
di  poterb  esercitare ,  né  vi  é  cosi  ^iie  e^  soidido  mestiere  elw 
noift  «a  a  questa  cendiiiione  ;  il*  ebe  oaiisa  tolte  ^neUe'  perni* 
eìose  e  pessime  oeasegMBze ,  delle  quali  ho  dissono  ^di  sopra , 
e  che  r  EBu  Y  V.  possono  molto  megUo  eoa  la  loro  aingelar 
pradensa  eseogitare,  eh'  io  eoo  la.fl|ia'dd>eia2aa  esprimere. 

Per  qiieMa  quanlità  oasi  grasde  J'eotnaia  regie  «ccnseMite 
e  meltiplieafla.  per  tasti  versi  ir  sono-^aiieo  alati  eretti  «nari. ma* 
gistrati'edoflMaMpel^risooterie'etper  aggiudicarle  ^  i  qoaU  ». 
non  paaBassero  il  biao^pio  che  s^h»  di  lem*  sarta  oosa/  pur 
sopportabile  ;  ai»  esaandesi  ^nco  fuesti  eretti  in  officio^^  per 
cavarne  Tafìfe»  sono  diventati  ioftaki  Al  tempo  del  re  Oio^ 
vaoait  figliuolo  del  re  Filippo  di  y^dots,  il  qnale'.visse  uel  ISSO, 
nencnmO'in  tuM^  il  regno  die  tre  tesorieri  ganarali  delie 
fiMMe ,  i  quali  avessero  eurp  ddl'  eutrate  deUa  <:ovoiia  e  di 
provvedoe  aHe  spesa,  ueeamario';  ma  dopo,  col  cMsoere  deHo 
•tato ,  vienaero  amte  creiceudo  le  geoeraliti  ^ .  e  dove  prima 
som  salo  tesoraare.  bastafva  ad  oua  generaUMi ,.  acorebbero  per 
eiasmma  Am»  a  4ia6Ì.  Erano  ai  4ampO'  del'  «e  Enrico  II  e 
Cario^IX  diiiassette  geneEalità  dìivise  per  le . provineie 9  cbe 
seno  4K>me  camere  del  regno  doversi  risonete  il  denaro  del 

*a  e  «maneggiano lo entrale*della-'eiNroiias  Porigi^  Gbalens, 
▲miens  ^Gaen,  Roano,  Bem^ges,  To«ps,  Peiliem  t  Riem ,  Ren- 
nes rBordeanx , Tolosa ,' Moirtpdlier ,  Aix,  Grenoble,  Lieo  e 
INfCu.  Bopo,  il  re  Enrico  HI  ne  iGeoe  fre  altre ^  a  Orleans, 
LiaMgas  e  MooKns  y  che  in  tnllo  evano  20*;  e  la  presente 
MaesM'^  per  trovar  denari  ^da  pet«r  aod^isfaio  alla  promessa 
che  aveva  fatta  al  sigMr  duca*  d' Umena ,  divise  quella  di 
Parigi  #  iicBttdeae- una  a  Soissons^  deHa  quale  ne  are  Sua 
BcoeUenaa  49nt  1«0,M0  scodi;  e  sono  cosi  arrivale  aUe SI , 
che  ÌB  tultO' comprendono  SIA  tesorieri  generali ,  oltre  ad  al- 
tri moki  che  con  qomto  nome  4i  tesorieri  eseratano  diverse 
cariche  e  aotoaità,  più  introdotti  per  cavar  denari  dai  loro 
olBq ,  che  per  bisogno  che  si  abbia  di  loro»  Questi  poi  han- 
no aolto  di  sèi,  che  si  dicono  eletti ,  ricevitori  generali  e  par- 
ticolari, collettori  ;  assicoratori ,  commissaij  ,  sergenti  »  con- 
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soli  »  eifibevifii  »  sindaci  gittraii  ed  atCri»  ebs  fauio  un  iiBmeio 
iafinilo  »  «  9QM  k)  eavalkUe  dal  raglio^  E  si  fa  aoKlo  obe  tra 
questi ,  i  quali  in  fine  sono  r«piii,  ed  altri  offidaU  della  co- 
rona ,  easi  io  salar}  come  in  ruberie emaagme, se  «e  riseala 
il  re  di  più'  <ti  quattro  miUòni  ali'  aoao^  latlo  che  il  lon 
salario4ietto'non  sia  cbe  due  milioni  e  mesxo  ;  ohe  era  apponlo 
tutta  r  entrata  dai  re  Lodovim.  XII  » .  cbe  pare  fa  qb  re  tanta 
grande  i  eche  fece  tante  piene  in*  Italia  e  altrote,  o  il  qnale , 
ciò  non  calante,  qnaodo  aiort.,  aan^lasdò  la  -eorana intaccala 
di  nn  aoldo  dt  pù  di  qnello  vbe  T  ataia' trovata*,  onde  dagnp- 
nMntO'  BMritè'^il  tìtiMo  di  padre  del  popolo^ 

Ma  Uirnando  al' diseoiao ,  acbbono  vi  jBtìoo'pMè  canora 
principali,  dorc.qiiesti  hsaao  da  rendir  J  loro  conti,  Parigi-, 
Dgon ,  Montpellier,  Nantes»  Gt/mshht  Aix,  Roanoi  e  an'aUra 
picciola  per.il  contado  di  Biaia  aolamenta,  introdotta  dal 
sopra  detto  Lodovico,  per  tener  conio  deUe  ave  proprie  eniMte, 
tatta?ia  iMaole  giova  ,.<anii-  pintlosla  acarea^e  «1  disordino  e 
il  pvagiodicio;  peadié  kbjn^  aono4ritti  d'uaeoido,  e  oganno 
attende  a  foro- il  fitlo:  sno.,  asnza  ^oler  iroppè  saper-  qndlo 
cbe  faccia  il<  coaqpagnot  Qoefti  Itosorieri  iaaooo  qMlli ,  ehe  già 
cassati  dal  re  Tanno  96,  fnrooo  poi  -latti  rinosii  con, sca- 
di laO^OO  par  aafieisita  di  denariv,  o  sopì»  i  qwdi  poi^'aa» 
scodo  .stata  fatla-ana  camera*  ad  ialaoaa  del  parlanionAo  per 
iofoireio  ^ellcvloio  BMlTeasazioni,  quando  sicredar»  di  fedecao 
qualche  sevent^gioattaia.,  forópoaoeo.an'akna^  volta acooidati  m 
un^milioo^  di  fianchi,  il  mese. di  giogao:  passato,  casti^iodo 
per^nesta  via  indiAerepileinente  e4  colpevoli  e  grinnoaealì « 
sdibone  qoesti  sono  poohb  ;<  cbe  in  soamia  non  è  oMm  che 
metl^  in  necessità  i  booni  di  diventar  cattivi,  e  i  •cattivi tt 
farai  peggiori.  La  ^carica»  Iona  al.  presento  é  ^mollo  pie  ristraUa 
di  quello  soleva  essere^  per  il  passato,  perchè  adesso  non  hanno 
altra  cara  che  dare  ad  aflltto  lo  terre  del  se ,  incantaro  i  dnj 
e  cosa  taliv  come  deve  lare  un  bnono  ediligento  mastro  A 
casa;  ma  vi  si  fanno  delle  mangerie  assai,'  pefehè,  o  aotto 
pretesto  di  ristoro',  .o  di  allargar  il  taiteioe  idlo  afittanae ,  o 
nel  darli  più  ad  ano  che  ad  nn  altro ,  si:  possono  commettae 
di  qaegli  eccessi  che  sono  benissimo  noti  ad  ognuno.  Io  non 
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dioo  già  ebe  rm  ve  ne  possa  essere  qQalemio  di  buono,  ora 
eeria  nel  generale  è  connine  opinione  ehe^siano^  pocbissinii  » 
perehè  in  capo  di  quattro  o  cinque  anni  fanno  facoltà ,  eom* 
penino  case ,  terreni  e  giiaisdtaioni ,  cose  ebe  non  potriano 
fare  già  se  si  oonfentassero  di  quel  solo  che  per  legge  è  stato 
loro  iiniilato. 

-  Francesce  1  vide  qnesto- disordine>  e  cone  il  sua  yeniva 
mal  amministrato  per  esser  maneggiato  da  tanti  (i  qnali  però 
non  erano  in  cosi  gran  numero  come  sono  slati  dopo)»  e 
otfdittò  che  tntlfc  i  denari  »  eccetto  quelli  delk  partite  eausali  » 
sema  passare  "per  mano  dei  tesorieri  e  generali'  delle  inans»  > 
feseero  dai  noeHtori  generaK  delle  provìncie  portati  al  Louvre  » 
e  consegnati  in  mano  det  tesoriere  deH'  etpargne ,  dove  in  fine 
devmm  4)olare  tolte*  le  entrale  delia  corona.  Ma  qnesl-  órdine 
ba  aneh^esso  giòmlo  poco,  perchè  non  portando  essi  mai'  il 
denaro  »  se  «M  battute  ^intieramenie  tutte  le  spese  dalle  qttaiji 
è  caricate  fl.loro  nflfeio,  eommettono  di^queUe  cose  che  ben 
posson  essere  comprese  dalla  pmdensa  dell' EE.  VV.  ;^  e  tra  i 
moki  delitti  qnesto  ò  uno;  ^che  non  pagando essi^lDaai  ahnmo , 
sotto  protesto  che  non  vi  siano  denari  ^nella  loro  ricetta  »  met* 
tono  per  questa  via  in  necessilà  i  poveri  ceedilori,  che  hanno 
bisogno. di  eervmi  del  loro.»  di ' Tender  o  ad^ essi  o.  ad  altri 
soethuli-loro  i-mederimi  erodili  a  prezzi  bassimimi ,  ed  essi 
poi  in  i»  subito  si  rimborsano  d'ogni  cofta  in  contanti  di 
^pialli  del  re ,  facendosi  perà  deiparlicolari  fan  dei  ricevi  come 
se  avessero  avuto  il  tutto.  II  re*  previde  Finno  M  questo  di- 
sortfne^y  onde  fece  un  editto  «^  che  i  ricevitori  dovessero  dar 
un  conto  dal  ISfsfr  fino  id  Ut9h  »  e  verificar  appresso  tulle  le 
partite  del  denaro  che  attualmente  hanno  sbonalOy  proibendo 
dbtto  che  per  V  avvenire-  si  poteésero  saldar  piai  conti  -  eon 
ricevi  de*  partiéolari<;  che  ee  si  osserverà ,  sarà  ai  sudditi  di 
un  gran  comodo  e  a  S.  M;  di  un  segnalatisaimo  benefizio^ 
percbè  quando  saranno  certi  i  particolari  di  aver  proiitamentè 
il  loro  pagamento,  saranno  anco  più  facili  ad  accomodar,  in 
tempo  delle  sue  necessità  la  corona,  e  con. maggior  di  lei 
avvantaggio  ;  che  quando  il  principe  conserva  il  ergilo,  seb- 
bene  non  ha  denari ,  si  può  dir  ricco ,  ma  il  non  averne ,   e 
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petder  aneo  la  Ma  per  questi  «lesii,  sono  cose  che  ìd  fine 
melfOBo  in  pericolo  gli  stati  «  e  bene  spesso  li  ceodiieono  •  al 
ppeeipiziò. 

Nel  riseoQter  H  denaro  si  osseina  anco  oggìdi  aUnaneD 
ifnesto  bell^  ordine  9  ehe  si  eome  i  ricefìtofi  pariicolm  sono 
tenuti  di  assegnarlo  al  ricevitore  generale  in  qoella  medesioMi 
speeie  e  4)uantilè  •  cb' essi  ricevono ,  ^  di  questo  sono  tenuti 
fame  nota  nei  loro  libri  ^  e  iar  anco  la  lieenita  in*  simile 
maniera  ai 'pàptaeoiari^4ai  qinli  li  risenotono,  cosi,  i  licnvi- 
tori  generali^ sono  oUiigati  di  segnar  aoeh'essi  le  pariils 
nel  loro  libro  in  conformità  *  con  to  scontaov  diebiarando  la 
medesima  specie  e  quantità  »  e  dame  irioevi  nel  aledcaimo 
modo  ài  ^ricevitori  particolari;  E   qoestì .  genemii  poiossop- 


vano  Vineh' essi  il  medesimo  "òcdiio,  consegnando  ognuno  i 
denari  déHa  »ia  ricetta  al  tesoriere  generate  di  Parigi  »  4H 
qoale  sotto  FrancesoaJ,  mutando  ben  il  nomo  «a  non  Tai^ 
torltày'si  dimandò,  tesoriere  ^IFeiparfn^  Allora  non  «ra  ohe 
an  solo ,  ma  Enrico  II  ordinò' ebe  fosser  duo,  e  &•-  M-  qno* 
st'annò  ii  ba  ridotti  -a  tre* per  il-  bisogno  di  aver  denari,  e 
fanno  i|  loro  officio  per  qoartiem  a  un  «-anno  per  uno;  e  il 
rimile  è  stato-  anco  fatto  per  i  Ytoevitori  generali  e  parlioolari  ; 
tesorieri  dell'  estraordinario ,  della  goenra»  deR*  arsenale»  d^ar* 
ttglierìa ,  delle  fortèzite ,  e  in  «omma  di  tatti  quelli  ebe  ma^ 
neggiano  denari  della  corona. 

Avevano  i  tesorieri  anticamenta  la  distribnaionodel' denaro^ 
cbè  era  una  imrportantisstn»  carica,  ma  adesso  qasata  «m 
passata  in  altre  persone-,  delle  qnali  s'era  fttto  im  officio  o 
tribonaie ,  ebe  'ri .  addimmcbiva  dell'  intendenza  deHe  finanze^ 
e  sopra  qae^ti  anco,  credendo  di assienràrSene  maggiormente, 
sono  stati  posti  degli  altri'  pia  principali  ebtamati  soprainten- 
denti  ;  ma  con  qoést' ordine  non  si  sono  però  leRrali  Àii  disòr- 
dini, anri  con  la  moltiplicazione  degli  enti  in  iainilo^  benna 
anco  cresciote  te  coofastoni ,  e  ri  è  dato,  oasne  ri  suoi  dirov 
la  caprain'gttardia  ai  lupo;cbo'Se  i  tesorieri  rubavano  dieci  v 
questi  intendenti  e  sopraintendenti  assaarinavano  per  mille, 
ed  era  la  cosa  loro  ridotta  in  tanta  sfacciataggine ,  cbe,  di 
niente,  ri  vedevano  aver  fatto  in  un  momoito  300  e  400,000 
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senili  ;  e  noo  si  gsaxdwaM  di  àm  apertainfiiite  ia  dote  ad 
una  figiinola  hù  e  SO^MO  tendi  ^  alla  ^ale  lieo  qi^ttv! ani 
iimaozi.iMMi  afriano  per  avventura  potsio  darne  mille. £  ogni 
di/6i  vedono  di  questi;  eome,  poco  prima  xk%  io  andassi  in 
<|«el  regna,  un  ialendenle  nominato-  DevideviUe ,  che  lascaè 
dopo  di  si  ima  moglie  evede ,  la  qnale  rimaritato  portò  in 
dote  60e,00ft  scodi.;  e  il  teserier  Molano  sotto  il  fa  re,  qnando^ 
al .  lampo  delie  barrìoate  t  ftigg^  èst  Parigi ,  gli  fa  trovato  in 
nn»  colonna  vnotanel  mezao  della  soa  casa,  dal  dnea  d' Umena, 
forse  4M»000  sondi ,  oltre  a  quelli  die  porti  via  con  so  o 
furono  rubati  dagli  altri.  Questi  si  arricchì  particolarmente 
motto  presto  per  la  prodigalità  del  fu  «e,  e;per  i  doni  fra* 
qoenti  e  gresri  die  tutto  il  di  faceva  a  Gioiosa  e  adEperpcp; 
peschò  se  S.  If.  donava  a  loio  IMOO  scudi,  mostrando  esso 
di  Don^auer  denari ,  ed  esri  derideraiido di  averli  prontamente , 
st .  contentavano  bene  spesso  di  fasciargli  il  cndito  per  25,000  ; 
e questonon pr^^dieava levo, perchòad  ogni  modo- sapevano 
snUto  dove  rifarsi ,  laoendo  nuovA  istansa,  a  S/  M.  ;  ami 
molte  vdte  questo  serviva  loro  per  prelesto.  E  pure  bisògnaisdo 
una  vdta  il  fu  re,  essendo  a  Tours ,  di  10,000  scudi ,  non 
fu  possftilemai  die  li  ritrovasse,  se>4ion  una  mimma  parie, 
e  bm  con  le  lacrime  agli  oeeU. 

Chi  vedeva  le  case  di  questi  finaoxieri ,  che  erano  otto , 
erano  tutti  palassi  di  re,  dove  si  facevano  banebetti  più  sontuori 
cbe  in  altra  parte,  taMocbè,  per  le  eostitusioni  dd  regno ,  nano 
aSitlD  loro  proibiti;  vi. si  tenevano  giuochi  di  nBgiia|a  e  diecine 
di  migliaja  di  scudi  ;  le  ìùn  donne  .e  figliuole  erano  megKa 
gnarnile  e  ingìdellale  che  le  gran  dame  e  le  più  segnalate 
principesse  della  corte ,  e  eosi  ogni  giorno  trionfitvano,  e  il  re 
continuamente  ri  trovava  in  povert^^.  S.  M. ,  Vjsduto  questo, 
ed  avvertilo  dal  sig.  ccfutestabile  cbe  il  mdtiplicare  tanto  i 
ministri  ara  un  accrescer  il  disordino,  e  il  suo  pregiudirio,  ne 
ha  cassati  sette ,  lasdando  solo  Dicourt ,  più  per  la  sua  vec- 
cbieixa  cbe  per  volontà  cbe  avesse  4m  farlo ,  al  quale  restò 
per  scontro  Increrille ,  che  in  effetto  fa  tutto ,  ed  è  tenuto  per 
gran  uomo  da  bene.  11  guadagno  di  questi  intendenti  wa 
fatto  per  quelle  vie  che  anco  sono  tenute  dai  ricevitori ,  ma 
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fiittyt'.aiiCQ  era  taiMo  m^g^Mo,  qnaato  alla  Joko  i^ra  umem 
ana  parte  sola  di  una  pr^nncia^  ma  tutte  renlrale  delta 
corooa  ;  i  quali  con  mUioger  la  mano  verse  ipoveri  creditori 
«privaiio  a  ai  eleesi  la  aCrada  di  comperare  esai  i  crediti  eaii 
quei  vantaggi  .cjie  ha  detto  di  sopra;  in  «nodo.^ciie  ae  il  re 
qpendev^  cinque  milioni  d'oroi  l'anno»  eaai  ne  avanxavano 
qnattro»  e  questi  non  sono  paradossi^*  Per  qneste  vie  si.  dà 
na* inSnita  BuJa  contenleua  ai ^f^dditi  eaHa  aobilti»  si  nmiigia 
jl  tesoro  deHa  corona  »  si  leva  d  re  il  modo  ii  premiare  i 
anoi  bnoni  servilMi  »  ed  esso  resta  in^  una  perpefna  miseiia  e 
necessiti.  ¥ien  poi  da  qnesto>t  che  quando  uno  diaegna  .di 
dimandare  peir  aver  in  etkUo  .da  S.  M.  dieci  mila  seudi^ 
supplica  por  cinquanta  «miky  perchè  fa  il  ano  conto  jche  qu»* 
raiiila  mila  devono  lestar  in  mano  di  questi  miniatri^^  e  per 
ii  proceder  loro,  dove  il  re. spenderla  venti»  ò  tenuto  dar 
cento,  e  eosl  la  corona  si  ò  trovata  e  si  trova  spesso  ip  gmn 
mancamento.  É  vero  che  questa  Ibrma  di  procedere  V  hanno 
da  principio  iniparita  dai. nostri  niercatanti  itaUani  »  die  aann. 
a  qnella^  oprte  f  ma  il  dìacepolo  ha  poi  superato  il  n»aeitre» 

A  questi  partiti  .poi  tengono  mano  i  cancellieri*  soprain- 
tendenti  t.  intpidmti ,  t^esorieri  *,  contisti  ed  jiliri ,  ch^  ne  han- 
no opra ,  e  tutti  in  fine  partecipano  e*  rubano^  e  con  si  grandi 
infedeltà  hanno  ridotto  il  regno  nello  stato  che  ho  già  discor* 
so;  porcino, essendo  per  tali  vie  levato,  al 're  il  moio  dì  po- 
tersi difeiidere ,  se  ha  volato  sostentarsi  »  gli  è  i^onvennto  met- 
ter uaosfe  gravei&ze  ed  imposizioni,  e  tutto  p' fine. ridonda  a 
rovina  del  regno  e  dei  poveri  sudditi,  e  a  cctmodo  e  ric- 
cbeufia  dei  teisti,  che  mangiano  e  acortioaoo  per  ogni  vemp^ 

Una  cosa  sola  dirò,  per  siggUlare  il  parl4ur  di  questi  che 
trattano  e  maneggiano  le  entrate,  della  corona  ;  che  fu  ù^  uà 
contQ,  che  dalla  morte  del  re  £orioo  li,  per  i  trent'anni  che 
SHcoederono  fino  a  quella  di  Enrico  IH  (1) ,  calecrfando  Iqnelto 
oh'  era  venuto  in  borsa  del  i» ,  ^  quello  cb'era  stato  sborsalo 
dal  popolo  e  dagli  eodesiastìci ,. erano  restati  in  corpo  di  que- 
ste spugne  175  milioni  d'oro  e  più ,  .che  sono  intorpo,  o  poco 

(l)  Dal  1S6S  «I  168d. 
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malico )' a  sei  milioni  d'oro  per  anoo;  ed  ho  appresso  di  me 
il  iDoato  cosi  distinto,  che  imi  si  può  veder  cosa  più  chiara 
né  manifesta.  Pensisi  mo  quello  ohe  avranno^  rubato  dopo  per 
oocastóne  di  questi v ottimi  torbidi»  ore  la  opportonità  avrà 
siiaw>lata  ed  aHeftCata  la  cupidigia,  e  la  confusione  serrilo 
a  coprire  o  assicurare  P  imponiti  alle  loro  tristine.  Si  che 
non  é  merafiglia  poi  se ,  essendo  i  popdi.  cosi  ingiustamente 
oppressi  e  tiranneggiati ,  si  siano  sentite  spesso  delie  sdlera- 
sìoni ,  e  che  poi ,  portati  dalla  necessità ,  si  siano  anch'  essi 
industriati  di  Toler  mere  per  ogni  verso.  Da  questa  depres- 
sione poi  è  nato  on  innalzamento  incredibile  al  pane ,  al  vino , 
e  «  tolte  le  altre  cose  in  oonsegaenia ,  si  che  qoello  che  già 
dieci  anni  valeva  uno ,  al  mio  tempo  valeva  dieci  e  venti , 
essendo  il  popolo ,  per  la  povertà  nella  quale  ò  caduto ,  ridotto 
a  tale  tristezsa  nel  cmtrattare ,  e  fatto  cosi  perverso  da  quello 
che  era ,  che  a  chi  è  statò  altre  volte  in  quel  regno ,  come  d 
sono  stato  io ,  sorveodo  alla  fdice  e  gloriosa  e  non  mai  ab* 
bastania  lodata  memoria  del  già  sig.  cavaliere  e  procurator 
Michiel ,  non  pare  più  qndlo  ;  e  sebbene  nelle  chiese  stanno 
eoo  tanta,  divotione ,  che  non  si  può  veder  la  maggiore ,  tut- 
tavia Ibori  di  là  bisogna  creder  cerio  che  siano  tutto  il  con- 
trario, e  si  deve  pregar  Dio  di  non  aver  bisogno  di  loro, 
quando  si  è  nella  necessità* 

Pare  bene  in  apparenza  che  la  nobiltà  Ma  esente  da  que^ 
sto  estorsioni,  ma  in  eftttoè  tolto  al  contnurio,  anzi  quasi 
ogni  cosa  in  Bue  viene  sopra  di  lei ,  non  altrimenti  di  quello 
occorre  ad  uno  che  si  cava  sangue  da  un  piede ,  che  sebbene 
caso  sorla  immediatamente  dónde  é  fatta  la  ferita ,  viene  poi 
il  sangue  da  più  alta  parte  a  riempire  il  loco  evacuato.  Cosi 
sebbene  il  colpo  deDa  lancetta  si  dà  nella  pelle  del  paesano, 
del  mercante  e  dell*  artefice ,  che  è  lo  stato  più  basso ,  il  pri- 
mo sangue ,  il  primo  denaro  vien  bene  dalla  loro  borsa ,  ma 
però  la  si  riempe,  poi  da  più  alta  parte ,  e  si  rifanno  ;  perchè 
il  paesano  incarìsce  le  sue  faliche  e  i  suoi  frutti ,  il  mercante 
innalza  il  prezzo  alle  sue  merci ,  Y  oflBciale  si  rifa  a  minuto 
di  quel  che  ha  pagato  in  grosso ,  il  procuratore  e  lo  scritturista 
slarga  le  righe  ed  incarisce  le  sue  scritture  e  i  suoi  passi ,  e 
Appendice.  i3 
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lutti  inalmenle  ricoperaiio  le  spese ,  te  non  ia  totlo ,  almaaca 
in  grao  parte ,  alle  spalle  del  gentilaoiBO  »  al  spiale  €(MiTÌene 
sempre  star  saHa  perdita.  Cosi  il  nobile  poò  aver  occasione  di 
starsene  poco  contento;  T ecclesiastico ^  per  le  tante  afiiioni 
che  ha  patito  e  patisce,  di  non  laodarsi  troppo;  e  la  parla 
più  bassa  del  popolo ,  di  viver  come  disperata  ;  e  solo  godono 
e  trionfano  gli  nomini  detti  di  sopra  (1). 

Ora  io  parlerò  dell'  animo  e  della  mente  del  consiglio-  se- 
creto di  Sna  Maestà  »  della  natura  de'  consiglieri  che  entrano 
in  esso,  del  re  e  dei  principi  del  suo  sangue,  e  cosi  sarà 
posto  fine  alla  reiasione  presente. 

Il  consij^o  secreto  è  quello  nel  quale  si  trattana  tutte  le 
materie  più  importanti  per  la  conservazione  dello  stato ,  come 
fanno  anco  l' EE.  V  V.  in  questo  Eccellentissimo  Senato ,  e  si 
tiene  ordinariamente  mattina  e  sera  quasi  ogni  giorno.  Non  ha 
determinato  numero  di  persone ,  ma  vi  entrano  solamente  quelli 
ai  quali  piace  a  S.  M.  di  comunicar  di  tempo  in  tempo  gli  af- 
Curi  suoi  ;  la  essétiiia  e  sostansa  però  si  restringe  in  pochi ,  i 
quali  e  per  confidenza  e  per  esperienza  ordinariamente  assi- 
stono a  Sua  Maestà.  Quelli  die  in  fatti  al  presente  maneggia* 
no  e  governano  si  può  dir  tutto  sono  il  sig.  contestabile,  il 
sig.  di  Bancy,  il  sig.  di  Schomberg,  il  sig.  di  Bellievre,  e  il 
sig.  di  Yilleroy  ;  e  quest'  ultimo ,  tutto  che  sia  segretario ,  ha 
anco  titolo  di  consigliere  nel  consiglio  di  stato  di  S.  M. ,  come 
anco  sono  altri  tre  signori ,  Frenes ,  Goux  e  Beaulien ,  de*  quali 
ragionerò  in  poche  parole»  Questi  entrano  anch'essi,  e  maa- 
sime  quando  si  tratta  di  cose  dipendenti  dalla  loro  carica ,  ma 
però ,  come  io  dirò ,  si  può  aifermare  con  verità  che  il  sig.  di 
Villeroy  faccia  tutto. 

Il  cancelliere  (2) ,  se  volesse ,  potria  ancor  esso  intervenir 
nel  consiglio ,  ma  parte  perchè  si  tiene  per  tempo ,  ed  esso  ha 


(1)  A  questi  pltgi  tpavenievole  delle  floiose  dello  ttalo  Enrico  IV,  In  qneeio 
medeelmo  anno  IfiOS  t  provvide  colla  nomina  di  Sally-,  il  quale  in  breve  reaiaurò 
l'economia  generale  della  Francia  In  tal  modo,  che  11  suo  nome  è  luUora  fra  i  più 
noti  e  riveriti  della  nasione. 

(%f  Filippo  Hurault  conia  di  Chivemy ,  nominato  cancelliere  da  Snrico  111  nel 
1S78.  Caduto  In  disgrazia  dopo  la  giornata  delle  barricate ,  Tu  richiamato  al  suo  uf- 
llcio  da  Enrico  IV.  Morì  nel  1609. 
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molte  occitpasioni  dipendenti  dalla  su  carica ,  e  parte  piBV€hé 
ò  fallò  Teecbio  e  rìccos  e  aollo  al  fa  re  corse  di  gran  bar- 
ratile f  e  pericolò  di  perder  il  caBoallieralo  per  la  rìcbiesla  fal- 
lane daH* ataemblea  a  Sk»s,  l'anno  88 ,  impelandolo  di  molte 
eoie  mid  fi^le,  come  anco  fece  il  parlamento  l' anno  passato , 
B»  mollo  più  forse  oome  partecipe  ddie  cose  della  •  lega^ 
adesso  iri  inlerriene  solo  di  raro,  e  poi  non  è  tonalo  manco 
di  tanto  spirito  che  possa  esser  comparalo  con  akano  di  que- 
sti ,  e  saria  più  allo  »  per  X  aotorilà  che  ha ,  di  impedir  le  de- 
Kheraziani  che  fossero  falle ,  se  fossero  massime  di  quelle  che 
hanno  da  passar  per  le  sue  mani  »  che  per  prudenia  snfficienle 
a  persuaderne  alcuna  Ja  sé;  e  però  il  Inllo  si  rislringenei  cin- 
que sopranairati. 

Quanto-  al  signor  conleslahile  (i)  dunque,  che  viene  in 
eensiderazione  per  primo ,  questo  è  senza  dnbhio  il  primo  di 
aotorilàche  sia  nel  regno,  dopo  il  re,  perché  dorè  non  è  la 
penona  di  Si  M»  comanda  come  fa  il  re  ìstesso,  per  esser  anco 
ano  loogotanente ,  e  tale  è  hi  sua  commissione  spedita  ed  ^ 
prorala  nel  pariamenlo.  É  questo  signoro  di  64  anni  in  circa , 
di  slainra  ordinaria,  di  aspello  molto  grato,  di  conversaiione 
umana  e  piacevole,  di  complessione  forte  e  robusta.  La  sna 
entrala  patema  é  di  60,000  scudi ,  e  con  gli  slipendj  che  ha 
come  cooleslabile ,  che  sono  6000 ,  ed  altri  estraordinmj  dipe»- 
denli  dalla  sua  carica,  e  le  pensioni  che  ha  dal  re,  passa 
i  110,000,  ma.  li  spende  tulli  con  singoiar  magnificenza  eli- 
beiralilà ,  in  moda  che  si  trova  anco  inlaccato  ed  indebitato 
di  800,000  scudi.  Ama  incredibilmente  gl'Italiani,  e  ne  Irair 
tiene  sempre  al.  suo  serviaio  gran  quantità ,  si  per  esser  stalo 
da  loro  bene  e  fedelmente  servilo,  come  perchè  dai  principi 
di  qnesta  provincia  ha  ricevuto  molti  bvorì  in  tempo  delle 
eoe  disgrafie.  Nella  milizia  slima  grandemente  i  Dalmalini 
e  gli  Albanesi ,  e  le  sue  compagnie  sempre  sono  piene  di  molti 
snddili  delhi  S.  V.  ;  e  certo  se  non  fosse  per  altro ,  per  que- 
sto solo  si  deve  aver  un  grand  obUigo  a  S.  E. ,  perchè  la  sua 
casa  e  la  sua  corto  è  una  scola  e  un  seminario  per  la 


(1)  EdfIco  di  Bioolmorenry ,  secoDdogenfilo  del  celebre  conlesUbMc  Anna  di 
nonliBorrncy ,  toiTesirio  di  ifuet U  dlgailà  da  Enrico  IV  nel  1S86. 
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ià  Vostra.  Trallione  uaa  stalla  onoralissima ,  che  gli  coata 
16,000  scadi  l'aoiio,  dove  ha  sempre  un  grao  nmimo  di  ca- 
valli, parte  de' quali  sono  torchi  e  ginetti,  e  questi  yemiti 
parte  da  Spagna  e  parte  da  Italia ,  oltre  mdti  cortaldi ,  chi- 
Dee  f  ed  altri  cavalli  nobilissimi ,  in  che  certo  non  rispararia 
niente,  e  passano  più  di  cento.  Continua  tottam  la  pratica 
ed  intelligenza  con  il  re^i  Fez  ,  «  sebbene  ii  po6  credere  che 
nel  principio  fosse  tessuta  e  fondata  per  altri  fini ,  al  presente 
gli  serve  di  piacere  e  di  gusto ,  perché  mandando  alcuna  volta 
a  presentar  qoel  prìncipe ,  ne  riceve  in  concambio  quaidie  bel 
cavallo  delle  sue  razze,  che  sono  bellissimi,  e  quelli  che  ho 
veduto  io  sono  certo  singolari  e  senza  pari.  Ha  '  anco  S.  E. 
delle  razze,  ma  poche  e  non  troppo  belle,  essendo  il  paese  o 
inetto  o  la  gente  impaziente  per  allevarle ,  si  come  è  attissi- 
mo per  consumarle  e  'di$truggerle ,  essendo  incredibile  il  con* 
ramo  e  la  rovina  che  si  fa  in  Francia  de'  cavalli ,  tanto  nella 
guerra  quanto  e  molto  più  nelle  cacde ,  le  quali  in  quel  pacae 
sonò  bellissime,  grandissime  e  frequentissime;  tanto  che  se 
non  avessero  la  Germania  cosi  prossima,  la  quale  è  grande 
attrice  e  nutrice  di  cavalli ,  le  altre  provinde  vicine  non  sa- 
riano atte  a  soddisfar  al  loro  mancamento. 

Arrivò  S.  E. ,  Y  anno  96 ,  in  corte  dopo  venttM  anni  che 
non  vi  era  stato ,  e  nel  principio  comparve  con  grand'  aspet* 
tallone ,  avendo  rivolto  ognuno  gli  occhi  sovra  di  lui  ;  ma  co» 
me  suole  avvenir  a  coloro  che  vengono  con  tanto  concetto  al 
cospetto  dei  mondo ,  in  brave  spazio  questo  se  gli  scemò  ;  per- 
chè essendo  ciascuno  desideroso  che  si  rimediasse  e  -si  piovva* 
desse  a  tanti  disordini  e  a  tante  confusioni ,  che  avevano  parlo* 
rito  la  malizia  del  tempo  e  le  miserie  deHe  guerra  civiK,  né 
potendosi  far  questo  se  non  con  maturità  e  con  consiglio ,  parve 
che  cadesse  appresso  a  molti  da  quella .  prima  riputarione^  *  Ndle 
sue  azioni  va  molto  pesato ,  e  più  ancora  il  fa  essere  tale  il  tro- 
varsi attorniato  da  tanti  e  cosi  gran'  nemici ,  i  quali  in  ogni 
tempo  ha  avuto  la  casa  sua ,  e  però'  al  presente  para  in  efibtto  che 
più  pensi  a  stabilire  che  altro  ;  e  sebbene  la  casa  di  Guisa  è 
andata  al  basso  nel  modo  che  si  sa ,  non  è  per  questo  eh'  essa 
non  faccia  ogni  cosa  per  risorgera  e  per  innalzarsi ,   sebbene 
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gii  altri  air  inoontro  procurino  per  qualimqoe  verso  Ai  tenerla 
nel  Inogo  do?'  è  caduta*  Qoeste  cose  non  si  fanno  già  aperta- 
mente al  presente ,  ma  bene  possono  esser  certe  V  EE.  Y V. 
che  le  ambizioni ,  le  emniasioni,  gli  odj  ed  i  rancori  sono 
più  glandi  che  mai  ;  ma  tutti  li  tengono  coperti  sotto  grandis- 
sime dissimulazioni ,  e  portano  il  tempo  innanzi  aspettando  le 
cMginntnre. 

Stinw  il  re  S.  E.  e  V  ama  »  e  se  volesse  mescolarsi  da 
dovero  negli  affari ,  lo  stimeria  e  am^ia  d' avranlaggio  ;  né 
potria  egli  far  maggior  piacere  a  S.  M.  che  di  soUerarb,  penshè 
il  re  sopra  tutti  gli  nomini  del  mondo. è  impazientissimo  di 
sentir  considte  e  travagli  ;  e  se  S.  E.  si  risolvesse  di  fario  »  e 
Dio  Nostro  Signore  dasse  vita  all'  uno  e  all^  altro ,  av venia  al 
contestabile  in  fine  queUo  cbe  occorse  ad  Anna  di  Montmorency 
ano  padre  »  e  contestabile  al  tempo  del  re  Enrico  II ,  che  non 
si  poteva  dir  pia ,  in  modo  die  fu  onorato  io  fine  che  il  suo 
cove  fosse  collocato  ora  quello  del  re  suo  padrone  in  un  vaso 
di  bronzo  nella  chiesa  dei  Celestini ,  vicina  aUa  casa  che  •  tenevo 
io  per  la  Serenità  Vostra.  Da  ciò  nasce  che  S.  E.  in  tutte  le 
sae  parole  lodi  con  grande  affetto  di  core  le  azioni  di  quel 
re ,  e  biasimi  quelle  dei  re  suoi  figliuoli  »  dai  quali  fu  tanto 
odMato  e  perseguitato.  Queste  fu  causa  ohe»  per  assicurarsi  da 
lorot  si  mettesse  dalla  parte  di  questo  re,  e  che  poi  l'abbia 
seguitato  contìnuamenCe  9  onde  non  è  meraviglia  che  S.  M.  si 
sia  risoluta  di  volerlo  per  compagno  nelle  felicità,  come  l'aveva 
anco  jkvuto  nelle  miserie.  È^  vero  che  alcuni  più .  speculativi 
dicono  essersi  condotta  S.  M.  a  dargli  quest'onore,  non  per 
fine  che  avesse  d' innalzare  il  signor  contestabile ,  ma  di  ab* 
bussare  il  doca  d' Umana  ;  perchè  prevedendo  il  re  molto  da 
lontano,  che  accordandoai  il  duca,  una  delle  principali  con* 
dizioni  avrdibe  dovuto  essere  di  fiirlo  suo  luogotenente ,  ha 
amato  meglio  conferire  questa  dignità  nel  signor  contestabile , 
chct  darla  a  lui.  Quello  che  ha  di  contrario  il:  contestabile ,  per 
ben  stabilire  la  fortuna  della  sua  casa ,  è  che ,  secondo  V  oidi- 
nario  viver  dei  Francesi ,  è  troppo  vecchio ,  perchè  non  essen- 
dovi ,  di  sei  fratelli  che  furono ,  altri  maschi  che  un  figliuolo 
di  S.  E.  i  il  quale  nacque  nel  principio  della  mia  ambascieria , 
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è  cOM  iBoUo  dubbiosa  ebe  lo  possa  vedere  io  alalo  lale  obe 
possa  maneggiar  gli  affari  sooi  ;  ma  se  qoeslo  gli  soceedessOt 
noi»  fu  mai  la  easa  di  MonteMreacy  oasi  grande  coaie  ai  ri* 
tPSTa  al  presente  ;  percbè  oltre  all'  esser  per  alieaìue  anticbe 
rislretia  di  parentado  con  le  più  ncd>ili  e  prestanti  fiimigUe  di 
qoel  regno.,  ba  anco ,  si  può  dir ,  in  so  .stessa  e  od  suo  sano 
stabilito  il  successore  della  corona ,  che  é  il  principe  di  Gondft'» 
il  qpMkie  è  figliocdo  d' una  figlinola  di  una  aordla  di  S*  E. 

Quattro  sono  state  le  sorelle  di  S.  £.;  l'uba  fa  Gio* 
yanna  maritata  in  Ludovico  signore  ddla  Tramoglia,  ode 
restata  vedova  e  cattolica  mori  Tanno  pasclo  dalla  peste.  Di 
questa  farooo  quattro  figlinoli  e  due*  figlie  ;  tra  i  figlinoli  é 
Claudio  signore  della  Tr^moglia ,  al  presenlie  tao  dei  capi 
Aegli  eretici ,  e  tra  le  figliucde  -  è  Carlotta  Caterina  ebe  ebbe 
per  marito  Enrico  prìncipe  di  Condé ,  e  vive  tuttora*  La  seoosi- 
àtL  sorella  del  contestabile  fu  Maria  sposata  al  visconte  di  T«- 
renna>  della  quale  è  figliuolo  Enrico  visconte  di  Tnrenaa , 
al  presente  nominato  il  maresciallo  duca  di  Buglione  «  ebe 
ancb'  esso  è  uno  dei  più  principali  tra  il  partito  di  quelli  deUa 
religione  ;  si  ebe  tra  gli  Ugonotti  ba  tutto  quello  che  potrebbe 
desiderare ,  percbè  dietro  a  questi  vanno  senza*  dùbbio  tutti 
gli  altri  di  quella  professione.  Tra  i  cattolici  poi  ebbe  Anna 
terza  sorella,  che  fu  in  ^matrimonio  collocala  in-  Francesco 
conte  di  Candele,  l'unica  figliuola  ed  erede  del  quale  ebbe  il 
sig.  duca  di  Epemon,  con  la  quale  ba  solodue'  figliuoli  maschi  » 
lo  che  In  causa  che  S.  E. ,  ikel  principio  di  questi  torbidi , 
aiutasse  il  duca ,  dopo  la  morte  "di  monsignor  della  ValieCta 
sno  fratello,  per  fargli  avor  il  governo  della  Provenza,  eitfae 
gli  mandasse  anco  in  aiuto  tutte  le  sue  troppe.  E  se  il  duca 
avesse  ascoltato  il  consiglio  del  sig.  contestabile  ^  ^9Ì  sicuro  se 
lo  conservava  ;  ma  il  volw  far  di  sna  testa  rovinò  quasi  aè 
stesso  e  fece  anco  un  grande  pr^iudicio  a  S.  E..,  percbò  io 
efietto  il  contestabile  non  amava  che  vicino  al  suo  governo  di 
Linguadoca  entrasse  un  Guisardo,  e  massime  il  duca  atcaeo 
di  Guisa ,  che  è  di  casa ,  per  natura  ^e  per  tanti  accidenti 
che  sono  occorsi ,  tanto  inimica  alla  sua.  Tuttavia  ad  Epemon 
resta  il  governo  di   Xantonges,   Limosino,   Angoumois,  di 
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Loehes,  che  ò  um  importanlissMa  piazia  nella  Tarenda»  e 
éì  Bologtta  e  Mela ,  due  delle  pia  priacipali  chiairi ,  1*  una 
per  mare  e  P altra  per  lem,  di  tolto  il  regno,  ed  è  anco 
colonnello  generale  della  fanteria  francese  coti  di  qoa  oune 
di  là  dai  monti ,  carica  datagli  dal  io  re  e  a  sna  ittanaa 
noofamepte  introdotta  da  Ini  nel  1584  »  che  é  cosa  di  gnn 
momento.  La  quarta  sorella,  Catmna,  fo  data  al  coole 
di  Yentadoor^  della  qoale  è  figlinolo  il  dnca  di  Yentadonr 
presente ,  che  d  anco  ano  genero.  Il  -cardinal  di  Giojosa  e  il 
dnca  ano  fratello  poi  nascono  da  doe  sorelle  con  S.  E. , 
e  sono  germani ,  sebbene  tra  di  loro ,  per  occasione  della 
Lingoadoca,  siano  passati  molti  disgnsti,  come  io  scrissi.  Si 
sono  però  accomodati ,  e  il  doca  d' Epemon ,  che  é  cognato 
del  doca ,  e  nepote ,  come  ho  detto ,  del  contestabile ,  sarà 
ottimo  metto  sempre  per  tenerli  uniti  quando  nascesse  quel* 
che  discolia. 

Ebbe  poi  S.  E.  per  moglie  una  sordla  del  conle  di 
Maolevrier  e  duca  legittimo  di  Buglione  (1) ,  in  primo  matrir 
monio,  e  di  essa  non  ha  al  presente  altro  che  due  figUoole, 
perchè  mn  figlinolo,  che  fu  di  loro,  già  cinque  anni  mori» 
L'nna  si  diede  al  duca  di  Ventadoor  sopradetto,  e  l'altra  a 
Carlo  conte  di  Ciermont  d' Overgna ,  figliuolo  naturale  che  Ai 
di  Carlo  IX ,  che  è  gOTcmatore  in  tutta  quella  provincia  «  ed 
è  colonnelb  della  caTaUeria  leggiera-  firancese ,  carica  che  altre 
volto  fu  del  padre  del  signor  duca  di  Nemours  presente.  Si 
che ,  per  le  aHeame  con  il  maresciallo  di  Buglione  e  la  Tra- 
megUa ,  tten  stretti  seco  gli  Ugonotti  ;  h»  la  Guienna  in  potere 
peRhè  à  governo  destinato  sempre  al  primo  principe  dd 
sangue,  che  al  presente  è  il  principe  di  Gondè;  tiene  il  Xan- 
lenge  e  Limosino^,  Lodies,  Bologna , -Metz,  e  T  Angonmois 
col  metto  dd  duca  di  Epemon  ;  può  disponer  dell*  Overgna 
napello  al  conte  di  Glemsont ,  che  è  suo  genero  ;  e  comanda 
a  lotta  la  Linguadoca ,  che  ò  suo  goremo  particolare.  SI  che 
chi' bene  considera  vedrà  che  ha  in  mano  quasi  la  metà  del 
regno  di  Francia ,  perché  lotto  qfoMo  che  è  di  là  dal  Rodano, 

(1j  Roberto  della  Harck,  IV  del  aomc. 
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e  dalia  Loira  e  iieUa  sua  dipendeiiza^  e. te  gli  fosse  aaco 
restata  la  Proyema  non  pole?a  desidarar  d'w?aataggior  ma 
fona  per  il  servizio  del  re*  saria  sialo  teoppo.  Ha  poi  il  si* 
gnor  d'AavìUa  suo  fraldlo.»  eh'ò  aamiragKo  della  Frai^na  e 
della  Bretagna  nell* Oceano ,  il. quale  sebbene  sa^ signore  bno- 
nisainio  e  di  ottima . intenzione  nel  serrisio  dal  re»  non  è 
però,  per  quanto  mi  pare»  di  quell'acato  e  perfetto  iate^li- 
mento  che  ò  S.  E.  ;  tuttavia  non  è  che  anca  questo  non  aocre- 
sca  grande  autorità  alla  casa  sua»  In  somma  questo  .è  un  gran 
ministro  e  da  Isrne  molta  stima ,  e  io  nel  tempo  che  sono  slato 
a  quella  corte,  non  ho  niancato  di  trattenermi  seco  »  .fi^o  a 
quel  segno  pere  che  foasp  anco,  salva  la  dignità  della  S«  V.  ; 
e  cpno  in  ogni  tempo  rho  riconosciuto  per  molto  ben  affetto 
verno  le  cose  dell' EE.  YV.  ed  i  ministri  di  V.  S.  Mei  consi- 
glio intendo  che  discmre  molto  bene  »  e  che  ferisce  sempre  il 
punto  delle  diflScoltà  e  le  risolve  boiissimo,  esaenda  quaai 
sempre  le  sue  opinioni  quelle  che  prevagliono  (1).  É  grande 
amico  della  giustizia  e  inimico  delle  cose  malfiitte  »  e  tra'  sol- 
dati porta  il  nome  di  esser  più  presto  severo  che  akrimenti, 
come  mostrò  particolarmenle  in  un  atto  nella  Franca  Contea  » 
che  avendo  un  soldato  violata  una  donna  »  volle  che  subito  fosse 
impiccato  »  né  vi  valscaro  le  raccomandazioni  del  ve ,  né  d'altro 
ministrp  per  grande  eh'  esso  si  fòsse  »  protestando  fino  .di  ri- 
nunziare la  carica  se  gli  si  impediva  questo  atto  di  giustizia. 
Desidera  la,  pace  in  estremo ,  perchè  conosce  questo  essere  il 
servizio  del  regno ,  e  perché  anco  per  l' età  che  ha ,  e  per  il 
male  di  fianco  che  patisce ,  avria  più  bisogno  di  star  quieto 
che  di  travagliare ,  sapendo  anco  molto  bene  che  neUa  pace  e 
nelk  quiete  più  è  sicuro  di  stabilire  le  cose  sue,  che  nella 
guerra  non  feria.  Oltre  che  l' aver  appresso  una  moglie  gio- 
vane di  ventidue  anni ,  e  bellissima  sc^ra  quante  sono  in  Fran- 
cia^ (  la  quale  è  anco  gravida  al  presente  )»  devono  fiirg^ida  desi- 
deme  d' avvantaggio,  possedendo  massime  a  dieci  leghe  intomo 
a  Parigi  i  più  sontuosi  e  nobili  castelli  che  si  possmo  vedere , 
e  specialmente  uno  amenissimo  nominato  Chantilly ,  fabbricalo 

(1)  È  per  altro  affermalo  dagli  storici  che  questo  gran  personaggio  non  sapes- 
se scrivere. 
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M  padre,  dove  alloggìè  Carlo  Y  inperatore  quando  di  Spa- 
gna se  DÒ  passò  in  Fiandra  per  quei  regna;  il  quale ,  tra  le 
cose  notabili  che  racoenCò  aver  veduto  f  disse  esser  questa  di 
nn  servitore  che  era  meglio  alloggiato  del  suo  padrone;  E  que- 
sto basti  quanto  alla  persona  dei  signor  contestabile. 

Viene  per  secondo  il  signor/  di  Sancy  (1) ,  il  quale  é 
un  gentiluomo  venuto  da  non  molta  fortuna ,  per  la  sua  vir- 
tù ,  al  grado  in  cui  si  ritrova  al  presente  ;  e  nascono  di  due 
serrile  egli  ed  il  signor  d*  Arie  {Harlay),  che  è  il  primo 
presidente  di  Parigi.  Fu  prima  di  roba  lunga  e  cattolico^  ma 
dopo  r avvenimento  di  S.  M .  alla  corona,  che  allora  era  dell'al- 
tra religione ,  si  fece  anch'  esso  eretico ,  e  quesl'  anno  poi  è  ri- 
tornato in  grembo  di  Santa  Chiesa.  La  moglie  è  stata  sempre 
cattolica  9  e  anco  tre  figliuole ,  the  sono  state  sempre  allevale 
alla  cattolica;  anzi  due  di  esse. maritate  in  signori  cattolici.  1 
figliuoli  però»  che  sono  altrettanti,  li  faceva  allevare  air  ere- 
tica 9  e  fino  a  quest'  ora  sono  stati  in  Argentina  (Siftuimrjfo)  ; 
ma  al  presente  sono  ancb'  essi  ridotti.  É  il  signor  di  Sancy 
uomo  di  età  di  45.  anni ,  non  molto  grande  di  statura ,  va 
con  barba  rasa ,  che  sarebbe  grisa  ;  e  sarebbe  assai  amabile 
di  presenza  se  non  avesse  gli  occhi  torti ,  eh'  ei  tiene  ;  fissi  al 
basso.  Ha  fatto  di  gran  servizj  al  re ,  e  si  può  dire  che  cpie*- 
sto  signore  col  suo  4ngegno>  e  col  suo  cervello  gK  abbia  conser- 
vata la  corona  in  capo  ;  perchè  •  essendo  slato  mólto  tempo 
ambasciatore  in  Svizzera  sotto  il  fu  re»  apprese  la  lingna  ale- 
manna, la  quale  parla  benissimo  come  la  sua  naturai  fran- 
cese ,  e  potè  intender  molto  betie  V  umore  di  qudla  nazione  ; 
con  i  quali  mezzi  ha  fatto  de' notabilissimi  e  segnalaiisstmi 
efietti,  ed  ha  condotti  a  S.  M.  nei  maggiori  torbidi  di  quel 
reame ,  in  diversi  tempi ,  tre  potentissimi  eserciti ,  oltre  a  que- 
st' ultimo  sotto  la  Fera ,  quando  ritornò-  di  Lorena  j  parte  di 
Svizzeri ,  parte  di  Raitri ,  e  parte  di  Lanzichenecchi ,  senza 
quasi  si  può  dir  un  soldo  del  re ,  contentandosi  più  presto  di 
imp^fnarsi  e  di  impoverir  ^  stesso,  che  abbandonar  il  servi- 
zio del  suo  padrone.  E  in  efletto  il  suo  è  stato  un  gran  gioco 

1)  NicGola  Harlay  di  Sancy. 
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di  testa ,  perchè  se  le  coee  aDdayano  al  contrario ,  restava  per 
sempre  povero  e  miserabile.  È  vivacissimo  e  proolissimo ,  ma 
è  stimato  d'ingegno  torbido  e  troppo  veemente,  e  dove  si 
tratta  del  serviaio  del  «suo  padrone  nessuno  é  più  sollecito  e 
più  ardente  di  lui ,  né  per  questo  giuffderia  anco  di  procurar  di 
far  venir  fuori  le  forie  infernali  quando  si  trattasse*  di.  difen- 
derio  e  di  conservarlo.  Nella  conversasione  è  gentilissimo  e 
cortesissimo ,  con  il  re  parla  lìberamente ,  nò  alcuno  con  mag* 
gior  domestichezza  tratta  e  scherza  con  S.  M .  di  lui.  Nei  con* 
sigliar  è  brevissimo  ;  che  è  causa  di  farlo  accettissimo  al  re  ^ 
che  non  può  sentir  le  lunghezze.  É  vero  che  molti  desiderano 
in  lui  un  poco  più  di  sodezza  e  di  fermezza.  Fu  accusato 
da'  suoi'  nemici  al  re  »  che  .per  far  la  pace  con  Ltnrena  avesse 
avuto  in  .dono  100,000  scudi',  ma  l'accusa  non  ebbe  loco. 
Aveva  grand' amidm  con  i  principi  protestanti  d'Alemagna, 
ma  più  forse  con  fine  di  far  il  servizio  del  suo  padrone,  e 
per  mantener  con  quésti  mezzi  la  riputazione  a  sé  stasso ,  che 
per  altro;  ma  dopò  che  si  è  fatto  cattolico  non  so  cosa  sarà. 
Mostrava  anco  altre  volte  grand' osservanza  alla  regina  d'In- 
ghilterra ,  ma  dopo  le  cose  di  Cales ,  quando  fu  mandato  in 
quel  regno  (i) ,  queste  se  gli  è  diminuite  assai ,  perchè  in  ef- 
fetto non  fu  niente  ben  trattelo.  Solo  forse  fra  quanti  eretici 
vi  erano  desiderava  la  pace  generale,  e  la  conosceva  per  ne- 
cessaria ai  bene  del  regno  e  al  ^rvizio  del  suo  padrone ,  e 
per  questo  anco  un  giorno ,  essendo  noi  a  Roano ,  venne  a 
parole  gagliarde  col  maresciallo  di  Buglione ,  tutto  che  in  ef- 
fetto esso  fosse  dei  primi  a  cònsigliaro  la  guerra  al  re  Gatto* 
lieo.  Sua  Maeste ,  perché  abbia  occatione  di  rifarsi  di  tento 
spese  fatte  ,  l' ha  creato  colonnello  degli  Svizzeri ,  carico  che 
era  del  signor  d'  Anvilla  ammiraglio,  e  vi  farà  bene  i  fatti 
suoi  ;  ed  ò  tento  amato  dal  re  eh'  egli  fa  tutto ,  nò  &  principò 
o  signore ,  per  grande  che  sia^  che  non  gli  port^  grandissimo 
rispetto  e  onore. 

Io  ho  procurato  di  tenermelo  amico  quanto  ho  potuto  per 
il  gradò  eh' io  tenevo,  e  mi  assicuro  che  più  presto  abbia  egli 

(T  Cunic  abbiamo  addìciru  veduto. 
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giovalo  che  nodato  ;  ma  per  esser  egli  ocenpatissinio  per  or* 
dinario ,  è  oosa  difficUissiaia  il  poter  freqiienteiiieate  paralioar 
oon  Itti  t  e  poi  dove  piegherà  T  aaimo  del  re  »  è  cosa  eerta  che 
inclinerà  anco  il  sno.  L'anno  passato»  per  ordine  del  re  che 
cosi  voUe ,  maritò  ana  figlinola  nel  sig.  di  Alinconrt ,  nnico 
figliuolo  del  sig.  Yilleroy ,  con  dote  di  40,000  scodi ,  e  adesso 
sono  tatti  quattro  questi  ministri  insieme  Schomberg ,  Sancj , 
BellieTre  e  Yilleroy  «  e  qudlo  che  vuole  Tuno  yuole  anco 
l'altro;  il  che  se  sia  stato  fatt/d  dal  re  per  dar  contrappeso 
all'  autorità  del  contestabile^  o  per  altro  rispetto ,  ò  ben  difficile 
saperlo.  È  però,  certo  questo  che  avendo  molto  bene  cono- 
sciuto S.  M.  i  travagli  cbe  ha  patiti  e  le  burrasche  scorse 
per  esser  stati  lasciati  altuni  crescer  troppo»  procura  per 
quanto  può  di  ten^  tutti  nei.  debiti  termini ,  e  conservar  a 
so  stesso  r  aulwità  »  disunendo  tutte  le  unioni  •  troncando  tutte 
le  pratiche  ,  e  dissolvendo  tutte  le .  congiunzioni  »  cosi  de'  pa-i 
rentadi  come  d' altro  y  che  le  potessero  essere  di  pregiudìzio. 

Il  sig.  di  Schomberg  (1)  é  gentiluomo  alemanno  e  cut* 
tolico,  ma  allevato  da  picciolo  in  quella. corte 9  dove  fu  pag- 
gio de-  re  passali ,  e  poi  è  andato  crescendp  per  le  sue  firiu 
in  onori  »  ricchezze  e  autorità.  È  grande  di  statura ,  di  bella 
presenza ,  ingenuo  nel  couTorsare ,  e  di  età  di  cirea  SO  anni. 
Per  prudenza  é  stimato  assai  dal  re ,  e  per  tde  è  anco 
tenuto  da  tutti  coloro  che  lo  conoscono.  Nel  consigliare .  ò 
predicato  per  mollo  pesato  ,  nà  ve  n'  è  alcuno  che  meglio 
riassuma  le  cose  o  concluda  meglio  di  lui  »  e  per  aver  mesco- 
lalo la  flemma  alemanna  con  il  fuoco  francese  ha  fatto  un 
misto  che  il  fa  avere  un  cervello  all'  italiana.  È .  colonnello 
dei  Raitrì ,  carica  che  ebbe  dai  re  passati  »  è  ih  essa  hià  fSstto 
molto  bene  i  fatti  suoi  ;  e  sebbene  resta  creditore  di  molto , 
com'  è  solito  di  tutti  coloro  che  conducono  gente  di  quella  na- 
zione,  tuttavia  con  l'autorità  che  «ha,  essendo  anco  soprain- 
tendente  delle  finanze ,  come  il  sig.  di  Sancy ,  si  va  reinle- 
grando  del  tutto ,  si  che  non  perderà  un  soldo  ',  anzi  guadagnerà 
assai  ;  e  già  un  anno ,  in  una  sola  partita ,  dicono  che  si  fa- 
ti] Gasparo  di  Schomberg,  conte  di  ffanleull,  come  più  Innanzi  è  dclUi. 
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cesse  coDsegBUre  forse  240,000  sondi ,  cosa  però  che  imni  in- 
terfiene  a  tutti.  Ha  fatto  sempre  profesaione  di  esser  pitico- 
lar  servitore  della  casa  di  Lorena ,  ma  non  ha  mai  per  que- 
sto abbandonato  il  -servizio  del  re ,  e  in  queste  guwre  è  sem- 
pre stato  del  partito  reale  ;  dal  che  è  lìato ,  che  essendo,  anco 
stato  stimato  e  favorito  dall'  altro  partito ,  abbia  consanrato  tutti 
i  suoi  beni  intatti ,  che  non  é  stata  poca  ventura ,  e  partico- 
larmente Nantenil,  che  è  un  bellissimo  castello  Jontano  dó- 
dici leghe  da  Parigi ,  comprato  da  lui  dal  fu  duca  di  Giiisa 
per  1 20,000  scudi.  Questo  é  anco  particolar  servitore  del  gran^ 
duca  di  Fiorenza,  e  i  suoi  figliuoli,  che  sono  due  bravissimi 
e  gentili  giovani,  sono  stati  allevati  nella  corte  di  queir  Altezza. 
Spesso  si  scrivono  insieme ,  e  si  *  presentano  di  qualche  genti- 
lezza. Con  qnesto  non  ho  potuto  conversar  troppo  per  esser 
stato  quasi  sempre  lontano,  occupato  negli  afiari  del  re,  ma 
per  quel  poco  che  ho  potuto  praticarlo*  sotto  la  Fera,  mi  pare 
di  natura  assi  dolce  e  sociabile,  e  per  tale  è  predicato  da 
tlitti  (1); 

II  signor  Pomponio  di  Bellievre  è  un  vecchio  e  antico 
servitore  della  corona,  stimato  per  grand' uomo  da  bene,  né 
vi  è  il  maggior  argomento  a  suo  ftivore  che  il  non  essersi  ar- 
ricchito in*  quel  servizio ,  come  hanno  fatto  degli  altri.  È  dì 
età  di  forse  70  anni,  di  grata  e  bella  presenza,  e  tratta 
con  gran  mod^tia  e  destrezza.  Ha  servito  lungamente  quella 
cotona ,  e  dentro  e  fuori  le  ha  fatto  di  notabilissimi  servizj , 
e  di  questo  si  compiace  anco  di  tenere  lunghi  propositi ,  aman- 
do sempre  più  di  parlare  delle  cose  passate  die  delle  presenti  ; 
il  che  credo  sia  anco  fatto  con  artificio,  perchè  sempre  con 
propositi  nati ,  o  che  fa  nascere ,  entra  nell'  istorie ,  con  il  qual 
mezzo  schifando  di  ragionar  sopra  le  cose  che  occorrono , 
non  è  manco  astrato  né  può  scorrer  a  dire  di  quelle  cose 
che  dovriana  esser  taciute  per  servizio  del  suo  padrone.  Per 
prudenza  è  molto  stimato ,  e  per  la  grande  pratica .  che  ha 
delle  cose  del  mondo ,  non  vi  sarebbe  forse  alcun  ministro., 
che ,  per  mio  credere ,  nelle  deliberazioni  più  importanti  met- 

,1}  Schomberg  morì  airimprowifo  11  17  marto  1909. 
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lesse  manco  il  friede  in  fallo  di  lui»  È  cattolico,  ma  è  vero 
che  negli  affari  di  stato  non  guarderia  cosi  alla  sottile  , 
come  credo  anco  che  farla  ciascun  altro  di  loro  »  nò  starla 
per  punto  di  teologia,  do?e  si  trattasse  dell* interesse  dèi  re, 
di  nnirsi  cogli  eretici  ,  perchè  anco  per  il  passato  tì  ha 
avuto  le  mani  dentro ,  trattando  con  Inghilterra ,  Paesi  Bassi , 
re  di  Danimarca  e  principi  protestanti ,  e  conoscendo  benissi- 
mo come  senza  questi  non  si  possa. avallar  ne  abbassare  VslU 
t6sza'  e  grandezza  dei  nemici.  Fu  uno  di  coloro  che  persuase 
al  duca- di  Alanson  la  guerra  di  Fiandra-,  e  vi  tirò  anco  il 
fu  re  Enrico  ad  aiutarlo  per  qualche  via ,  come  fece  ;  di  che 
un  giorno  me  ne  ragionò  mólto  a  lungo.  Questo  ministro  verso 
y.S. certo  io  credo  che  sia  benissimo  affetto,  per  quello  che 
ho  potuto  scq^rìre  ;  e  per  essere  stato  ambasciatore  per  il  mondo 
per  il  sua  re ,  è  stato  anco  molto  onorato  e  favorito  dai  mini- 
stri della  S.  y. ,  e  lo  dice  e  se  ne  loda.  Studiò  nel  48  in 
Padova  ;  dove  anco  si  dottorò ,  e  per  aver  fatti  in  queste  parti 
ì  primi  -anni  della  sua  gioventù ,  vi  porta  molta  inclinazione. 
Conosce  sopra  tutti  e  predica  l' obbligo  che  deve»  aver  quel  re- 
gno a  questa  JElepubblica ,  c<Hne  non  fa  forse  qualche  altro  ;  e 
Còme  quello  che  ama  la  pace ,  e  per  natura  ò  abborrentissrmo 
da  tutte  le  deliberazioni  violenti ,  deve  esser  molto  stimato 
dalFEE.  ¥¥.,«  tanto  più  perch'egli  detesta  sempre  in  estre- 
mo il  servirsi  dei  Turchi  per  instrumetito  di  rovinare  i  suoi 
nemici,  e  lo  dice  mollo  palesemente.  «Con  questo  ministro  mi 
sono  trattenuto  assai ,  perchè  è  molto,  destro  e  vecchio,  e  dai 
vecchi  solo  s'impara  là  vera  prudenza';  e  perchè  tratta  con 
grande  onore  i  ministri  di  Y.  S.,  per  me  certo  lo  stimo  de- 
gnissimo della. sua  affezione  (1). 

Viene  per  quinto  il  sig.  di  YiUeroy.  (S) ,  il  quale  è  di 
etA  di  55  .'anni ,  non  molto  grande  di  statura ,  di  aspetto  però 
grato ,  e  nel  conversare ,  sebben  cortese  ed  affabile ,  tratta  però 
con  più  riputazione  di  tutti  gli  altri  sopranarrati.  Il  re  non 


(1)  Il  BellléYre  fu  uno  dei  principili- negoziatori  della  pace  di  Vervins,  e  ne 
fu  ricompensalo  da  Enrico  IV  colla  nomina  di  cancelliere  del  regno  quando ,  nel  1599 , 
quella  carica  rimase  vacante  per  la  morie  di  Chlveroy. 

<%)  Niccolò  di  NeufTllle  signore  di  Vllleroy. 
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ha  serritore  pia  pratico  delle  cose  del  goferno,  nò  più  inlel- 
ligeute  di  Id ,  e  però  sopra  di  esso  si  appoggiano ,  come  se- 
gretario »  tutti  gli  affari  più  importanti  di  quella  corona ,  e  a 
lui  è  affidata  la  cura  di  tutte  le  cose  fuori  del  regno ,  e  aneo 
di  quelle  che  concernono  la  guerra  dentro  di  esso  ;  si  che  si 
può  dire  che  tutto  passa  per  le  sue  mani.  Da  questo  nasce  che 
non  può  far  tanto ,  e  Yorria  pur  liberarsene ,  ma  il  re  non 
vuole ,  e  cosi  Tire  sotto  il  peso  di  una  fatica  insopportabile  ; 
e  sebbene  ha  molti  secretar]  sotto  di  sé-,  bisogna  però  eh'  esso 
disgrossi  il  tutto,  e  le  tante  lettere,  e  cosi  belle,  che  scriye 
il  re  per  il  mondo,  sono  tutte  di  suo  stile,  scrivendo  egli 
senza  dubbio  meglio  di  ogni  altro,  quando  vuole.  È  d'inge- 
gno vivace  e  pronto ,  e  come  quello  che  è  nato  in'  questo  ser- 
vizio di  secretano,  nel  quale  ancora  è  stato  il  suo  suocero, 
fa  la  sua  carica  in  eccellenza*  Quello  che  noi  fa  esser  cosi 
giovevole  come  potria  agli  affari  del  suo  padrone  è  V  esser  stato 
della  lega  ;  perchè  essendo  dal  fu  re  insieme  con  molti  altri 
ministri  scaccialo  di  corte ,  come  partecipe  della  cospirazione 
de'  Ghisardi ,  si  gettò  da  quel  partito ,  e  sebbene  è  ritornato , 
non  gli  è  però  tornata  la  medesima  confidenza ,  e  non  ardisce 
molte  volte  ricordar  delle  cose  che  esso , stimeria  buone,  dobi*' 
tendo  che  fossero  intese  in  altro  senso  di  quello  ch'egli  le  di- 
cesse ;  e  però  va  molto  cauto  e  ritirato  ;  anzi  a  questa  diffi- 
denza e  a  questo  sospetto  particolarmente  viene  attribuito  il 
consiglio ,  eh'  esso  con  altri  diede  al  re ,  di  pubblicar  ia  guerra 
contro  il  re  Cattolico ,  per  volersi  per  questa  via  mostrar  lon- 
tano e  inimico' di  quella  parte.  È  stimato  dal  re  per  la  sua 
virtù  incredibilmente,  la  quale  in  effetto  è  grandissima.  Di 
suo  patrimonio  è  ricco  di  15,000  scudi  d' entrata ,  oltre  al  trat- 
tamento che  ha  dalla  Maestà  Sua,  e  altri  donativi,  i  quali 
non  si  può  dire  a  quanto  ascendano ,  perchè  in  Francia  è  un 
jwoverbio  che  quattro  secretar]  di  stato  facciano  un  re.  Ha  un 
solo  figliuolo  che  è  al  presente  governatore  di  Pontoise ,  il  quale 
S.  M.  fece  quest'  anno  cavalier  del  Santo  Spirito  a  Roano.  Con 
questo  mi  sono  trattenuto  quanto,  più  abbia  «potuto ,  e  da  esso  ho 
anco  ricevuto  dei  favori ,  come  di  tempo  in  tempo  ne  ho  dato 
riverente  conto  all'  EE.  YV.  Nel  parlare  e  nel  trattare  procede , 


DI   PIETRO   DUOBO.   1&98.  191 

per  le  cose  Darraie  ;  eoa  gnm  circospezione  e  avverlenìza ,  io 
modo  che  non  gli  esce  di  bocca  -  mai  parola  ebe  possa ,  ^  es- 
sendo dabbiosamente  profferita,  apportargli  alcali  pregiudizio. 
Oltre  a  inUe  queste  parti ,  ne  ba  un'  ahra ,  che  è  grande  dis- 
sìmalaiore  »  e  nelle  cose  di  -stato  »  per  saper  finger  e  dar  ad 
intendere  una  cosa  per  un'  altra ,  non  e'  è  alcano  meglio .  di 
Ini  ;  il  cbe  4  yide  molto  bene  in  tante  negoziazioni  che  ha 
avolo  per  le  mani ,  e  come  bene  le  ha  sapute  condurre  a 
felice  fine.  Si  può  scoprire  anco  questo  ingegno  da  quella 
lettera  ocmposia  da  lui  «  la  quale  l' anno  passato  mandai  alla 
S.  y. 9  per  la  quale  volevano  dare  ad  intendere  all'ambascia- 
tore^'Inghilterra ,  e. in  conseguenza  a  quella  regina,  che  foa- 
sero  sti^iolati  dal  papa  ad  accomodarsi  con.  il  serenias.  re  Cat< 
tolico(i)9  e  per  questa  via  metterla  in  tal  gdoaia  che  fosso 
necessitata  di  dar  loro  soccorso  ;  perchè  certo ,  quando  io  l' ebbi 
letta,  tutto  che  mi  fosse  confidentissimamente  comimicata, 
stetti  per  un  pezzo  peosando  se  potesse  esser  vero  o  fako  quello 
che  io  leggevo,  essendo  fabbricata;  e  vestita  la  menzogna  di 
tanti  partijcolari  e  di  tante  cose  verìsimili  e  probabili,  che  il 
più  esperto  nomo  dd  mondo  conveniva  ingannarsi  ;  dal  che 
nacque  eh'  ella  mandasse  secretamente  il  figliuolo  del  signor 
Orazio  Pallavicino  (2)  per  informarsi  in  Fraucias,  e  che  Succe- 
dessero di  tempo  in  tempo  tutte  qodle  cose  le  quali  riveren* 
temente  denotai  all'  E£.  Y  V.  Le  quali  possono  esser  molto  ben 
certe  che,  oltre  la  forza,  è  stata  neccsssitata  S.  M.  e  i.  suoi  mini- 
stri di  usare  gran  giochi  di  testa ,  e  inventar  mille  cose  per 
dare  ad  intender  quello  che  pretendevano  ;  senza  le  quali  dif- 
ficilmente avriano  potuto  ridmr  le  cose  ai  loro  disegni  còme 
hanno  fatto. 


fi)  Di  qoMta  teUiira  è  slato  addietro  discorso^ 

(tj  Oraxlo  del  Pallavlolol  di  Genova  andato  a  flaMllrsi  In  Inghilterra  sul  ler- 
inlnare  del  regno  della  regina  Maria.  Abbracciò ,  sotto  Ei isabella ,  la  riforma  an- 
glicana ,  e  ottenne  patente  di  naturalizzazione  nel  1586.  Fu  adoperalo  in  missioni  in 
Otanda ,  OeraiaBia  e  Fnncié.  lori  nei  1600.  Aveva  sposalo  Anna  di  Egidio  Hooflmann 
«li  Anversa ,  rimari tau  nel  1601  a  Oliviero  Cromwell  aio  del  Protettore.  Il  figlio  di 
Orazio,  del  quale  qui  è  allo  parola ,  è  Enrico  Pallavicini ,  die  sposò  Caterina  llgita 
di  primo  tetto  dì  Oliviero  «U^mwell  suddetto ,  e  mori  nel  1615.  Questo  ramo  dei  Pal- 
lavicini d' Inghilterra  si  estinsc  nel  164S  nella  persona  di  un  altro  Orazio. 
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Ftenes  (1)  è  uomo  di  U>  anni  io  circa  *  e  assai  comodo 
di  beni  di  fertana.  Il  sao  primo  carico  fa  di  (esoriefe  »  e 
quando  il  signor  di  Yilteroj  con  gli  altri  usci  di  corte ,  tro- 
vandosi il  re  aver  bisogno  di  denari ,  questo  gliene .  diede , 
ed  ottenne  il  luogo  di  «egi»tario ,  e  dopo  il  signor  di  YiUeroy  è 
il  primo  che  sia  stimato.  É  uomo  di  belle  lettere ,  e  tenuto  per 
molto  destro  nelle  negoziazioni ,  e  se  non  coniplude  le.  cose  le 
quali  ha  per  mano ,  manco  le  rompe.  Ebbe  ordine  dal  re  di 
negoziare  V  accomodamento  di  Epernon  nel  95 ,  quando  andas- 
simo a  Lione,  e  lo  ridusse  in  stato  ,tale,  che  poco  dopo  ancp 
si  concluse.  Di  grande  soddisfazione  a  chi  tratta  seco ,  per^ 
che  non  è  arido  nel  conversare  come  il  sig.  di  Villeroj  ,  e 
per  la  pratica  che  pretende  aver  acqubtata  nei  negosj  si.  al- 
larga anco  senza  dubitare  di  portare  alcun  pregiudizio  agli  af- 
fari del  suo  padrone.  Chi  conversa  seco  liu  delle  cose  che  si 
possono  sapere,  impara  assai.  Nel  trattare  è  modestissimo ,  cor- 
tesissimo  e  gentilissimo  »  e  la  lingua  italiana  la  parla  eccellen- 
temente. Ha  per  moglie  uua  germana  (cugina)  ^  per  parte  di 
sorella  »  di  madama'  la  marchesa  di  Monceaux  al  presento  du- 
chessa di  Beanfort  (2) ,  che  ò  forse  non  manco  bella  di  lei  ;  e 
per  questo 9  oltre  alla  sua  virtù,  e  sufficienza,  ha  anco  la  gra- 
zia ,  e  la  conserva  ,  del  re ,  essendo  tutie  due  figliuole  di  due 
scHrelle  del  signor  della  Bordesiera  (3),  la  famiglia  del  quale 
dicono  discendere  da  quella  dei  Nardi  di  Brisigfaella. 

Goux,  io  non  l'ho  pi:alicato.nè  conosciuto.  Intendo  die 
é  di  età  di  50  anni ,  di  belle  lettere ,  ma  però  mi  fu  àSnr- 
mato  che  non  è  comparabile  ai  due  sopra  narrati,  e  di  beni 
di  fortuna  è  più  ricco ,  per  quanto  mi  è  stato  detto ,  di  Ultti 
gli  altri.  Tra  esso  e-  il  sig.  di  Frenes  sono  divise  tutte  le  cose 
del  regno;  il  primo  ha  le  provincie  meridionali,  e  questo  le 
settentrionali. 

(1)  Plelfo  Worff^t  oonoieiato.iollo  il  nome  di  signore  di  Pr^e. 

(S)  Gabriella  d*  Elrées.  DI  quesU  celebre  faroriU  di  Enrico  lY  è  discorso  più 
avanti. 

(3)  Per  intendere  bene  quanto  qui  è  detto  di  questa  perenteia,  è  da  sapersi 
cbe  Giovanni  Babou,  signore  della  Bqurdaisiére ,  ebbe,  fra  molli  altri  tigli,  Fran- 
cesca sposata  a  Antonio  d*Etrées ,  dalla  quale  nacque  Gabriella  sopradetla,  e  Maria 
sposala  a  Claudio  di  Beauvillers,  dalla  quale  nacque  Anna  moglie  di  Pròne;  onde 
f fucsia  e  Gabriella  erano  cugine  per  parie  di  sorella ,  come  qui  è  detiu. 
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1  negozj  poi  della  partioolar  casa  del  re  sono  raccoman- 
dati al  sig.  di  Beaaliea»  il  quale  doyria  esser  stato  nominato 
il  primo  per  età ,  e  percbd  anco  porta  il  nome  di  primo  se- 
gretario» e  per  qoesto  ha  l'ordine  del  Santo  Spirito,  die  è 
dovuto  a  questo  carico ,  ed  ò  segretario  ddl'  ordine.  Qnesla 
croce  era  già  del  sig.  di  Villeroy  ,  ma  uscito  di  corte  la  rimise 
in  mano  del  fa  re ,  e  ritornando  non  V  ha  però  potuta  ria>- 
▼ere ,  perchè  costui  non  glie  V  h|i  Toluta  rinunziare.  È  vecchio 
di  forse  60  anni  »  e  si  trova  comodo  di  beni  di  fortuna.  Se- 
guitò il  fu  re ,  del  quale  era  allora  segretario  in  Polonia ,  e 
con  r  occasione  dell' esclusione  degli  altri,  fa  da  S.  li.  chia- 
mato a  questa  carica.  É  austmssimo  nel  trattare,  e  pochi  si 
lodano  di  lui ,  né  se  ne  fa  molto  caso  ,  se  non  per  quei  negozj 
che  dipendono  dalla  sua  carica  ;  e  però ,  •  stando  tutte  queste 
cose,  non  s'ingannerà  mai  quel  ministro  che  si  attaccherà  al 
sig.  di  Villeroy ,  perchè  se  prende  affezione  e  vuole  favorire , 
è  di  cosi  singoiar  destrezza  e  prudenza ,  e  conosce  ooei  bene 
la  natura  del  re ,  che  saria  attissimo  per  far  ottener  tutto  quello 
si  pretendesse.  Che  è  insomma  quanto  si  può  dir  intorno  a  que- 
sto  consiglio  e  alla  natura  di  coloro  eh'  entrano  in  esso.  Ora  io 
parlerò  del  re  e  degli  altri  principi  del  suo  sangue ,  il  che 
sarà  quel  più  che  si  potrà  dire  per  compita  dilucidazione  di 
questa  parte. 

Fu  figlinolo  Sua  Maestà  Cristianissiroa ,  per  padre ,  di  An< 
tonio  di  Bourbon  del  sangue  reale  di  Trancia,  il  quale  per 
aver  tolta  per  moglie  Giovanna  d' Albret ,  unica  figliuola  ed 
erede  d' Enrico  re  di  Navarra ,  e  di  Margherita  sorella  del  re 
Francesco  I ,  s' intitolò  re,  come  anco ,  dopo  lui ,  feoe  la  Maestà 
Sua.  Nacque  nel  1558  a'  18  di  dicembre ,  di  modo  che  viene 
ad  esser  al  presente  nel  quarantacinquesimo  anno.  Ebbe  un  altro 
fratello  maggiore,  che  per  esser  stato  fatto  allevar  troppo  delica- 
tamente dalla  madre ,  in  breve  se  ne  mori  ;  e  però  il  padre ,  at- 
tribuendo a  ciò  la  perdita  del  primo ,  fece  allevar  S.  M.  in  tutti 
quei  disagi  che  può  esser  educato ,  non  un  coA  gran  principe 
com'  egli  era ,  ma  ogni  figliuolo  di  nomo  abietto  e  particolare. 
L'ha  fatto  molte  volte  camminar  con  i  piedi  scalzi  sopra  la 
terra,  andar  col  capo  scoperto   e   ignudo   alla   pioggia   e   al 

AppENDIfE.  i*ì 
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vento;  e  quasi  da  lootano  prevedesse  quanto  dovesse  patire  e 
soffrile,  r  ha  assueEaitto  in  modo  »  che  adesso  non  vi  è  alcoao  che 
più  travagli  e  manco  si  risenta  di  lui.  Ed  è  arrivato  a  tal 
segno  che  non  ha  manco  ore  proprie  per  il  suo  dormire  »  na 
quelle  dà  alla  quiete  che  gli  avanzana  dall'  altre  occupazioni  e 
trattenimenti  ;  e  però  ad  ogni  ora ,  quando  vuole,  e  in  ogni 
loco,  sia  in  letto  o  sulla  paglia  o  sulla  terra  ignuda,  vestito 
o  spoglialo ,  armato  o  senz'  arme ,  e  innanzi  e  dopo  il  cibo , 
dorme  quietissimamente;  tre  o  quattr'ore  al  più  gli  fanno, 
e  si  è  ritrovato  molte  volte  in  queste  guerre  da  non  aver 
manco  di  che  coprirsi  né  dorè  riposarsi ,  e  in  questo  caso , 
posto  il  ferraiuolo  per  terra,  faceva  mettere  un  paggio  per 
traverso,  sopra  il  quale  appoggiava  il  capo,  e  due  altri  si 
accomodava  ai  fianchi ,  e  altrettanti  di  sopra  j  e  cosi  dormiva 
saporitissimamente.  Non  è  grande  di  statura ,  sebbene  non  si 
può  dir  manco  piccolo ,  ed  è  asciutto  e  magro ,  lo  che  il  fa 
essere  più  tollerante  e  sofferente  delle  incomodità.  La  faccia 
sua  è  piena  di  venustà  e  gravità.  Ha  il  naso  aquilino,  e  gli 
occhi  grandi ,  mobili ,  acuti  e  lucenti ,  che  mostrano  la  grande 
vivezza  di  spirito  che  ha.  Questa  lo  fa  anco  impaziente  alle 
cose  lunghe  e  fastidiose,  e  fa  che  ami  incredibilmente  coloro 
che  brevemente  e  liberamente  gli  espwgono  quello  che  gli 
hanno  da  dire;  onde  nasce  che,  ferendo  esso  subito  coii* acu- 
tezza del  suo  iùiendimento  allo  scopo  di  chi  parla  con  lui , 
sente  gran  pena  di  veder  andar  per  le  lunghe  chi  può  finirla 
in  quattro  parole.  Per  questo  non  potendo  manco  star  paziente 
ad  ascoltare  le  condoglianze  e  i  bisogni  de'  suoi  sudditi ,  e 
particolarmente  della  nobiltà ,  universalmente  quasi  a  tutti  dà 
pochissima  soddisfazione.  È  vero  che  alcuni  attribuiscono  qué- 
sto alla  povertà  e  necessità  del  •  regno ,  e  alla  bontà  e  be- 
neficenza del  re,  per  le  quali  cose  non  sapendo  negare,  né 
potendo  concedere ,  si  risolve  più  presto  di  evitare  la  richiesta 
che  mettersi  poi  in  obbligo  di  rifiutarla ,  il  che  è  immediata* 
mente  contro  il  suo  genio;  e  a  questo  viene  particolarmente 
attribuito  il  piacere  che  riceve  di  starsene  alla  campagna  e 
alla  caccia  per  schifare  le  richieste  che  gli  potessero  esser  fatle. 
Ma  il  bisogno  e  la  necessità  impennano  F  ale  agli  uomini  per 
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andarlo  a  rìiroyarc  dov'  è ,  e  la  liberU  francese  da  lora  piede 
e  lingoa  per  entrar  nei  laogbi  più  reconditi  e  secreti ,  e  dirgli 
senza  alcnn  rispetto  il  fatto  lovo ,  il  che  però  avviene  a  pochi. 
Si  diletta  in  estremo  del  motteggiare ,  in  che  è  tanto  eccel- 
lente ,  che  non  v(  è  alcuno  del  suo  regno  che  io  superi  ;  è 
vero  che,  come  è  solito  di  far  questo,  passa  alcuna  volta 
|iir eccesso,  dicendo  di  quelle  cuse  che  pungono,, che  poi  non 
piacciono  troppo  a  quelli  che  sono  tocchi.  É  accortissimo  quanto 
non  basti  a  credersi ,  e  si  come  sana  cosa  grandemente  dif- 
ficile  l'ingannarlo,  cosi  quando  egli  volesse  ingannar  altri  lo 
saprìa  far  <»n  molta  facilità,  perchè  essendo  stato  allevato 
tra  gli  eretici ,  de'  quali  è  propria  questa  dottrina ,  ed  essen- 
dosi tra  loro  conservato  nel  modo  che  ha  fatto ,  bisogna  ben 
creder  che  abbia  saputo  impararla  molto  bene.  E  certo  è 
cosa  notabile,  che  tuttoché  abbia  tanti  principi  e  signori  al- 
l'mtomo,  cosi  della  lega  come  del  suo  partilo,  aocarezsati 
e  favoriti  da  lui  quanto  non  basta  a  crederti ,  i  quali  tutti 
sono  pieni  di  tante  pretensioni ,  disegni ,  affetti  e  concetti ,  non 
vi  sia  però  alcuno  di  loro ,  per  grande  e  per  favorito  che  sia , 
che  possa  assicurarsi  d'aver  fermata,  stabilità  ed  assicurata 
la  sua  fortuna  con  lui  ;  di  modo  che  stando  sempre  in  un 
perpetuo  flusso  e  reflusso,  quello  che  oggi  crederanno  aver 
stabilito  e  concluso,  domani  più  che  mai  saranno  in  dub- 
bio e  pericolo  di  ottenerlo;  il  die  è  fatto  da  lui  con  cosi 
eccellente  maniera  di  dissimulazione,  e  con  cosi  cortesi  pa- 
role» che  sebbene  il  non  ottenere  è  comune  a  tutti  loro,  il 
poter  però  pretendere  e  sperare  ognuno  V  ascrive  a  suo  favore 
e  grazia  particolare.  Le  azioni  del  mondo  le  intende  benis- 
simo ,  e  quelle  del  suo  stato  particolarmente ,  e  meglio  di  qua- 
lunque altro  suo  ministro  ;  vede  il  male ,  conosce  il  rimedio , 
ma  non  l' usa ,  o  per  impazienza  d' applicarsi ,  o  per  dubbio 
di  non  far  peggio  ;  e  qual  buono  ed  esperto  medico ,  avendo 
alle  mani  un  corpo  debole  ed  infermo,  procura  solo  di  an- 
dar ristorando  e  sollevando  la  natura ,  perchè  per  sé  stessa  poi 
s'avaùzi  alla  sanità.  '  \ 

È  inimicissimo  dei  travagli  di  stato ,  come  è  amicissimo 
di  quelli  della  guerra ,  e  per  questo  ha  fatto  venire  appresso 
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di  sè  ià  signor  eontertabile  per  scaricarsi  del  lutto  sopra  di  hii. 
Da  ciò  ayriene  aaco  che  i  minislri  abbian  molta  aatorilà  al 
presente,  la  quale  non  aTevauoinei  tempi  passati ^  e  che  molte 
volle  si  rimetta  a  loro.  È  vero  però  io  contrario ,  che  non  fu- 
rono mai  ministri  che  temessero  {»ù  il  pifrlare  liberamente 
dinanzi  al  loro  padrone ,  perchè  spesso  prorompe  in  parole 
pongenli  contro  di  essi ,  quando  non  gli  vanno  a  verso,  onde 
molle  volte  patisce  il  servizio  pubblico  e  suo  per  mancamenlo 
di  qualche  buon  consiglio  che  gli  potesse  esser  dato.  Quello 
a  che  S.  M.  sta  molto  intenta  ò  ad  ogni  picciol  aeddente  che 
potesse  impedirle  il  fine,  che  si  è  proposto  nell'animo,  della 
quiete  del  suo  regno ,  e  però  dove  conoaoe  esser  principio  di 
coventicole ,  di  unioni  e  d' intelligenze ,  con  mille  strattagemmi 
ed  invenzioni  procura  di  rimediarvi ,  sia  questo  nelP  uno  o  nel- 
r  altro  partito*  Non  resta  però  nell'  esteriore  di  accarezzar  tutti, 
e  b  fa  in  modo  che,  non  abbassandosi  niente  da  qndla  di- 
gniti  che  Dio,  la  natura  e  la  sua  virtù  gli  imn  data  d* esser 
loco  re ,  li  tratta  anco  con  tanta  amorevolezza ,  che  il  timore 
diventa  regoU  e  V  amore  eccitamento  in  loro  a  contenersi  nei 
debili  termini. 

La  sua  risoluzione  del  procedere  in  questo  modo  è*  nata 
non  solo  dall'  esperienza  delle  cose  accadute  ad  altri ,  ma  di 
quelle  avvenute  a  lai  stesso ,  e  per  aver  scorto,  come  ho  detto 
altre  volte,  innanri  alla  sua  conversione,  una  gran  burrasca 
che  poteva  sovvertire  tutto  quel  regno.  E  quello  in  che  si  deve 
conoscer  la  parlicolar  cura  che  Dio  ha  di  lui ,  e  la  singoiar 
previdenza  di  S.  M. ,  è  che  seppe  cosi  ben  prevenire  i  disegni 
dei  collegati ,  che  ruppe  tutto  le  loro  trame ,  e  Sua  Divina 
Maestà  lo  favori  cosi  bene ,  che  poco  dopo  fece  morir  il  car- 
dinale di  Borbone ,  che  n'  era  capo  ;  il  quale  sebbene  i .  sm» 
dicano  che  fosse  signore  molto  religioso  e  da  bene ,  tuttavìa 
i  servitori  del  re  affermano  che  fosse  grandemente  ambiaioBo  ; 
la  qual  cesa  se  fosse  o  no ,  io  mi  rimetto  alla  verità.  Fu  anco 
appre^  ammazzato  in  una  selva  da  una  archibugiato  sotto 
Doulens ,  come  scrissi ,  il  duca  di  Longavilla ,  il  quale  diocmo 
che  fosse  anch'  esso  consenziente  di  quel  trattelo  ;  e  sebbene 
i  nemici  del  re  e  del  pubblico  riposo  divulgassero  quest'ac- 
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cidieilie  noo  esser  suto  a  caso*  ma  aposlatamenle ,  Uiitavia 
eDDOscendo  beniasimo  la  natnra  magnaiiima  del  re ,  e  qvaiil» 
àa  lontana  ed  abborrenie  da  queste  tristìzie ,  io  Io  tengo  per 
falsiisimo.  Restò  anco  morto  nella  rotta  ivi  avota  V  ammiraglio 
Villars  con  molti  signori  del  suo  partito ,  e  in  fine  il  doca  di 
Nevers.  E  sebbene  questi  signori  divulgassero  cbe  la  loro  op- 
poaizione  era  solo  con  pensiero  di  necessitar  il  re  a  dichiararsi 
cattolico  f  come  fece  »  tottavia  nn  simil  procedere  non  doma 
piacere  ad  alcnn  principe,  e  massi&e  a  S.  M.  che  aveva 
r  animo  cosi  buono ,  e  tatto  il  di  diceva  e  desiderava  di  ferlo. 
Da  questo  nacque  poi  che  intendendo  il  re  le  nozse ,  le  quali 
erano  concluse  del  signor  duca  di  Montpensier  con  madami- 
gdla  di  Longavilla  »  sorella  del  fu  duca  di  Longavilla  e  del 
signor  conte  di  San  Polo  »  procurasse»  con  proponer  la  propria 
sorella  a  S.  E. ,  di  divertirle  ;  sebbene  fosse  detto  che  S.  M.  lo 
facesse  con  fine  di  fargli  cedere  in  cambio  il  governo  di  Nor- 
mandia per  darlo  a  Cesare  Monaieur  (1)  ;  cbe  quando  avesse 
avuto  anco  questa  mira,  tendeva  sempre  a  questo  istesso  fine 
di  dissolver  le  intelligenze  e  di  dissiparle.  Ma  S.  E.  non  se 
ne  volle  spogliare,  non  solo  per  posseder  il  più  bello,  più 
nobile,  più  grande  e  più  ricco  govemamenlo  che  sia  in  Francia, 
e  nd  quale  non  fu  mai  governatore  che  comandasse  più  assor 
latamente  di  quello  che  lui  fa ,  ma  ancora  perchè  conosceva 
e, sapeva  bene  di  prender  una  principessa,  per  causa  della 
quale  si  sottoponeva  a  spese  infinite ,  e  con  eerto  giudieio  di 
non  dover  esser  amato  da  lei  f  avendoglielo  essa  stessa  afferà 
maio  di  propria  bocca  ;  A  che ,  porte  per  la  propria  inclin»* 
none  di  questa  signora ,  e  parte  per  i  sqpradetti  rispetti ,  il 
matrimonio  se  n'  andò  in  fumo.  Cosi  restò  libero  il  duca  da 
questo  pensiero  »  rimanendo  però  più  che  mai  servo  il  re  delle 
gelasie  e  dei  sospetti  ;  dai.  quali  essendo  poi  stimolato  conti- 
nuamente, convenne  quasi  risolversi  all'  improvviso  d' ordinargli 
che  prendesse  la  figliuola  del  duca  di  Gioiosa  ;  e  questo  fece 
il  re  nel  tèmpo  ch'asso  medesimo  trattava  per  daria  al  conte 

(1)  CcMre  dello  noMieur,  poi  duca  di  Vendòme ,  e  capo  dell' llluslre  casa  di 
questo  noine>  era  figlio  naturale  di  Enrico  IV  e  di  Gabriella  d'Etrécs,  celebre  sua 
favorita  t  della  quale  è  discorso  più  innanzi. 
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di  Vaudemont,  quarto  figliuolo  del  duca  di  Lorena»  che  al- 
lora era  in  corte  ;  il  cbe  fa  con  molto  disgusto  del  conte ,  e 
gli  diede  causa  »  oltre  a  qualch'  altro  rispetto ,  di  partirsi  mal 
soddisfatto.  Cosi  il  sapersi  ben  governare  della  Maestà  Sua ,  e 
il  tenere  temperati  e  tranquillati  gli  umori  di  quel  regno ,  che 
ancora  bollono ,  si  come  il  farlo  è  contro  la  natura  delle  cose , 
cosi  il  conseguirlo  è  solo  proprio  della  singolare  ed  estraordi-» 
naria  prudenza  del  re.  Né  è  dubbio  che  queste  cose  non  ^i 
portino  neir  animo  infiniti  disturbi  »  perchè  V  aver  da  una 
parto  da  guerreggiare  con.  inimici  esterni  tanto  potenti ,  dal- 
l' altra  da  vegghiar  alle  insidie  che  gli  sono  tessute  dagl'  in* 
temi^  e  l'ayer  da  combatter  con  la  necessità  e  col  bisogno  t 
e  dover  pensare  a  superare  il  tutto  »  bisogna  baie  che  gli 
apporti  molte  molestie.  Questo  è  quello  poi  che,  per  liberar- 
sene »  il  fa  incredibilmente  desiderar  la  pace ,  purché  la  potesse 
aver  cpn  sua  dignità,  e  la  dimanderia  e  procureria  anco,  quando 
il  farlo  non  gli  apportasse  di  quei  danni  e  pregindizj ,  cbe 
sono  soliti  sentir  quelli  i  quali  mostrano  di  aver  bisogno* 

Ha  Sua  Maestà  per  moglie  Margherite,  l'ultima  delle 
tre  sorelle  dei  ft  passati  ;  la  prima  delle  quali ,  nominate  Isa^ 
bella,  fu  data  in  matrimonio  al  presente  re  Cattolico ,  e  di  essa 
nascono  la  serenissima  infante  Isabella ,  e  Caterina  già  duches- 
sa di  Savoja  (1);  la  seconda,  Claudia,  si  marito  in  Cario 
duca  di  Lorena,  della  quale  sono  figlinole  Cristierna  gran- 
duchessa di  Toscana  e  Anna  duchessa  di  Baviera  ,  oltre  a  due 
o  tre  altre  sorelle  che  sono  in  casa ,  e  tre  fratelli,  Enrico 
marchese  di  Pont,  Carlo  il  cardinale,  e  Francesco  conte  di 
Vaudemont.  Di  modo  che  Sua  Maeste,  il  re  Cattolico  e  il  duca 
di  Lorena  sono  cognati.  Di  queste  principessa  S.  M.  non  ha 
mai  avuto  figliuoli ,  tutto  che  sia  steto  con  lei  ;  ma  dopo  molti 
disgusti,  i  quali  lungo  e  noioso  saria  il  doverli  racoontere, 
si  separò ,  né  T  ha  poi  più  volute  vedere  ;  e  sebbene  dopo  il 
suo  avvenimento  alla  corona ,  e  a  mio  tempo ,  molti  speras- 
sero che ,  per  diversi  buoni  oflfej  fatti ,  dovesse  faria  venire 
alla  sua  presenza ,  niente  però  fin  qui  ha  giovato.  Le  dà  però 

(1;  Ycggasì  addietro  a  pag.  151. 
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il  re  più  larga  comodità-  di  tratteoersi  di  quello  faceva  per  il 
passato  9  ed  essa  tuttavia  se  ne  sta  a  Usson  io  Overgoa  in  un 
castello  il  più  forte  che  sia  in  Francia ,  dove  è  diventata  lel- 
teratissima ,  e  malssime  nelle  cose  di  teologia,  le  quali  stadia 
tutto  il  di  (1). 

Fra  tanti  disgusti  che  prova  ogni  di  S*  M.  con  incredi- 
bile acwbità  del  suo  animo ,  e  fra  tanti  pericoli ,  nei  quali  in- 
corre  si  può  dir  quasi  ogni  ora  e  ogni  momento  con  acerba 
amaritudine  dei  suoi  soggetti ,  altro  non  si  è  riservato  per  suo 
particolar  gusto  e  trattenimento,  che  la  signora  marchesa  di 
Monceaux ,  ora  duchessa  di  Beaufort  (2)  ;  e  sebbene  pare  ad 
alcuni  che  si  disdica  a  S.  M .  il  dimostrar  cosi  palesemente 
r  amore  che  le  porta ,  tuttavia  considerando  che  questo  è  stato 
un  costume  di  tatti  i  passati  re ,  come  di  Francesco  I  che 
ebbe  madama  di  Estampes,  Enrico  li  màdamr  di  Yalen- 
tinois ,  Carlo  IX  madama  di  Entragaes ,  e  altri  altre ,  nò 
avendo  altro  alleviamento  ai  grave  peso  di  tanti  travagli  che 
lo  tengono  oppresso,  pare  che  ne  abbia  a  essere  in  qualche 
parte  escasato  ;  oltre  che  tra  lo  spleAdore  di  tante  illustri  virtù , 
le  quali  il  fanno  risplender  sopra  a  quanti  principi  sono  og- 
gidì al  mondo  ^  può  ben  star  nascosto  questo  poco  d' imperfe- 
zione ,  se  non  per  altro ,  acciò  che  almanco ,  come  fanno  le 
picciolo  macchie  nella  luna ,  rappresenti  anco  in  lui  qualche 
immagine  della  debolezza  umana.  E  certo,  per  essere  S.  M.  sem- 
pre attorniata  da  tutte  le  parti  da  gente  tanto  interessata  ed 
appassionata ,  deve  t(H*narle  di  grande  sollevamento  Y  aver  con 
chi  poter  comonicare  i  più  intimi  e  più  reconditi  affetti  del 
cuor  suo  ;  e  in  ciò  merita  la  duchessa  questa  particolar  lau- 
de ,  che  sì  come  è  di  corpo  e  di  volto ,  quanto  non  si  basta 
a  credere ,  bellissima ,  così  anco  è  tanto  savia  e  prudente ,  che 


(1)  Dopo  l'annullazione  del  matrimonio,  die  Enrico  IV  oUcnnc  dal  Papa, 
nel  1599»  Margherita  si  trasferi  a  Parigi ,  dove  il  re  andava  spesso  a  trovarla;  Morì 
il  %f  marco  1015,  lasciando  un  libro  di  memorie  curiose  Intorno  le  cose  di  Fran- 
cia degli  anni  1565  a  87. 

(%)  È  noto  come  Enrico  IV  s' innamorò ,  nel  1590 ,  di  Gabriella  d' EIrccs , 
ch'egli  condusse  In  corte ,  nominandola  marchesa  di  Honoeaux  e  poi  dodiessa  di 
Beauibrt.  Pensava  a  dlvoziare  da  Margherita  di  Valois  per  isposarla,  quando  la 
morte  gliela  tolse,  nel  1599,  in  modo  cosi  repentino  che  fu  dubitato  di  veleno. 
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dì  qacUo  che  ie  dice  e  opera  il  re^  non  ba  occhi,  nò  orec- 
chie, né  lingua  per  ridirlo  a  chi  si  sia;  e  negli  a&ri  di 
stato  9  e  che  concernono  il  maneggio  delle  cose  pubbliche ,  ella 
non  si  mescola  mai ,  se  non  quando  il  re,  tirandola  a  fona, 
voole  che  se  ne  ingerisca;  ed  ella,  che  benissimo  conosce 
l'umore  di  S.  M. ,  in  questo  la  serre  per  eccellenaa,  £  vero 
che  quelli  che  non  Y  amano  dicono  questo  far  per  lei ,  per  non 
esser  troppo  viva  di  spirito ,  e  per  star  solo  intenta  agli  àS^ 
fari  suoi  ;  tuttavia  questo  è  contrario  a  quasi  tutte  le  dame  di 
Francia  nell'  universale ,  e  a  quelle  della  corte ,  e  alle  Piccar^ 
de ,  come  ella  è ,  pìirticolarmante  ;  e  sebbene  io  sappia  qual- 
cuno aver  detto ,  in  occasione ,  questo  concetto  al  re ,  tuttavia 
gli  ha  anco  risposto  che  appunto  così  la  vuole ,  avendola  presa 
per  maistressa  (maUresse) ,  o  come  diressimo  noi  altri  per  d* 
gnora,  e  non  per  consigliera. 

Ha  di  lei  un  figliuolo  nominato  Cesare  (1) ,  che  gli  nacque 
r  annno  94 ,  e  tuttoché  i  figliuoli  de'  Francesi  per  ordinario 
siano  grandemente  vivi  ed  accorti  quando  sono  piccioli ,  que- 
sto però  passa  il  segno ,  in  modo  che  pare  che  conosca  la  con- 
dizione sua  e  di  esser  figliuolo  di  un  tanto  re ,  e  per  questo 
gli  porta  S.  M.  un  amor  incredibile.  In  modo  che  essendo  per- 
suaso 4a  qualcheduno  che ,  legittimato  per  sasseguente  matri- 
monio ,  potesse  esser  capace  della  corona ,  fece  anco  consigliar 
questo  punto ,  ma  non  essendogli  stato  risposto  al  verso ,  al 
presente  pare  che  più  non  vi  pensi  ;  procura  bene  per  ogni 
verso  d' aggrandirlo ,  perché  quando  eravamo  a  Lione  gli  ha 
dato  il  governo  di  quella  provincia ,  e  qoest'  anno  anco  queUo 
della  Borgogna  e  della  città  d' Amiens ,  raccomandato  però  ai 
sig.  di  Yielle,  come  scrissi.  Ebbe  anco  di  lei  una  figliuola, 
che  nacque  l' anno  96 ,  essendo  noi  a  Roano  ,  nel  mese  di  no- 
vembre ,  la  quale  ha  nome  Enrìchetta ,  che  é  il  nome  della 
signora  duchessa  di  Nevers ,  che  l' ha  tenuta  al  battesimo ,  se- 
condo il  costume  della  corte ,  e  al  presente  anco  si  credeva  che 
fosse  gravida  (2).  Quello  che ,  tra  tanto  di  bene  che  il  re  porta 

(1)  Il  Cesare  MoMìaiir,  del  qaale  poe'ami  è  stato  parola. 
{t}  Lo  era  Infatti ,  e  generò  un  altro  oiaschlo ,  che  fu  Alessandro  eatmliere  di 
Vaiidonio. 
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a  questa  sigaora  »  ci  potrebbe  esser  di  male  e  di  pericolo  «  è 
che  moNe  volle ,  precarando  di  ristorarla  oatora»  non  la  de- 
biliti e  fiacchi  troppo,  e  che  io  fise  noto  cada  io  qualche  io- 
fiarmiM^  »  perché  patisce  per  ordinario  il  mal  di  reoe  »  e  quan- 
do dìwNrdina  gli  cresce  in  modo  che  firequentemente  gli  eoo* 
▼ieo  prendere  dei  Doedicameoti  per  ^  risanarsi.  Questo  gli  fece 
avere  al  principio  del  97  delle  carnosità,  che  gli  causarono 
ritowione  d' Mina ,  e  bisognò*  che  prendesse  per  alquanti  giorni 
r  acqua  del  legno  (1) ,  come  avvinai  ;  e  il  simile  gli  è  avve- 
outo  e  còovieo  fare  al  presente.,  essendosi  per  questo-  ritirato 
a  San  Germano  a  far  la  dieta.  E  sebbene  egli  se  ÌA  veda  sem* 
pve.  volentieri  dappnesso ,  non  schifandosi  anco ,  all'  uso  frao*> 
oese,  di  farla  vedere  ad  ognuno,  e  io  letto  e  fuori  di  letto , 
tuttavia  ella  anco  più  voteotieri  il  ignita  sempre ,  perchè  ò 
benissimo  informata  della  natura  del  re ,.  e  di  quello  che  *.ha 
fiitto delle  altre  che  ha  amate,  che  conie  è  stato  troppo  tem- 
po lontano  da  una  se  F  ha  presto  soordatit;  ed  eHa,  che  cono- 
sce il  pericolo,  sa  beoissimo  il  modo  col  qiyale  si  deve  pib- 
corare  d' evitarlo ,  amando  più  presto ,  collo  stargli  sempre  ap- 
presso •  far  come  la  Luna ,  che  nella  congiunzione  sempre  ec- 
clissa  il  Sole ,  senta  però  portare  pl^iodizio  alcuno  al  suo 
lume ,  che  con  Y  allontanarsi  e  star  i  lontana ,  restar  lei  oscu- 
rata ed  eoclissata.  •    .  ^ 

Aveva  la  signora  duchessa* da  S.  M*.  000  scudi  al'  mese 
per  suo  tratténimentp ,  ma  dopo  il  ..nascimento  di  Cesare  glie 
o'  ha  accresciuti  per  la  sua  casa  altrettanti ,  si  che  sono  1300. 
Altri  denari  contanti,  oltre  a  questi,  è  fama  che  non  le 
dia  S.  H. ,  o  se  sono,  sono  pochissimi;  quello  che  le  dà  è 
qualche  bella  gioia  .o  altra  cosa  simile,-  secondo  le  occasioni 
estraordinarie  che  se  le  rappresentano,  o  le  farà  grazia  di 
quafehebene  che  caschi  nella  corona,  che,  se  non  lo  desse  a 
lei ,  sarebbe  donato  a  qualche  altro  ;  come  fu  a  mio  tempo 
delF  isole  Martignes  confiscate  alla  duchessa  di  Mercurio ,  e  di 
eerte  grazie  sul  sale  dèi  Delfiuatò , .  delle  quali  ne  cavò ,  dico- 
no,  forse  40,000  scudi;  oltre  ad  altre  occasioni  che  ha  d'ar- 

« 

'1)  DcGOtlonc  di  legno  santo  o  salsapariglia. 
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ricchire  per  mille  tersi ,  essendo  da  ogni  parie  donata  e  pre- 
sentata. E  sebbene  in  qaesto  spende  nudto  manco  il  re  che 
non  han  fatto  i  sooi  predecessori  (  essendosi  trovato  che  Fita- 
Cesco  I  in  nna  sol  volta  donò  a  madama  di  Etampes  80,0M 
scadi ,  e  Enrico  II  a  madama  di  Yalentinois  120,000  ) ,  fnttavia 
ad  alcuni ,  per  essere  il  regno  nelle  miserie  nelle  qaali  si  ri- 
trova ,  par  anco  troppo  ;  ritrovandosi  massime  S.  M«  costitoila 
nelle  strettezze  che  è ,  per  le  quali  al  mio  tempo  alcune  volte  a 
pena  si  ò  trovato  avere  di  che  mangiare ,  e  se  non  fossero  state 
le  partite  casuali ,  qualche  vòlta  l' avrta  fatta  molto  sobriamen- 
te ,  tuttoché  nel  mangiare  e  nel  vestire  sia  sobriissimo.  CSom- 
prò  questa  signora  il  mese  di  luglio  passato  dalla  signora  dn* 
cheftsa  di  Guisa  il  contado  di  Beaufort  per  120,000  scudi ,  e 
lo  fece  eriger  in  ducato  e  in  paria  dal  pariamento  *  con  quo- 
sf  onore  appresso ,  che  *  dopo  il  duca  di  Montmorency ,  dovesse 
preceder  tutti  gli  altri  duchi  che  marciavano  dopo  lui ,  come 
Epemon ,  Gioiosa ,  Reti  e  altri  ;  il  che  fu  con  molto  disgusto 
loro;  e  questo  per  il  figlinolo,  il  quale  con  questo  mezao 
veniva  ad  essere  pari  di  Francia. 

Le  vivande  delicate  non  sono  per  lo  stomaco  del  re,  e 
più  presto  goderà  in  mangiar  cibi  grossi  e'  cose  salate  da  sol- 
dato ,  che  mettersi  -  nello  stomaco  tante  delicatezce.  Mangia  e 
beve  benissimo  di  tutto  indifferentemente  e  ad  ogni  ora  e  in 
ogni  luogo ,  e  cosi  con  appetito  desinerà  cavalcando  e  andando 
alla  caccia ,  della  quale  anco  incredibilmente  si  dilètta ,  éome 
seduto  a  tavola  e  in  casa  ;  é  suol  dire  alcuna  tolta ,  quando^ 
ò  di  buon  um(Npe,  che  tre  sono  i  piaceri  dai  quali  è  stato 
accompagnato  fin  qui ,  la  guerra ,  la  caccia  e  V  amore  ;  che 
del  primo  è  stanco  e  sazio,  e  che  quanto  prima  può  vuol 
liberarsene ,  e  gli  ahri  due  seguitarti  fino  che  potrà  ;  e  per 
questo ,  si  come  non  fu  mai  principe  che*  si  compiacesse  di 
conversare  più  domesticamente  e  privatamente  con  le  dame  di 
lui,  cosi  anco  non  fu  alcuno  che  rendesse  loro  ogni  maggior 
onore  e  debito  cavalleresco  di  quello  che  fa  la  Mi  S.  ;  il  che 
è  causa  che  le  dame  in  quei  paesi ,  a'  tempi  presenti ,  molto 
si  stimino ,  e  si  facciano  anco  stimare  e  rispettare  dagli  altri 
con  r  esempio  del  re. 
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Nel  sao  Testure  aon  osa  nò  pompe  uè  cerimonie ,  uzi 
spesso  hft  qualche  cosa  di  sUraaciato  intorno,  e  preiide  gran 
piacere  quando  qBalehe  signore  o  dama  gii  dice^che  dovrebbe 
un  poco  yestirsi  meglio,  e»  come  essi  dicono,  andar  più 
proprio  che  non  fa,  Per  ordinario  mai  6nisce  di  yestirsi ,  e  la 
metà  delle  braghesse  o  bragoni  porta  sempre  slacciati ,  e  ?a 
qoasi  sempre  con  letsalze  pendenti;  né  nascono  queste  cose  da 
altro  che  da  una  straordinaria  impazienfza  naturale  che  ha , 
per  la  quale  non  si  può  fermar  lungo  tempo  in  alcuna  cosa; 
anzi  negli  affari  suoi  medesimi ,  e  di  gran  momento,  se  i  suoi 
ministri  hanno  voluto  qualche  volta  averlo,  sono  stati  neces- 
sitati di  andar  da  lui  a  tempo  che  ancora  fosse  in  letto ,  e  qui 
prenderlo  e  farlo  ascoltar  le^  cose ,  essendo  incredibile  la  grande 
agitazione  e  vivesia  di  spirito  che  ha,  le  quali  il  tengono. in 
un  perpetuo  moto,  e  ben  spesso ,  mentre  parla  »  passa  .dall'un 
proposito  all'altro  da  so  stesso,  in  modo  che  chi  negozia. con 
Ini ,  se  non  è  bene  a  casa  col  cervello ,  massime  alla  presenza 
di  un  si  gran  principe,  corre  gran  pericolo  di. vacillare  e  di 
pantere  il  filo  delle  sue  trattazioni  e  .n^oziazioni.  Che  se  Dio 
Nostro  Signore  gli  avesse  dato  un  poco  più  di  pazienza  per 
asookare  e  udire  le  querele  e  i  bisogni  de'  sum  sudditi ,  certo 
non  ebbe  mai  la  Francia  un  maggior  re  di  lui ,  perchè  poi 
il  resto  delle  virtù  che  si  ricercano  in  un  gran  principe, 
sono  tali  in  S»  M •  che.  in  altri  non  si  ritroveranno  di  simÙi , 
e  particolarmente  la  benignità ,  F  umanità ,  T  aOibilità  ,  la  dol- 
cezza , ,  la  domestichezza ,  là  piacevolezza ,  la  clemenza ,  che 
sono  state  Tali  che  T hanno,  elevata  alla  grandezza  a  cui  è 
salita  ;  né  nemico  è  stato  mai  nelle  sue  mani ,  che ,  liberato , 
non  le  sia  restato  più  schiavo  nella  libertà  di  quello  che  fiosse 
nella  cattività,  e  che  non  l'abbia  predicata  ed  esaltata.  E  lesti- 
monio  ne  può  fare  don  Alfonso  Idiaquez  (1),  il  quale  fu  preso 
r  anno  96  nella  Franca  Contea  ;  che  per  tutto  dove  andò ,  dopo 
che  fu  liberato,  celebrò  le  gran  cortesie  che  aveva  .ricevute 
dal  re.  E  in  effetta  con  questa  virtù,  come  con  nuova  sorte 
di  caJamUa ,  ha  tirato  a  sé  quasi  a  viva  forza  gli  animi  osti- 
nati de' suoi  ribelli;  e  quelli  medesimi  che  son  disgustati  in- 

(1)  Generale  i(p«gntiol04 
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eredibilmeole ,  di  lui,-  e  se  ne  dolgono  e  querelano  «fino  al  cielo 
per  non  vedersi  rimimeratì.  come  pretendono,  conchidono  in 
fine  dicendo  :  Con  lotte  qneste  cose  non  possiamo  far  di  manco 
di  non*  seguitario  e  servirlo ,  e  ci  sentiamo  tirati  da  nna  certa 
non  so  quale  occulta  virtù ,  alla  quale  non  possiamo  resblere, 
che  ci  necessita  e  costrii^  di  andare  dove  egli  è.  E  tutto  ciò 
malgrado  che  non  sia  forse  stalo  mai  re/  clie  con  più  acerbe 
paiole  riprendesse  la  nobiltà,  quando  non  fa  il  suo  debito,  di 
quello  che  lai  fa  ;  dal  che  molti  mossi,  profferiscono  neldolore 
e  nella  passione  i  concetti  ^pranarrati. 

.  Nelle- cose  poi  della  guerra,  che  è  .virtù-  propria  d^un 
gran  capitano  e  di  un  gran  re,  non  ha  certo  pari  nella  *eri- 
slianità,  nòi!h^  avdto  da  no  pezzo.  È  bravo  ,e  coraggiose 
più  di  quello  che  uomo  possa  pensare  ;  ì  suoi  pifferi  -e  violini 
sono  i  tamburi  e  le  trombette ,  la  sala  del  suo  ballo  è  il  cam* 
pò  di  battaglia.,  né  inai,  quasi  nuovo  Agide  lacedemonio,  si 
sa  che  abbia  dimandato  quanti  fossero  gl'inimici,  ma  bene 
dove  fossero;. è  quanto  a  lui,  levati  gU  impedimenti  sopra- 
narrati  ,  staria^sempre  con  V  arme  in  dosso  e  con  la  spada  in 
mano ,  perché  iti  effetto  questo  è  il  suo  esercizio..  Questo  il  & 
andare. intrepidàmente^  tra  le  cannonate  e  àrcbibngiate  sema 
punto  penssirvi ,  e  cosi  alienamente  come  se  andasse  u  nozze , 
e  mettersi  molte  volte  a  più  pericolò  che  a  lui,  per  rispetto  deUà 
conamnuizione  del  suo  stato  e  per  interesse  della  tmtianità ,  non 
sr  converria  ;.e  quando  é  nelle  battaglie  e  nelle  fiiaioni ,  dicono 
quelli  che  l' hanno  veduto ,  é  portato  quasi  estaticamente  *  il 
primo  sempre  fra  i  nemici ,  e  deve  è .  maggiore  la  caka  e  il 
pericolo.;  e  mi  hanno  detto  ^^he  non  è  possìbile  veder  cosa  più 
spaventosa*  che  Sua  Maestà  .'armata  a  cavallo  con  lo  stocco 
ignudò  in  mano  in  atto  di  combattere  ;  perché  allora,  sorto  sulle 
stafie ,  tutto  fuori  con  la  vita  dalla  sella ,  con  la  testa  fino 
sopra  quella  del  cavallo,  con  occhi: tutti  sanguinei  e  piem  di 
foco,  con  bocca  spumante  e  ciera  orribile,  si  lancia  e  avvento 
sopra  i  nemici  come  un  serpente ,  né  mai  è  uscito  dalla  bat- 
taglia ,  che  non  sia  stato  tutto  coperto  di  sangue  dei  suoi  av- 
versar]. Nella  pugna  è  terrìbilissimo  e  crudeHssimo^  ma  quella 
cessata ,  umanissimo  e  benignissimo ,  nò  permetterla  che  fuori 
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di  essa  fosse  dato  uno  schiaffo  ad  un  paggio  ovvero  ad  un  lac- 
chè. Onde  ebbe  gran  ragione  quello  spagnuolo  interrogato  a 
Rema,  dopo  la  sua  liberaiione»  della  natara  del  re,  di  rir 
spender. che  era  un  Dio* in  perdonare,  e  un  diavola  in  com- 
battere. E  sebbene  qaest'  esempio  che  dà  di  so  ò  cosa  di  sommo 
momento,  è  però  vero  per  l'altra  parte,  che  questa  è  cosa 
che  sarà  ben  desiderabile  e  da  lodarsi  in  un  soldata  e  in  un 
privato  capitano ,  ma  non  già  in  un  .gran  re  com'  è  la  <  Mae* 
sta  Sua.  Ella  il  conosce ,  e  se  ne  scusa  ^  e  come  disse  a  me 
a  Lione,' mm  ha  altra  moneta  con  che  pagare  i  suoi  soldati 
che  il  suo .  medesimo  esempio ,  il  quale  se  mancasse ,  vèrreh- 
bono  anco  a  mancargli  le  forze  e  il  modo,  di  potersi  difen- 
dere, nò  vi  sarìa  gentiluomo  che. si  mettesse^  la  corazza  in- 
dosso ,  se  prima  non  vedesse  armalo  il  re  ;  in  modo  che  S.  M. 
ò  stata  molte  volte  necessitata  di  farlo  in  queste  guerre^  e  di 
patire ,  sebbene  non  er^  bisogno  ;  in  modo  che ,  considerata  la 
necessità ,  e  contrappcsata  diligentemente  col  pericolo ,  non  si 
può  far  di  manco  di  non  laudario.  Non  fu  mai  capitano  che 
sopra  il  luogo  sapesse  meglia  elegger  il  campo  della  battaglia , 
né  ordinarsi ,  di  lui ,  e  sul  punto  ìstesso  conoscer  da  qua! 
parte  bisogni  dare  per  aver  I9  vittoria  ;  e  questa  virtù  par- 
ticolarmente gli  ha  fatto  guadagnar  tanti  fatti  d'arme^  e  con- 
durre a  fine  tante  pericolose  imprese.  Ed  è  stato  sempre  cosi 
accompagnato  daHa  buona  ventmra,  che  veramente  è  cosa  me- 
ravigliosa, in  modo  che  sono  molti  in  Francia,  i  quali  af- 
fermano aver  veduto  per  aria  uno  vestito  di  bianco,  che  nelle 
pugne  lo  assiste  e  lo  difende;  ed  in  eObtto  le  cose  che  ha  fat- 
to hanno  più  del  divino  che  dell'  umano.  E  mi  trovai  io  un 
giorno  a  dire  a  madama  sorella  del  re,  che  S.  M.  faceva  cose 
per  le  quali  metteva  la  msL  vita  in  pericolo ,  con  certezza  di 
non  riceverne  alcun  <Hiore ,  perchè  erano  cosi  grandi  che  i 
presenti,^  che  le  intendono,  a  pena  le  credono,  e  i  futuri, 
che  le  leggeranno ,  aflatto  non  le  credi^anno. 

Si  diletta  S.  IL' -della  musica  infinitamente,  e  l'ha 
eccellentissima  cosi  nella  cappella  come  nella  càmera.  Nel 
fdkbricare  poi  ha  partioolar  gusto  e  cognizione,  e  quello 
anco  in  che  merita  maggior  lode,  è  che  fa  appunto   il  con- 


206  RELAZIONE   DI   FBANCIA 

trario  di  qoello  che  hanno  fatto  lutti  gli  altri  re»  e  che 
fanno  il  resto  dei  Francesi ,  i  quali  molte  nobili  e  gran  fab- 
briche hanno  comincialo  e  cominciano ,  e  nessuA  ^ne  fimi- 
scono  ;  ma  esso  vuole  dar  fine  alle  cominciate  dai  suoi  prede» 
eessori  senza  fame  di  nuove»  il  che  gli  darà  maggior  lode  e 
maggior  riputazione  »  come  quelle  di  Fontanablò  e  di  San 
Geimàno  »  che  sono  le  reliquie  deUa  magnificenza  del  gran  re 
Francesco.  Fa  anco  a  Pjirìgi  una  gallerìa  o  loggia ,  che  an« 
derà  dal  suo  palazzo  del  Louvre  fino  alle  Tuileries»  e  sarà 
lunga  come  di  qui  alla  Giudecca ,  e  forse  più  »  é  fabbrica  in 
quel  palazzo  e  giardino ,  dove  anco  ha  fatto  una  gran  terrazza 
per  passeggiare»  come  pure  ha  intenzione  di  fsre  in  altri 
palazzi  cominciati  dai  re.  passati  ;  e  se  vive  in  pace  »  se  non 
li  fornirà  tutti ,  vi  mancherà  certo  poco.  À  questo  spese  ha 
applicato  cinque  mila  scudi  il  mese  »  e  niente  più  »  sebbene 
dopo  la  presa  di  Amiens  mi  dicesse  che  voleva  applicarvi 
d' avvantaggio. 

Aiede  principio  al  nobilissimo  ramo  »  di  dove  è  scatnrilo 
questo  gran  re»  Roberto  conte  di  Chiaramonte  figliuolo  di 
Lodovico  IX  il  santo ,  è  di  Beatrice  erede  della  baronia  di 
Bourbon  »  dalla  quale  ha  poi  avuto  il  cognome  la  loro  discen- 
denza »  sebbene  noi  resto  essi  siano  della  casa  reale  di  Francia  ; 
ed  è  cosa  meravigliosa  che  di  undici  o  dodici  rami  »  che  fino 
al  tempo  di  Cario  VI  e  Lodovico  XI  si  ritrovavano  in  essere 
del  sangue  reale,  tutti  siano  estinti  al  presente»  da  qoeala 
di  Borbone  in  poi  »  nel  quale  sono  anco  ben  pochi  »  e  i  pia 
lontani  di  tutti;  perchè  di  Giovanni  di  Bourbon»  conte  di 
Vandomo»  furono  due  figliuoli»  Francesco»  primo  duca  di 
Bourbon»  e  Lodovico  principe  della  Bocca  Surion  (Bo^$* 
^ur-YonJf  il  quale»  per  la  moglie»  fu. dopo  conte  di  Moot* 
pensier.  Di  Francesco  nacque  Garb  duca  di  Vandomo»  il  quale 
ebbe  tre  figliuoli  ;  Antonio  »  che  per  la  moglie»  come  ho  detto  » 
successe  nel  regno  di  Navarra ,  e  fu  padre  di^  Sua  Maestà  e 
di  madama  Caterina  sua  sorella»  che  deve-  aver  qnattr'anni 
manco  del  re  ;  Carlo  secondo ,  il  vecchio»  cardinal  di  Bourbon  » 
il  quale  nel  principio  di  questi  torbidi  si  dichiarò  capo  d^la 
lega  »  come  prossimo  »  secondo  lui ,   successore  ddla  corona  ; 
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e'  il  lento  fo'  Lodovico  {ffincipe  di  Goddò.  A  qoe^  suooe- 
deronoper  figliuoli ' Bnrieo  priacipe  di  Gondè»  che  è  morto, 
Eranoeseo  principe  di  GoDty ,  che  tìto  ,  e  dei  quale  ra|po- 
nero  poi ,  Cario  cardinale  di.  Rmirbon ,  il  gioTaoe ,  eh'  an* 
oh' elio  non  é  più  in  vita»  e  Garlo  conte  di  Sointas  pre- 
lente.  Dì  Enrico  principe  di  Goodè  ò  nato  Enrico  preiénte 
prìncipe  di  Gondè ,  il  quale ,  per  nascere  dal  fratello  maggiore 
di  questi  «piatirò  ultimi ,  è  anco  il  più'  prossimo  snccesstnre 
della  corona.  A  Lodoyico  poi ,  principe  della  Rocca  Surion 
e  conte  dì  Montpensier,  successe  LodoTÌco  suo  figliudo  ;  a  que- 
llo, Francesco  duca  di  Montpensier.,  e  a  lui  suo  figlinolo  En- 
rico di  BonriK>n  duca  di  Montpensier  presente-;  di  modo  che 
i  prìncipi  del  sangue  non  sono  oggi  che  quattro ,  senza 
Sua  Maestà  :  il  principe  di  Gondé  ,  il  principe  di  '  Gonty , 
il  conte  di  Soissons,  e  il  duca  di  Montpensììec ,  e-  tutti  sono 
senta  figliuoli,/ né  altri  hanno  moglie  che  Sua  Maestà,  il 
principe  dì  Gonty  e  il  duca  di  Montpensier ,  che  t  ha  presa , 
come  ho  detto ,  già  poco  ;  i  quali ,  quando  altro  non  fosse , 
die  però  Dio  ci  guardi ,  l' uno  dopo  V  altro ,  secondo  V  ordine 
da  me  raccontato ,  succederebbono  alla  corona. 

.  Questa  successione  nel  più  prossimo  maschio  non  •  è  già 
per  legge  comune ,  secondo  la  disposizione  della  quale ,  in 
difetto  di  maschi ,  potrebbono  succedete  anco  le  femmine ,  né 
manco  secondo  una  opinione  antica  nutrita  in  molti  che  sia 
in  TÌrtn  d' una  legge  da  loro  nominata  Salica,  perchè  in  efietto 
io  non  Tho  mai  potuta  vedere  né  leggere',  perchè  non  c'è, 
come  si  può  comprovare  per  i  più  antichi  e  cele)>ri  scrittori 
che  abbiano  mandato  a'  posteri  ki  memoria  delle  cose  loro.; 
perché  se  questo  fosse,  netta  prima  e  nella  seconda  linea  il 
regoo  sarta  andato  indiviso  ad  un  solo ,  né  sarta  stato  itiolte 
volle  diviso  tra  i  fratelli.  Ma  questo  avviene  più  presto  per 
vsk*  antica  e  non  mai  interrotta-  consuetudine  osservata  fin  nella 
prima  linea,  la  quale  solo  escluse  smipre  le  femmine,  ma 
mollo  più  nella  terza,  che  anco  fece  sempre,  e  per  legge  e 
per  gìodìcj ,  capitar  la  corona  in  un  -solo  ;  cosa  che  non  fu 
fetta  nella  seconda ,  perché  non  vi  fu  occasione  di-  farlo  ;  e 
però  quantunque  Ghildèrìco,  figliuolo  di  Glodoveo,  nella  prima  » 
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lasciasap  dac  figliuole  »  esse  non  soooederoiio ,  ma  il  finÉello  di 
lui  nominato  Clotaria;  e  il  staile  sncoeasè  a  Gariberlo  figliaolo 
di  delto  Clotario ,  in  loco  del  quale  eirtiò  Sigilberlo  ano  ini- 
tallo ,  ad  esclusione  di  tre  figliuole  che  aveTa.  Nirila  lena  linea 
furono. anco  più  spessi  e  più  frequenti  gli  esempj»  come  quando 
Filippo  y  il  Lungo  «  figUi^do  di  Filippo  il  Bello ,  successe  a 
Lodovico  X  soprannominato  Hutin  o  Mutin,  suo  fratello»  tntlo 
clie  vi  fosse  Giovanna  sua  figliuola  legittima  ;  e  Carlo  il  Bello 
con  r  istessa  via  successe  a  Filippo.  Per  questa  medesima  ca- 
gionie  Lodovico  XII  entrò  al  regno  dopo  G  arlo  Vili  »  seb- 
bene aveva  due  sorelle  maggiori  «  Anna  e  Giovanna  »  figliuole 
di  Lodovico  XI  suo  padre  ;  e  Francesco  I  escluse  Claudia  e 
Renea  nate. di  Lodovico  XII  suo  predecessore;  il  die  è  anco 
avvenuto  al  presente  a  questo  re»  sebbene  vi  sono  state  Isa* 
bella  f  Claudia  fi  Margherita  sua  moglie  »  tutte  tre  sorelle  dèi 
re  passati.  E  sdibene  Odoardo  Ili  re  d' Inghilterra  »  come  di- 
scendente e  nepote  per  figliuola  di  Filippo  il  Bello  sopradetto» 
pretendesse^  nel  1328  »  voler»  nella  successione  di  Carlo  il  Belto 
figlinolo  di  Filippo  »  essere  anteposto  a  Filippo  conte  di  Va- 
lois,  il  quale  nasceva  dal  conte  Carlo  fu  fratello  del  detto 
Filippo  »  tuttavia  i  tre  stati  convocati  a  Parigi  determinarono 
che  la  corona  si  dovesse  a  Filippo ,  come  in  effètto  Tebbe  ad 
esclusione  di  OdoArdo»  dove  anco  furono  benissimo  discusse 
le  .ragioni  cosi  dell'una  come  dell'altra  parte;  il  che  mag* 
giormento  comprobò  e  confermò  lil  formale  Tordine^del  sul^f 
cedere  sc^radetto.  Da  questo'  nacque  che ,  non  lasciando  da  aU 
lora  in  poi  .gl'-  Inglesi  d' intitolivsi  per  re  di  Francia  ^  quasi 
per  derisione ,  chiamassero  Filippo  sempre  con  titolo  di'Yalois 
senza  nominarlo  per .  re ,  come  faceva  la  Lega  e  gli  Spagnuoli  » 
i  quali  al  presente  re  dicevano  il  Beamese»  o  il  principe  di 
Bearne»  tuttoché  fosse  il  vero»  certo  e  legittimo  successore 
delUi  corona»  la  quale  in  lui  per  ogni  ragione  perveniva»  per 
esser  restato  il  primo  della  casa  e  sangue  reale  di  Francia.  Da 
tutte  queste  cose  si  può  ragionevolmente  concludere  »  la  legge 
Salica  don  esser  quella  che  esclude  le  femmine  né  i  secondo- 
geniti o  i  fratelli  dalla  corona  »  ma  un'  antica  e  non  mai  in- 
terrotto consuetudine  appoggiato  ad  un  numero  di  tonti  e  così 
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singolari  esemff ,  soatentala  da  legge  ialta  da  quelli  ddla  forza 
linea ,  e  cesi  farniata  ed  approvata  poi  dal  gìndicio  soleiiiie 
dei  tre  atati.  la  Tirtù  di  ohe»  retrotraendo  il  presente  te  h 
ava  ocigme  per  dieci  gradi  »  é  pervennlo  fioalmente  a  quella 
earoaa  f  la  qnale  se  la  natma  ^  diede ,  e  V  altrui  ambiffione 
ìamoderata  quali  gli  tolte,  il  suo  Talore  iuTÌtto  gli  ha  reso. 
11  che  ò  qnuto  posso  dire  intorno  alleregie  condiiioni  e  Tfrtà 
della  Haastà  Sua. .  Ha  il  re  anco  un  fratello  naturale ,  nomi* 
nato  Antonio ,  che  è  al  presente  vescovo  di  Beano ,  e  predicato 
per  uomo  da  bene  e  di  buona  vita,  e  ricco  di  beni  di  cbiesfr; 
ma  di  asso  non  parlerò  per  non  appartener  a  quegli  afhri 
de'  quali'  principalmente  mi  stono  propoalo  di  pulare  davanti 
aW  Eccellente  Vostre. 

'  Tiene  per  secondo ,  come  ho  detto,  il  principe  di  Condè. 
QttBsto  al  presente  è  di  età  di  nove  anni.  Nàcque  nel  1588  il 
privo  di  settembre ,  sei  mesi  dopo  la  morte  di  -Enrico  principe 
di  Condè  suo  padre  e  della  seconda  moglie ,  perchè  prima 
ebbe  Maria  di  Cleves  (  sorella  di  Auleta  duchessa  di  Nevers  e 
di  Caterina  duchessa  di  Guisa',  tutte  tre  eredi  di  Francesco 
di  Cleves  duca  di  Nevers),  dalla  quale  ebbe  una  figliuola  no^ 
minata  Caterina ,  eh'  era  a  mio  tempo  in  corte ,  e  si  diceva 
madamigdla  di  Bourboil,  ma  mori  nel  principio  ddbi  mia 
ambasderia,  per  il  che  le  rie  ereditarono  forse  30,000  scudi 
d' entrata  per  una.  Di  Carlotta  Caterina  pei  delia  Tramoglia , 
seconda  moglie ,  ebbe  Leonora  primogenita ,  che  si  dice  meda* 
migeila  sant'altra  addinone,  e  questa  tuttavia  vive ,  di  età  di 
dodici  anni ,  e  il  principe.  Egli  è  di  statura  forse  picciola  ; 
ma  molto  ben  formato,  di  volto  bellimimo,  di  pelo  biondo, 
di  carne  bianca  e  venttigUa ,  e  ognmm  dice ,  dopo  che  ri  è 
fatto  cattolico ,  esser  anco  cresciuto  in  belleif a  d'àwantaggio  ; 
il  che  è  appunto  il  contrario  di  quello  che  sono  seliti  di 
fare  i  piccioli  figliuoli  de'  Fianceri,  i  quali  col  crescer  dell'età 
scemano  di  beltà  e  vaghezza.  Di  spirito  è  molto  vivace  e 
pronto,  apprende  quanto  gli  viene  insegnato  con  gran  pre- 
stezza e  tutto  fa  bene  ;  di  modo  che  se  Dio  Nostro  Signore 
avrà  destinato  che  succeda  un  di  alla  corona ,  ri  può  sperare , 
da  questi  princìpj  ,'che  abbia  ad  esser  un  gran  re.  Sua  Maestà 
Appendicb.  27 
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r  ha  posto  io  goferno  del  signor  mttdiese  Pisuii  (1) ,  che  é 
carrifere  tanto  compito,  come  ben  satono  TEE.  YY.  (4);  e 
certo  nel  feria  inslriiire  di  latte  qoelle  cose  che  sono  da  sapersi 
da  nn  gran  principe  egli  non  manca ,  e  per  essere  eg^  alato 
tanto  tempo  ambascialore  per  quella  corona  in  Spa|[^  ed  in 
Italia ,  dove  ha  preso*  tallo  il  baono  di  qneste  narioni ,  prò- 
cwa  anco  di  dierario  per  queste  vie,  e  non  alla  francese  asso^ 
latamente;  il  ohe  canserà  che  cosi ,saràpiù.alto  a  reggere qnel 
popolo»  se  Dio  gitelo  darà  in  sorto. 

Nel  principio  pareva  che  il  re  avesse  intearione  di  fer- 
margli la  corte,  e  trattarlo  come  prossimo  successore  suo ,  ma 
sd^hene  per  tale  lo  tratti,  la  corte  pei^  non  si  è  fatta ,  e  questo 
dicono  esser  nato  perehò  vedendo  che  la  nobilU  cominciava 
a  confluir  a  lui ,  to  ne  sia  un  poco  ingelosito ,  prevedendo  molto 
bene  da  lontano ,  come  prudentissimo  principe ,  il  disordine 
che  «e  potria  succedere  ;  e  per6  lo  tiene  un  poco  ristretto ,  -e 
il  signor  marchése ,  che  conosce  benisrimo  l' umore  del  re , 
procura  anòo  d' aUevario  con  concetti  molto  lontani  da  questo  ; 
tanto  che  la.lelUva  credenriale  islessa,  che  Y.  S.  gli  mandò 
per  il  signor  mio  successore ,  non  volle  sua  signoria  che  riapris- 
se, e  la  diede  cosi  sigillata  al  re. 

Ha  di  suo  patrimonio  il  principe  forse  SO,iM)0  scudi  d*  en- 
trata ,  e  16,000  ne  aveva  dal  re,  ma  dopo  che  fqssiBM»  a  &oam> 
ne  ha  assegnato  altri  9000  per  trattenimento  suo  e  della  sorella 
sopra  le  ricette  di  Roano  e  di  Orleans ,  ed  altri  M,000  ne  avié 
perla  madre,  siche.  Ira  questi  e  il  goviemo  di  Gnienna ,  potrà 
avere  da  80,000  »  sondi  da  spender  per  trattenimento  cosi  suo , 
come  della  madre  e  della  sorella^  dal  che  nasce  che  la  sua  costo 
non  sia  m<rfto  grande  e  ragguardevole.  Questa  strettezza  fu  causa 
che ,  per  potersi  sostentare  con  maggior  onorevoletza;  la  madre 
supplicasse  al  re  di  potorio  condur  più  vicino  a  Parigi  e  star 
tutti  insieme,  perchè  essendo  essa  necesritata  di  star  quasi  sem- 


el) GiovaDDi  di  Vivopne  marchese  dì  Pispny ,  stato  già  amtfasciatore  a  Roma 
per  Enrico  III. 

(t)  Dioe  coti  perchè  il  Vlroone ,  mandalo  nel  ISOt  da  Enrico  IV  per  esplorare 
l'animo  di  Gicmenic  Vili,  avendo  inteso  che  non  sarebbe  slaio  ricevuto,  si  trattenne 
in  Venezia  nel  tempo  di  quella  trattativa.  Mori  nell'  otlobrc  del  1599. 
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pre  in  quella  ettti  per  molte  liti  che  hi|,  con  éirider  la  «asa 
crescevano  anco  grintoesai,  onde- non  era  poaiibile  che  si 
potessero  sostentare  tatti  con  quella  dignità  die  si  conr esi?a. 
Ci  furono  delfo  consnlte  assai  per  gdosia  di  statò  in  lasaiario 
vicinar  tanto,  che  possono  benisrimo  considerarsi  dairEE.  YY.; 
loltavia ,  si  come  a  condurlo  a>  Parigi  non  tì  volle  assentire 
il  re,  cosi  si  contentò  che  venisee,  come  ha  fatto  il  OMSe  di 
ottobre  passato,  a  San  M<m>  (SaviU^MMir)^  e  vi  sta  con  la 
madre  al  presente,  non  essendo  più  che  quattro  o  cinqMe 
miglia  italiane  discosti  dalla  città,  dorè  essa,  e  per  acqua  e 
per  terra ,  potrà  sempre  andare  con  molla  laciliià. 

Nacquero  eretici  il  principe  e  la  sonila ,  e  cosà  anco. si 
educarono ,  finché  furono  mandati  a  prendere  per  il  ■  signor 
marchése.  La .  madre  fu  nel  principio  cattolica ,  ni^  mule  re- 
ligione dopo  ayer  avuto  quest*  onore  di  sposar  il  principe ,  e 
si  rifece  cattdicar hanno  passato  a  Roano,  come  scrissi  al- 
r;£E«  YY.  Ella  è  stata ,  dopo  la  morte  del-  marito ,  come  pri» 
gioniera  in  S/ Giovanni  d'Angeli,  donde  saria  stata  cesa 
difficile  levarla  con  il  figliuolo ,  se  il  re  non  avesse  incontralo 
di  avervi  "per  governatore  il  signor  di  Saint  Mesme ,  che  -  é 
un  gentiluomo,  sebbene  ugonotto,  non  però  dei  più  ostinati 
né  dei  più  perfidi ,  anad  totalmente  volto  al  servizio  piibblico 
e  a  quello  del.  re.  Questo,  per  esser  vecchio^  ogni  giomo 
scriveva  a  S*  M •  e  la  sollecitava  che  si  risolvesse  di  prenderlo 
di  là ,  mentr'egli  era  vivo ,  -  che  se  altri  vi  fosse  stato  in  luogo 
suo ,  al  sicuro  non  l' avria  poi  avuto  ;  in  modo  che  a  S.  M.  fu 
ftcjle  poi  di  mettere  ad  effetto  la  sua  bucaia  volontà.  E  seb- 
bene nel  levarlo  e  condorio  in  corto  sospettasse  il  signor  mar- 
chese di  essere,  da  qualcuno  non  troppo,  bene  affatto  dqlla 
religione,  insidiato  per  riaverlo,  tuttavia  avendo,  per  coni- 
missione  del  re,  in  andando,  dati  buonissimi  ordini  per  tutte 
le  piovineie  per  le  quali  doveva  passare,  lo  ridusse  a  salva- 
mento a  San  Germano  in  Laja,  dove  si  fece  cattolico,  come 
anco  alcuni  mesi  dopo  la  sorella.. 

11  principe  di  Gondè  suo  padre  mori  sema  dubbio  di  ve- 
neno  nel  1588  a'  5  di  mano,  il  ^ale  avendolo  con  grandissimo 
impeto  tenuto  tormentoto  da  tre  giorni ,  Io  levò  di  vita.  Le 
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«Mpizìoni  (ùTomo  grandi,  e  fiarmaloiie  processo,  oome  oon- 
plioe  del  delitto  »  fa  squartalo  da  quattro  cavalli  mi  Bonioàto 
BrìUaotr,  e  an  paggio  fo  dislatU)  in  effigie»  che  era  andi'^esso, 
per  quanto  dicono ,  conTinlo ,  il  qnale  prima  se  ne  fnggh.  Questo 
a  mio  tempo  si  ritroTa?a  tomaio  in  Francia,  ed  era  al  ser^ 
vizio  del  signor  marchese  di  Villars  »  figliastro  del  signor  doea 
d' Umana.  Fo  anco  allora  rilennta  la  principessa  eoa  mogfie , 
come  principale  del  misfatto  ;  e  formatole  addosso ,  in  qnel  co- 
nume  dolore  degli  ugonotti  per  la  perdita*  del  principe,  un 
confuso  e  impetaoso  processo ,  e  correva*  al  sicuro  gran  pericolo 
anch'  essa  della  vita  se  non  si  fosse  abbattuta  a  esser  gravida , 
e  tanto  più  si  assicurò  facendo  un  figliuolo  maschio  ;  perchè 
prevedendo  molto  bene  da  lontano,  seUbene  poi  sono  restati 
ingannati  »  gli  ugonotti ,  che  in  fine  sariano  stati  necessitati  di 
averlo  per  capo,  il  fiir  morir  la  madre  non  Tpleva  dir  altro 
che  mettsr  in  dubbio  la  legittimazione  del  priìicipe,  e  in 
cambio  di  fortificare  il  loro  partito  per  questo  verso  maggbr* 
mento  debilitarlo. 

Quando  fu  mandato  a  levar  il  principe ,  si  fece  anco  venir 
la  nadve  ;  e  perchè  le  cose  dovesserp  passar  legalmentie ,  il 
processa  e  il  caso  tutto  fu  dal  re  delegato  al  parlamento  di 
Parigi.  Fece  eUa  istanza  perchè  ne  fosse  formato  di  nuovo 
un  altro,  opponendo  al  vecchio  molto  cose  intomo  alla  sua 
legalità.  Furono  citati,  secondo  il  costume ,  i  principi  di  Gonty 
e  Smssens ,  come  firatelli'  del  morto  e  inieressati  a  proseguite 
la  querela.  Questi  fecero  un  protesto  »  che  vige  ancora ,  ed  è , 
che  essendo  stato  il  fralrilo  pari  di  Francia,  protestavano  ogni 
atto  esser  invalido  e  indeUto  se  non  fosse  fatto  e  giudicato 
dai  medesimi  pari ,  secondo  la  legge  del  regno.  Non  ostante 
ipMstor  comandò  il  re,  secondo  l'assoluta  potestà  ehe  ha, 
come  suol  foro  in  molti  casi  ^ve  dispensa  dalk  ragione  ordi<* 
noria ,.  che  si  procedesse  oltre  alla  formazione  del  processo ,  e 
sopra  di  esso  è  anco  venuto  il  parlamento  all'  assoluzione  di 
quella  signora.  Questi  principi,  dopo  ch'ella  è  venuta  in  corte, 
non  r  hanno  mai  voluta  vedere ,  come  anco  hanno  fatto  le 
principesse,  cosi  la  madre  del  conto  di  Soissons,  come  la 
moglie  del  principe  di  Gonty  ;  e  se  qualche  vdt^  si  sono  tro- 
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« 

Y«te  in  corte  iBiiome ,  non  si  sono  peto  manco  parlato.  Hanno 
bene  visitato  il  princq^  penoDalmente  quasi  tatti,  e  obi  non 
V  ha  Tednto  di  presenza ,  come  il  signor  conta  di  Soiasons  » 
l' Ila  Csitto  per  lettere.  Tutte  queste  cose  sardibero  molto  più.  da 
consideFarsi  se  in  loro  fosse  catti?a  volontà ,  ma  la  più  grande 
ventnra  che  abbia  questo  negoiio  é  l' essere  il  signor  principe 
di  Conly,  che  vien  primo  dopo  Gondò ,  buonissimo  signore  »  il 
quale  non  sarebbe  atto  a  far  rivolte  da  so»  qoando  altri  non 
Io  spingBSse  »  come  avrebbe  fatto  al  sicuro  il  cardinale  suo 
fratello  se  fosse  vissuto»  perc|iè,  per  quanto  intendo»  prorom- 
peva spesso  in  parole  mdto  grandi  contro  di  lei»  chiamimdola 
per  donna  .poco  onesta  »  e  lui  per  figliuolo  del  paggio  sopra- 
detto  ;  il  che  però  saria  difficile  da  provare  »  perchò .  essoido 
nato  in  te|iqK>  che  la  principessa  poteva  esser  gravida  del 
marito»  la  causa  al  cerM>  si  terminerebbe  a  favor  suo;  ol- 
tre che  infiniti  dicono  che  nell'effigie  e  nella  stainra  asso- 
migli tutto  al  principe  di  Gondé  suo  padre»  del  quale  altri 
dicono  che  non  sia  figliuolo.  La  principessa  è  di  età  di  38  anni  » 
non  molto  grande  anch'  essa  di  corpo  »  di  faeda  assai  delicata 
e  bella  »  e  sebbene  è  un  poco  bruna  »  e  negli  occhi  tenga  un 
poco  ddla  casa  di  Montmorency  »  non  però  in  alcuna  parte 
la.  disooncia  »  anzi  più  presto  pare  che  le  accresca  grazia  e 
vaghezza.  Da  lei  sono  s^to  onorato  e  favorito  assai»  e  tiene 
certo  in  grande  rispetto  la  S«  V.  »  il  quale  ho  anch'  io  sempre 
nutrito  con  quelle  vie  che  ho  stimale  necessarie»  come  ministro 
dell'  EE.  y  V.  »  e  quanto  [mù  abbia  potuto  con  loro  dignità  » 
sebbene,  si  può  dubitare  eh'  ella  lo  ftceia  per  i  suoi  fini  par- 
ticolari» sapendo  lei  molto  bene  quanto  importi  lo  intendersi 
bene  con  IfrS.  Y.;  tuttavia»  essendo  essa  d' una  aingoiar  bontà  » 
si  può  credere  .che  vi  concorra  anco  l'afietto»  il  quale  tanto 
[Mù  si  deve  tenere  per  ben  fondato  »  quanto  è  anco  nutrito  e 
sostenuto  dall'  interesse  particolare. 

Questa  niateria  della  successione  del  principe  è  cosa  di 
sommo  momento  »  perchè  da  molte  co^  le  quali  sono  andato 
scoprendo  e  attentamente  osservando  mealr'  io  sono  stato  in 
quella  corte»  forte  temo  che  un  giorno  non  nascano  di  molti 
travagli ,  e  se  a  questo  non  si  rimedierà  con  la  lunga  vita  di 
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S.  11.  le  0086  certo  saranoo  in  pericolo  di  luggior  rottura  die 
mai  ;  perchè  fleparaodosi  e  dismembrandosi  io  qaesto  caso  la 
casa  reale  »  al  sicoro  quella  di  Guisa  sarebbe  unita  con  Contj 
e  SoissonSt  non  tanto  per  interesse  di  sncceteione,  ndla  quale 
non  ayriano  y  per  ragione ,  che  poter  pretendere  (  sebbene  al- 
tre volte  siano  state  disseminate  dette  cose  assai  y  e  sema  nes- 
sun fondamento)»  quanto  per  tentar  di  radrizzare  per  qual- 
che verso  la  loro  fortuna  ^  là  quale  nei  travagli  passati  hanno- 
quasi  che  rovinata  ;  il  che  non  ai  potria  fare  che  con  abbassare 
la  grandezza  del  contestabile,  la  quale  appoggiata  a  questo  prin- 
cipe prossimo  e  presuntivo  successore  della  corona,  dubitano 
con  ragione  che  non  potria  essere  se  non,  di  loro  grandissimo 
pregiudizio.  E  questi  si  tireriano  dietro  una  |[ran  parte  di 
Provincie ,  principi  e  signori ,  non  già  per  amore  che  potes- 
sero avere  piò  all'une  che  alFalt^o  partito,  ma  bene  per  il 
desiderio  portato  da.  ognuno  «II'  avanzamento  della  propria  con- 
dizione ,  e  per  sovvenir  a  quella  povertà  «e  necessità ,  nella 
quale  durante  i  'presenti  torbidi  sono  incorsi.  Il  che ,  essendo 
io  un  giorno  col  sig.  duca  d' Umana ,  mi  .fu  come  accennalo 
da  Sua  Eccellenza,  perchè  caduto  il  proposilo  di  questo,  mi 
disse  :  Non  crediate  però  le  cose  esser  cosi  bene  accomodale 
che  non  potessero  alterarsi ,  perchè  ancora  questo  r^o  è  in 
perìcolo  di  arder  di  maggior  foco  che  mai  abbia  fatto  fin  qui. 
E  in  effetto,  una  divisione  tra  i  principi  della  casa  reale 
potrìa  esser  che  mettesse  quel  regno  in  una  gran  bnrriMca ,  e 
nel  pericolo  di  costituirsi  in  fine  due  re ,  come  tanti  ce  n'  era- 
no in  altri  tempi.  E  questa  è  la  prìncipal  causa ,  per  la  quale 
il  re  tien  bassi  i  principi  del  suo  sangue,  e  particolarmente 
il  conte  di  Soissons.  E  se  in  Sua  Eccellenza ,  come  è  buonia- 
siflio  cattolico  e  valorosissimo  soldato,  cosi  fosse  qualche  al- 
tra parte  che  lo  rendÌBsse  più  amabile  alla  nobiltà  e  ai  sol- 
dati, saria  da  temerlo,  più  assai  che  non  fu  il  duca  di  Guisa. 
Questo  '  accidente,  è  senza  dubbio  molto  ben  porevisto  e  pur 
troppo  dai  Francesi  temuto  ;  e  però  cercando  ognuno  in  tanto 
pericolo  quanto  più  può  d*  assicurarsi ,  attendono  ogni  giorno 
ad  occulte  praticiie ,  unioni ,  ed  intdiigenze ,  e  abbandonano 
il  servizio  del  re^  E  sebbene  S.  M.  lo  veda  e  lo  conosca 
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mollo  bene ,  può  perji^  molto  poco  la  raa  autorità  conno  V  in- 
teresse di  questi,  dal  che  poi* nascono  lotte  quelle  perniciose 
conseguenze  deUe  quaiK  ho  idisebrso  di  sopra  ;  perchè  se  hanno 
gOTemi ,  non  yogliono  «metterti  né  lasciarti  »  sé  piazze ,  non 
sentono  di  priTuvene ,  se  presidj ,  non  hanno  per  sicuro  il  de- 
nudarsi da  loro  e  disarmarsi ,  e  se  amicizie  é  confederazioni , 
non  è  possibile  di  farle  romper  e  dissoWere.  Cosi  vive  il  re- 
gno povero  ed  infelice  sotto  mille  difisioni  è  parzialità ,  '  i  po- 
pdi  restano  incredibilmente  affitti  e  sconsolati ,  e  il  re  è  ma- 
lissimo oUedito  e  servito.  Dice  spesso  Sua  Maestà  :  Tutti  mi- 
rano alla  mia  morte  ,  ma  ^  saper  loro  c|ie  ho  da  passare  gli 
80  anni  (se  bene  in  efifatto  da  Ugo  Gapeto  fino  al  presente 
non  sia  mai  stato  ré  che  abbia  passato  i  70  ) ,  e  prima  ve- 
drò loro  sepolti  (1).  E*  questo  disordine  è /per  dire  il  vero» 
anco  nutrito  in  parte  dalle  operaziobi  medesime  de^  re  ;  per* 
che  essendo  indicibili  le  fatiche  e  disordini  che  fa ,  e  i  peri- 
coli ài  quali  si  sottopone  ogni  ora  e  ogni  momento  »  e*  netta 
guerra  e  fuori ,  ognuno  '  teme  che  all'  improvìso  non  manchi  ; 
e  però  ciascuno  attende  a  pròvvederri  e  a  star  più  lesto ,  pronto 
ed. apparecchiato  che  può.  Ad  evitar  questo  grande-  inconv^ 
niente  è  da  pregar  Dio  che  S.  M*  soprafwifà  tanto  che  il' 
priucipe  sia  in  età  di  maneggiar  ¥  armi ,  e  sostentar  il  regno 
e  la  corona  ;  ahrlmenti,  credano  le  EE.  VV.  esser  le  cose  in 
pericolo  manifestissimo» 

Viene  per  secondo  del  éangue  il  principe  di  Gonty ,  che 
è  di  età  di  forse  38  anni ,  di  statura  non  molto  grande , 
coinè  anco  sono  stati  tutti  i  fratdii.  La  natura  gli  è  stata  scar- 
sa in  iSure  che  facilmente  si  possa  servire  delle  orecchie  »  e 
chi  forte  non  gli  parla  non  6  inteso  dà  idi.  Da  questo  procede 
anco  che  non  ragioni  molto  bene ,  come  accade  di  questi  na- 
tnmli  difetti  che  V  uno  seguita  V  altro  per  necessità  ;  ma  da 
quello  che  dice  s' intende  benissimo  quello  ^he  non  può  espri- 
ttere,  talchd-  ò  bellissimamente  inteso  da  tutti  coloro  che 


(1)  Enrico  \J ,  nato  il  13  dee.  1568  e  uooiso  da  lUyaillao  II  14  maggio  1610 , 
^M  «iaae  itanque  uè  SO  né  70  anni ,  ma  dò  non  oilanle  oompoae  le  oole  In  inodo , 
che  ncppare  la  violenta  tua  flne  polè  travolgere  il  regno  nelle  oalamllà  qiil  presen- 
tite dal  Diiodo. 
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r  hanno  ià  pratiea.  Nel  princifrio  eh'  io  arrivai  in  qoei  regno , 
ooofeaso  che  aVevo'  grande  difficoltà  ad  intenderlo  ed  esser  in- 
teso da  hii  «  ma  con  la  frequente  oonvertazione  avanzai  tanto  » 
ed  esso  é  cosi  migliorato  in  qneata  parte  «  che  poi  ho  trattato 
seco  eon  mdta  facilità.  Di  beni  patrimoniali  non  è  molto  ricco  » 
per  non  esser  stato  il  primo  dei  frateHi ,  come  ho  detto  di 
sopra ,  e  però  prese  per'  moglie  una  gentildonna  francese  no* 
minata  Giovanna  erede  di  Lodovico  barone  di  Lurc,  la  quale 
era  védova  dd  conte  di  Montafia  amatissimo  dal  re  Carlo  IX  » 
die  anco  fa  causa  di  fargliela  avere;  e  per  esser  stato  quél 
suo  primo  marito  piemontese  »  conosce  ed  é  bènissimo  ocmio*- 
scinta  da  moki  ambasciatori  di  Y.  S. ,  che  in  suo  tempo  si 
sono  trovati  a  quella  ccnrte.  Dd  primo  matrimoniò  ella.dAe 
due  figlinole  9  Uribana ,  che  sposò  il  barone  della  Gfciatra  (CkOr 
ire)  figliodo  del  maresciallo ,  e  mori  nel  parto,  e  Giovanna, 
ìd  quale  è  molto  beDa  ed  è  tuttavia  in  corte  da  marito.  Per 
questa  signora' il  pr inripe  può^  avere  da  30,000  scudi  di  en** 
tirata,  che  con  il  suo  patrimonio,  certe  abbadie  che  ha,  e 
altre  pensioni  dd  re  che  sono  da  12^000  scudi ,  deve  avere  da 
spende^  intorno  aBO  o  60,000  scudi  Tanno  ,  e'  tutti  si  spen* 
dono  allegramente  alfuso  di  Francia.  Sua  Eccdlenaa  non  ha 
figliuoli  da  lei',  né  manco  si  vede  sperarne  che  ne  possa  vive- 
re, perchè  la  signora  principessa  ogni  giorno  ingrassa  più, 
che  è  chiaro  segno  di  quello  che  se  ne  possa  sperare  nell'  av- 
venire (1).  Da  questi  due  principe  e  prindpessa ,  per  rispetto 
di  y.  S. ,  sono  stato  sempre  infinitamente  onorato,  accareizato 
e  favorito ,  come  ne  ho  dato  alcuna  volta  conto  alF  EE.  W. 
Il  signor  prindpe  poi,  quanto  ò  manco  atto  a  parlare, 
tanto  ò  più  bravo  e  'sufficiente  nell*  operare ,'  e  dove  si  è  ritro^ 
vato,  come  in  Poitù  già  molti  anni  nd  fatto  d'arme  d*  Ivry  (8) , 
e  adesso  ad  Amiens ,  ha  dato  sempre  buon  saggio  di  sé ,  non 
degen^ando  punto  -dalla  casa  di  Borbone ,  che  sempre  ha  pro- 
dotto senza  fliliar  mai  nomini  virtuosi,  valorori  ó  bdliootf. 


(1)  Ifoià  ne  ebbe  Sd  ftUI;  e  oè  pure  dAlle  seconda  moglie,  Luisa  Hargherila  di 
Lorena,  die spoeò nd  1605. Ondatila  di  lui  morte,  aoeadliU  nd  4014,  Il  prlndpayo 
di  Gonly  ricadde  per  aleun  tempo  ai  Gondé. 

d)  Nel  1S90,  dove  Enrico  IV  vinse  i  Lìgarj. 
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Nel  rpsto  è  tatto  piena  d' amamtà  ed  affieiiiHtà ,  e  si  vede 
molte  volte  che  sente  gran  pena  quando  non  può  profferir  le 
ooee  9  che  poi  procura  d*  aiutarri  con  abbracciare  chi  gli  parla 
ed  aocarezsarlo.  Ama  la  caccia  in  estremo ,  e  ogni  giorno  quasi 
é  in  campagna.  Si  doleva  infinitamente^  quando  S.  M.  andò 
in  Borgogna  »  d' esser  stato  lasciato  al  governo  di  Parigi  dal  re , 
per  i  rispetti  di  allora,  e  che  non  TaTesse  condotto  seco,  di 
che  spesso  ne  parlò  con  me.  Dopo  la  morte  del  macesciallo 
d*Aumont  (1)  ha  avuto  il  governo  del  Delfinato  con  gran  con«- 
tento  di  quei  del  paese  ;  ma  ^rò  non  si  crede  che  sia  per 
andarvi ,  perchè  tutto  il  monte  e  le  valli ,  con  le  città  di  Gre- 
noble ,  Die  e  Montdimar,  sono  in  mano  del  sig.  di  Lesdiguieres 
e  degli  ugonotti ,  e  al  resto  comanda  il  roarescial  d' Ornano  (2) 
o  il  signor  di  Passages ,  che  ha  il  governo  di  Yalensa  dipen- 
dente dal  duca  d' Epemon  ;  si  che  S«  E.,  per  accomodare  il 
conte  di  Soissons  suo  fratello  con  il  re ,  si  contentò  di  rinunciar 
quel  governo  in  mano  di  Sua  Maestà ,  perchè  glielo  desse ,  ma 
in  effetto  il  re  non  se  ne  contentò,  lo  che  fu  causa  che  il  conte 
non  venisse  all'armata  sotto  Amiens. 

Questo  conte  di  Soissons  è  il  terzo  principe  del  sangue , 
d' età  di  30  anni  in  circa ,  belio  di  corpo  sopra  tutti  gii  isltri 
della  sua  casa ,  e  mollo  ben  formato.  Egli  sdibene  fu  figliuolo 
del  vecchio  principe  Lodovico  di  Gondè,  fu  però  d'altra  madre 
che  gli  altri  ,  i  quali  nacquero  di  Lecmon  contessa  di  Roye , 
ed  esso  di  Francesca  d' Orleans  principessa  di  Longavilla  sorella 
di  Leonoro  duca  di  Longavilla ,  padre  di  Enrico  ultimo  duca 
di  Longavilla  e  di  Garlo  conte  di  San  Polo  presente.  Princi- 
pessa certo  molto  savia,  e  molto  prudente  *  e  tutto  che  sia  in 
età  di  50  anni,  è  di  aspetto  veramente  nobile  e  regale,  ed 
è  tenuta  per  l'ornamento  e  per  la  delizia  della  corte,  essendo 
la  sua  casa  un  ricetto  continuo  di  gran  principi  e  gran  signori  ; 
e  sebbene  non  ha  molte  lettere ,  come  hanno  altre  donne  della 
corte ,  che  in  questo  passano  il  mediocre ,  paria  e  ragiona  cosi 

'1)  AccaduU  nel  1896  come  tbbiano  dello  «  iwg.  138. 

[%  Alfonso  d' Ornano  figlio  del  fiuooso  Sampiero  Corso  e  di  Vanina  Ornano 
dalla  quale  prese  II  nome.  Fu  nominalo  maresciallo  di  Francia  da  Knrico  IV  ,  e  mori 
nello  slesso  anno  1610  In  cui  fu  ucciso  quel  re. 

Appendice.  2s 
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bene  la  saa  lingua,  che  è  un  piacere  a  seoUrla,  ed  è  ieoaia 
che  Deir  esprimere  il  suo  coaceilo  abbia  poche  pari.  Ella  ha 
patito  e  patisce  incredibilmente  per  vedere  il  figlinolo  cosi 
lontano  dal  re ,  fa  ed  op^  ogni  giorno  qualche  cosa  per  farlo 
ritornare ,  ma  niente  giova  fin  qui ,  anzi  per  questo  ultima- 
mente si  ruppero  più  che  mai.  La  causa  prima  di  questo 
disgusto  fu  che  il  re ,  fio  quando  era  re  di  Navarra ,  permise 
al  conte,  come  al  presente  ha  fatto  al  principe  di  Lorena, 
che  servisse  a  madama  sua  sorella  con  intenzione  di  dargliela 
poi  per  moglie ,  e  nfon  avendola  poi  potuta  ottenere  da  S.  M.  per 
eerte  condizioni  che  gli  proponeva ,  pare  eh'  egli  tentasse , 
mentre  il  re  era  sotto  Roano ,  di  prenderla  da  per  sé,  essendo 
anco  tra  di  loro  passate  scritture  in  questo  proposito.  Questo 
causò  neir  animo  del  re  grandissima  alterazione ,  e  una  ferma 
risoluzione  e  deliberazione  di  non  dargliela  più ,  e  bisognò  che 
gli  restituissero  la  scrittura  che  avevano  fatto,  sebbene  molti 
dicono  che  ne  facessero  però  un*  altra  di  nuovo.  Qui  comin- 
ciarono i  disgusti.  Madama  all'  incontro ,  essendo  stata'sempre 
bene  servita  da  questo  principe ,  gli  ha  potato  e  porta  gran- 
dissima afiezione ,  T  ha  detto  al  re ,  V  ha  pregato  e  supplicato , 
e  fatto  pregare  e  supplicare  di  darglielo  per  marito ,  ma  niente 
ha  giovato  ;  uè  può  Sua  Altezza ,  quando  tratta  con  persone 
con  le  quali  ha  qualche  confidenza  e  domestichezza,  conte- 
nersi che  non  scopra  questa  sua*  gran  passione ,  la  quale  in 
eflistto  é  straordinaria,  e  con  me  ne  ha  ragionato  più  d'una 
volte ,  e  r  ho  scrìtto.  Con  tutto  questo  l' animo  del  re  ste  riso- 
luto nel  suo  primo  proponimento ,  ed  ogni  giorno  s' aggiun- 
gono materie  di  nuove  male  soddisfazioni,  telcbè,  sianp  vere 
o  false  le  cose  disseminate  da'  suoi  emuli ,  dai  quali  in  quella 
corto  non  sono  manco  liberi  i  princìpi  del  sangue ,  più  presto 
si  diipinuisce  la  speranza  dell'accomodamento  ch'ella  si  ac- 
cresca per  alcun  verso.  Quello  poi,  che  ha  dato  l' ultima  mano 
a  queste  diffidenze,  è  che  il  re  ha  sempre  sospetteto  che  il 
conte  fosse  partecipe  dei  disegni  del  cardinale  suo  fratello,  e 
però  sempre  l'ha  tenuto  basso  e  povero;  onde  dimandando  a 
Saa  Maestà  un  giorno ,  méntre  era  in  Fontenablò  l'anno  95 , 
quando  si  preparava  ad  andar  in  Borgogna ,  qualche  aiuto  per 
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potersi  metter  ali*  ordine  e  seguitarlo ,  e  parlioolarmente  uno 
dei  quattro  goYemi  che  yacavano  allora ,  Provenza ,  DelGnato  » 
Lionese,  e  Isola  di  Francia»  il  re  glielo  negò;  e  istando  S.  E.  per 
sapere  la  causa  di  questa  negativa ,  poichò  tutti  gli  altri  pria- 
cipi  del  sangue  erano  provveduti  di  qualche  governo  da  lui 
in  fuori ,  gli  rispose  che  procedeva  seco  di  quella  maniera 
perchè  non  gli  dava  occasione  di  fidarsi  di  lui.  Queste  parole 
furono  un  fuoco  posto  nella  polvere  dell'animo  del  conte, 
oùde  sdegnato  e  malissimo  soddisfatto  se  ne  rilomò  a  Parigi  » 
con  risoluzione ,  come  disse  a  S.  M.,  di  non  servirla  più ,  se 
non  gli  dichiarasse  la  causa  di  questa  sua  diffidenza.  La  riti- 
rata del  conte  diede  occasione  di  nuovo  ai  suoi  nemici  di 
spingersi  innanzi ,  e  di  dare  ad  intendere  al  re  che  facesse 
pratiche  per  Parigi  per  sollevarlo ,  il  che  pose  in  necessità 
S.  M.  di  ritornarsene  quivi  un  giorno  ali*  improvviso ,  ma  in 
effetto  trovò  esser  tutto  falsitèi.  Andò  il  conte ,  come  era  suo 
debito ,  a  vedere  il  re ,  il  quale  era  alloggiato  alla  casa  della 
regina  madre,  senza  mostrar  pur  per  pensamento  di  saper 
quello  che  fosse  venuto  a  fare.  Sua  Maestà  lo  chiamò,  e  dopo 
qualche  ragionamento  che  passò  fra  di  loro ,  l' iavitò  a  andar 
seco  in  Borgogna.  Stette  saldo  il  conte  sulla  prima  proposizione , 
cscusandosi  con  dire  che  non  gli  avrebbe  mai  dato  il  core 
di  servirla ,  né  a  S.  M.  di  servirsi  di  lui ,  se  prima  non  fosse 
sincerata  della  sua  fede,  supplicandola  riverentemente  di  ma- 
nifestargli la  causa  di  questo  sospetto,  perchè  se  fosse  falsa 
avesse  causa  il  re  di  restare  sincerato  e  lui  giustificato^  e  se 
vera ,  di  esseme  severamente  ed  aspramente  castigato.  S.  M.  fi- 
nalmente ,  dopo  molte  parole ,  gli  promise  che  glielo  avrebbe 
detto  a  Trojes ,  e  che  quivi  s*  avviasse  dietro  a  lui.  Obbedì 
il  conte,  sebbene  era  risentito,  e  montato  in  carrozza,  andò 
dove  gli  fu  comandato.  Quivi  trovò  il  re  essersi  partito  per 
la  volta  di  Dijon ,  non  avendosi  potuto  fermare  che  per  ore 
in  quella  città.  Non  per  questo  il  conte  lo  seguitò,  perchè 
innanzi  che  partisse  di  Parigi  aveva  detto  chiaro  al  re ,  che 
di  là  da  Troyes  non  sarebbe  andato  pur  un  passo  se  non  gli 
avesse  scoperta  la  diffidenza  dell'  animo  suo.  Partita  S.  M. , 
mandò  a  dire  a  S.  E.  che  le  avrebbe  fatto  dichiarire  la   sua 


220  RELAZIONB   DI   FRANCIA 

▼okmià  dal  signor  di  Schombei^ ,  il  quale  noa  venne  mai , 
ami  in  questo  mentre  fece  il  re  sapere-  (  per  quanto  mi  fu 
detto)  al  «gnor  daca  dì  Nevers  che  avesse  ben  l'occhio  alla 
città  di  Troyes ,  che  è  il  capo  del  govemamento  delh  Sciam- 
pagna,  per  rispetto  del  conte.  Così  fermata  quivi  S.  E.  ah 
quanti  giorni ,  nò  vedendo  venire  altra  risposta ,  se  ne  tornò 
a  Parigi»  e  sotto  pretesto,  o  vero  o  finto  che  fosse,  di  es* 
sergli  accresciuta  la  malattia ,  si  ritirò  a  Mogent  le  jftetrou 
nel  Perche  ad  un  loco  della  signora  principessa  sua  madre» 
dove  è  stato  quasi  sempre. 

Cominciarono  pòi  a  correr  voci  ch'egli  avesse  disegno 
s(^ra  Orleans  e  sopra  Chartres,  e  fu  anco  ordinato  che  si 
guardassero  bene  da  lui;  é  cosi  sempre  dall'una  nell'altra 
suqHcione  si  è  andato  portando  il  tempo  innanzi  fino  al  {Hre- 
sente.  E  sebb^e  gli  ufficj  fatti  in  diversi  tempi  dai  buoni 
servitori  del  re»  e  ehe  desideravano  il  bene  della  Francia» 
non  l'abbiano  potuto  condurre  alla  presenza  di  Sua  Maestà» 
hanno  però  avuto  gran  forza  di  tenere  temperato  quest'umo* 
re  che  non  innasprisse  d' avvantaggio  »  e  tra  questi  ai  sono 
affaticati  grandemente  il  signor  contestabile  »  il  signor  duca 
d'Epemon»  e  il  maresciallo  di  Birone;  il  quale  un  giorno 
a  Roano  nel  consiglio  disse  parole  altissime  a  favore  di  S.  E.  » 
che  fu  causa  che  il  re  si  deliberasse  di  chiamarlo»  sebbene 
la  cosa  non  ebbe  effetto.  Il  conte  si  è  dopo  sempre  escu- 
sato che  non  andava  al  re»  perchè  dubitava  che  Io  trat- 
tasse come  ha  fatto  altre  volte  »  né  poterlo  far  con  suo  onore 
se  non  faceva  S.  M.  qual<;he  altra  deliberazione  onorevole 
verso  di  lui  i  vedendo  tutti  gli  altri  eguali  ed  inferiori  com- 
parir sempre  in  corte  con  gran  numero  di  nobiltà  al  loro  se- 
guito »  e  lui  non  aver  pure  un  solo  »  e  non  par  altro  se  Aon 
per  non  aver  il  modo  di  trattenerli.  Dall'altro  canto  i  ministri 
di  S.  M.  dicono  »  e  madama  l' ha  detto  anco  a  me  r  '  aver 
avuto  dalla  bocca  del  re  »  eh'  egli  conosce  benissimo  l' umor 
del  conte  esser  altiero»  e  che  so  procurasse  d'avanzar  mag- 
giormente la  sua  fortuna  »  tutto  saria  un  accrescere  il  [Hroprio 
pregiudicio  ;  oltre  che  se  troppo  mostrasse  d' aver  desiderio  di 
lui»  questo  l'insuperbirebbe  di  più»  né  essere  onesto»   do- 
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vendo  pi^re  o  Saa  Maestà  o  lui ,  che  prima  a'  aUiassi  il 
prìncipe  che  il  suddito  ;  e  adesso  le  cose  sodo  ridotte  a  questo , 
che  noD  vuole  il  conte  andare  al.  re  se  prima  non  ha  in  eSetlo 
qnalche  govemamento^  e  il  re  glido  promette ,  ma  non  glielo 
vuol  dare  se  prima  non  viene  alia  sua  presenta* 

Per  renderlo  anco  più*  umile ,  sebbene  i  dipendenti  del 
conte  dicano  per  oflfenderlo  maggiormente,  ordinò  S.M.  l'anno 
passato  che  tutte  le  provvisioni  e  pensioni  cosi  sue  come  della 
madre  fossero  trattenute ,  con  fine  di  metterlo  in  necessità  di 
domandarle ,  e  di  tirarlo  per  questa  via  a  sé.  Ma  vedendo  il 
re  ch'egli  era  più  presto  risoluto  di  morire  dalla  fame  che 
per  queste  venirgli  dinanzi ,  si  risolse ,  dopo  qualche  oflficio 
fatto  con  Ini ,  di  restituirgliele.  Con  tutto  ciò ,  se  venisse  oc- 
casione di  dare  una  battaglia  ar  nemici ,  predicano  e  dicono  i 
suoi  che  saria  fra  i  primi  a  prester  servizio  a  S.  M.  ;  cosa 
però  die  non  si  vide  quando  il  re' si  pose  in  campagna  sotto 
la  Fera ,  e  che  si  dubitava  che  il  cardinale  arciduca  dovesse 
tentare  la  giornata  fesc  soccorreria»  e  né  manco  quando  S.  M.  se 
ne  passò  per  soccorrer  Cales  investito  dagli  Spagnuoli,  e  dopo 
anco  sotto  Amiens ,  tutto  che  il  re  per  tre  o  quattro  volte  il 
mandasse  a  convitare  a  venirvi ,  stendo  esso  sempre  fermo  sul 
proposito,  detto  di  sopra ,  che  non  sapria  mai  con  che  core 
comparire  dinanzi  a  un  principe  che  in  faccia  sua ,  e  d'altri 
eh*  erano  presenti ,  gli  ha  detto  non  fidarsi  di  lui ,  se  prima  non 
sarà  sincerato  e  lui  compiaciuto. 

Cosi  tra  questi  disgusti  vivono  Sua  Maestà*  e  il  conte  di 
SoissonSy  al  quale  reste  però  tuttevi)i  la  carica  di  gran  mastro 
o  maggiordomo  maggiore  della  casa  del  re,  che  non  gli  è 
state  levate;  e  madama  sorella  di  Sua  Maestà,  la  quale  co- 
nosce molto  bene  che  da  ciò  dipendono  gì'  impedimenti  di 
poterlo  aver  per  marito,  fa  quanto  può  per  accomodarli, 
io  che  anco  si  a£Esitica  incredibilmente ,  come  ho  detto ,  la 
signora  principessa  sua  madre,  la  quale  preme  più  in  que- 
ste nozze  assai  che  non  fa  il  figlinolo,  il  quale,  por  quanto 
s'intende,  ha,  o  finge  almanco,  per  rispetto  del  re,  d'avervi 
l'animo  molto  lonteno  (i).  E  in   eCTetto,  come    più  d'una 

(1}  In  falli  non  ne  fu  altro ,  e  Caterina  di  Borbone  sposò ,  nel  gennaio  1599 , 
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volta  m' ha  dello  la  principessa  di  Conty ,  gli  amori  del  re 
e  del  conte  sono  cosi  ripugnanti  »  che  non  è  nomo  che  ri 
sappia  trovar  verso.  Gon  questo  principe  io  ho  avnto  como- 
dità di  conversar  poco,  per  esser,  qnasì  nel  principio  della 
mia  ambascieria ,  uscito  fuori  di  corte  ;  ma  per  quelle  volte 
che  ho  avuta  occasione  di  esser  con  lui,  che  sono  state  cin- 
que o  sei,  a  me  pare  veramente  un  degno  pari  suo,  e  ha  in 
effetto  un  non  so  che  di  grande  e  di  apparente,  che  il  fa 
molto  riguardevole ,  e  sempre  mi  ha  mostrato  di  essere  verso 
y.  S.  molto  bene  affetto.  Con  la  madre  ho  trattalo  assai  più, 
e  da  lei  sono  anco  sen^pre  stato  estraordinariamente  favorito, 
e  in  effetto  è  signora  da  fame  gran  conto ,  e  siccome  ella  ha 
avuto  per  sommo  favore  di  essere  visitata  da  me  qualche  volta , 
secondo  le  occasioni  che  mi  si  sono  rappresentate  come  ministro 
della  S.  y.  »  cosi  anco  sempre  mi  ha  reso  il  debito,  e  ha  sem- 
pre trattato  con  me  con  grftndc  confidenza ,  come  di  tutto  ho 
dato  riverente  conto  all'  EE.  yy. 

11  )sig.  duca  di  Montpensier ,  ultimo  dei  principi  del  san- 
gue, reale  ,  è  più  giovane  del  signor  principe  di  Cqnty  e  del 
signor  conte  di  Soissons ,  perchè  non  ha  che  intorno  25  anni 
al  presente.  É  grande  di  persona ,  di  faccia  venusta ,  e  di 
corpo  molto  ben  composto  ,  sebbene  dopo  la .  rotta  che  ebbe 
dal  duca  di  Mercurio  in  Brettagna ,  dove  restò  malamente  trat- 
tato dalle  ferite ,  non  è  cosi  della  sua  vita  bene  aitante  com'era 
altre  volte.  Nel  parlare  e  trattare  è  umanissimo  e  piacevolis- 
simo ,  e  conversa  con  gran  modestia ,  in  modo  che  è  grande- 
mente amato.  Di  beni  di  fortuna  è  ricco  più  che  altro  signore 
che  sia  in  Francia,  perchè  è  in  fama  di  passare  i  150,000 
scudi  d'entrata ,  ed  ha  di  belle  signorie ,  e  tra  le  altre  il  prin- 
cipato di  Dombes ,  nel  quale  può  batter  moneta ,  quantunque 
il  possa  fare  anco  a  Malieres  il  duca  ,di  Nevers  ,  a  Sedan  il 
duca  di  Buglione,  il  contado  di  Foix,  la  signoria  di  Albret, 
il  vescovo  di  Embrun ,  e  la  viscontessa  di  Tours ,  che  è  quella 
signora  cosi  celebre  per  bellezza  e  per  virtù  ne'  tempi  suoi , 
che  fu  tanto  amata ,  stimata  ed  onorata  dai  duchi  di  Guisa 

Enrico  di  Lorena  duca  di  Bar ,  e  mori ,  senza  aver  arulo  flgluoli ,  nel  febbraio 
del  160'f. 
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e  d'EpérnoDy  e  che  fa  grande  istromenio,  finché  T  affezione 
non  Tenne  superata  dall' ambizione ,  di  tenerli  amici  insieme, 
e  tra  i  debili  termini  »  e  fa  T  occhio  destro  della  regina  ma- 
dre (1).  Spende  il  duca  profusamente,  e  per  questo  è  anco 
molto  indebitato ,  avendo  servitori  che  più  l' aiutano  a  rovi- 
narsi che  a  conservarsi ,  e  nella  sua  casa  non  vi  è  ordine,  né 
regola  di  sorte  alcuna.  É  amato  dal  re,  ma  dopo  che  gli  ha 
dato  il  governo  di  Normandia ,  del  quale  pare  a  lui  che  si 
sia  più  impossessato  che  non  credeva ,  vi  ha  posto  un  poco 
gli  occhi  addosso.  Per  questo,  quando  S.  M.  fu  a  Roano, 
gli  levò  di  mano  il  governo  di  quel  bailaggio,  sebbene  con 
qualche  difficoltà,  e  lo  diede  al  gran  scudiere,  al  quale  era 
stato  destinato  molto  prima ,  e  maritò  anco  la  Giulietta ,  so- 
rella della  signora  marchesa  di  Monceaux ,  in  monsignor  di 
Yillars  governatore  di  Havre  di  Grace ,  che  é  alla  bocca  della 
riviera  di  Senna ,  contentandosi  anco  di  restare  interessato  di 
20,000  scudi ,  che  per  sua  parte  gli  diede  in  dote ,  per  assi- 
curarsi di  lui  e  levarlo  da  quel  partito.  Tuttavolta  nell'este- 
riore fin  qui  il  duca,  come  prudentissimo  principe  che  é ,  non 
mostra  di  voler  altro  mai  che  quello  che  vuole  il  re ,  cammi- 
nando per  qaelle  istesse  vie  che  camminò  sempre  il  duca  pa- 
dre di  S.  E.  Questo  principe  ha  sempre  trattato  con  me  con  mol- 
to onore  della  S.  Y.,  e  mostra  in  tutti  i  ragionamenti  di  por- 
tarle grande  osservanza ,  e  di  restarle  nel  suo  particolare  molto 
obbligato  per  T  sissistenza  che  le  EE.  Y  V«  hanno  sempre  pre- 
stata ai  travagli  di  quel  regno,  più  forse  alcuna  volta  che  i 
saoi  propij  interessi  non  ricercavano;  e  questo  che  io  dico 
non  é  solo  proprio  di  lui ,  ma  anco  di  tutti  gli  altri  principi 
di  quella  real  casa. 

Qui  saria  il  loco ,  per  dir  il  vero ,  di  ragionare  di  tanti 

(1}  Crediamo  che  U  Duodo  ioleoda  di  parlare  di  Gariolla  di  Beaune,  ftmiglia 
illustre  di  Tours ,  la  quale  sposò  in  prime  nozze  il  barone  di  Sauves  secrclario  di 
stalo  solfo  Carlo  IX ,  e  in  seconde  Francesco  di  La  Tremouille  marchese  di  Noir- 
iDouUers.  Fa  dama  di  onore  e  favorita  di  Caterina  de'  Medici ,  e  celebre  per  bellezza 
ed  Ingegno.  Fu  amala  da  Enrico  IV  quando  era  re  di  Navarra;  e  di  questa  ed  altre 
sue  avventure  parlano  le  memorie  contemporanee.  Del  resto  non  era  essa  personal- 
mente che  aveva  privilegio  di  battere  moneta  in  Tours ,  ma  era  la  citli  che  lo  pos- 
sedeva da  antico ,  ed  era  notissima  la  lira  clic  vi  si  coniava ,  la  lira  Uttmu  ,  che 
era  dì  un  quinto  inferiore  a  qudla  di  Parigi. 
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altri  principi  che  «odo  nel  régno  di  Francia ,  della  natura , 
condizione ,  passioni  9  concelti ,  affetti ,  e  disegni  loro ,  e  par* 
ticolarmente  dei  signori  dnchi  di  Lorena,  Oiojosa,  Guisa» 
Umena ,  Nemours,  Mercurio,  del  Beuf,  limala,  e  di  tanti 
altri  che  sono  stati  delia  lega  o  del  partito  del  re,  e  delle 
principesse  ancora ,  che  sogliono  per  ordinario  aver  tanta  parie 
in  quel  governo  ;  ma  conosco  chiaro  che  questo  apporteria  noia 
d' avvantaggio  all'  EE*  VY.  ;  però  di  questo  mi  riserverò  di 
ragionarne  poi  più  particolarmente  a  parte  con  quei  signori 
che  avessero  piacere  di  saperlo,  che  così  facendo  sarà  data 
soddisfazione  al  desiderio  di  tutti. 

Io  sono  in  fine ,  né  mi  resta  altro  che  dire  una  parola , 
secondo  il  solito  in  questo  loco ,  delle  intelligenze  che  ha  S.  M. 
con  il  resto  dei  principi  del  mondo.  E  sebbene  questa  sia  una 
cosa  che  ha  da  dipendere  dagl'  interest ,  i  quali  negli  stati 
si  cambiano  di  momento  in  momento ,  come  fanno  le  stagioni 
deir  anno ,  e  massime  in  quel  paese ,  e  che  dalle  cose  dette 
di  sopra  si  possa  anco  cavar  argomento  assai  chiaro  della  sua 
volontà ,  io  dirò  niente  di  meno  che: 

Gol  papa  (1) ,  siccome  innanzi  che  fosse  assoluto  restava 
sdegnatissimo  per  tante  ripulse  che  gli  aveva  date,co6l  dopo 
e  al  presente  mostra  di  amarlo  e  stimarlo.  È  vero  che  essendo 
stata  data  V  assoluzione  in  tempo  che  le  cose  di  quel  regno 
prosperavano  in  maniera ,  che  ben  si  vedeva  che  la  scomunica 
poteva  fare  più  poco  effetto,  parve  a  loro  che  fosse  stata  le- 
vata più  per  paura  che  per  altro  ;  tuttavia  non-  è  dubbio  che 
d'ora  innanzi  porteranno  a  Sua  Santità,  e  mostrano  anco 
sempre  di  portarle,  qualche  rispetto;  che  del  resto  certa  cosa 
è  che  in  nessuna  parte  del  Gristianesimo ,  e  dove  sono  catr 
tolici ,  è  più  ristretta  V  autorità  del  papa  di  quello  che  è 
in  quel  regno,  e  i  privilegj  della  chiesa  gallicana  sopra  nar- 
rati possono  fame  amplissima  testimonianza  ;  e  in  effetto  bi- 
sogna confessare  che  i  rispetti  temporali  e  il  riguardo  nel 
papà  di  non  far  dir  agli  Spagnuoli  eh'  esso  avesse  rovinata  la 
Lega,  hanno  dato  un  gran  crollo  all'autorità  pontificia,  e 
fatto  un  notabile  pregiudizio  alle  scomuniche  ;  perche  se  il 

(1)  OlemcDlc  Vili. 
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papa  avelie  Msohito'  il  re  sabito  ^po  ebe  si  face  caHoUco-  io 
San  DioDigi ,  e  ptima  clie  entrasse  in .  Parigi ,  al  sicuro  si 
saria  attribuita  air  assotuaione  V  esser  TeiMUo  dopo  qoasi  tolto 
il  refpK^  «Ila  saaobbedieiiia.  Ma  l'esser  stata  data  in  tempo 
cb' agli  era  padrone  qoasi  èA  tolto.,  e  gi4  aacerdato  anco  col 
dnea  d'Umana»  ch'era  il  capo  della  medesÌBia  unione»  seb- 
bene-non  Tolesse  ehe  si  pobblicasse  il  suo  aocoiéo  se  non  dopo» 
come  mi  disse  il  re  a  Lione,  ba*  fiitto  loro,  credere  che  quelle, 
anobe  non  data ,  nptt  saria  stata  in  £itti  sofficiente  per  levar- 
gK  la  corona  ;  e  all'  incontro  lodarono  e  commendarono  gran- 
demente V.  S. ,  ebe ,  subito  fallo  cattdiico  il  re ,  mandasse  a  ri- 
conoacerio,  sebbene  ancora  il. pontefice  non  l'avesse  assoluto; 
il  die  fu  on  punto  da  laro  benissimo  osservato  con  gran  laude 
della  pmdenaa  dell' EE.  YY.  Siu  Maestà,  nella  manifesta- 
sione  di  queir  afferione'  cbe  può  portare .  aUa  Santità  Sua  e 
alla  Santa  Sedo,  va  medio  pesato,  ó  se  nel  particolare  e  nel- 
r  intrinseco  in  certe  cose  procura  di  dar  di  ^sò  ogni  soddisfa- 
sione  al  papa ,  nel  ftrlo  palesenumte  però  anderà  molto  cir- 
cospetto  pet  causa  de^fli  eretici ,  i  quali  pur  troppo  temono , 
se  il  papa  anfuìsla  maggior  autoriti  sopra  di  lui ,  cbe  nd 
panoadk  appresso  a  fare  la. guerra  contro  di  loro.  -QueatO' fo 
anco  causa ,  dire  al .  mancamento  del  denaro ,  e  qualche  altra 
cosa  ch'io  scrìssi,  cbe  il  fece  tardare  a  mandare,  dopo  l'as- 
solozione,  l' ambasciatore  a  Roma,  perchè  allora. cominciavano 
a  boflm  le  ooae  degli  eretici ,  e  per  non  ingelosìcli  d!  avvan- 
taggio bisognò ,  sotto  vaij  pretesti ,  andar  differendo  la  mis«one 
fino  che  parve  sicuro  il  poterlo  fare  senza.-  perìcolo.  E  se  fu 
aenlila  strana  per  un  peczo  a  Roma  questa  tardanza ,  biso- 
gnava anco  che  considerassero  un'  azione  tanto  importante  e 
cosi  neemaria  non  poter  esser  prorogala  dal  re  che  per  qual« 
che  gran  ragione  toccante  *  V  urgenza  degli  interessi  del  suo 
reame,  come  poi  dopo  avranno  compreso.  E  se  fosse  dipendato 
dal  parlamento ,  non  ai  saria  forse  manco  mandato  il  vescovo-  di 
Evrenx  (1)^  perdio  siccome  non  approvò  miai  l'es^munica- 
zione,  cosi  anco  tenne  sempre  per  superflua  l'assoluzione, 

I 

V  Aroaldo  d'Osut.  Veggasl  iddlelro  a  pag.  133- 
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della  quale  non  ha  bmì  fobiio  aaper  cosa  aloaaa  ^  eome  a? • 
vini,  e  riio  detto  altMve.  It  le^  die  è  in  neoo  ìm  i  fut^ 
lanenli  e  il  pontafioe ,  per  ogni  Tia>  per  hod  ialorhidar  le 
eeee ,  piocara ,  do?e  può ,  dar  soddisfasiaue  e  alf  una  e  at« 
Feltra  parte,  e  ia  (atte  le  oecasioM  predica  aM»  T obbliga- 
zione che,  €0190  re  cristiaaiesiMo  e  cattolico,  ha  alla  Saa* 
tità  Soa;  e  qaanlo  pia  etimeri  che  aia  inanco  aCGBioaata  a 
Spaglia ,  tanto  più  le  porterà  aaiore. 

Air  iaiperatore.(l)  non  paò  arar  Iro^^  afetto  Soa  Hae- 
8tà,  e  basterà  solo  dire  che  è  delk  casa  d' Austria  ^  cognato 
e  nipote  del  re  di  Spagna ,  senta  considerare  che  da  qoella 
parte  non  le  è  venato  mai  altro  che  pregiadiij  ,  cosi  nei  tempi 
antichi ,  per  rispetto  delle  cose  della  precedenaa ,  come  al  pre* 
sente ,  .per  aver  sempre  V  imperatore  favorito  le  levate  d' Ale* 
menni  fatte  dal  re  cattolico ,  ed  impedite  le  sao» 

Tiene  però  Sua  Maestà  strettissima  intelligenza  con  -tatti 
i  principi  e  città^  protestanti  di  Germania ,  e  con  iutti  qnelli 
in  somma  che  conosce  non  dipender  né  esser  troppo*  bene  af» 
folti  alla  casa  d' Aostria ,  perchè  da  questi ,  secondo  le-  joc^ 
casioni ,  e  innanzi  e  dopo  il  suo  avvenimento*  aUa^  corona ,  ha 
ricevuto,  e  può  ricevere,  notabilissimi  sewiz],cosl  di  gente 
come  di  denari. 

L' amicizia  poi  che  ha  con  la  regina  d' Inghilterra  ò  un 
amore  ch'ò  tutto  fondato  sull'utile  e  sulla  necessità,  perchè, 
questa  cessata ,  quanto  a  me  credo  che  ve  ne  saria^  poca ,  es- 
sendo grandi  le  cause  degli  odj  che  devono  ossere  tra  V  una  e 
r  altra  nazione ,  delle  quali  si  legge  che  dal  1018  fino  al  1558 , 
che  è  lo  spazio  di  546  apni ,  abbiano  avuto  SO  gnerre  tra  di 
loro  ;  né  tralascia  anco  la  regina ,  come  hanno  fatto  i  suoi 
predecessori,  d' intitolarsi  regina  di  Frmieia  e  d' Inghillem.  Ha 
aiutalo  il  re ,  non  è  dubl»o ,  e  si  può  dure  che  ìnqnesti  tor* 
bidi  gli  abbia  conservato  la  corona  in  lesta ,  e  masrime  quan- 
di era  ridotto  a  non  aver  soccorso  di  viveri  da  altro  luogo  che 
da  Dieppe ,  senza  i  quali  seria  al  sicuro  stalo  necessitato^  o  di 
restar  prigione  dei  ligarj ,  oom'  era  ogni  di  atteso  quasi  con 
certezza  da  quelli  di  Parigi ,  ovvero  di  passarsene  in  Inghil- 

1)  Rodolfo  11. 
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lem»  Tnllffria  <piaiiéo  ia  ragìiia  l' ha  vedalo  creseer  ircippo , 
o  maralare  a  grl«  paaai  al  totale  afiquislo  di  latto  Jl  regoo^ 
1^  ha  comiacìato  pian  pìaao  ad  aMmndoaare ,  e  se  nieote  pia 
8*  amanza,  aiaterà  anco  senza  dobbio  gli  eretici ,  per  tener 
Mnipp«  in  qoei  regno  la  fiamma  acceaa ,  credendo  essere,  nn 
grande  argine  alla  sicarlà  e  aHa  religione  d' Inghilterra ,  quan** 
do  »  sia  per  stato  y  aia  per  nligione^si  combatta  in  Frwcia*  E 
il  re,  il  quale  conosce  benissimo  questo  procedere ,  procurerà 
anch'  esso  di  spremer  ii  Tino  dall'  uf  a ,  e  getterà  via  la  gra- 
spa;  il  che  si  potrebbe  credere  assai  fadlmente  se  facesse  la 
paee  col  serenissimo  re  Cattolico  (1).  E  anco  le  cose  Bella  mer- 
canzia ,  che  k  regina  ha  volato  fare  in  qoesti  aitimi  tempi 
delle  miserie  e  dei  travagli  di  Francia»  hàn  dato  a  &  M. 
gran,  materia  di  non  aàiarla  troi^.    •    • 

Con  gli  stati  d' Olanda  forse  s' intende  meglio  »  perché 
non  governandosi  essi  con  attro  fine  che  di  cacciare  il  re  di 
Spagna  dai  Paesi  Bami,  in*  ciò  si  accordano  anco  con  Sua 
Maestà  ;  oltre  di  che  è  da  credere  che  gli  Siati  trattino  con 
maggiore  sincerità >  com'è  il  solito  di  qoei  governi  che  'Sono 
retti  da  niolti ,  e  non  da  un  solo  ;  ed  hanno  sanpre  è  pion* 
tamente  e  largamente  aiutato  S.  If.  quando  il  bisogno  l'ha 
rìcotalo* 

Quanto  al  re  di  Spagna ,  sono  tante  e  cosi  note  le  cause , 
sia  naiaraliveie  accidentali,  delle  inimicizie  che  sono  firn  ài 
letoy  che  poco  e'  é  da  dire ,  e  la  goerra  fa  moko  palese  quetio 
che  potesse  restar  d' oeculto.  Fu  già  trattato  di  pace  nel  modo 
ch'io  scrissi  all'EE.  YV. ,  e  tuttavia  si  tratta  «  come  hanno 
inteso  per  lettere  ^  del  darissimo  mio  successole  (8)«  E  in  ef* 
€méo,  se  gli  Spagnuoli  si  fossero  risoluti  di  abbracciare  l'oc- 
casione allora  che  fii  loro  offerta ,  e  subito  dopo  preso  Amiena, 
quando  le  cose  del  re  erano  in  infinite  confusioni  e  necessità  « 
e  il  regno  e  tutti  la  desideravano,  al  sicuro  l'ottenevano,  e 
con  la  sola  rmtituzione  di  quella  città;  ma  gonfi  .delle  spe- 
ranze grandissime  che  si  erano  promesse  da  queir  acquisto , 

(1)  La  quale  ia  flilll  ai  eonduse  Indi  a  poeo^  come  abMam  dello  oell'  Avver* 
ilmeDiA. 

(ì)  Francesco  Oonlarlnl ,  del  quale  ci  manca  la  Relailone. 
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Mil  sapendo  aecoMèdar  i  Ioni  conoelli  adi  ona  oaoftU  |Mfie» 
hnno  frattaosameoCe  inaegiialo  ad  altri ,  ritetcarri  maggior 
prodefeiza  odi  sapersi  moderare  nelle  pnM]im(à ,  die-  Isrlaisa 
neir  ottenere  le  littorie.  Goal  destati  gli  animi  jde'  Fianeesi 
dal  perioolo  imminente  della  loro  patria ,  mìsero  mano  a  fncUe 
driiberazioni ,  che  sono  poi  state  atte  a  difenderli  e  eonsarmli 
in  modo,  che  essendo  poi  stata  •  proposta '  dagli  SpagnooK  la 
pace  con  la  restituzione  di  Amiens' allorché  Sua  Maestà  era  già 
entrala  dentro  la  fossa  »  non  ?i  folle  dar  oreeehie  per  alomi 
verso.  E  cosi  fuggita  T  occasione ,  non  l' hanno  poi  fino  a 
qnest'ora  potata  ricoperare,  nò  la .  tioreraano  ^nrse»  se  non 
con  la  restituzione  deltntto  (1)  ;  essendo  risolalissima  S*  11. 
cotne  mi  disse,  di  non  iar  pace  se  non  avrà  tutto  il  suo, 
sebbene  essi  fin  d'ora  gli  promettano  tatto  da  Cales  in  fnecL 
Il  simile  si  deve  anco  dire  del  signor  duca  di  Savoia, 
perché ,  senra  alcan  rispetto  dell'  amicixiiii  e  della  parentela  ohe 
aveva  con  quella  corona ,  e  senza  alcuna  causa  che  gli  fesse  stata 
data  f  occupò ,  e  tuttavia  occtipa  il  marchesato  di  Salnszo ,  e 
Barro  in  Provenza  con  Sur  appresso  in  Borgogna  ;  il  q/aée  se 
si  fossse  contentato  di  moderar  un  poco  i  suoi  pensieri  rida* 
eendosi  a.  ricevere  il  Marchesato  in  feudo  da  Soa  Maestà , 
le  cose,  come  ho  altre  volte  detto,  si  sarebbono  accomodala; 
ma  r  abbracciar  con  i  concetti  più  di  quello  che  poteva  coo- 
servar  con  l'arme,  gli  ha  fatto  perdere  il  vicariato  di  Bar» 
cellonetta ,  Moidoel ,  tutta  la  Bressa  da  Borgo  in  poi ,  e  il  ccsh 
tado  di  *Moriana ,  che  eerto  si  può  metter  per  la  metà  del 
ducato  di  Savoia  ;  e  Dio  sa  se  le  cose  staranno  tra  questi  ter- 
mini, è  che  non  procedano  più  innanzi  (S); 

11  granduca  dì  Fiorenza  (8)  era  molto  amato  innami 
questi  ultimi  tempi  dalla  Maestà  Sua ,  e  in  elfetto  il  re  aveva 
gran  ragione  di  fario ,  poiché  senza  alcun  rispetto  M  re  Gol- 
fi) E  cosi  fu. 

{%)  La  lisolutloDe  di  qoetu  grave  vertenxa  fu  fn  fine,  oome  è  nolo,  die  'il 
inarcliesaio  restò  a  casa  jSavpj^  senza  rlooDoscerlo  In  fèudo  dalla  Prandli  ;  vanlaggiQ 
che ,  a  noslro  avviso ,  non  fu  pagato  troppo  caro  colla  cessione  dei  territori  sul  Ro- 
dano, esposti  sempre  ad  esser  prima  o  poi  ingoiali  dalla  Franda,  mentre  il  Hbero 
possesso  di  SaTazzo  emancipava  il  Piemonte  da  una  perlcolofissima  sog^xlone,  e 
la  casa  di  Savoja  cominciava  da  quel  giorno  a  contare  come  potenza  italiana. 
{3}  Ferdinando  I. 
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lotico  t  éA  ifuàt  puie  il  gnuiduea  ò  fioodalario  per  le  cose  di 
Sina  »  -  S*  A.  «?ova  in  ogtti  tempo  ùAto  a  S*  M.  di  iiolabi- 
Mnimi  betteQq  »  e  tim  i  più  priaoipali ,  col  meno  del  oa* 
alelb  d' If  (1)»  opaerfatale  la  diti  di  Maniglia ,  cbe  tanto  ^im- 
paftaifa  a^piel  regno  qaanto  la  medeaiaia  città  di  Parigi  e 
fMiefià;  lidchà  S.  M»,  qoando  intese  la  rìcnperaiione ,  disse 
ad  alta  yoco:  Qoesto  fsTore  lo  conosco  dal  granduca.  Con 
lotta  queste  cose  fatò ,  fnalclM  yoita  .i  sooi.  niiaiatri  si  lascia- 
vano scorrere  ik  dolersi  di  S.  A.  qoando  non  erano  pronta- 
mente eompiacinti  in  quello  c|ie  ricercarano  per  servizio  del 
loro  padrone ,  luràvando  e  minacciando  che  sariano  stali  ne- 
.cesailati  ad  'accecdarsi  -con  -Spagna  »  e  che  il  granduca  »  come 
quello  cke  più  degli  altri  aveva  offascT  jl  re  Cattolico ,  sarìa 
ance  stato  primo  a  risentirsene  »  non  avendo  manco  i  snoi  sud- 
diti troppo  ben  afttti,  .Queste,  parole  rapportate*  air  oreccbie 
di  S.  A«  ^  come  ào  che  le  furono  scrìtte ,  le  hanno  molte  volte 
in  elEBtto  generalo'  grande  allenkione ,  parendole  che  i  Fran* 
cesi  pretendessero  ^  veler  «^ser. aiutati  più  per  questo  verso 
che  per  altro  t  quasi  ohe  S.  A.  foMC  ormai  tanto  inoansi  nel- 
r  aperta  nimicisia  col  te  Cattotico ,  che  più  non  fi  fosse  messo 
di  rieonciliaiiooe.  E  però  ha  anco  fatto  diro  a  chiara  voce , 
eh'  egli  ha  sempro  jffocuralo  il  bene  e  il  servisio  di  §•  M.  per 
la  flingolara  osservama  che  le  porta ,  ma  che  se  si  credesse 
een  qoeste  vìe  poterb  violentare  a  far  quello  eh'  essi  preten- 
dono 9  al  cerio  s'  ingan|iariano>  perchè  in  quanto  a  sé  da  un'ora 
all'  altra  si  aaria  potuto  acoonsodare  >  se  avesse  voluto  »  col  re 
di  Spagna.  Da  qoeste  premesse  si  può  credere  da  che  prind- 
paknente  derivassero  quelle  fastidiose  oonseguense  »  che  sono 
quell'anno  state  intese  dall' EE.  VV.»  e  che  in  eSetto  il  re 
non  resti  nell'intrìnseco  troppo  bene  soddisfatto  dell' Altezsa 
Sua  né  delle  sue  operaiioni ,  sebbene  dall'  altro  canto  il  gran- 
duca sappia  benissimo  trattenersi  con  i  ministri  per  quelle  vie» 
che  sai^  usare  i  gran  principi  come  ò  l'Altesza  Sua. 


(1)  Sa  uno  Moglio  ehe  domila  il  porto  di  narslMa.  rerdimado  1 1' cvtvt  Allo 
oocupare  per  sorpresa  nel  1501  .  apparentemenle  In  Dome  della  Lega,  ma  In  eflfeito 
per  Impedire  che  cadeste  In  mano  degli  SpagooolL  Veggasl  nel  lono  V  della  lerle  i , 
pag.  481 ,  quanto  abbiamo  avverti  lo  In  questo  propello. 
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Del  duca  Don  Cesare  non  è  che  dice  «1  prtianla  (1). 

Quanto  al  signor  doca  di  Mantora  (S) ,  è*  tennto  per  «ew^ 
fidente  f  si  per  essere  patnnle  del  duca  di  Nevers  e  per  mm 
aver  in  ^esti  torbidi  mostrata  d'  «ver  TemMnto  altro 'anioM» 
che  mollo  affasionato  a  S.  M.  »  oome^  per  esser  natarale  mèr 
mioo  del  doea  di  Savoia  (3)»  e  per  sitarsi  trattenere  a  qoeUa 
corte  con  miUe  termini  di  amorevole  conaegnenaa  ;  e  perni 
per  tntli  questi  mpetti ,  i  quali  sono  tolti  di  stalo  »  non  si  denn 
se  non  credere  che  abbia  moUa  parte  nell'  anima  del  i^. 

I|  contrario  si  pu&  dire  dei  duchi  di  Parma  (4)  e  d'Ur^ 
bino  (5)  e  de'  Lncehesi ,.  por  essere  tutti  confidenti  di  Spagna , 
ì  quali  sant'altro,  se  non  muteranno  Yolonftà  e  eondiainney. 
saranno  sempip  in  diflSdensa  della  Maestà  Sua. 

1  Geoovett  sono  odiati  incrediUlmente ,  non  aolo  per  ie 
cose  vecchie,  e  per  tanti  dena.ci  che  somminislinno  al  re  di 
Spagna,  i  quali  di  tempo  in  tempo  sono  convertiti  contro  la 
Francia,  ma  sopra  ogni  cosa  toccò  a'  Francesi  nel  vivo  le  tanta 
pratiche  tenute ,  e  i  soldati  fotti ^  su  quelb  stata»  quando  gli 
^[lagnooli  tentarono ,  e  quasi  venu^  lor  £itta  »  d'4)cc«par  Mar- 
siglia; perchè  senza  alcun  rispetta,  come  se  fossero  stati 
aperti  nemici ,  lasciaron  fare  in  puhbUco  e  patesamenle  nel 
loro  stato  adunata  di  Spagnuoli  p^  andar  ad  invadere  il  ra^ 
gno.  E.  certo  se  a^  Francesi  venisse  occasione  di  risentirsene, 
credano  TEE.  YV.  che  non  la  porderìano,  e  se  nessuna  cosa 
può  assicurare  i  Genoyesi,  questa  non  è  che  il  dubbio  che, 
essendo  travagliati ,  non  si-  gettino  nelle<  braccia  del  re  di  Spa^ 
gna  p|à#  di  quello  che  sono. 

Si  trattiene  S*.  M.  col  Turco ,  come  hanno  fatto  tutti  i 
suoi'  predecessori ,  non  già  per  buona  voionlè  che  abbia  vetan 

(1)  Horlo  il  S7  ottobre  1507  Alfonso  II  d'Ette  senza  altro  erede  che  II  tuo 
cngloo  Don  Gestro,  non  leiciuino,  B4NDa livenillcò  li  feado  di  Ferrara,  e  I'oMcqn 
nej  onde  a  Don  Cesare  non  rimase  cbc  II  possesso  del  modanese,  feudo  Imperlale, 
che  non  gli  fu  cqnlraslalo*  Ha  perchè  la  causa  di  Terra'ra  non  si  decise  appunto  che 
Il  13  gennajo  1S08  9  fioroo  in  cml  il  Duodo  leggeva  In  «enalo  qoetU.  <crttt||n,  onde 
a  lui  era  ancora  sconosciuta  la  sentenza  di  Clemente  Vili ,  perdo  dice  che  di  Don 
Cesare  non  è  che  dire  al  presenti;. 

(ft)  Vlnc^so  1 ,  duca  di  Uantova  e  Hopferral». 

-(3)  Per  ragione  specialmente  del  HoollBrralo.-  , 

(4;  Raaucoio  I,  Aglio  del  celebre  Alessandro  Farnese. 

(5;  Francesco  Maria  li ,  ^II)dio  doca. 
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a  Ini,  ma  fcr  teetrappefiar  le  fòrte  -ad  re  di  Spagna;  e 
aelAeiiafda ifiwila  a^icitia  cavi  poco  fratfo,  oead  ai  é  Fcdnto 
im  tutte  ifaaale  goerre ,  lirttavia  paie  a'  Pranoesi  cèe  il  tratte* 
a  seca  non  posMi  esser  loro  se  aon  et'  ripiitaziane;  e  crede 
ébb  la.  eoltireraimo  per  l'avreaire  Snelle  dnrerainio  cpiesle 
inioHcìfie ,  o  ehe  le  eéae  del  adendo  pvendano  altra  forala. 

Qnate^a  pei  F  animo  dt'S*  M.  Tener  ifoesta  scwwiìmima 
MepoUdien,  ie/?enunenle  ciede^  die  sia  ottimo  >  -perehè  ha 
bmIIo  fcen  eonesciato  con  quanta  sinceriti  d'affetto  Y.  S.  abbia 
sempre  aeeoaspagiiate  e  seeondate  le  sue  Ibrtnne,  e  quanti 
ofley'e.  qnanle  eose  abbia  fatto  sempre  per  lei:  E  quandi  nen 
vi  fosse  altro  argOBaento ,  sarebbe  effioietiitissiflio  a  farglielo  co** 
qndla  cosi  solenne'  ambasciata  di  dkie  prestantissimi 
i»  ebiafimimi  lumi  di  questa  Bepubblica ,  che  le  man- 
dò. V.  S«>  Tanno  169(i,  per  rieonosoerio  per  re,  in  tempo, 
èhe  aneora  non  era  stato  assolnto  dal  pontefice  ;  dal  che  cre- 
dono i  Francesi  ehe  eneo  si  accelerasse  la  risoluzione  àA  papa 
in  ribenedirlo  (1).  É  vero  che  non  bisogna  dubitare  che  se 
gioiti  ette]  fossero  stati  nutriti  e  sostenuti  poi  da  qualche 
nllni  serie  d' aiuti  »  come  essi  ayrìaoo  desiderato,  che  anco 
F  obbligo  aaria  stato  maggiore  >  come  ha  fatto  qoaich'  altro  prin^ 
cipe;  ma  in  effdtiOy  quando  ho  parlato  di  questo  con  il  re, 
oonobbi  anoo  ehe  alle  ragiom  restò  assai  quièto  e  soddisfatto  » 
e  poi  essi  benissimo  inlenderano  i  senza*  che  nessuno  lo  dicesse 
a  biro ,  che  alcuna  altra  cosa  non  impediva  pia  V.  S.  di  soddi- 
sfinii ,  che  qtìeHa  prudente  neutralità  eh'  ella  sempre  avere  pro- 
finsató  fra  queste  due  corone ,  ad  una  delle  quali  dando  aiuti 
mentre  era  in  guerra  aperta  con  V  altra ,  non  era  che  un  di- 
dnararsi  «da  quella  parte  ;  il  che  si  come  avrìano  desiderato 
che  fosse ,  cosi  eneo  ndki  hanno  potuto  far  di  manco  di  non 
nftare  n  ragione  soddisfatti.  E  mi  assicuro  certo  che  Y .  S.  po- 
tnà  in  ogni  caso ,  dal  re  e  da  tutti  i  principi  di  iqueHa  real 
casa ,  promettersi  ^grandemente ,  perchè  in  fine  sanno  anch''essi 


(1)  lof leiM  con  eiso  Duodo,  ambtseialòro  ordinario  che  doveva  restare  pf-cs- 
so  Enrico  IV ,  la  Repobblica  mandò  come  amlMSclatorl  straordioarj  a  congratularsi 
col  re  de*  suol  prosperi  successi  Giovanni  Delfino  e  Vincenzo  Gradenlgo ,  clic  sono 
i  due  airquaAl  si  rHl^oe  II  discorso. 
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d* essere  amali,  e  cke  dofe  s'appoggiecA  la RepdbUiea ,  data 
ma  glande  oaatapimio  alla  parte  dofe  A  matteiie,  ^  ebe, 
e  per  ragioiie,'  e  per  lateraaic,  e  per  aftlto,  aen  credo  eke 
resli  leco  dì  poter.  giaJUetf  alIrimesU.  E  ae  gli  OMbri  o  ftfoti 
che  iD  ogai  teaipo  ho  rieerofo  da  tolti  lare,  eoaw  «inrtro 
deir  EE.  YV. ,  poflsoDo  farne  teatimooianEa ,  eerlb  che*  mom^i 
polria  dire  d' avTaotaggio  ;  perchè  laiciaodo  alar  quelli  che  ho 
ricevati ,  meotre  io  aono  andato  a  Tederii ,  coai  dal  we  ctìm»  da- 
gli altri ,  pia  segnalati  sono  alati  qaalli  dett' esaar  essi  stati  to* 
doti  in  casa  di  T.  S.  (I),  e  aiassifliie  qttesto  gìngno  pasaalo, 
essendo  sempro  venati  ^  com'  è  notisaiaio  a  tatto  il  mondo  « 
eoa  tanta  domestichexsa  e  fattriliarità  ooom  se  eatnasero  adla 
loro  propria  cesa  ;  il  che  -si  HX>me  accresceva  ripiiiasioae 
a.  V.  S.  f  cosi  ancora  mi  assicnro  che  avrà  giovato  a  caiiBr» 
mare»  e  codermaado  ad  accrescere  là  loro  hiwna  vobnlà.  E 
le  cose  le  ho  lasciate  in  termine  cAe  non  è  stalo  mai  al- 
can  di  loro,  che  ascendo  di  corte  non^si  venisse  a  Hcenaiaie 
da  me;  e  non  solo  T&an  fatto  i  principi  in  persona,  e  le 
principesse ,  ma  il  re  dae  volte  mi  ha  onoralo  di  qaeslo  rnèdo'^ 
r  aaa  ool^  meno  del  signor  di  Yilleroy ,  e  V  altra  con  qaeHo 
del  signor  di  BeHievre.  A  tatto  questo  s' aggiungano  i  ftvori 
che  ho  ricevati  nel  mio  ritorno ,  poche  per  «otto  dove  sono 
pasMlo,  sono  stalo  inocnitralo  dai  governatori  delle  dttt,  alle 
porte  on(Nrato  con  oraiioni  dei  consoli  ed  eaehevini  delle  terre 
per  dove  io  passavo ,  alle  osterie  presentato  di  rinfrescamenti , 
e  provveduto  d'alloggiamenti  dov'era  necessario,  portelomt 
fino  nelle  stanze  le  chiavi  di  tutte  le  fortease,  olire  1*  esser 
steto  neoessiteto  da  violenti  cortesie  di  dar  il  nome  per  tatto  ; 
e  quello  che  più  importe ,  arrivato .  ad  Exilles ,  piaiia  frontiera 
del  Delfiaato  verso-  T  Italia,  e  tanto  in  qoeeli  tempi  nominala 
per  tatto ,  il'  fratello  del  governatore ,  essendo  lai  asseate  *  par 
le  cause  scritte,,  mi  disse  cho  aveva  ordine  dal  re  di  donar- 
mela. Io ,  dopo  aver  umilmente  ringrasiajta  Soa  Maestà  di 
questo  favore  che  faceva  alla  S.  V. ,  gli  risposi  eh'  egli  era 
miglior  soldato  che  non  era  io  da  difiraderla ,  o  che  a  nome 

(1)  Cioè  di  esso  imbiicialoie. 
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M'EE.  YV.  lo  pngiva  A  leovrli,  cmm  ikvevidito  fino 
attira ,  e  ik  valjwmOMrtc  dtfeaiirlt  iotto  i  «nmd4ì  4q1  fa 
E  qui  fai  aafaiteto  4à:  tam  le  «rtii^teid.  Mia  furtesi»  oda 

M^oMmliiSMMi  lahra  di  tana  raiclHkiiaiaiia«  dkt  bMa^mM 
4é  400  wiéiAi,  la  nnggiot  parte  ét^ ^fn&  mmmmiffipMm^f 
wm  il  fimelb  M  fot emaloio  iMeita  ai  aitoi  tignorif  §m 
ralla  fraitiera  é' Italia*  Omwi  luMiraha  at.  q«m  maO  ataii 
eflÉraoi#MdrÌMÌBii>oDaMiiiflniaMio  talli  .cokiroclM  ai  aMoii^ 
tiovala  a  qaaHa  tMla»  aeri  bmIIo  hrae  iimatraiie  in  gaiaaia 
aliMa  sia  tpnMi  wriaÉiiia  RapahUica  antasaa  M  .loia ,  a 
qmmlM  affiwpiia  la  aia  parlata  dalla  Maaalà  Boa* 

L' avariai  pai  aiaaìato.  par  aaooooaaró  aigaare  laal^aavio» 
taolo  ▼iitaew»  elaaila-piiidaate  (1),  raccreflHMrà  aneo  4!aT* 
▼aalafgio.  Goaipanra  Smu  Sigaaria  lUnsUoMBOia  ia-  aorte  eoa 
graadiniflM)  aoaaallo  di  sé ,  ma  aialto  «tgfiaM  fa  anco  qaoUo 
cIm  ai  acqaisiò  »  aabilii  aba  arfeif  6  »  Oda  le  tao  audesiflie  aper»* 
stoai ,  la  qaaH  per  ogni  parta  coerkpaadeoo  alla  giaidaira 
Mia.  &  V.  ad  db  apleadoio  e  dia  aobiltà  della  caea  firn; 
a  foeilo  mi  oòmboIò  lafiailamanle ,  peaahè  coaaeeQPdo  io  malia 
iMoa  di  nM  ater  potato,  per  daiwleaza  d' ingagao  e  di  feraa» 
aiiifare  a  qoel  aegao  che  saria  «lato  necasaario,  jo  anco  aki 
8aa  Signaria  IHaslriséma  non  la  aoprafaboadansa  dal  vaùr  sao 
saddisfiwi  d' aTjraataggio  a  qoalio  ohe  io  ho  maaealo  per  k 
aria  imperfecioai ,  ep»  nao  separa  né  paMre  te  pia.  Ho 
lasciala  a.  Saa  Signaria  Uloslrissima  taltoqaelle  IstmsJMi  che 
per  la  oapaoilk  dal  mio  iogagOo  ho  credala  essere  neaBsasrie 
par  il  faaoa  seraliiir  delT  BE.  VY. ,  esiai'asse  au  coiaandaroao 
per  le  loro  tetlsre;  asa  oaa  tra  tatto,  che  imiti  quanto  pnè 
ia  ogni  oosa  le  oaoralissime  opaiazioai  del  mio  prcdeeeseare  (S), 
il  qaale  oea  perpetui  earatleri  >d'  ona  imaiortal  gloria  resteai 
con  Teienilà  dei  sseoli  impresso  nell' iadelehilo  memoria  di 
laiti  i  Francesi. 

Quello  che  io  ho  avolo ,  posso  dirlo  con  verità ,  per  par* 

(1)  'Francesco  ConUrlnl  topradello. 

lt;  titovaMil  Hocsillgo  i  M  qoftlc  pure  ci  aMBca  la  relaiiooe.  Fu  tnanailin 
ambaselalore  ad  liUirioo  111  auHa41iie  del  ISW,  e  si  trovava  ancora  io  uQkIo  quando 
aweone  la  morte  di  quel  re  ;  e  la  Repubblica  lo  confèrniò  presso  Knrtco  IV  »iuu 
all'arrivo  del  llaodo  suo  suocMsore. 

Appe>dice.  30 


334  tBLAZIMNS   DI   PftAUGIA 

tkolar  oniMiienlo  Mia  oimi.  ambiueiette^.é  siato  il  «gnor 
Ftaaoesoo  Gradeàigo  figKMio  dell' iHaatriiimo  flignar  cava- 
iièra;  il  i|iirile  preclatmioo  e  prartantiaiaio  Mttaloie,  tum 
pmtéiaào  né  >  a  spasa  né  ad  iolna*! ,  >  a*  ^«ali  si  sottapeaeva 
gModissitti ,  bMiaado  aadare  un  stto  figliìioio  ^  é  da  lui  ana- 
lìssimo ,  ia  i[ael-  segM ,  ri  TÌsoise.di  spogliarri  di  questa  pro* 
tMiatimm  gioia' per  Testima  e  adetiMrae  T aoibaaeialerè  dada 
Serenila  .Veetra.  Né  io,  intaali  teaTagii  e  di  eerpe  e  :di 
■leote  9  òhe  bo  dovilo  iMontfora  per-  le  arissrie  dei  teaipi 
ho.  avuto  eósa  che  pia  ati  eeosolasie  ohe  qvesto  TirUùieissiaio 
giofane.  Cod  i  Fiaiieeri  é  stato 'seaiprelenèto  per  franceae, 
pairlaado  ed  iataidearie  la  foto  liogM  eoai' mi- stessi;  con 
glMlaliaoi  ilaliatto ,  e  sempre  ha  trsillata  4xm  laota  aràdo* 
atta,  oo«^ tanta  virlà,  e  con  4aii|D  onore»  ehe  nònTièsMa 
penona ,  nò  grande  né  ptooola  9  ehe.  non  V  ahUs  grandeaften- 
le  onorato,  favorito',  stfniato  od  aoaareizato;  e  nelle  ease^ 
caal  del  re  come  di  tatti  i  priaioipi  e  yiaeipesse ,  ha  avnto 
sempre  adito  eosi  domestico  e  privato,  fnanto  altro  principe 
delia  certe;  inmodot^per  tntto  le  parfi  ri  è  fatto  conosqsro 
per  degnissiaso  figtinolo  di  questa  RepobUìca  ;  e  se  Dio  igK 
donerà  vita*,  come  ri  deve  pregarlo  e  sperare ,  avrà  V.  S.  un 
grande  e  nobile  aoggotto  dal  quale  psémotlorsi  ogni  più  se- 
gnalato sor?  ilio ,  e  il  signor  sno  padre  na  virtoosissinio  fh 
gHoolo ,  che  gli  farà  ogni  onem  e  gli  darà  infinila  consolasioneL 

Ebbi. nel  priiycipio  della  mia  arobaarieria  per  asio  se** 
grslario  messer  Giacomo  Yendramino ,  il-quale  per  esser  estra» 
ordumno*  allora ,  per  legge,  non  mi  fa  potato  ooneodere  dal* 
reocelM»  Consiglio  dei  Dicci  che  a  tempo,  fin  tanto  che  ve- 
nisse nsesser  Antonio  Ilaria  Yinceilti ,  che  pm  mi  fii  dcpn- 
lato.  Ili  servi  lai  per  sei  mesi ,  e  T  incredibile  soddisfasione , 
la  quale  io  presi  nel  eoo  servìsio ,  la  denotai  con  mie  lettere 
fino  allora  alla  Serenità  Vostra,  la  quale  in  eietto  fu  gran- 
dimima. 

Venne  poi  messer  Antonio  Maria ,  il  quale  nel  resto  di 
questa  ambascieria  ò  stato  come  a-  parte  di  tutti  i  viaggi , 
incomodi ,  travagli  e  perìcoli  che  abbiamo  corsi ,  e  si  può 
dire  con  verità  che  pochi  giorni  siano  stati  nei  quali  non  abbia 
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afille  gli  slmli  ia  fieéi  per  scrviiio  della  S«  Vm  o  Mto  ha  fat^ 
lo  seaapre  conlaBla  prontetza  »  ilarità ,  ddradieoia ,  éiligei»a  e 
pariénia  qaantoooai  basti  %d  etprisMk».  lo.  non.  dirò  .della 
modeBlia ,  dcfta  deslretza  e  dallo  splendore,  eoi  quale  «ha  sempre 
TiMilO'i»qoallai  corte,  che  sona  aiuti  qmi^  aMari  che  rbaiiae 
fiilte  «eeéltissiiMV  a  IsHi ,  ìd  mòdo  che  si  paò  dir«  oo«  varila 
che  avrà  ben  lascialo  V  esempio ,  ma^  portata' via  H  imitemOBe  ; 
uè  ardirei'  di  affermare  qv«ste  €OBe  in  varila  alFEE.  VY.  se 
non  -fesflèro  nodsshike-  a  tnlli;  Mi  rìncraace i  SaranÌBsinio  Pria* 
cipe ,  non'  poter  coal  ncompansare ,  per  la  dei>olocaa  della  mie 
forie ,  lolioramanto  il  sao  merito ,  coBBÌe  miié  concesso*  io 
qoalche  porle  di  poter  soddisfrre  a  pie  stesso  col  predicarlo; 
ma  mi  consola  bene  lo  sperare  che  essendo 'tatto  fallo  par  loro 
servizio,  vorranno  FEE.  ¥¥«  prender  qoestO'deUto  sopra  di 
loro,  e  scaricarmene,  con  fare  che  anch'asso,  in  tesUnionio 
della  loro  grami  e  dalla  cogniiiooe  del  gran  merito  che  si  é 
acquistato ,  possa  sentire  alcun  frollo  della  loro  bontà.  E  sic- 
cóme tion  ha.  fallo  quante  ha  fattoi  e  neh  ha  speso  e  affidicelo 
quanto  ha  afatìcaio  e  speso,  che  per  maggiorinénlè  fami  degno 
delta  graiia  dell?  EE.  YV; ,  cosi  le  voglio  riveraateiAìente  aop- 
plicare ,  per  quanto  hanno  caro  ad  esempio  d' altri  il  ano  so» 
gnalaliasimo  servizio,  che  nelle  occasioni  ohe  si  rappresani»- 
ranno  vogliano  avere  in  protezione  Fonor  suo,  il  cpialonon 
per  altro  ha  posposte  ogni  suo  interesse  <Ae  per  roaore  di  Y.  S«  e 
dei  suoi  rappresententi.       ^  * 

Nei  mio  ritorno  son  passato  per  Piemonte,  e  por  i  rispetti 
delia  sospidone  del  contàgio,  non  avendo  voluto  ^enlfar  in 
Totano,  fui  incontrato  ed  accompagnato 'una  giornata  fuori  d) 
esso  dal  signor  ambasciatore  Gomaro  (1) ,  dal  quale ,  come 
ministro  di  Y.  S.  ^  ho  ricevuto  tutti  quei  maggiori  onori  e  fa- 
vori ,  che  maggiori  non  avrebbe  potuto  fare  a  Y.  S.  Questo  si-  • 
gnore  si  trattiene  a  quella  corte  con  indicibile  soddisfazione  delle 
Loro  Altezze ,  ed  è  anco  stimato  per  le  sue  virtù  quanto  merita. 
L' umanità  poi.  e  dignità  che  esercita  nel  conversare ,  la  pru- 
denza e  destrezza  nel  trattare  e  nel  negoziare,  la  vigilanza  e 

(1.  Fanlìn  Gornaro  ,  «lei  quak*  diamo  io  queslo  medesimo  volume  la  Rclaùonc. 
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diligeaza  neiravfìsarei  la  soiania  e  raoHteua  sali' nilMidere 
e  panetrare  nei  più  intimi  e  pia  reaondiU  aagveti  di  ipwUa 
eorta,  sono  latt^  cose  baBiMano  note  all'EE.  VV,  ;  in  BMido 
che  infinilamaiite  mi  eonaola ,  e  ringraiio  Dia,  cka  per  amargli 
io  parente  a  tanto  amico  ^  coma  ognnn  aa#  non  abbia  ad  aver 
bitagno  del  mio  toatimonio,  il  qoale  patria  emer  fona  tennla 
par  troppo  affettato  e  aospatto. 

Nei  resto ,  Serenisaimo  Principe ,  Ecoellentiatimi  Signori  • 
non  ho  da-dire  akro.  Io  aan  <pii  ritornato  da  servire  a  V.  S« , 
appunto  adesso  sono  40  meai  »  appresso  im  principe  gloria  e 
corona  di  tatti  i  principi»  degniarimo  par  ogni  riapotto  deirono- 
re,  deir amore,  dell' aiTetiono,  e  della  osservanza  deU'EE.  YV«;  e 
sebbene  io  abbia  seSsrto  e  mi  sia  incontrato  in  cose  che  a 
raccontarle  aono  diiBcili  da  crederà  da  chi  non  le  ha  provate* 
rendo  però  grazie  a  Dio  AA  tatto,  perchà  ho  avntn  anco  oc- 
casione di  imparare ,  e  imparando  far  anco  maggiormente  il 
servino  deiyEE.YV. 

Nel  partirmi  volle  onorare  il  re  T  ambasceria  »  ascondo 
l' ordinario ,  di  qnel  presente  che  è  ai  piedf  della  S.  Y.  ;  e 
sebbene  il  ricercarlo  saria  mio  nflScio,  e  il  concederlo  eiRMo 
della  bontà  e  benignità  ddrEE/YY^,  tuttavolU  non  avendo 
10  mai  meritato  alcuna  coca,  non  ardirei  manco  di  farlo*  E 
però  nel  mi^  riapettoso  siienrio  le  snpplioo  riverenlemeiile  di 
voler  pinttosto  riconoscer  con  la  loro  grande  prndensa  V  im- 
raaghie  del  mio  desiderio ,  che  mettendomi  in  necessità  di  snp<> 
plicafe ,  'fevar  a  aè  stesse  quella  parte  che  tutta  e  sola  deve 
'dipendere  e  riconoscerai  dalla  singolare  bontà  ed  amanita  loro. 
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RELAZIONE 

ALVISE  CONTARINI 

AMBASCIATORE  STRAORDINARIO 

AL  DUCA  DI  FERRARA 

IN  OCCASIONE    DELLE  SUE  NOZZE 

NEL  DICBIIBIIE  4565. 
Dalla  mifeeUanea  deUa  liWeria  Correa  tiilitotola  Rerum  varUrimi  coikctio.l 


AVVERTIMENTO 


Abbiamo  dal  Muratori ,  sotto  V  anno  4565.  «  Fin  Tanno  precedente 
"  era  stato  conchiaso  il  matrimonio  dell*  arciduchessa  Barbara  d*  Austria , 
'(  figlia  di  Ferdinando  I  imperatore,  con  Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  e 
«  dell'arciduchessa  Giovanna,  di  lei  sorella  minore,  con  don  France- 
«  SCO  de*  Medici  principe  di  Firenze.  Ma  convenne  differirne  dipoi  Tese- 
«  cuzione  per  la  morte  sopraggiunta  del  suddetto  augusto ,  il  25  loglio. 
V  Nel  di  24  di  luglio  del  presente  anno ,  il  duca  di  Ferrara ,  con  gran- 
fa dissimo  accompagnamento ,  s' inviò  verso  la  Germania ,  per  visitare  in 
«  Inspruch  la  principessa  a  lui  destipata  in  moglie.  Di  là  passò  a  Vienna , 
<(  per  assistere  al  funerale  del  defunto  Cesare  ;  d' onde  tornato  in  Italia , 
u  si  diede  a  fare  ì  preparamenti  per  le  nozze  suddette  ;  «  nel  di  SO  di  no- 
<(  vembre  inviò  a  Trento  il  cardinale  Luigi  d'Este  suo  fratello,  aooompa- 
<c  guato  dal  cardinal  di  Goreggioe  da  una  comitiva  nobilissima ,  a  sposare 
'<  r  anciduchessa  in  suo  nome.  Insorsero  ivi  dispule  di  precedenza,  per  es- 
»  servi  giunto  prima  in  persona  il  principe  di  Firenze ,  con  pretendere 
«  perciò  che  seguisse  lo  sposalizio  suo  avanti  a  quello  del  duca  di  Ferrara. 
<c  Ma  rappresentando  il  cardinlil  Luigi  la  preminenza  dell'età  nell'  arcido- 
«  chessa  Barbara,  e  del  grado  nel' duca  Alfonso,  stante  Passero  questi 
((  sovrano ,  e  il  Medici  soggetto  al  padre  duca ,  s' incagliò  forte  V  affare  ; 
0  e  contuttoché  il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo ,  spedito  coU  dal  papa 
<(  con  titolo  di  legato  per  onorar  quelle  nozze ,  si  adoperasse  non  poco  per 
<f  ismorzare  la  conlisa ,  nion  d' essi  voUe  retrooedere.  Troncò  di  poi  Mas- 
«  similiaco  augusto  il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalizio  delle  due 
ff  arciduchesse  si  facesse  negli  stati  dei  «mariti  loro  destinati  :  lo  che  fu 
a  poscia  puntnalmeate  eseguito.  Insigni  feste  furono  fette  in  Ferracii  nel 
«  di  5  di  decembre ,  in  cui  V  arciduchessa  Barbara  fece  la  sua  solenne 
«  entrata ,  e  parimente  ne'  susseguenti  giorni ,  essendosi  specialmente  nel 
u  di  44  del  detto  mese  data  esecuzione  ad  un  torneo,  intitolato  il  Tem- 
«  pio  d*  Amore ,  che  riempiè  di  meraviglia  e  di  diletto ,  per  la  novità 
«  emagniGcenza  deiranGteatro,  delle  macchine  e  delle  comparse,  l'in- 
u  credibil  copia  degli  spettatori  accorsi  colà  anche  da  lontane  parti.  » 

In  occasione  di  queste  nozze  la  repubblica  di  Venezia  deputò  per 
suo  ambasciatore  straordinak'io  presso  il  duca  Alfonso  II  Alvise  Conta- 
rini ,  della  cui  Relazione  abbiamo  il  sommario  in  queste  poche  pagine  che 
ora  pubblichiamo,  e  alle  quali  abbiamo  premessa  la  narrativa  del  Mu- 
ratori ,  siccome  quella  che  tien  luogo  di  molte  avvertenze  che  avremmo 
dovuto  registrare  via  via. 

Dal  libro  AmbasckUori ,  da  noi  più  volte  citalo ,  si  rileva  che  que- 
sta fu  r  ultima  legazione  veneta  ai  duchi  di  Ferrara  ;  onde  rimane  fuori 
di  dubbio  che  la  Relazione  di  Emiliano  Manolesso,  del  4575,  da  noi 
data  nel  Tomo  II  della  Serie  II ,  non  è  assolutamente  di  ambasciatore 
veneto ,  come  appunto  inferimmo  nel  pubblicarla. 


Cosi  come  lo  stato  del  sig.  duca  di  Ferrara,  non  essendo 
sottoposto  alle  incarsioni  de'  barbari ,  quando  occorre  che  per 
qualche  impresa  yengano  in  Italia ,  è  stimato  felicissimo ,  cosi , 
per  la  bontà  del  terreno  e  dell'  aere ,  d' ogni  sorte  di  frutti  é 
tenuto  abbondantissimo  9  ancora  che  in  alcuni  luoghi  patisca 
delle  inbondazioni ,  per  esser  basso  e  irrigato  da  fiumi  gres- 
sissimi; 

È  lungo  miglia  cento  venti  e  largo  novanta ,  e  contiene 
in  sé  quattro  città:  Modena  e  Reggio^»  feudi  dell' Imperio, 
come  fu  confermato  dalla  sentenza  data  dall'  imperator  Carlo  V 
contro  Clemente  a  Bologna  l' anno  1530;  Ferrara  e  Comaccchio, 
fendi  di  Santa  Chiesa;  nei  territorj  delle  quali  sono  Rubiera 
0  Carpi ,  fortezze  di  molta  importanza ,  la  signorìa  di  Ragna- 
cavallo  ,  e  Brescello.  Ha  per  suoi  confini  la  Chiesa  »  la  signoria 
di  Venezia ,  lo  stato  di  Fiorenza ,  quello  di  Urbino ,  e  la  re- 
puU>1ica  di  Lucca. 

Trae  il  signor  duca  di  entrata  ordinaria  e  ferma,  di  tutte 
le  sopradette  città  e  luoghi,  ducati  200,000 ,  gran  parte  de' quali 
si  cavano  dai  sali  e  dalle  pescagioni  delle  anguille  (1). 

L' incerta  ed  estraordinarìa  non  si  sa  di  certo,  ma  si  stima 
che  sia  assai,  essendo  il  duca  molto  industrioso,  e  tenendo 
gran  conto  di  quelli  che  gli  insegnano  con  qualche  nuova  in- 
venzione a  riscuoter  danari  ;  e  però  si  diqp  che  sopra  tutti  gli 

(t)  Rendevano  le  anguille  nei  1575  da  trenta  mila  scudi,  come  abbiamo  dal- 
la relazione  di  Ferrara  del  detto  anno  da  noi  recata  nel  Tomo  li  della  Serie  11. 

Appendice.  31 
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altri  ami  il  signor  Cornelio  Bentivoglio  (1) ,  come  quello  che 
è  molto  atto 9  con  nuove  invenzioni,  a  provvedergliene.  Per 
ricordo  del  quale ,  Sua  Eccellenza  ha  fatto  che  negli  spazj  delle 
muraglie. di  Ferrara  si  facciano  orti  pieni  di  qaeirerbe  che 
abbisognano  ordinariamente  alla  città ,  dai  quali  trae  non  poca 
utilità  ;  onde  si  comprende  che  non  è  lasciata  occasione  dalla 
quale  si  possa  sentir  beneficio.  Per  questa  cosi  fatta  industria , 
e  per  il  viver  parco  che  hanno  fatto  i  suoi  progenitori ,  e  fa 
Sua  Eccellenza  del  continuo ,  si  stima  che  abbia  molti  danari 
accumulati.  E  sebbene  suo  padre ,  quando  al  tempo  della  lega 
di  Paolo  IV  (2)  fu  fatto  generale  della  Chiesa ,  per  molte  spese 
che  occorrevano  mostrò  pigliarne  a  interesse ,  si  tiene  però  che 
fosse  fatto  con  artifizio  per  levar  l'invidia  e  T occasione  a 
qualcheduno,  che  per  questo  conto  avesse  voluto  dargli  travaglio. 

Ha  Sua  Eccellenza,  per  conto  di  milizia,  le  battaglie, 
che  sono  di  contadini  descritti  ed  esercitati ,  le  quali  possono 
in  un  tratto  mettersi  all'ordine,  e  sono  circa  ottomila.  Ha 
cinquanta  alabardieri,  parte  Svizzeri  e  parte  Tedeschi,  depu- 
tati alla  guardia  del  palazzo  e  della  persona  sua;  cinquanta 
arcieri  a  cavallo  ìnstituiti  da  suo  padre  quando  Gioan  Paolo 
Manfroni  volle  ammazzarlo  nel  barco  (3),  e  alcuni  pochi  soldati 
pagati ,  che  si  tengono  in  Carpi  e  Rubiera. 

I  capi  delle  pattuglie  sono  parte  suoi  sudditi ,  e  parte 
d'altri  luoghi ,  ma  tutti  buoni  soldati  che  sono  stati  alla  guerra. 

Per  principale  del  consiglio  della  milizia  ha  il  signor  don 
Francesco  suo  zio,  che  è  stimato  valorosissimo  soldato ,  e  dopo 
lui  il  signor  Cornelio  Bentivoglio  con  il  fratello. 

Ha  bellissima  artiglieria  e  in  gran  numero,  ed  è  prov- 
visto di  tutte  le  altre  armi  per  le  battaglie  e  per  soldati  esterni , 
quando  occorresse  pigliarne. 

Non  ha  cavalleria  ordinaria ,  ma  tutti  i  gentiluomini  suoi 
di  Ferrara ,  Modena  e  Reggio  stanno  benissimo  all'  ordine  di 
cavalli ,  dei  quali  Sua  Eccellenza  si  suol  servire  nei  bisc^i  « 


.1}  Del  quale  è  diicorrò  ancbe  nella  Relaxiooe  sopraciuta. 
{%)  Nel  1557  contro  la  Spagna. 

f%  I  partioolarl  dell* allcnlaio  del  Manfroni,  nobile  veneto^  si  brano  nel  Frixzi 
(Memorie  per  la  $toria  di  Ferrara)  solfo  Tanno   546. 
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Gooie  fa  anco  nei  tornei  >  e  neir  altre  feste  di  piacere  »  che  si 
fanno  ordmariiimeDte. 

Nella  città  di  Ferrara  non  tiene  soldati  alia  guardia  delle 
porte ,  ma  solo  vi  sono  aknni  pochi  portinari  che  ?i  attendono  9 
ed  hanno  cura  di  sennrle  la  sera;  la  qual  città,  da  chi  ha 
cognizione  di  fortezze ,  è  stimata  fortissima ,  essendo  benissimo 
murata»  e  con  baluardi  fiancheggiata,  e  sopra  tutto  potendo 
aver  in  ogni  occasione  beneficio  grandissimo  dalle  acque* 

Di  spesa*  per  conto  della  milizia  e  della  corte,  e  per 
r  assegnamento  fatto  alla  duchessa ,  ha  ducati  150,000 ,  si  che 
viene  a  mettere  ogni  anno  da  parte  di  certo  ducati  cinquanta- 
mila ,  oltre  quello  che  cava  dagli  incerti.  ^ 

Le  spese  stravaganti  danno  a  Soa  Eccellenza  poco  o  ninn 
peso,  perchè  sono  fatte  dai  sudditi,  la  gravezza  dei  quali  an- 
coEchò  sia  grande,  pur  essendo  cosi  in  uso ,  è  fatta  tollerabile. 

Paga  al  papa ,  per  conto  di  feudo ,  8000  ducati ,  e  questi 
si.  comprendono  nei  ducati  cento  cinquanta  mila  sopranominaii. 

Della  forma  del  principe  non  si  parla ,  essendo  alato  da 
ognuno  veduto  a  Venezia.  É  di  età  d'anni  trentuno,  e  tiene 
il  nome  di  Alfonso,  che  d  il  secondo  di  questo  nome  della 
casa  d' Este. 

È  stimato  giustissimo  e  molto  casto,  con  le  quali  virtù 
fa  che  i  sudditi ,  sebbene  sono  gravemente  angariati ,  volen- 
tieri non  ostante  lo  veggauo  e  soppcfftino. 

È  intento  all' esercizio  delle  armi  e  a  quelli  di  cavalle- 
ria, nel  che  riesce  più  eccellente  di  ogni  altro.  Ha  piacere 
d'afiaticarsi  al  giuoco  della  palla,  ed  ha  gusto  grandissimo 
delle  cose  di  lambicco,  con  le  quali  fa  non  solo  cimento  di 
metalli ,  ma  eziandio  di  erbe  e  ogli ,  che  sono  per .  molte  in- 
fermitiMli  appropriati ,  e  de'  quali  ne  ha  portato  in  Germania  a 
donare ,  come  cose  preziosissime ,  a  Soa  Maestà  Cesarea. 

Dell'  animo  di  Sua  Eccellenza  verso  i  principi  cristiani  se 
ne  parlerà  per  la  congettura  che  se  ne  può  fare  da  alcuni 
segni  ed  efietti  estrinseci. 

Non  sogliono  per  l'ordinario  i  duchi  di  Ferrara  aver 
buon  animo  verso  i  pontefici ,  essendo  quasi  sempre  tra  l' una 
parte  e  l' altra  qualche  querela  in  piedi  per  conto  de'  feudi , 
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onde  si  dice  che  il  prcscDte  daca  ha  tenato  e  tiene  ii  signor 
Cornelio  Bentivoglìo  e  il  fratello  carissimi  9  oltre  le  loro  virCù , 
perché  essendo  stati  Ggliuoli  del  signor  Giovanni  9  fa  signore  di 
Bologna ,  vuole  con  qnesto  pegno  tener  di  continuo  in  qualche 
timore  i  pontefici.  Ha  parlando  in  particolare  dell'  animo  che 
S.  E.  avesse  verso  Pio  IV  (1)  •  si  ha  per  cosa  sicura  che  con 
Sua  Santità  avesse  malissima  intelligenza ,  si  perchè  era  troppo 
parziale  e  intrinseca  di  Fiorenza  «  si  ancora  per  le  diflBcoltà 
mossegli  sopra  la  cosa  de' sali  9  con  la  quale  occasione  parve  che 
fosse  per  accendersi  un  foco  di  grandissima  importanza. 

Verso  la  maestà  dell'Imperatore  suo  cognato»  ancora 
che  S.  E.  sia  di  sangue  francese  (2)  9  che  è  naturalmente  ne- 
mico della  casa  d'Austria,  ha  animo  buonissimo  per  tante  e 
cosi  onorate,  dimostrazioni  fattegli  da  S.  M.  ;  perchè  9  prima , 
ha  avuto  l'eletta  di  pigliar  di  quelle  due  sorelle  quella  che 
più  gli  piacesse;  poi  perchè  è  stato  sempre  preferito  al  duca 
di  Fiorenza ,  oltre  le  dimostrazioni  fattegli  9  in  questa  occasione 
del  matrimonio  9  da  tutti  i  principali  baroni  di  Germania  9  che 
sono  state  infinite. 

Verso  il  cristianissimo  re  di  Francia  (3)  ha  buonissimo 
animo  9  essendo  del  sangue  di  S.  M. ,  ed  avendo  speso  molti 
giorni  della  sua  gioventù  appresso  il  re  Enrico  di  .lui  padre  9 
e  facendo  professione  di  seguitar  in  ogni  tempo  la  parte  di 
Francia  9  per  la  quale  il  signor  duca  suo  padre  non  ricusò 
d'entrar  nella  lega  9  e  farsi  generale  di  quella ,  quando  Paolo  IV 
entrò  in  guerra  con  il  re  Filippo.  Ha  anco  da  certo  tempo  avuta 
provvisione  da  S.  M.,  e  ora  tiene  l'ordine  di  S.  Michele. 

Verso  il  re  Filippo  non  ha  animo  cattivo»  sapendo  che 
ha  sempre  consigliato  l'Imperatore  a  far  questo  parentado. 

A  Vostra  Serenità  e  a  questa  Illustrissima  Repubblica  » 
se  si  può  far  giudicio  dalle  dimostrazioni  9  non  si  può  dire  se 


(1)  Dice  aveiM  perchè  era  già  morto  fioo  dal  9  decembre,  come  è  detto  più 
innanai.  Per  intelligeDat  di  quel  che  legoe  ricorderemo  che  dopo  l' aMuotione  dà 
Pio  IV  (  Gioan  Angelo  de'  Medici,  milanese)  fu  etcogllato  che  la  sua  famiglia  de- 
rivasse da  quella  del  Medici  di  Firenze. 

{%  Perchè  nato  da  Renea  flglla  di  Luigi  XII. 

Oj  Carlo  IX ,  ancora  fanciullo  sotto  la  reggenza  di  Caterina  de*  Medici  sua 
madre. 
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ooo  che  le  porli  gnade  aflfeiioiie  ;  perchè ,  prima ,  essendo 
r  ambasciatore  per  entrare  in  Ferrara ,  Soa  EcoelleBza ,  vo- 
lendo far  ogni  oflfeio  per  onorario  »  mandò  ad  incontrarlo  per 
il  signor  Paolo  .  .  •  .  (1),  sno  maggior  consigliere,  con  molto 
numero  di  cavalli ,  e  mandò  anche  i  cocchi  che  tiene  per  la  sua 
persona;  con  la  qual  compagnia  fa  condotto  ad  nn  onoratis- 
simo  palazzo  tutto  fornito  di  tappezzerie  di  Sua  Eccellenza, 
e  sempre ,  fin  che  è  stato  li  »  da  Sua  Eccellenza  ha  avute  le 
spese  di  quelle  cose  che  si  sogliono  in  questi  caai  mandare. 
Deputò  anco  alla  compagnia  sua  alquanti  gentiluomini»  i 
quali  erano  sempre  seco»  e  T accompagnavano  in  ogni  loco 
dove  gli  fosse  piaciuto  andare. 

Quando  andò  a  fiire  V  oflfeio  con  Sua  Eccellenza ,  si  tro- 
vava aver  in  compagnia  più  di  cinquecento  persone,  tra  le 
quali  vi  erano  sessanta  gentiluòmini  di  questa  città ,  la  pre- 
senza e  onorcvolezza  de'  quali  faceva  non  pur  onore  alla  per- 
sona dell'  ambasciatore ,  ma  eziandio  a  questa  Repubblica. 

Fu  dato  ordine  a  tutti  gli  alabardieri  e  portinari  che 
lasciassero  liberamente  entrar  in  ogni  loco  tutti  i  Veneziani, 
i  quali  senza  dubbio  avevano  più  libero  l'adito  che  i  proprj 
Ferraresi.  Nò  contenta  S.  E.  di  tutte  queste  dimostrazioni , 
volle  ancora ,  due  giorni  innanzi  il  partir  del  detto  ambascia- 
tore, andar  alle  stanze  sue  per  visitarlo  con  umanità  singo- 
lare ,  dove  sempre  ragionò  di  questa  Repubblica  onoratissima- 
mente ,  nominando  Vostra  Serenità  padre  e  signore ,  e  dimo- 
strò di  tener  memoria  di  molti  clarissimi  senatori  ;  dalle  quali 
cose  si  può  chiaramente  comprendere  che  porti  amore  alla  Re- 
pubblica, e  che  conosca  che  l'amicizia  che  ha  con  questo 
stato  gli  sia  di  molta  riputazione. 

Il  popolo ,  con  le  persone  del  contado ,  per  il  contrario , 
non  può  sentir  peggio  che  quando  sente  nominar  un  Vene- 
ziano. 

Ama  il  duca  di  Mantova,  perchè  gli  è  parente  per  più 
vie ,  e  perchè  non  ha  molto  buona  intenzione  con  Fiorenza  ; 
ma  però  essendogli ,  com'  è ,  cosi  vicino ,  non  lo  vorria  veder 

0)  Forse  Paolo  Leoni,  padovano,  già  consigliere  di  glusiisia  di  Ercole  li  o 
più  lardi  vescovo  di  Ferrara. 
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maggiore.  11  qaal  duca ,  io  questo  passaggio  delia  doebessa , 
ha  fatto  un  atto  che  ò  molto  piaciuto  a  Feirani  »  e  per  il  eoo- 
trarìo  ha  molto  dispiaciuto  a  Fiorenza»  che  é  stato  il  metter 
sopra  gli  archi  e  nei  luoghi  pubblici  l' arme  della  casa  d'Este 
sopra  quella  della  casa  de*  Medici  ;  ed  essendo  dimandato  a 
S.  E.  se  dò  era  stato  fatto  di  ordine  suo ,  disse  di  si  »  per- 
ché quando  avesse  fatto  altramente  avria  fatto  troppo  pregiu- 
dizio a  sé  stesso ,  che  pretende  precedere  ;  per  la  qual  cosa 
dicono  che  la  duchessa  di  Fiorenza ,  mentre  fu  sul  Mantovano» 
mai  volle  fare  alcun  segno  di  allegrezza. 

Stima  anco  Mantova  per  T utilità  che  trae  dall'esito  dei 
sali  che  manda  in  quello  stato  ;  la  quale  utilità  saria  di  que- 
sta Repubblica  quando  si  facesse  la  navigazione  del  Po  »  come 
fu  già  disegnata  ;  e  questo  »  perchè  i  Mantovani  con  maggior 
avvantaggio  e  con  più  utilità  li  caveriano  da  questo  stato  che 
non  fariano  dal  Ferrarese. 

Con  il  duca  di  Fiorenza  (1)  ha  non  solo  animo  cattivo^ 
ma  ancora  inimicìzia,  la  quale  ha  corpo  per  la  precedenza  «  per 
più  importante  negozio.  Pretende  il  duca  di  Ferrara  preceder 
quello  di  Fiorenza  per  esser  più  antico  »  dicendo  che  il  ducato 
di  Ferrara  s*  intende  esser  introdotto  da  Alessandro  in  qua  (2). 
Quello  di  Fiorenza  pretende  all'incontro  il  medesimo  per  es- 
ser duca  di  una  repubblica  »  la  quale  dice  eh'  ò  mutata  »  ma 
non  già  estinta  ;  e  dice  »  oltre  di  questo ,  che  nelle  guerre 
d'Italia  i  duchi  di  Ferrara  hanno  alle  volte  servito  alla  re- 
pubblica di  Fiorenza»  ma  che  mai  alcun  capo  della  repub- 
blica fiorentina  ha  servito  i  duchi  di  Ferrara. 

É  ancora  causa  di  questo  inimicizia,  e  forse  la  princi- 
pale, il  sospetto  che  ha  il  duca  di  Ferrara»'  che  quello  di 
Fiorenza  non  s'impadronisca  della  signorìa  di  Lucca»  per 
r  umore  che  ha  quel  duca  d' esser  signore  di  tutta  la  Toscana 
e  farsi  re  ;  per  il  che  non  manca  Ferrara  con  ogni  suo  po- 


(1)  Cosimo  I ,  DOQ  ancori  granduci  ;  lllolo  che  ottenne  da  Pi  o  V  nel  1509. 

[%)  Se  non  è  erroni  d' amanuenie ,  non  uppiamo  che  signlSobl  questo  noae 
di  Alessandro.  11  primo  di  casa  d' Esle  che  ebbe  lllolo  di  duca  fu  il  marchese  Sorso 
creato  duca  di  Modena  e  Reggio  dall'  Imperatore  Federioo  III  nel  li5S ,  e  duca  di 
Ferrara  da  Paolo  II  nel  1171. 
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iere  d' impedirlo ,  lemeiido  che ,  fatto  padrone  dello  stato  di 
Lnccà ,  81  volesse  anco  impadronire  della  Garfagnana  che  gli 
confina  y  paese  aperto  e  che  non  ha  impedimento  alcuno.  Onde 
si  tiene  per  risoloto  e  per  certo ,  che  quando  Fiorenza  si  sco- 
prisse ponto  contro  Lucchesi,  Ferrara  pigliarla  Tarme  e  yor- 
ria  far  guerra;  e  questo  fa  che  i  Lucchesi  siano  tanto  osse* 
qnenti  a  S.  E. ,  dal  volere  e  beneplacito  della  quale  mai  si 
partono.  Ed  essendo  occorso  un  giorno  che  T  ambasciatore 
del  signor  duca  di  Urbino  si  cacciasse  innanzi  a  quello  di 
Lucca ,  parendo  a  questo  di  sicuro  che  cosi  piacesse  al  duca 
di  Ferrara ,  non  se  ne  offese ,  né  restò  poi  di  venire  a  tutte  le 
feste,  mostrando  non  arerlo  avuto  a  male. 

Con  il  signor  duca  di  Urbino  ha  buona  intelligenza ,  e 
si  crede  che  quando  madonna  Lucrezia  sua  sorella  avesse 
manco  età ,  la  daria  certo  per  moglie  al  principe  suo  figlio  (1). 

Si  ritrova  Sua  Eccellenza  in  casa  due  cardinali ,  doò  Ip- 
polito suo  zio,  e  Luigi  suo  fratello,  nato  dopo  Sua  Ec- 
cellenza. 

11  cardinale  Ippolito  è  di  anni  cinquantasei ,  ricchissimo 
d*  entrate ,  ma  molto  più  di  danari  contanti  ;  è  uomo  che  non 
ha  molle  lettere ,  ma  molta  pratica  delle  cose  del  mondo.  Farà 
ogni  sforzo  per  farsi  papa ,  non  lasciando  alcuna  cosa ,  ancor- 
ché difficilissima  fosse,  che  a  questo  gli  potesse  essere  di 
giovamento  ;  e  per  quanto  si  è  ragionato ,  dopo  che  è  venuta 
la  nuova  della  morte  del  papa  (2) ,  Sua  Signoria  RevCTendis- 
sima  ne  spera  assai ,  essendo  capo  della  nazion  francese ,  della 
quale  potrà  disponer  gagliardamente,  ed  essendole  mancato  due 
competitori,  che  potevano  darle  disturbo  e  interromper  ogni 
suo  disegno.  L*  uno  era  il  reverendissimo  di  Mantova  (3) ,  il 
quale  per  i  meriti  che  aveva  con  la  Santa  Sede  ,  essendo  stato 
ih  Trento  legato  maggiore  al  Concilio ,  e  per  il  favore  che 
avria  avuto  dal  Borromeo  ,  si  giudicava  che  sana  entrato  papa 


(1}  Questo  malriinonlo  di  Lucrexia  con  Francesco  Maria  della  Rovere,  priu- 
cipe  ereditarlo ,  poi  al  timo  duca  di  Urbino  ,  ebbe  luogo  nel  i&fù.  Lucrexia  aveva  al- 
lora  35  anni  »  e  il  principe  tO.  Va  un  matrimonio  inrciicissimo  tìn  da  principio. 

(%}  Accaduta  il  9  decerabre>  come  sopra  è  dello. 

3)  Ercole  Gonxaga ,  morto  a  Trento  li  2  marzo  1S63. 
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iD  conclafe.  L'altro  era  il  cardinal  di  Carpi  (1),  nemico  ca- 
pitalissimo  della  casa  d' Este  »  il  quale ,  quando  Ferrara  pra- 
ticava per  80,  era  dagli  avversar]  saoi  portato  tanto  avanti 
cbe  9  per  disturbare  il  nemico ,  lasciarono  ogni  altra  pratica  » 
onde  assicorarsi  che  quello  non  riuscisse.  Ma  dove  non  possa 
lui  esser  papa ,  farà  almeno  ogni  potere  perchè  non  si  faccia 
persona  la  quale  dipenda  da  Fiorenza  (2). 

Il  cardinal  fratello  è  di  anni  ventisei ,  ed  ha  di  entrata 

scudi (3);  ò  diacono  solamente  »  e  non  si  farà  prete  se  non 

vede  che  il  fratello  abbia  figliuoli  (4).  É  di  natura  amabilb- 
sima»  ed  attende  a  darsi  piacere. 

La  duchessa  veramente,  che  ha  nome  Barbara  ,  figliuola, 
sorella  e  nipote  di  tre  imperatori ,  non  si  può  dir  che  sia  né 
della  persona  uè  della  faccia  bella,  essendo  molto  piccola,  pallida, 
con  viso  lungo  e  raggrinzato ,  e  con  quel  labbro  rilevato  che 
hanno  quasi  tutti  quelli  della  casa  d' Austria.  É  di  età  d'anni 
ventidue,  ed  è  l'undecima  dei  dodici  (5)  figliuoli  dell' impe- 
rator  Ferdinando.  É  virtuosissima  e  veramente  religiosa  ,  per- 
chè ha  vissuto  sempre  religiosamente  e  cattòlicamente ,  e  vuol 
udire  ogni  giorno  la  messa ,  anzi  tre  ;  una  per  l' anima  del- 
l'imperatore  suo  padre,  l'altra  per  rianima  dell'imperatrice 
madre,  la  terza  per  so  medesima. 

É  liberale  e  sopra  tutto  umanissima,  della  quale  urna* 
nità  ha  dato  segno  grandissimo  il  secondo  giorno  che  giunse 
in  Ferrara  ;  perehè  ritrovandosi  nella  sua  anticamera  una  gen- 
tildonna delle  principali  della  città  gravida ,  ed  essendole  ve* 
nuto  fastidio,  come  interviene,  si  fece  un  poco  di  strepito; 
per  il  quale  Sua  Altezza  venne  fuori,  e  vedutala ,  la  tolse  nelle 
proprie  braccia ,  «  le  usò  tanta  amorevolezza ,  che  maggiore 
non  avria  potuto  usarle  se  le  fosse  stata  sorella  ;  col  qual  atto 
tutte  le  altre  gentildonne  le  restarono  molto  obbligate.  E  si 

(1}  Rodolfo  Pio  di  Carpi,  morto  a  Roma  il  2  maggio  1564. 

{%!  Nel  7  geoD^o  1666  asc)  Papa  Mlobele  OhUIleri ,  che  assunse  11  nome  di 
Pio  V ,  e  fu  parslalisstmo  di  Firenze.  Cosi  11  più  delle  volte  I  grandi  mestatori  nel 
esondavi  si  son  trovali  delusi. 

(3)  Ifovantamila  dice  V  altra  relazione  di  Ferrara  sopracltata. 

(4)  Ha  Invano!  ebbe  11  pensiero  alia  successione,  essendo  premorto  al  fratello 
nel  30  decembre  del  1586. 

ib)  Doveva  dir  15. 
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ikme  per  oetto,  cheaTeado  «rato  ^mfla'oasa  qatUro  flottile 
di  divene  Batioait  cioè  «m  Borgia  tpagnooia  »  che  fu  fidinola 
di  f^m,  Alfwnandra  (ì);  .saa  fraoceae  »  figliaela  del  va  Loigi  XU , 
Madre  del  diiaa  prtaeale  »  che  ora  yìm  ia  Fraada^  (2)  ;  V  ^- 
tra  ilaliaiìa.,  figfioala  dal  daaa  A  Fioreoaa^  già  4Baglie  di  Sua 
fiecflleaia  (8)*,  e  qaefCa  tedesca^  di  aiana^  ti  siana  tanto  eoo- 
laatati  •qoaato  di  foeata;  la  quale  se  alcesselMa  appreso  ia 
Kagaa  ilaliaaa  »  saria  »  e  aaHa  oearersacioBa  e  nella  pradda , 
dokissinia. 

^.  Tiene  per  qoesta  eaosa  iqppr^sso ^di i sé  ^aa  ialerprete  »  e 
vaole  cke  chi  seco  pavia  sia  okiUo  breve*  Si  servite  Sua  Al- 
tacra  a^la  laggior  parte  delia  saa  famiglia  di  tedeschi,  e 
avrà  da  Saa  BecèUaaia  di  assagaamcnlo  dacati  >  dodicinHia  ^  at 
Taano»        *  .         '  « 

La  dote  che  le  4a  proaiesso  Saa  Maestà  Cesare»  è  sta- 
tn  di  pea|o  mila  raàief  (ib) ,  nui  per  ora .  non  ae  soao  slati 
dati  chetreatamile  ia  vestùàneatr'O  in  gioie;  anzi  il  doca, 
per  il  bisogno  che  aveva  Sua  Maestà,  per  la  gaerra  ohe  fa  eoa 
i  Tarahi ,  le  ha  iiaprestato  M,000  daoafi.  Ed  ^  da  sapere  che 
qaaado  la  la  dachena  un  poco  lontana  dalla  oarto  »  Y  laipeni* 
lore  la  aiiuidò  dietro  uà  oomnissario  perché  facesse:  una  Ubera 
riaaaiia  di  tatto  qaelle  preteasibai  ehe  ivesse  potalo  aver  per 
ooato  della  BMdre  ael  regao  di  Ungheria  e  di  Boeiaia  ;  onde 
si  vede  che  i  principi  vogliono  nelle  cosa  toro-  esser  mollo 
fata  ohiari  e  eerti. 

Kob  Ifà  mancato  la  città ,  o  il  contado  insieme ,  ad  n* 
cover  Sua  Altezza ,  far  segni  di  grandissiaia  letiaia^  Doveva 
entrar  in  Ferrara  il  di  di  Santa  Barbara  (5) ,  e  per  quel  giorno 
era  stata  preparato  un  oooratissimo  incontro  ;  ma  essendo  ve- 
nuto a  Sua  Altezza  una  certa  poca  indi^sizione ,  aflrettò  il 
vìa^o  9  ed  entrò  la  domenica .  di  notte  con  quella  compagnia 
che  aveva  seco  »  e  con  dieci  torcie  che  le  furono  cosi  in  un 


(1}  Lt  flfflMM  Lueretla,  mogtle  di  AUonso  I. 
(t)  Renala  topradetla ,  la  quale  mori  nel  1576* 

(3)  Lucreat^  »  figlia  di  CotUno  I. 

(4)  Fiorini  dd  Reno. 

(5)  Cioè  il  kéootuànrt. 

Appendice.  32 
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subito  mtndate  «IT  isfloalro.  Entrò  poi.  il  Regimito  dl^  V  Hkt- 
8trÌ88Ìmo  cardiual  .di  YevceUr  (I)  «  csoie  legalo  di  Notlfo  Si>- 
gQore»  pa*  fiire  Jo  spoMlizio  ;  alla  quale  solfioaili  ti  ritraira- 
reoo  aooDra  V  ìtt^ultnmimo  sìgaor  duca  e  dneheata  ^i  Maaitoifa, 
e  altri  amiiascialori  d' Italia  e  penanagyi  di  dilma  laoglu. 

Si  fece  la  sposaliaio  sella  sala  di  S.  E. ,  e  dappoi  faUa 
uà  belliwiiM  predidietta  dall'  illuRtiinimo  cardlnaL  di  Ver* 
celli  »  fbrooo  spoMli  eoo  quelle  parole  mKI^  a  dini  neUa  eó- 
lennità  di  questo  sacramento. 

S'atteae  tutti  1  giorni  aftele  ed  a  toraei ,  e  tra  gli  aJlri 
la  sera  de)  di  11  se  ne.  fece  upo  nella  coHe  di  palaizo»  il 
quale  fu  stimato  cosa  belHsiinui  per  l'inTenaieue»  per  Tur- 
dine  V  e  per  le  prava  dèi  cavalieri,  ma  aepra  tallo  perla  qua- 
lità dei  fuochi  lavorati  »  i  quali  erano  cori  ben  disposti ,  che 
anooichè  da  ogni  parte  veuisse  tiMlo ,  noa  ftcero  offesa  alcuna, 
e  uè  manco  rendevano  quel  mal  odore  aolito  aentirsi  ip  qua» 
sii  casi  ;  al  cbe  con  molta  spesa ,  e  oon.  n»huMh  inveniigne 
si  eri  piovveduto. 

Queste  feste  e  questi  bagordi  aanbuo  più  fangaumute 
proceduti ,  40  nel  piik  bdlo  non  fesse  venula  la  nuòva  della 
merle  del  papa^  per  la  quale  oouveunero  molti  piilirai.,  e 
^'  illuslrissimt  cardinali  prineipalmento ,  pom  i  quali  T  ausba* 
sciatore  fece  quegli  uflfej  »  per  nome  della  BepubUiea ,  ebe 
gli  parvero  neeessai]* 

E  questo  è  quanto  si  è  potuto  intender  nel  breve  tempo 
cbe  r  ambasdalore  è  stalo  a  Ferrara ,  e  cbe  ai  può  riferire 
di  una  breve  ambascicria. 

fi;  Pier- Francesco  Ferrerie. 
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AVVERTIMENTO      * 


Veimto  a  morte»  fi  49  ottobre  4&87,  Francesco  I  de*Mediei,  e 
succedutogli  il  cardinale  Ferdinando  suo  fratello ,  la  Répabblica  di  Ve- 
nezia ,  con  deliberazione  del  2&  novembre  di  detto  anno,  deputò  Tommaso 
Gontarini  a  complimentare  il  nbovo  Granduca  pel  suo  avvenimento  al 
trono. 

Quando  noi  pubblicammo ,  nel  Tòmo  V  della  Serie  II ,  la  Relazione 
di  Francesco  Gontarini  ambasciatore  allo  slesso  Ferdinaado  per  congra- 
tularsi delle  nozze  contratte,  nel  4589,  con  Cristina  di  Lorena y  ebbi- 
mo.  occasione  di  dichiarare  come  ci  fosse  tuttavia  sconosciuta  la  prece- 
dente Relazione  di  Tommaso  ;  della  quale  più  tardi  ci  pervenne  notizia 
per  mezzo  dell*  articolo  iriserito  dal  chiariss.  sig.  commentlatore  A.  Reu- 
mont  nel  Tomo  XV  della  nuova  serie  dell*  Archivio  Storico  J^ièmo  sot- 
to il  titola  di  Ihu  AmboicicUori  Veneti  a  Ferdinando  I  ài  Medici.  E*  per- 
ché in  queir  articolo  si  indicava  U  esistenza  di  essa  Relazione  presso  il 
sig.  Rawdon  Brown  in  Venezia ,  a  liy  ci  rivolgemmo  onde  aver  copia 
deir  intero  documento ,  del  quale  il  Reuroont  non  aveva  fatto  di  ragion 
pubblica  che  alcuni  brevi  periodi  più  specialmente  rìsghardanti  hi  per- 
sona del  granduca  e  de* suoi  consiglieri.  E  il  suHodato  signore,  non 
meno  gentile  di  animo  che  benemerito  degli  studj  storieì ,  ci  ha  poeto 
in  grado  di  arricchirne ,  come  oraiacciamo ,  la  nostra  collezione.  Che  seb- 
bene questa  scrittura  sia  in  forma  più  sommaria  di  quella  che  Siam  so- 
lili riscontrare  in  documenti  di  tal  natura,  esaurisce  completamente  il 
subbietto,  ed  Illustra  la' storia  to^icana  con  notizie  ed  avvertenze,  che 
non  torneranno  inutiU  ai  cultori  della  medesima. 

Altre  due  legazioni  sostenne,  dopo  questa,  il  Gontarini;  prima  a 
Filippo  II,  poi  air  imperatore  Rodolfo.  U ,  delle  quali  abbiamo  già  pub- 
blicalo le  Relazioni  nei  Tomi  V  e  VI  della  Serie  I.  Nel  4596  fu  eletto 
arcivescovo  di  Gandia,  nel  qual  ministero  si  adoperava  da  sette  anni 
con  singoiar  lode ,  quando ,  nel  4603,  ritrovandosi  in  Roma  per  ragioni 
della  sua  diocesi,  venne  a  morte  il  di  7  febbraio,  in  età  di  56  anni. 


STATO  ftl  TOSCANA  B  BOB  QUALITÀ. 

«  * 

Era  la  Toscana  dWisa  io  tre  repubbliche  già  non  molti 
anni,  ìb  quelle  cioè  di  Fiorenza,  di  Siena  e  di  Pisa. 

MoQ  fa  diflbdle  institiiir  gof emi  liberi  in  qnesta  f«o<- 
▼ìncia,  la  qoale  ne  è  eapaee  più  che  sJcon' altra  parte  d'ItaKa 
per  esser  abitata  da  persone  di  condizione  accomodata  aHii 
efèalittf  dd .  ybftrt  ^  ,per  non  ?i  esser  molti  titolati ,  come 
coati  y  ttttchesi  e  simili ,  che  ban  dominio  sopra  popoli  e  to- 
glieao  costituirsi  soperiori  agli,  f  Itri ,  né  .sono  pazienti  deU 
r  ordine  delle  leggi.  Ma  essendo  tutte  quelle  £Mme  di  lepub- 
Uica  popolari ,  U  goTemo  largo  presto  si  conyertl ,  per  gU  ap- 
petiti iti  popoli  f  in  licenza ,  e  per  T  àboso  dd  grandi ,  in 
ambizione  ;  onde  pugnando  i  nobili  e  la  moltitudine  insieme , 
lacerandosi  fra  sé  medesimi,  e  sottoponendosi  a -forestieri,  cad- 
dero, nella  servitù  di  quei  cittadini ,  che  tra  queste  disoordie 
a? erano  acquistato  maggior  riputazione  e  grandezza* 

Fra  queste  repubblicha,  Fiorenza ,  per  V  opportumtà  del 
silo ,  che  ò  nel  centro  della  Toscana,  per  il  numero  del  popolo , 
per  la  ricchez^  ifà  cittadini ,  per  la  £m»IìIA  di  trorar  danari , 
per  la  vivadti  dogi'  ingegni ,  é  stata  sempre  più  considerabile 
e  più  eminente.  Ila  essendo  agitata  dall'odio  delle  fitzioni  e 
vessata  da  quei  mali  che  sogliono  nascere  dalle  civili  discordie , 
possedeva  il  nome ,  ma  non  godeva  i  frutti  della  libertà ,  che 
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sono  la  quiete  dei  pc^ii  »  V  equalità  e  la  concordia  dei  cit- 
tadini fondate  sopra  le  buone  leggi ,  i  virtuosi  costumi ,  e 
Farmi  ben  ordinate. 

Adesso  essendo  ridotta ,  dal  governo  di  molte  repubbliche , 
che  per  il  vero  eran  transgresse,  sotto  il  dominio  d'un  solo 
principe Y  se  si  deve  dolere  d'esser  caduta  in  servitù ,  si  può 
consolare  di  aver  conseguito ,  mediante  un  tal  principato  »  quei 
beni  che  la  sua  confusa  e  sediziosa  libertà  andava  perdendo  ed 
annichilando.  Perchè  veramente,  dopo  introdotto  il  dominio 
dei  Medici ,  i  popoli  si  son  sempre  mostrati  quieta  e  contenti  » 
si  é  dato  opera  alle  virtù  »  le  forze  son  state  accresciute  per 
l'ordinazione  delle  bande  e  delle  pemede,  che  prima,  non 
vi  era  »  e  per  l' instituzione  della  milizia  marittima ,  che  prima 
non  si  conosceva  ;  e  ii  dominio ,  per  l' acquisto  di  Siena ,  è 
stato  ampliato  con  maggior  gloria  e  sicurtà  di  tutta  quella 
provincia^ 

É  circoscritta  tutta  U  regioDe  nominata  Tnaf—i  da  quasll 
termini  :  dal  monte  Appennino  verao  la  Lombardia  a  la  Ro- 
magna, dal  mar  Mediterraneo  verso  il  Saneae,  dal  Tevera 
verso  Boma  t  dalla  Magra  verso  GeuQva;  e  il  paese  compreso 
d«atro  questi  confici  è  dominata  da  diversi  prìncipi.  Il  papa 
p^iede  Orvieto*,  e  Perugia  »  il  re  cattolicp  Port'EiQQfe  eOr-^ 
faelello»  i  Genovesi  Sar«aaa,e  Sarzandio^  e  alM  priaaipi  ■»• 
nari  altri  luoghi  di  poca  considenziOBa..  Ma  della  più  Mmfié 
e  più  ricca  e  più  nobil  parte  è  dominatore  il  Graodoci  ,  essendo 
tutto  qael  giro  di  ]Mieae  vago,  fertile,  eoflAmodo,  e  fotte; 
perfezioni  eunuilale  in  esso  per  la  .unioiie  di  qmà  tre  siali  di 
Fiotensa^.Siena  e  Pisa  sotto  mi  aoio  prineipe.  , 

I  FiQretttini,  per  4a  sierililà  del  sito»  si  san  volti  .aUe 
arti  e  all'indnatria»  e  prìndpalmenle  bau  dato  opera  all'arte 
della  aela  e  della  lana.  La  aoumia  dei  paitni  di  tana  fabbricati 
in  mi  anno  in  Fiorenza  importa  1,300,000  dacati»  e  dei 
pani  di  seta  un  milione ,  per  qoaaio  sa  dice  ^  t^  mostra 
aver  caro  il  presente  governo.  Al  tamfo  Arila  lepaìbblica ,  la 
somma  dei  panni  di  lana  importava  600,000  dwati ,  e  dei 
pamd  di  seta  manco  d' un  milione  ;  è  vero  che  aUora  il  preiso 
era  più  ba^so. 
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Le  «rU  «m  stale  flemyre  in  grande  eialtatioiiB  in  Fio- 
renza ,  ai  eome  qneUe'  At  tfutmnièaù  il  eor^  ddia  dtlà  ed 
avevano  nella  nani  il  governo  ;  e  i  nobili  dovevano  novinani 
aollo  qoalclie  arte  per  partecipare  dei  magÌBtntiw  Qnesla  parie 
delle  arti  ha  tempre  soilenlata  la  grandetaa  dei  Ifediel. 

I  Pisani ,  per  il  sito  manttioM)  »  s' appiicareno  aHn  nmr^ 
oansineal  inaire;  i  Sanesi,;per  f  opnlenii  del  paese,  si  die* 
devo  lÉ  preda  dei  comodi  e  deUe  sedicftmi  acèompignale  eon 
molto  sangue. 

Akhmdmaa  dd  iriwri.  U  territorio  di  Fiorienta  é  per  sua 
nattura  storile ,  om  per  V  indnsttia  e  per  la  odlnm  é  fiilto 
assai  comodo  ;  predace  peiò  da  vivere  per  la'  terza  parte  del- 
l'anno  solamente.  Si  si^Bsde  poi  al  bisogno  con  i  grani  del 
paese  di  Pisa  e  di  Siena ,-  che  ò  tanto  abbondante ,  ohe  non 
solo  ne  somministni  a  queste  provincia ,  ma  ne  poò  impartire 
grsn  quantità  a'ferestierL  S'accrebbe  queste  op«dÉnza  per  la 
ridoaione  di  molti  tooghì  paloShisi  a  cohnia ,  che  sono  diven- 
tati ferfiliminH ,  essendo  steto  in  qnest'qpera  molto  industrioso 
e  soHeeito  il  granduca  Cìosimo. 

La  ricchezza  dei  sudditi  dipende  dalle  arti  e  daUa  mer- 
canzia; daHa  mercanzia  nei  noUK',  daHe  arti  nd  popolo*  Però 
anoò  i  nobili  /  non  solo  con  la  soprùtntendeOza  »  ma  èon  le  mani 
esenftanb  le  arti.  Il  pofAiló  minuto  è  povero  e  .mendieo',  come 
apparisoe  per  tanti  poveri  che  vanno  mendicando  per  tutte  le 
sMdéy  per  le  abUasioni  ristrette,  per  le  faccio  pallide,  per 
il  vivere  ordinario  loro,  che  é  molto  tenne,  f  ndbìli  sono  in 
qualche  parte  comodi  per  Y  industria ,  ma  in  poco  numero  ; 
di  fiecb»  ne  sono  pochissimi ,  perchè  qtiei  che  sono' abbondanti 
di  damffi  abiteno  in  Francia  o  in  altre  città  d' Italia.  Da  questo 
ne  segno  che  sostenendo  le  medesime  gravezze  il  popolo  povero 
ed  estenmto.t  come  liceva  il  ricoo  e  grasso,  si  va  cootinua- 
nfiaÈB  consumando ,  come  fa  massime  al  tempo  del  granduca 
FramaBsco,  il  quale  attendendo  a  riscuoter  l'entrate  con  ogni 
rifpore,  e  metter  da  parte  irdanaro,  ha  ridotto  la  città  a  gran 
miseria  ;  perchè  non  cessando  egli  né  la  corte  di  spender  molto , 
non  prestò  mai.  danari  alle  arti ,  come  fece  il  padre ,  e  come 
vuol  fare  il  successore. 


256  RELAZIONE  Bl   PIURIE 

Alle  riecbezze  dei  GUtadìni  si  veAmo  oorri$p(Nideiie  ef- 
fetti di  speM  e  di  gnndetÉa ,  esaeiido'  nella  soiliiiBità  e  per 
le  floUene  di  qaelie  ecrfUne»  dalle  quali  è  eireondala  *  li  pia-* 
man  di  Fioreiiaa,  distriballi  varj  edifiej  di  palaùt ,  cfce  per 
namero,  per  quaKlà- e  per  spesa  son  yerameiile  magajfki; 
eoaa  tattio  pia  nmavigliasa  per  esser  i  canpi  di  poco  o  di 
DIVI  utile»  ansi  manlflMtti  èen^  dispendio ,  e  senrendoper  solo 
ditello  qari  palazzi  che  si  son  fabbricati  con  molta  quantità 
di  danaro. 

Mmi  Sedmutid.  Sono  motti  e  molto  ricchi.  Ebbe  pen- 
siero il  granduca  Francesco  di  ottener  dalpapa  che  gran  parie 
dì  questi  beni  fossero  applicati  alia  religione  di  S*  Stefano  » 
ma  tvovandori  dificollà ,  e  Todeodo  cbe  saria  stata  gran  eom- 
mOKÌene  nella  città,  per  esser  il  governo'  di  molti  di  quei 
beni  ueHe  mani  di  cittadini ,  si  rimòràe  da  questo  teuMiTO. 

Tte  sono  gli  a^Tescóvati  :  Fiorepza  \  che  ha  7000  scudi 
all'anno  di  rendita ,  Siena  »  clie  ne  lur  5000 ,  e  Pisa  cbe  ne 
ha  MlOO  aTondo  sotto  di  sé  i  yescori  della  Corsica.  Dodici  sono 
i  vescovati ,  da  cadauno  dei-quali  si  cavano  Ì000  fin  3000  scudi 
air  anno  e  più  ;  ma  «niund  arriva  a  ÌOOO; 

In  Fiorenza  sono  37  optali  »  che  hanno  dà  500  fiso 
a  16,000  Icodi  d^efllratn  per  cadauno:' quello  di  Santa  Maria 
Nuova  ne  ha  60,000;  la  chiesa  4i  Santa  Maria  del  Fiore, 
che  4  il  duomo ,  ne  ha  parimente  60;000; 

'  Computando  toMi  questi  beni  con*  le  abbadiè ,  moriasleij 
e  beneicj ,  ascende  Fentrata  ecclesiastica  alla  somma  di  400^000 
scudi  all'anno. 

Città  k  ìmgH  mirati.  Sono  15  le  città  tra  lo  stato  di 
Fiorenza ,  computando  in  esso  Pisa ,  e  qnelb  di  Siena  ;  e  i 
hM>ghi  murati  105  nello  stati»  di  Siena ,  e  376  in  quello  di 
Fiorenza ,  che  sono  in  tutto-  48f.  Le  città  tono  questo:  Fio» 
ronza,  Pisa,  Pistoja,  Cortona^  Arezzo  «  Borgo  San  Sepoiap» 
Toltemi,  Montepulciano;  e  queste  appartengono  allo  stato  di 
Fiorenza;  Siena,  Pienza,  Montalcino^  Chiusi,  Massa,  Gres- 
seto ,  Soana ,  che  appartengono  allo  stato  di  Siena: 

Numtro  ddk  aniùne.  Il  numero  delle  anime  in  Fiorenza 
è  da  80  in  90,000 ,  per  quanto  mi  disse  il  cardinale  arcivo* 
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SCOVO  (1) ,  che  SODO  quindici  anni  cbe  ha  qnei  caricò,  il  qaale , 
mi  affermò  che  erano  più  tosto  scemate  ic  persone  da  un  tempo 
indietro.  Le  cause  della  diminuzione  sono  state  le  divisioni 
che  dalle  città  si  stendevano  per  i  terrìt(Hr] ,  V  effusione  del  san- 
gue per  le  sedizioni ,  le  guerre  che  han  consumate  molte  per- 
sone» la  perdita  della  libertà  che  ha  astretto  molti  a  partirsi 
dal  proprio  nido.  Da  questo  è  seguito  che  per  una  descrizione 
antica  si  trovava  in  tutto'  lo  stato  1  »300,000  persone ,  e  per 
una  più  moderna  se  ne  trova  un  milione  solo  ;  e  nella  città 
di  Fiorenza  al  tempo  della  repubblica  era  un  popolo  di  120^000 
anime,  e  sotto  il  dominio  dei  Medici  sono,  come  ho  dette, 
80  in  90,000. 

A  questa  esinanizione  di  gente  si  provvide  in  quattro 
modi  :  trasmettendo  colonie ,  trasferendo  la  sedia  del  principe, 
abilitando  le  arti ,  invitando  e  procacciando  il  concorso  de'  fo- 
restieri. 

In  Fiorenza. si  privilegiarono  le  arti  e  se  gli  prestarono 
danari,. e  vi  risiedeva,  come  al  presente  risiede,  il  granduca. 

In  Pisa ,  cbe  era  più  abbandonata ,  non  si  potendo  man^ 
dar  colonia ,  per  non  estraer  gente  dalla  città  principale ,  vi 
fu  costitiuta  la  religione  dei  cavalieri  4i  S.  Stefano  (2)  ;  e 
non  potendo  in  quella  città  abitar  il  principe  per  non  Idteiar 
Fiorenza ,  vi  abitava  massimamente  il  granduca  Cosimo  la 
maggior  parte  deiranno  con  tutta  la  cortei 

Per  invitarvi  forestieri ,  vi  fu  ihstitnito  lo  Studio  (3)  ;  per 
tirairvi  marinari ,  vi  fu  fondato  il  luogOi  deputato  alle  cose  na- 
vali ;  per  allettar  ogni  sorte  di  persone ,  furono  promessi  co- 
modi e  terreni  a  tutti  quelli  che  venissero  ad  abitar  in  quel 
paese.  Ma  la  tierra  circondata  di  muri  sopra  ¥  isola  dell'  Elba , 
e  molto  popolata  (4),  per  esser  vicina  impedisce  la  popola- 
zione-di Pisa;  e  la  fabbrica  di  Livorno,  che  riuscirà  una 
terra  grossa  (5) ,  sarà  anco  di  pregiudizio  ali'  abitazione  della 

(i)  Alessandro  de' Medici ,  del  quale  è  discorso  più  avanti. 

(8)  Della  quale  è  fiilta  pia  oltre  particolare  mansione. 

(3;  0  a  meglio  dire  restaurato.  Ciò  fu  nel  1543. per  oppra  di  t>>simo  l. 

(4)  Porloferi'aJo',  o  Cosmopoli ,  come  fu  della  per  qualche  tempo ,  fondata  da 
Cosimo  I  nei  15VS. 

(5)  Allude  alla  costruzione  delle  mura  incominciata  nel  1577  da  Francesco  I  e 
ccHidotta  poi  a  termine  da  Ferdinando. 

Appendicb.  33 
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medesima  cilié ,  perchò  solo  rainando  i  luoghi  vicini  sì  faoao 
popolate  le  terre. 

ENTRATE  fi   SPESE  PUBBLICHE. 

Éniraki  lì  dazio  della  macina  è  un  princìpal  membro 
delle  entrate  di  questo  stato ,  e  rende  da  300,000  scadi  'al- 
l'anno;  vi  è  quello  delle  carni,  vi  ò  quello  delle  porte»  che 
ogni  cosa  che  entra  ed  esce  paga  la  sua  limitazione ,  vi  è  la 
gravezza  dei  contratti  di  vendere  e  comprare  e  delle  doti  »  per 
le  quali  si  paga  sette  per  cento,  il  traffico  del  sale,  il  quale 
si  distribuisce  per  tutto  lo  stato ,  V  industria  del  vetriolo ,  con 
altre  diligenze  che  usa  il  prindpe,  che  in  tutto  ascendono 
alla  somma  di  un  milieu  d* oro. di  entrata  all'anno,  e  forse 
100,000  scudi  più. 

Questi  danari  si  cavano  quasi  tutti  dallo  stato  di  Fio- 
renza ,  compresa  Pisa ,  perchè  Siena  eoi  «uo  stato  si  lascia  li- 
bera dalle  gravezze ,  né  cava  da  essa  il  principe  più  di  100,000 
scudi. 

Oltre  quello  che  si  è  detto ,  vi  è  la  decima  sopra  i  beni 
stabili ,  ma  questa  rende  poco ,  perchè  si  paga  secondo  certe 
note  antiche  dei  beni.  Ogni  condennazione  criminale  è  eziandio 
del  «Granduca. 

Come  H  riscuotano.  Nel  riscuotere  si  usa  esqnisita  dili- 
genza ,  e  quello  che  importa  il  daziò ,  bisogna  pagarlo  ;  ad  al- 
cuno non  si  fa  grazia,  né  dai  ministri  è  lasciato  andar  libero 
né  in  tutto  né  in  parte  di  quello  che-  deve  pagare  ;  cosa  ohe 
tanto  più  si  costuma  quanto  più  è  stata  sempre  in  uso  in 
questa  città ,  qualunque  governo  la  reggesse.  Si  usa  vigilanza 
nel  provvedere  che  nessuno  rubi  e  defraudi^  castigandosi  con 
severità  i  ministri*  colpevoli,  e  sopravvedendo  il  principe 
ogni  cosa. 

Come  si  spendano.  La  spesa,  computati  i  presidj,  fab- 
briche e  ogni  cosa  ,  poteva  esser  di  500  in  600,000  scudi  ; 
ma  perchè  vi  sono  molte  spese  che  non  appariscono,  come 
imprestiti  e  donativi  ad  altri  principi ,  e  massime  in  Spagna, 
di  qui  è  che  si  spende  molto  più  di  quello  che  si  crede. 
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Le  cose  delio  stato,  quanto  a  qaeilo  che  è  necessario  per 
mannienzione  di  esso ,  sono  regolate  »  né  pnò  un  principe  spen- 
der molto  più  dell'altro.  Ma  quello  in  che  si  può  eccedere 
sono  le  fabbriche ,  la  corte ,  la  stalla  e  la  caccia.  Il  presente 
Granduca  spenderà  senza  dubbio  in  queste  cose  più  che  non 
fece  il  fratello ,  perchè  la  corte  sarà  più  numerosa  e  più  no- 
bile ,  la  stalla  meglio  fornita ,  la  caccia  più  sontuosa ,  le  fab- 
bricazioni più  esercitate. 

In  spie  ban  sempre  speso  molto  questi  principi;  nella 
città  per  osservar  le  azioni  e  le  parole  de'  fiorentini ,  in  altri 
luoghi  per  intender  i  macchinamenti  dei  ribelli ,  tenendo  mas- 
sime  di  questa  sorte  di  uomini  in  quelle  parti  nelle  quali  si 
ritrovan  loro  sudditi. 

Come  «ì  aecmmliM.  11  granduca  Cosimo ,  per  le  spese 
grandi  che  fece  nelle  guerre  »  lasciò  T  erario  esausto ,  sé  me- 
desimo carico  di  debiti,  e  i  popoli  indeboliti.  Il  granduca 
Francesco  ,  avendo  goduto  tempi  tranquillissimi-,  scemò  le 
spese ,  aumentò  le  entrate  e  aoGomv^ò  molto  oro ,  potendo  aver 
posto  da  parte ,  attesa  le  spese  che«  non  si  veggono  ,  300»000 
scudi  all'anno,  che  posson  esser  in  tutto  da  tre  milioni  d'oro. 

Il  Granduca  presente  avrà  da  impiegare  quello  che  gli 
avanzerà  delle  sue  entrate  nell'  imprestare  alle  arti ,  a  chi  fab- 
brica navi ,  e  in  dar  comodità  che  si  accrescano  le  ricchezze 
e  il  traflko  de'  sudditi  ;  onde  fiicendo  a  questo  modo  potrà 
conservar  quello  che  ha  trovato ,  ma  notf  accrescer  l' accumu- 
lato, massime  accrescendo  le  spese  della  casa.  . 

ìhdi  eitraordinarj  di  trovar  danari.  II  modo  estraordi- 
narioJi  trovar  danari  detto  balzello  è  molto  odioso,  tassandosi 
quello  e  quell'altro  cittadino  secondo  l'arbitrio  del  princi- 
pe, ed  obbligandolo  a  trovar  quella  somma  che  gli  sarà  sta- 
ta imposta  ;  questo  modo  spesso  fu  usato  da  Cosimo  per  il 
bisogno  delle  guerre,  e  da  Francesco  una  sola  volta.. A  que- 
sto modo,  nel  tempo  della  repubblica,  corrispondeva  l'ac- 
catto ,  il  quale  si  faceva  con  maggior  riguardo ,  consideran- 
do i  beni  dei  cittadini ,  ed  imponendo  loro  conveniente  ca- 
rico da  pagare. 

Si  è  vista  gran  prontezza  nel  pagare  le  imposizioni ,  poi- 
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cbé  sebbene  il  principato  è  nnovo  e  le  gravezze  importanli , 
nondimeno  tutti  le  han  sopportate  quietamente. 

FORTEZZA   DEL   PAESE. 

'  Strade  da  entrare  in  Toieoma.  Dalla  parte  di  Lombardia 
sono  quattro  strade  tutte  difficili  e  quasi  inaccessibili  da  eser- 
citi e  da  artiglierie ,  e  specialmente  quella  di  Bologna ,  dalla 
quale  non  possono  in  alcun  modo  passare  artiglierie.  Dalla 
parte  di  Romagna  .sono  altre  quattro  non  meno  scabroae  ;  in 
modo  che  dalla  natura  è  molto  ben  fortificato  il  paese  da 
quelle  parti  dalle  quali  possono  Tenir  eserciti  potenti. 

Ma  quello  che  lo  rende  inespugnabile  é  che  un  esercito, 
che  avesse  da  entrare  in  Toscana ,  avria  da  camminar  mdte 
giornate  intiere  per  luoghi  non  solo  difficili  ma  sterili ,  dove 
non  trovando  da  nutrirsi  saria  astretto  a  venir  meno,  fi  quando 
fosse  arrivato  nel  piano  di  Fiorenza ,  facendo  portar  i  grani 
e  le  vìttuarie  tutte  nei  luoghi  murati ,  si  potrìa  facilmente  con- 
sumar per  la  ftimef  E  queste  provvisioni  si  potriano  '  più  co- 
modamente  e  più  sicuramente  far  in  questi  tempi  »  che  tutte 
le  città  e  tutto  lo  stato  è  più  unito ,  né  travaglialo  da  fazioni 
che  fomentassero  le  forze  nemiche. 

Le  altre  volle  che  vi  vennero  eserciti  forestieri ,  ebbero 
il  favor  dei  Medici ,  raduto  dei  pontefici ,  il  soccorso  del  con- 
tado 9  r.inclinàzione  *di  quella  parte  della  città  che  seguitava 
quei  che  erano  esclusi-;  adesso,  non  avendo  luogo  questi  ac- 
ddentì ,  mancheriano  questi  .fondamenti. 

Tutto  il  corpo  poi  dello  stato  è  proporzionatissimo  e  otti- 
mamente dimensionato ,  talché  per  la  vicinità  dei  luoghi ,  per 
r  opportunità,  delle  forze ,  per  la  brevità  della  strada ,  si  potria 
facilmente  Soccorrer  in  tempo  quella  parte  che  fosse  minac- 
ciata ,  e  ovviar  ai  pericolL         .      - 

AdiXo  daila  parie  di  mare.  Da  questa  parte  più  che  da 
alcun*  altra  patisce  pericolo  per  aver  da  fare  con  un  principe 
potente  come  è  il  re  di  Spagna,  il  qual'è  padrone  dei  porti 
e  fortezze  che  possiede  nello  stato  di  Siena ,  che  sono  Tala- 
mone ,  Port'  Ercole  e  Orbetello.  Nei  quali  porti ,  che  sono  i 
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soli  iD  Calta  la  dimensione  dei  lidi  della  Toscana ,  può  Sua 
Maestà  a  suo-  piacere  entrare  sicnn  con  qualsivoglia  grande 
armata ,  poner  gente  in  terra ,  e  somministrarle  il  nntrimenlo 
e  le  altre  cose  necessarie ,  mediante  la  Sicilia ,  il  regno  di 
Napoli  e  la  Sardegna ,  al  che  non  si  potria  opponer  il  Gran- 
duca per  aver  poche  galee.  Qaesti  luoghi  sono  tanto  impor- 
tanti a  stabilir  il  dominio  nella  Toscana»  che  gì' imperiali  e 
il  granduca  Cosimo  non  giadicarono  mai  possederla  sicura- 
mente finché  non  esclusero  i  Francesi  che  s*  erano  ridotti  con 
le  reliquie  delle  forze  loro  in  quei  porti.  Onde  essendo  questi 
posseduti  dal  re  Cattolico ,  può  egli  tener  in  continuo  timore 
il  Granduca. 

Fcrtaxe  faibrieaU.  Deìh  parte  della  Toscana  verso  Roma 
si  ha  da. temer*- manco  per  non  esser  da  quel  canto  principi 
molto  potenti  ;  ma .  eziandio  non  essendo  verso  quei  confini 
monti  diflkili  da  passare  che  assicurino  il  paese ,  le  fortezze 
fabbricate  dall'  arte  suppliscono  al  bisogno.  Queste  sono  molte 
in  diversi  siti»  secondo  T opportunità  della  difesa,  essendo 
tulle  le  città  del  Senese ,  fuor  che  Massa  ,  ridotte  a  qualche 
termine  di  fortificazione  che  assicura  il  paese;  perchè  se  il 
nemico  le  pretermettesse  riceveria  da  esse  molti  inoouHkli, 
come  impedire  la  vittnaria ,  ostar  ai  suoi  progressi ,  infestarlo 
alle  spalle  ;  e  se  volesse  espugnarle  consumeria  tempo ,  gente 
e  danari ,  e  frattapto  le  altre  parti  dello  slato  potrìano  meglio 
provvedersi  ed  assicurarsi. 

Sono  queste  fortezze  in  gran  parte  difettnose  per  non  es- 
sere fabbricate  secondo  l'arte  moderna  e  più  sicura,  ma  es- 
sendo niolte,  e  l'nna  vidna  all'altra,  possono  facilmente  aio- 
tarsi  insieme,  onde  lo  stato  si  pnò  dir  munito  e  difficile  ad 
esser  espugnalo. 

Ciad  di  FiareHtta  ernie  ferie*  La  città  di  Fiorenza  è  di 
circuito  di  sei  miglia  in  circa ,  posta  in  silo  noù  molto  forte, 
essendo  da  una  parte.:  stesa  nella  pianura  e  dall'  altra  collocata 
sopra  colline  ^  le  quali  essendo  molte ,  e  T  una  sopravanzando 
r  altra ,  rendono  quel  sito  non  solo  debole  ma  incapace  di  for- 
liGcazione  alcuna.  Vi  sono  due  monticelli  vicini  alla  città .  i 
quali  essendo  già  da  essa  separati  e  dominandola ,  furono  con 
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due  forti  monili  ed  uniti  alia  città  ;  e  sodo  il  monte  di  S.  Fran- 
cesco e  quello  di  San  Miniato.  Delle  due  parli ,  quella  del  monte 
e  stimata  la  men  sicura  per  esser  sopraffatta  dalle  eminenze , 
quella  del  piano  più  sicura  per  esser  lontana  dai  colli  che  le 
sono  al  dirimpetto,  lauto  che  da  quelli  non  può  esser  oQesa. 

Né  per  arie  è  più  forte ,  essendo  rinchiusa  deniro  mura 
antiche  senza  fosse  »  senza  fianchi ,  senza  cavalieri  »  senza  ter- 
rapieni ;  ma  nelle  città  principali  e  grandi ,  come  quesla ,  in 
occasion  di  bisogno ,  si  supplisce  col  gran  numero  della  gente 
a  piedi  e  a  cavallo  ,  che  è  necessario  tenervi ,  massime  avendo 
di  dentro  luogo  spazioso  da  far  ripari  e  ritirate.  Ha  quello 
che  più  la  rende  sicura  è  la  divisione  del  sito  mediante 
il  fiume  Amo,  che  trascorre  per  mezzo  la  città;  perchè  ad 
espugnarla  sariano  necessaij  due  eserciti  potenli,  l'uno  di  qua 
l'altro  di  là  d'Amo;  poiché  una  parte  di  questa  gente,  per 
r  impedimento  del  fiume ,  non  potria  soccorrer  Y  altra,  e  dite 
eserciti  numerosi,  per  il  mancamento  de^  vivere,  fiicilinente 
e  presto  si  consumeriano. 

Considerando  lo  stato  di  questa  città  quando  era  retta  a 
repobblici)  e  adesso  che  è  governata  da  un  solo  principe ,  si 
deve  ritenere  ùml  più  sicura  per  tre  cause  accidentali  ed  im- 
portanti. L'una  é  che  la  repubblica  non  fu  padrona  dello 
slato  di  Siena,  dal  <quale  poteva  facilmente  esser  soccorso 
ed  aiutalo,  quel!'  esercito  che  l' assediasse  4%  là  d' Amo.  La 
seconda  è  che  i  Fiorentini  essendo  allora  divisi ,  e  dipenden- 
do una  parte  di  loro  dal  nemico,  si  esponevano  da  sé  me- 
desimi ad  ogni  ingiuria,  e  servendosi  del. solo  popolo  per  di- 
fesa della  citlà,  e  questo  essendo  avvezzo  all'arte  della  seta 
e  della  lana  e  ad  altri  qsereizj  vili,  non  era  atto  a  maneg- 
giar 4e  armi.  La  terza  è  che  essendo  i  medesimi»  cittadini  si- 
gnori* del  governo  e  padroni  dei  palazzi  edificati  appresso  la 
citili  nelle  ville,  per  timore  che  non  fossero  rovinali  dai  ne- 
mici ,  facilmente  discendevano  ad  ogni  dannoso  accordo  con 
essL  Adesso  lo  slato  di  Siena  è  unito  con  quello  di  Fioren- 
za ,  il  principe  solo  è  quello  che  governa ,  e  si  serve  di  sol- 
dati esperimentali  e  non  della  inutil  plebe. 

Principi  confinanH.  Tutto  \o  stala  è  reso  maravigliosa- 
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mente  sicaro  da  dae  accidenti  :  V  uno  è  la  qualità  dei  principi 
confinanti,  1* altro  sarà  quello  che  segue. 

I  principi  che  confinano  colio  stato  àA  Granduca  \  eccet- 
tuata la  parte  marittima,  sono  tali  che  alcuni  sono  deboli  e 
di  poca  reputazione ,  come  i  marchesi  Malaspina  terso  Luni- 
gìana ,  i  Lucchesi  verso  Pisa ,  gli  Orsini  e  i  Farnesi  verso 
Siena;  o  sono,  sebben  reputati  e  grandi,  nondimeno  di  for- 
ze da  non  esser  temuti,  come  il  Papa  e  il  duca  di  Ferrara  ; 
i  quali  riguardandosi  insieme  ed  avendo  rispetto  V  un  deli'  al- 
tro, lasciano  il  Granduca  sicuro  dalle  invasioni  loro,  perchè 
non  sono  cosi  poco  reputati  che  non  sia  loro  avnto  rispetto , 
non  cosi  deboli  che  non  si  possano  difendere ,  né  così  gran- 
di che  possano  opprimer  i  vicini.  Maggiormente  se  ne  assicura 
il  Granduca  trattenendosi  con  i  minori  mediante  V  benefici  e 
la  prolezione,  con  i  maggiori  mediante  l'ossequio  e  la  rere- 
renza ,  e  con  tutti  schivando  le  occasioni  di  scandalo  e  di 
travaglio. 

ifuólUà  dei  iuidiH.  La  qualità  dei  sudditi  rende  molto  si- 
curo il  dominio,  perchè  non  yi  essendo  fra  essi  molti  che 
siano  insigniti  di  titoli  o  dominatm  di  popoli ,  non  ^lossono 
né  per  sé  stessi,  né  mediante  le  armi  forestiere  turbar  la 
quiete  dello  stato.  Non  hanno  fortezze  o  terre  da  dar  nello 
mani  del  nemico ,  non  gente  che  li  seguiti ,  non-  paese  da  nu- 
trire eserciti ,  perciò  non  hanno  comodità  di  aprir  V  adito  a 
genti  straniere,  vedendosi  che  mai  un  potentato  è  entrato  in 
una  provincia  ,  se  dai  minori  potenti  di  quella  non  è  stato 
chiamato  ed  aiutato.  E  ciò  ben  si  vede  in  quegli  stati  che 
mancano  di  tali  persone  titolate ,  i  cpiaU  sono  sicuri  e  formi- 
dabili, come  quelli  del  Turco;  e  all'incontra  quelli  che  ne 
abbondano  sono  travagliati  e  conquassati,  come  la  Fiandra, 
la  Francia  e  la  Germania  ne  rendon  òhiarissimo  testimoniò. 

Milizia  di  famUria.  Il  nervo  delle  forze  e  il  fondamento 
ddlo  stato  del  Granduca  è  la  milizia  delle  sue  bande.  Fu  de- 
scritta da  principio  di  86^000  uomini ,  poi  fu  accresciuta ,  per 
quanto  si  dice ,  a  36,000;  ma  la  verità  è  che  non  sono  più 
di  30,000,  divisi  in  trenta  bande  o  compagnie  di  mille  fan- 
ti, computando  Tuna  per  l'altra.  Si  fa  la  descrizione  dai  18 
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ai  50  anni;  chi  è  inabile  si  cassa ,  e  subito  se  ne  rimeile  on 
altro,  acciò  il  numero  stia  continuamente  intiero.  Si  descri- 
▼ono  in  tutto  lo  stato,  eccettuate  le  città  di  Fiorenza,  di 
Siena  e  di  Pistoja  ;  queste  due  per  esser  state  cosi-  priyilegia- 
te,  e  Fiorenza  per  non  tener  armata  quella  dtti  »  la  quale 
con  l'armi  potria  dar  gran  travaglio. 

Sono  armati  quésti  soldati ,  per  la  maggior  parte ,  d' ar- 
chibusi,  é  il  restante  di  picche;  sono  consegnate  le  armi  a 
cadauno  con  d»bligo  di  tenerle  acconcie  e  preparate,  essen* 
do  tenuti  tutti  a  pagarle.  Sono  ottimamente  disciplinati,  es- 
sendo loro  provvisto  di  esperimentati  capitani ,  i  quali  hanno 
di  stipendio  25  scudi  al  mese  per  uno,  con  altri  utili  fino 
alla  somma  di  40  scudi.  Per  ben  disciplinarli  si  usa  fare  le 
mostre  ogni  mese,  alle  quali  i  soldati  sono  astretti  a  compa- 
rire sotto  pene  loro  imposte ,  e  senza  indulgenza  alcuna,  ese- 
guite ;  chi  non  vi  va  la  prima  volta  é  condannato  in  danari , 
la  seconda  con  la  corda ,  e  la  terza  con  la  galera. 

È  composta  questa  milizia  di  perfetti  soldati,  tenendosi 
particolare  e  dbtintà  nota  della  esperienza  e  del  valore  di  es- 
si j  essendovene  alcuni ,  cosi  tra  i  capitani  come  tra  i  semplici 
soldati ,  che  sono  stati  chi  a  una  ,  chi  a  due ,  chi  a  tre  guer- 
re. Sono  obbedenti  al  capitano ,  perchè  spesso  lo  vedono  e  da 
quello  sono  ammaestrati  ;  sono  confidenti  fra  so  medesimi  per 
essersi  usate  diligenti  e  gagliarde  provvisioni  ad  estirpare  le 
discordie  che  erano  fra  loro ,  e  ridurli  alla  moderazione  e  alla 
quiete  ;  e  sono  cosi  bene  ordinati ,  che  in  spazio  di  -quattro 
giorni  tutti  si  riducono ,  quando  ò  bisogno ,  sotto  le  loro  insegne 
e  capitani. 

Sono  poi  invitati  a  entrare  in  questa  milizia  per  i.  privi- 
legi che^sono  loro  concessi  ed  inviolabilmente  osservati,  non 
potendo  portar  Tarmi  chi  non  è  descritto  in  questo  ordine, 
né  ad  alcun  altro  si  concede  licenza  di  poter  andare  alla  guer- 
ra de'  principi  estemi  che  non  sia  di  questi  soldati  ;  e  go- 
dono molte  altre  esenzioni  e  preminenze.  Sono  eziandio  affe- 
zionatissimi  alla. casa  de' Medici  per  esser  stata  introdotta  que- 
sta milizia  al  tempo  di  papa  Clemente ,  quando  si  riformò  il 
governo  ;  perchè  dovendosi  disarmar  la  città ,  per  tener  sicu- 
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ranmte  il  dominio  fa  necessario  inslitnir  V  atme  e  gli  ordini 
nel  eonlado. 

'Sono  anco  fedeUsaimi  a  qvesli  prìncipi  perchè  il  territo- 
rio' e  le  altre  città  sono  state  sempre  contrarie  d*  inclinazione 
e  di  faiione  «Ila  città  di  Fiorenza  quando  era  retta  da  mol- 
ti 9  essendo  stato  il  contado  e  le  altre  città  gliiMline ,  e  Fio- 
renza guelfa  f  onde  al  tempo  della  repubblica  si  armara  il  po- 
polo della  città  e  si  teneya  disarmato  il  contado.  Ora  avendo 
i  Medici  domata  la  città ,  hanno  fatto  cosa  grata  ài  contado 
avendolo  inslituito  di  buone  armi  e  di  buoni  ordini ,  con  che 
hanno  assicurato,  so*  medesimi ,  e  per  i  moki  privilegi  resosi 
quello  obbligato. 

Governano  queste  bande  due  commissari ,  efae  sono  gen*- 
tihiomini  fiorentini  etetti  dal  Crranduca ,  con  stipendio  di  500 
scudi  all'  anno  per  cadauno ,  con  duo  sergenti  pagati  per  far 
te  mostre.  Il  capitano  generale  deHa  fanteria  è  il  signor  Pro- 
spero Colonna t  il  quale  ha  2000  scudi  all'  anno  di  provvisione; 
ma  egli  non  suol  veder  mai  queste,  bande ,  eha  sono  tenute 
come  una  milizia  separata  dall'  altre  (!)• 

SaUkUi  msrasnofj.  Questi  son  pochi  per  l'ordinario;  $i  serve 
però  il  Granduca  di  tre  nazioni,  spagnnoli,  tedeschi  e  ita- 
liani,  distribuiti  in  varj  luoghi  del  ^o  stato.  Ha  cento  lede- 
sohi  con  un  capitano ,  deputati  alla  sua  guardia ,  e  duecento 
spagnpoli  divisi  in  tre  fortezze ,  cioè  nella  cittadella  di  Fioren- 
za 100 ,  nella  fortezza  di  S.  Miniato  50 ,  in  Livorno  50  ;  e 
diccMisi  tenuti  in  queste  fortezze  principali  per  mostrare  con- 
fidenza oon  quella  nazione  e  devozione  verso  quella  ccnrona ,  ma 
veramente  per  obbligo  di  convenzione  tra  Carlo  V  e  la  casa 
de'  Mediei..  Sono  sotto  tre  capitani  »  i  quali  solevano  essere  sfà*- 
gnuoli»  ma  adesso  sono  d'altra  nazione  »  essendo  il  capitano  dette 
aittà  napoletano,  nominato  don  Cesare  Cavaniglia;  quello  di 
S.  Miniato  cramoneae ,  che  è  il  signor  Alvise  Do  vara  ;  quello  di 
Livorno  greco  »  detto  il  capitano  Zuane.  Hamio  questi  tre  capi* 
tani  50  scudi  al  mese  per  cadauno. 

Vi  sono  poi  tre  attie  fortezze  stimate  importanti ,  guardate 

(1)  Dice  più  avanll  come  il  granduca  Ferdinando  disponesse  che  il  Colunnii 
facesse  in  ciò  quello  che  prima  non  faceva. 

Appendice.  'M 
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da  soldati  e  cafitaoi  ìuliani  ;  Pisa ,  dote  è  il  aìgaor  Oraiio 
dal  MoDte  eoo  100  faDti  e  50  scadi  di  proYYisiooe  al  meae  ; 
PorlaferraiOvdo¥eèilttg«  Francesco  da  MoataolOt  anch'esso 
eoo  100  soldati  e  50  scodi  al  mese  ;  Siesa ,  dove  ò  il  mar- 
chese TomoMiso  Mabspina  eoa  100  &nli  e  100  scadi  al  me- 
se, ma  di  pi»  ha  aotorkà  di  ^eomandare  a  tutte  le  armi  di 
quelb  slato. 

Oltre  queste  sei  forteize  ve  ne  seno  tredici  altre  di  mV» 
Bor  momeoto  eoo  soldati  e  capitani  in  diverso  nitmero,  es« 
sendovene  in- mia  30,  in  molte  25»  in  un'altra  SO^,  ia  tal«« 
oa  15  e  10.  I  capitani  hanno  per  cadauno  30  scadi  di  mete, 
fuorché  quello  di  Arezzo ,  che  per  esser  la  terra  più  impor- 
tante ne  ha  50.  Ha  ognono  di  questi  capitani  autorità  di  co- 
mandare alle  bande  che  sono  descritte  nel  luogo  dovo  ai  ri- 
trova ,  il  che  apporta  due  beneficj  ;  V  uno  è  di  poter  supplire , 
in  oceasion  di  bisogno ,  con  i  fanti  descrìtti  al  poco  numero 
dei  fanti  pagati  ;  V  altro ,  che  si  risparmia  il  sahorio^  di  un  ca- 
pitano per  cadauno  di  questi  luoghi ,  che  saria  neoessacio  per 
i  soldati  delle  bande.  - 

Computando  i  soldati  pagati  nella  stalo  ed  Granduca , 
comprendendo  tutte  le  nazioni ,  sono  700  incirca»  La  paga  è 
di  quattro  scodi  al  mese  per  cadauno.  E  pa6.  fimbnente  il 
Grandnca  radunar  soldati  pagati  essendone!  centro  delie  Pro- 
vincie dalle  quali  si  cavano;  ed  essendo  le  dttà,  maasiow 
quelle  àstio  stato  ecclesiastico ,  divise  ia  due  fazioni ,  il  Chran* 
dóca  ha  inlettigensa  con  i  capi  delia  faitone  ghibellina ,  li  fa- 
vnrison  e  li  sostenta  f  e  per  meuo  loro  avrta  quanti  soldati  vo- 
lasse. In  modo  che  fra  soldati  proprj  e  mercenarj  viene  ad 
aver  pronto  un  corpo  di  forze  per  qualità  valoroso  e  per  nit- 
ttKsro  importante. 

fifiMnIalort..  Per  aver  la  milizia  pecAtla  ha  il  Grandaea 
descritto  1200  guastatori ,  i  quali  essendo  necessarj  in  tempo 
di  guerra  ^  non  sono  inutili  in  tempo  di  pace ,  servendosi  di 
essi  a  derivar  acque ,  a  cavar  terreni  e  a  bonilicmr  campi. 
Qoesti  furono  inatituiti  dal  grandnca  Cìosimo. 

CavaUeria  JF  uomini  £  arme.  Sono  due  compagnie  d'uo- 
mini d'arme,  una  in  Fiorenza»  che  da  principio  fu  di  6ih 
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soldati ,  l' altra  m  Siena  di  84.  Ha  ogni  soldato  di  paga  aatte 
seadi  al  nwse  per  Tordinario,  eon  obbKgo  dì  tei^r  od  solo 
eavailo  che  sìa  ooraerio ,  a  dieci  acudi  quando  serro»»  con  ob- 
bligo di  trovar  qq  altro  cavallo. 

,  Adesso  Io  compagnie  si  sono  diminuite ,  essendo  qtfélk  di 
Fiorenza  ridotta  a  88  e  qnella  di  Siena  a  58  uomini  d'ar* 
mi ,  e  del  continuo  si  vanno  annidiilando ,  non  avendo  'votato 
il  graudnca- Francesco  rimetter  alcuno  nei  loogki  che  vacava- 
no, perchè  aveva  opinione  di  estinguerle  essendogli  di  spesa, 
armandosi  eon  questa  occasione  tutta  la  nobiltà  delle  ^  città 
principali ,  e  a  tempo  di  bisogno  dovendo  riuscir  o  nullo  o 
sospetto  il  loro  servizio  ;  e  tanto  più  aveva  questa  opinione 
in  quanto  che  »  entrando  in  guerra ,  si  saria  unito  con  qualche 
principe  grande  che  Y  avria  aiutato  di  qual  sorte  di  cavalleria 
avesse  voluto  ;  e  tale  ancora  è  il  pensiero  del  presente  Granduca*. 
E  veramente  mi  è  stato  detto ,  alcuni  mesi  da  poi  che  io  son 
ritornato,  che  ha  cassato  tutti  gli  uomini  d'arme. 

CmoUstui  leggiera.  Ha  quattro  compagnie  di  cavalli  leg- 
geri ,  runa  per  l'altra' di  100  caralli  per  cadauna,  in  modo 
che  sono  400  cavalli  leggieri.  Sono  poste  una  in  Pisa  ,  un'  al- 
tra in  Arezzo ,  la  terza  in  Pistoja ,  e  la  quarta  in  Montalcino. 
Sono  tutte  ben  fomite  di  uomini  e  di  cavalli  ;  ognuna-  ha  il 
suo  ca]^no ,  che  d  oUiligalo  ad  abitar  nella  città  dove  é 
la  sua  compagnia  ;  ha  ogni  capitano*  50  scudi  al  mese  per  sua 
provvisiono,  e  ogni  soldato  tre  scudi  al  mese  quando  sta  a 
casa ,  e  sette  quando  serve ,  con  altri  benoficj  ed  avvantaggi. 

Di  tutti  questi  cavalli  ne  sono  cavati  60  per  quartiere , 
a  15  per  compagnia,  ogni  volta  che  fa  bisogno  per  guardia 
del  Granduca ,  eon  obbKgo  di  cavalcar  con  la-  sua  persona 
quando  va  fuori  di  Firenze. 

Capitanò  generale  della  cavalleria  era  il  signor  Aurelio 
Fregoso,  adsìno  è  il  eonte  di  San  Secondo  ison  pensione  di 
aooo  scudi  air  anno. 

MiUxia  wiariitima ,  e  prima  dei  luoghi.  Luogo  per  tener 
e  fabbricar  galee  ò  Pisa  ^  dove  ò  l' arsenale  con  cinque  vólti 
dove  si  tengono  e  si  fabbricano  le  galee.  A  Livorno  è  una 
fortezza  che  assicura  i  vascelli ,  ma  il  luogo  non  è  sicuro  dai 
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▼eiili  se  non  p^  quattro  na?igli  ;  il  di  più  Mria  esposto  al 
vento  di  ostro  e  di  garbino.  L*  Elba  è  posta  in  sito  comodis- 
Simo  per  tener  il  dominio  di  qoei  mari ,  massime  avendo  un 
porto  capacissimo  di  ogni  grande. armata  e  ben  fbrtiicato.  Ed 
ivi  è  un  altro  arsenale ,  nel  qnal  si  tengono  le  galeazse  e  i  ga- 
leoni. Vi  ò  anco  Piombino ,  che  saria  comodissimo  per  esser 
sitnato  sopra  un  promontorio  all'  incontro  dell'  isola  delf  Elba , 
e  circondato  dal  paese  del  Granduca  »  ma  non  si  è  mai  pototo 
ottenere  per  diligenza  che  si  sia  usata. 

Le§fMim  e  maesiri.  Ha  gran  copia  di  legnami  per.  i  bo- 
schi del  paese  di  Pisa,  e  massime  dalla  montagna  chiamata 
Falterona ,  ma  non  ha  tanta  qoantità  di  roveri  quanta  d' aUra 
sorte.  Il  ferro  è  in  abbondanza  per  la  miniera  che  è  neH'ìsola 
d^'  Elba*  1  maestri  che  lavorano  sono  suflieienti ,  e  sono  di 
vai]  paesi  »  come  di  Napoli  ^  di  Sicilia ,  molti  dello  stato  e 
alcuni  dell'  arsenale  di  questo  dominio. 

Galee.  Ha  10  corpi  di  galee ,  quattro  sole  delle  qudU  si 
armano  per  ordinario ,  due  galeazze  che  non  fecero  riuscito 
molto  buona ,  due  galeoni  che  servivano  per  mercanzie  e  per 
corso.  Spende  in  mantenerle  1jO,000  scudi  all' anno  per  ca- 
dauna »  eomputote  tutte  le  spese ,  onde  il  granduca  Francesce, 
per  risarcirsi»  era  facile  a  mandarle  a  fiir  preda*. Non  accre- 
sce il  numero  delle  galee  che  si  armano  perchè  accrsscoria 
spesar ,  né  farla  cosa  molto  necessaria  »  basUndo  queste  quat- 
tro per  guardia  de'  suoi  mari ,  massime  essendo  assicurati  dalle 
torri  che  «ono  fabbricate  alla  marina ,.  e  dalla  cavalleria  leg- 
giera che  scorre  per  quei  lidi ,  e  non  avendo  necessità  di  tra- 
sportar gento  o  danari  da  luogo  a  luogo ,  né  av^do  se  non 
pochissimi  porti  anzi  ninno  da  ricoverarsi,  essendo  quelli  in 
potere  degli  Spagnuoli. 

Ha  due  difl&^oltà  insuperabili  a  crescer  questa  milizia; 
l'una»  che  non'  ha  luoghi  da  tener  maggior  nùmero  di  le- 
gni al  coperto;  l'altra,  che  non  ha  ciurma  per  fornir  più 
galee ,  perché  gli  schiavi  e  condannati  non  bastano ,  e  i  pro- 
pij  del  paese  non  sono  atti  a  questo  servizio,  come  si  vide 
quando  se  ne  fece  l' esperienza ,  che  tutti  si  ammalavano  e 
gran  parte  morirono.  Ma  quanto  al  restante ,  le  gdee  son  ben 
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armale  e  bea  manizionale  ;  usano  però  manco  numero  d*  ar- 
tiglieria che  le  nostre. .  ^ 

Marinari.  I  marinari  sono  bnoni  esùflb^ienli,  di  nazioni 
diwne ,  come  siciliani ,  corsi ,  greci  e  molti  sudditi  di  questo 
dominip.  Il  granduca  Cosimo»  per  tirar  questa  sorte  di  gente, 
e. massimamente  greci ,  ad  abitar  neir isola  dell'Elba,  si  servi 
del  messo  di  un  Calogero ,  cbe  andare  per  tutta  la  Grecia  ec- 
cilaodo  le  persone  con  persuasioni  e  promesse  a  trasferirsi  in 
qiidle  parti.  E  per  accresca  il  concorso ,  fece  fabbricar  in  quel 
Inogo  una  chiesa  da  esser  officiata  secondo  il  rito  greco.  Sot^ 
la  disciplina  di  questi  si  sonp  esercitati  molti  pisani ,  die  hanno 
fatto  buona  riuscita. 

SMaH.  Sopra  cadauna  galea  non  mettono  più  che  15  ca- 
di Santo  Stefano;  al  restante,  fino  al  numeit>  di  70., 
con  i  soldati  delle  bande ,  i  quali  sul  mare  non 
riescono;  e  però  queste  galee  da  combattere  non  sono  mollo 
ben  sicure.  Il  granduca  Francesco  •  per  assicurarle ,  av^ya  de- 
liberalo di  pagar  per  X  ordinario  un  numero  di  soldati  da  te- 
ner continuamente  sopra  dì  esse. 

Cavalieri  di  S.  Skfanù.  Questa  religione  fu  instituita  al 
leQ^  dd  grandipca  Cosimo  p^r  dar  riputazione  e  rigore  alla 
milizia  marittima. 

Hanno  questi  caTalieri  la  residenza  in  Pisa ,  dove  è  fab- 
bricato un^plazzo  per  loro  abitazione.  Sono  obbligati  navigar 
sopra  le  galee ,  non  essendo  alcuno  capaqe  di  comandare  se 
non  ha  servito  due  anni  sopra  di  esse.  Devono  esser  nobili 
per  entrar  nella  reli^^one ,  ma  quelli  che  non  hanno  tal  gra- 
do di  nobiltà  sono  dispensati  dal  Granduca ,  il  che  ih  fa  per  ac- 
ceesoer  il  numero  di  essi ,  che  sono  .adesso  da  600  in  circa. 

Ha  questa  religione  due  sorte  di  commende  ;  le  une  fon- 
dale sui  beni  della  religione  medesima  ,  le  altre  su  beni  par- 
ticolari de' diversi  cavalieri. 

Le  commende  proprie  sono  :  la  commenda  maggi<Hre ,  che 
rende  .di  entrata  1200  scodi  ;  un'  altra  di  500  ;  altre ,  al  numero 
di  12,  di  300  fin  ^00  scudi  all'  anno;  e  tulle  queste  sono  di  gra- 
sia ,  conferite  secondo  la  volontà  del  Granduca.  Di  anzianità  ne 
sono  53 ,  delle  quali  ve  ne  sono  12  chiamate  le  minori ,  di 


270  RELAZIONE   DI   PIRKHIE 

scadi  100  di  enirala  per  cadauna  ;  le  altro  poi.  panaM  i  100, 
ma  noo  superano  i  200.  Le  commende  dei  beni  parlieolari 
smo  ijuasi  inanmefabili ,  instiUdie  alone  in  vila  dei  mede- 
simi caralieri  «  e  alcoae  altre  per  la  linea  ottscolina  »  le  quali 
vengono  finalmente  a  cascare  ncUa  veligiane.  Sono  slate  emUa 
le  commende  proprie  d^la  religione  di  beni  confiscati  ^  e  di  al* 
tri  assegnamenti  fotti  di  beni  di  ebiesa,  e  di  qoelk  ohe  paga 
ogni  cavaliero  per  entrare  nella  religione  ,  cbe  seno  scudi  1S0« 

Si  fa  ogni  tee  anni  il  capitolo  generale ,  dove  sono  creati 
12  cavalieri  con  titolo  di  gran  croci ,  cbe  hanno  carico  di  g^ 
vernar  tutte  le  cose  della  religione.  Il  Granduca  é,  il  capo  e  il 
gran  maestro ,  e  tulio  si  regola  secondo  il  voler  suo.    . 

Aveva  la  relcgione  autorità  di  crear  l' ammiraglio  »  ma 
ne  fu  privata  dal  granduca  Francesco ,  perchè  essendo  prima 
(Mligata  a  mantenere  lo  quattro  galee ,  e  non .  amministraBdo 
bene  questo  earioo ,  la  disobbligò  da  tal  peso  e  le  levò  la  fa- 
coltà di  elegger  l' ammiraglio. 

Ogni  cavai iero  si  può.  maritare  o  tener  di  pensione  di  beni 
di  chiesa  fino  a  200  ducati. 

Munùsioni  da  ccmbattereé  Non  manca  lo  stato  delle .  cose 
necessarie' per  la  guerra,  coinè  sono  munizioni  da  combattere 
e  da  vivere.  Ha  forse  2000  pezzi  di  artiglieria  di  varie  sor* 
ta.»  fomiti  tutti  con  la  loro  polvere  e  altri  strumenti  per  ado- 
perarle. ^ 

Patiando  in  questo  proposito ,  mi  disse  il  Granduca  che 
aveva  di  quei  pezzi  che  si  caricano  di  dietro ,  e  che  si  sti- 
mano  opportuni  per  le  galee  «  ma  che  non  li  usava ,  perchè 
potendosi  facilmente  sparar  da  quella  parte  dalla  quale  si  e»* 
ricano»  apportano  pericolo  di  far  gran  ruina  nelle  persone 
della  galea  ;  il  che  dico  perchè  si  è  introdotto  di  nsarfi  so- 
pra la  nostre  galee.        '      ^ 

Ha  un  fonditore  eccellentissimo,  il  quale  ne  va  fiicendo 
continuamente.  Salnitri  se  ne  fabbricano  come  si  fa  nello  stato 
di  questo  dominio ,  ma  con  maggior  cura  si  fanno ,  e  con  mag* 
gìor  risparmio  si  adoperano. 

MuRÙiom  di  vweri.  La  fertilità  del  paese  di  Bisa ,  di  Tal 
d' Amo  e  di  Siena  somministra  tanta  quantità  di  vittuaria , 
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che  nuirim  piò  esemli.  Né  é  da  dubitare  che  sia  iotercnsa 
da'Mmici,  perchè  per  ordine  dei  Granduca  tulli  i  grani  si 
conducono  nelle  terre  murale ,  e  se  ne  estrae  solo  quella  parie 
che  è  neeèssarìa  per  nulriir  il  oonlado. 

OOTSRNO  DBLLO  STATO. 

•  « 

« 

Andò  questo  gofemo  fluttuando  sotto  varie  forme  Bnchò 
Alessandro  de'  Medici ,  primo  duca ,  ne  prese  il  dominio ,  e 
il  gratidoca  Cosimo  lo  stabili  con  la  prudenza  e  con  la  forsa. 

i  Medici  furono  sempre  df  gran  fortuna  e  di  grande  ani* 
mo ,  e  sempre  pensarono  a  facilitarsi  la  strada  di  regnare  con 
diterri mezzi;  con.  donativi  raddolcirono  la  mokitadine  ^  con 
edifiej  e  con  opere  memorabili  si  acquistarono  reputazione  ap- 
presso tutti ,  i  dipendenti  con  beaeficj  obbligarono ,  i  cootia- 
ij^  parte  con  la  dolcezza  e  parie  eoi  terrore,  acquietarom» « 
apportando  alla  città,  ora  eoo  la  demenza,  ora  con  la  pau- 
ra ,  conanetiidine  di  servire  e  di  star  soggetta.*  Nelle  divisioni 
della  città  sempre  sostentarono  la  parte  del  popolo ,  tirarono  a 
aè  alcuni  nobili  »  e-  procurarono  di  ristringer  il  governo  in  po^ 
che  persone;  il  che  non  fu  loro  diflScile  per  la  fede  e  per 
r  autorità  che  avevano  appresso  la  moltitudine.  La  parte  con- 
trarla  era  ben  de'  più  nobili  e  più  grandi ,«  e  in  maggior  nu- 
mero che  la  favorevole;  ma  per  la  discordia  fra  essi,  volen- 
do cadauno  esser  superiore ,  si  faceva  debole ,  e  l' alti'a  pre- 
valeva. Favoriti  dal  popolo,  amati  dai  pontefice,  esaltali  dai 
pontefici  ddla  nledesima  famiglia ,  poteron  i  Medici  abballcre 
i  toro  nemici ,  stabilir  ti  proprio  stato  e  la  propria  fortna  ; 
al  che  si  diede  gran  principio  e  fondamento  quando  fu  creato 
Alessandro  de' Medici  duca  di  Fiorenza* 

Per  stehilir  quiriio  stato  si  anontlò  il  magistrato  saprentfo 
della  repubblica ,  che  A  chiamava  dei  Signori ,  e  per  lasciar 
mi*  ombra  di  libertà  si  crearono  h8  eittadini  che  avessero  au- 
toHtà  grande ,  e  si  crearono  in  vita  aeciò  insieme  col  principe 
trattassero  le  materie  più  gravi  del  governo*  Di  questi  ogni  tre 
mesi  se  ne eteggevuno  quattro  che,  con  titolo  di  conàglierì,  as- 
siilcvano  adduca,  e  con  esso  avevano  facoltà  d'ogni  cosa. 


272  HBLAZIOIIE   DI   FIBBIIZE 

Adesso  sono  creati  i  medesimi  (8  in  viU ,  ma  som»  detta  dal 
Granduca ,  ne  hanno  maggicHr  antorità  di  quella  che  il  Gran- 
duca a  loro  concede  9  che  è  debolissima. 

Il  |[randaca  Cosimo ,  aiutato  dalla  «pradenia ,  dalla  for- 
tuna e  dalie  armi,  spense  ed  esterminò  i  nemici  di  qoelb 
stato ,  essendosi  di  essi  assicurato  o  con  la  morte  ò  con  l' esi- 
gilo. Poi  si  rivolse  a  farsi  più  amico  e  più  benevolo  il  popolo 
con  questi  mezzi.  Considerò  che  quel  popolo ,  essendo  di  libero 
divenuto  servo ,  desiderava  due  cose  ;:  V  una  di  vendicarsi  coo- 
tra  quelli  che  erano  stati  causa  dèlia  servitù  causando  sedi- 
zioni, r  altra  di  recuperar  la  libertà.  Ai  primo  desiderio  fu 
satisfatto  intieramente,  dissipando  ed  estinguendo  quei  citta- 
dini che  avevano  causato  confusione  nel  governo*  Al  secondo 
si  satisfece  in  parte  considerando  le  ci|use  per  le  quali  il  po- 
polo ama  la  libertà  ;  le  quaK  si  trovano  essere ,  che  atconi  di 
maggi<Hr  condizione  desiderano  esser  liberi  per  comandare  e 
avere  autorità ,  e  gli  altri ,  che  sono  i  più ,  bramano  la  libertà 
per  esser  sicuri  di  quelle  cose  che  agli  uomini  son  carisfime , 
V  onore ,  la  vita  e  la  roba.  Per  satisfar  i  primi ,  che  eran  po- 
chi, si  dieder  loro  carichi  e  si  conferìron  onori.;  per  contentare 
ed  acquetar  i  secondi ,  che  son  molti ,  con  la  giostiria  severa, 
con  le  gagliarde  provvisioni  si  assicurarono  i  buoni  e  si  spa- 
ventarono i  cattivi.   . 

Questi  sono  i  fondamenti  dai  quali  dipende  la  sicurtà  di 
quel  governo ,  il  quale  è  cosi  '  ben  stabilito ,  che  con  somma 
facilità  ò  amministrato  e  con  somma  prontezza  obbedito.  Il 
Granduca  vede  e  intende  ogni  cosa,  e  secondo  il  suo  ari>itrio  de- 
termina quello  che  è  espediente  nelle  materie  importanti  e  che 
riguardano  il  governo. 

Ccnriglio  di  iiaio.  Non  ha  il  Granduca  consiglio  di  stato, 
né  di  guerra ,  nò  delle  entrale ,  nò  del  fisco ,  come  appresso 
gli  altri  principi  si  costuma ,  ma  da  so  stesso  risolve  e  consi- 
dera tutte  le  materie.  Non  usa  alcun  consiglio  dubitando ,  per 
esser  lo  stato  nuovo ,  che  i  consiglieri  »  subornati  •  da  prm- 
cipi  o -da  altre  speranze,  non  facciano  precij^tare  i  negozj, 
olire  che  le  deliberazioni  nei  consigli  son  manco  secreto,  e  per 
la  discordia  e  competenza  che  suol  esser  fra  i  consultori ,  più 
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coofose.  Costuma  però  di  comaoìcar  le  cose  più  imporlauli 
eoa  qualche  confidente  che  sia  pratico  di  quella  materia ,  con 
esso  ne  discorre  9  intende  la  sua  opinione  »  e  fa  poi  quello  che 
gli  pare. 

Materie  giudiciaU.  Le  difficoltà  giudiciali ,  come  delle  liti 
cosi  civili  che  criminali ,  sono  giudicate  dai  magistrati  a  quelle 
deputati ,  come  si  faceva  al  tempo  delia  repubblica  ,  conser- 
vandosi a  questo  modo  una  specie  di  libertà  con.  satisfazione 
di  tutti  e  senza  pericolo  del  presente  governo. 

Le  arti  eleggono  i  loro  consoli  y  che  decìdono  le  discordie 
occorrenti  tra  quelli  della  medesima  arte.  Vi  sono  tre  magi- 
strati inappellabili  nelle  materie  civili ,  la  metà  dei  quali  è 
composta  di  dottori  di  legge  forestieri. 

Nelle  criminali  v'  ò  il  magistrato  degli  Otto  di  balia ,  il 
quale  in  tal  materia  aveva  suprema  autorità  al  tempo  della 
repubblica  ;  adesso  si  esercita  bene  con  autorità ,  ma  vi  in- 
tervien  sempre  il  secretano  del  Granduca  deputato  alle  cose 
criminali ,  il  qual  propone  le  sentenze ,  e  modera  gli  atti  se- 
condo il  parer  del  principe ,  al  quale  si  riferisce  ogni  cosa. 

Le  condanne  pecuniarie  tutte  sono  applicate  al  Granduca; 
il  quale  fa  anco  grazia  «  o  mitiga  le  sentenze ,  come  gli  piace. 

In  altra  sortje  di  materie  più  gravi  vi  è  il  magistrato  dei 
consiglieri»  che  sono  quattro  eletti  dei  48;  ma  anco  questi 
hanno  quell'autorità  che  il  Granduca  gli  lascia. 

Religiane.  La  religione  ò  conservata  incontaminata  e  pura, 
e  in  questo  si  usa  gran  diligenza  satisfacendo  i  pontefici  e  i 
loro  ministri,  né  perdonando  ad  alcun  eretico.  Questo  conci- 
lia ab  Granduca  la  grazia  dei  pontefici  e  lo  fa  più  amar  dai 
popoli ,  i  quali  in  Fiorenza  sono  piuttosto  superstiziosi  che 
devoti  ;  onde  mi  disse  l' arcivescovo  che  durava  più  fatica  a 
rimoverli  dalle  superstizioni  che  ridurli  alle  devozioni.  Sa  il 
Granduca  che  gli  ordini  religiosi  sono  il  fondamento  dei  civili 
e  dei  militari ,  e  però  per  conservar  il  governo  procura  la  ma- 
nutenzione di  essi. 

In  Fiorenza  sono  gli  uomini  piuttosto  inclinati  all'atei- 
smo che  all'eresia  ,  onde  eretici  non  vi  si  sentono  ;  ateisti  se  ne 
troverebbe ,  ma  questi  stanno  occulti  non  attendendo  a  molti- 
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plicar  la  loro  sella  ne  a  .tirarsi  dietro  il  popolo ,  perchè  non 
dando  essi  jesempio  di  pietà ,  mancano  del  fondamento  col 
quale  si  alletta  la  moltitudiqe. 


CA«A  de'mbiiici. 


Granduca  Francefco.  Morì  il  granduca  Francesco  (t).d'  in- 
fermità di  febbre  maligna  causata  dall'  essersi  aCTaticato  e.  su- 
dato molto  alla  caccia  nella  villa  del  Poggio,  avendo  accre- 
sciuto le  cause  del  suo  male  con  disordini  di  cibi  insalubri , 
vini  misti  con  acque  fredde  e  con  ghiaccio  ,  avendo  debilitato 
la  propria  natura  cogli  immoderati  abbracciamenti  della  con- 
sorte. Fu  questo  principe  intento  ad  accumular  danaio  senza 
rispetto  dei  sudditi  né  dei  principi,  onde  sostentava  i  mini- 
stri avari  e  rapaci ,  e  lasciava  andar  le  galee  in  corso  per 
far  preda ,  apportando  con  ¥  uno  mala  satisfazione  alla  nostra 
Repubblica,  con  l'altro  a'. suoi  sudditi.  Nelle  altre  cose  amò 
la  giustizia ,  né  voleva  che  alcuno  ingiuriasse  un  altro.  Nel 
negoziare  fu  sempre  duro,  e  delle  sue  opinioni  tenacissimo. 
Aveva  cognizione  di  molte  cose,  e  perciò  disprezzava  i  me- 
dici e  i  loro  medicamenti,  con&dandosi  in  certi»  suoi  rimedj 
secreti,  che  per  il  più  dipendevano  o  da  materie  minerali 
preparate ,  o  da  acque  secondo  la  sua  arte  distillate.  Aveva 
appresso  di  sé  un  medico,  che  di  tal  professione  non  teneva 
né  anco  il  nome , .  non  chiamandosi  con  altro  titolo  che  -  di 
mastro  Piero,  il  quale  era  imperito  del  metodo  e  della  dot- 
trina di  curar  gì'  infermi.  Questi  gli  fu  sempre  assistente  nella 
sua  infermità,  la  quale  essendo  di  febbre  maligna  ,  in  soggetto 
debole ,  mal  disposto  e  alieno  dai  medicamenti ,  in  breve  tempo 
lo  condusse  a  morte. 

Le  altre  cose,  che  circa  questa  morte  si  vanno  dicendo 
e  circonferendo,  non  hanno  altro  fondamento ,  per  quanto  ho 
potuto  intendere,  che  il  discorso  o  l'affetto  di  chi  ne  parla. 
Devonsi  lasciar  al  gindicio  del  Signore  Dio  queste  materie  ;  le 

(1)  il  19  oUobre  1587  n^la  villa  di  Poggio  a  Cajano.  Accenna  più  oltre  alle  voci 
corse  circa  I&  cause  misteriose  di  quella  morte.  È  notevole  il  silenzio  ctie  il  Conla- 
rini  serba  intorno  la  Bianca  Cappello  morta  il  giorno  dopo  il  Granduca. 
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qaali  o  non  sono  vere  o  sono  del  tutto  imperscrutabili ,  mas- 
sime non  essendo  avvenuti  in  questa  motte  altri  accidenti , 
che  alla  natura  e  al  modo  di  vivere  di  quel  principe  non  pos- 
sano essere  attribuiti. 

Ferdinando.  Alla  morie  del  granduca  Francesco ,  il  pre- 
sente cardinale  granduca ,  suo  fratello ,  entrò  nella  città  di 
notte  con  quattro  carrozza  e  con  alcuni  cavalli  leggieri  de'  suoi, 
e  fu  maraviglia  che  essendo  avanti  il  di  lui  arrivo  stata  por- 
tata nella  città  la  nuova  della  morte  del  granduca  Francesco» 
non  succedesse  alcun  tumulto,  massime  non  mancando  F oc- 
casione ;  perché  »  intesa  la  morte*,  gli  Spaguuoli  del  castello 
si  partirono  con  gli  arcobusi  in  spalla  andando  verso  il  pa- 
lazzo, dove  arrivati,  e  dicendo  di  voler  guardarlo  per  il  re, 
alcuni  Tedeschi  che  erano  alla  guardia  non  vollero  permet- 
terlo. 

Mi  disse  chi  si  trovò  presente ,  che ,  morto  il  granduca 
Francesco ,  il  Cardinale  si  fece  portare  la  cassetta  dove  sono 
i  contrassegni  delle  fortezze ,  e  si  preparava  ad  andare  a  Fio- 
renza accompagnato  da  parte  delle  bande  ^  come  quelle  di 
Prato,  temendo  egli  che  nella  .città  si  facesse  qualche  solle- 
vazione di  popolò  ;  e  ¥i  era  causa  di  temerb  per  esser  stata 
quella  moltitudine  molto  aggravata  da  suo  fratello  »  per  esser 
poverissima ,  e  per  ritrovarsi  allora  in  palazzo-  quantità  d'oro 
radunato  dal  pvedeces^ore.  Nondimeno,  essendogli  stato  riferito 
che  in  Fiorenza  le  cose  passavano  quiete,  senza  altri  soldati 
che  la  guàrdia  degli  Svizzeri  e  i  suoi  cortigiani,  se  ne  entrò 
pacificamente  nella  città. 

-  Lascierà  la  dignità  di  cardinale  perchè  il  papa  gli  ha 
fatto  intendere  che  o  si  consacri ,  ovvero  lasci  i  beni  e  i  gradi 
ecclesiastici;  e  per  escluderlo  del  tutto  dal  conclave,  in  occa- 
sione di  vacanza,  ha  ritirato  quella  concessione  che  fece,  che 
potesse  avere  voce  attiva  e  passiva ,  perciocchò  non  essendo  il 
cardinale  in  sacri»  ^  non  può  aver  voto  se  non  per  dispensa 
del  pontefice;  però  riterrà  il  cappello  finché  si  mariti. 

Si  mariterà  o  dalla  parte  di  Spagna  o  da  quella  di  Fran- 
cia. Dalla  parte  di  Spagna  vi  è  la  figliuola  dell'  arciduca  Fer- 
dinando d' Austria  ;  ma  questa  essendo  giovinetta  e  piccola,  è 
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stimata  pcM:o  abile  alla  generazione ,  e  perciò  si  scusa  di  non 
poterla  accettare.  Dalla  parte  di  Francia  vi  è  la  figlinola  del 
duca  di  Lorena;  questa  pare  che  sarebbe  opportuna,  parche 
per  sangue  questa  casa  è  francese  e  adesso .  per  dipendenza 
è  spagnuola.  Ma  pare  che  avendo  mandato  F  ambasciatore 
Gianfigliazzi  in  Spagna ,  gli  abbia  dato  ordine  che  tratti  col 
re  del  suo  matrimonio ,  proponendogli  che  non  può  pigliar 
quella  d*  Austria  per  il  rispetto  suddetto ,  e  che  quando  non 
acconsenta  che  si  mariti  in  una  di  Lorena ,  cerchi  di  otte- 
nere la  sua  primogenita,  alla  quale  aspira  il  Granduca;  ma 
è  cosa  molto  dura  e  fuori  di  ragione  (1).     . 

Tutti  affermano  che  si  mariterà,  e  S.  A.  medesima  lo 
dice  ;  la  ragion  ancora  lo  persuade,  perchè  non  vi  essendo  in 
quella  casa  posterità ,  quando  quello  stato  mancasse  di  succes- 
sione, o  nasceria  tumulto  nella  città,  o  ogni  cosa  cascberia 
in  potere  de'  Spagnuoli ,  che  aspettano  con  desiderio  un  tal 
accidente. 

Si  potria  maritar  Don  Pietro  (2) ,  ma  è  consumato  dai 
disordini ,  e  quando  non  avesse  prole  il  Granduca ,  non  sana 
in  età  abile  alla  generazione. 

Don  Giovanni  è  naturale  (3) ,  e  avria  diflBcoltà  a  succeder 
nello  stato  di  Siena,  massime  perchè' gli  Spagnuoli  procurano 
occasione  di  smembrar  quei  due  stati. 

Don  Antonio  (4)  ha  la  medesima  opposizione,  al  che 
si  aggiunge  che  non  è  molto  grato  al  Granduca. 

Qualità  della  persona.  È  il  Granduca  di  età  d^anni  40, 
di  complessione  che  in  qualche  parte  ha  dell'igneo,  che  lo 
rende  vivace  e  pronto  in  tutto  quello  che  pensa  e  che  opera; 
è  alquanto  corpulento  ed  inabile  alla  fatica.  È  di  spirito  alto, 
ed  esquisito  conservatore  di  quella  dignità  nella  quale  è  co- 
stituito, né  patiria  alcuna  cosa  che  gli  fosse  di  pregiudizio. 
Ha  vissuto  lungamente  nella  corte  di  Roma,  nella  quale  per 

(1)  Fa  poi  concliMQ,  coinè  è  noto ,  nel  seguenle  anno  1689,  Il  matrimonio  con 
Cristina  di  Lorena. 

{%  PrateDo  del  granduca  Ferdinando,  del  quale  è  discorso  più  avanli. 

(3)  Di  Cosimo  I ,  avuto  da  Eleonora  degli  Albisai. 

(4  Supposto  tiglio  di  Francesco  I  e  della  Bianca  Cappello ,  del  quale  pure  viene 
fallo  allrovc  parola. 
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molli  sDCCossi  visti  e  proTati ,  ha  conoscialo  Y  incoslanza  della 
fortuna  e  le  ▼icissitudini  delle  cose ,  onde  ooDosce  e  stima  le 
persone  secondo  le  qnalità  e  il  merito  di  esse*  Ha  provato 
quello  che  importi  dipender  da  persone  che ,  essendo  per  ogni 
condiiione  infime ,  gli  siano  fatte  o  saperiori  o  pari ,  tolle- 
rando con  animo  molto  pacato  questa  tanta  inegualità  e  dando 
segno  di  prudenza.  È  d*  ingegno  acuto ,  e  presto  intende  le  cose 
e  conosce  le  persone.  Tratta  gravemente  e  dolcemente  i  ne- 
gozj.  È  afiabile  nel  conversare,  e  secondo  la  diversità  delle 
persone  va  trattando  con  esse.  É  perito  negli  artificj  che  si 
soglion  usare  nei  negozj ,  essendo  stato  erudito  dalla  lunga 
esperienza  che  ne  ha  avuto  in  Roma ,  onde  riesce  nel  nego- 
ziare non  solo  cauto /ma  sicuro.  Vive  con  riputazione  e  con 
grandezza ,  non  essendo  facile  l' adito  dei  suoi  sudditi  nò  dei 
suoi  ministri  alla  sua  persona.  Non  abbandona  i  negozj»  ma 
non  ama  molto  i  travagli  ;  conosce  la  felicità  del  suo  stato , 
e  attende  a  conservarlo ,  né  pensa  di  molestar  altri.  Non  gli 
dispiacciono  i  trattenimenti  piacevoli,  onde  si  trattiene  nella 
conversazione  e  nella  libera  pratica  dei  suoi  famigliari.  Si  di- 
letta della  caccia ,  e  siccome  negli  apparati  di  questo  esercizio 
spendeva  molto  in  Roma ,  cosi  adesso ,  avendo  maggior  co- 
modità f  farà  maggior  spesa.  Si  compiace  intender  le  cose  del 
mondo ,  ha  avvisi  da  Costantinopoli ,  ò  informato  della  guerra 
di  Persia ,  e  mi  disse  che  quel  re  ha  bisogno  di  danari  »  e 
che  i  principi  cristiani  dovriano  somministrargliene;  il  che  si 
potria  fare  per  via  d' Ormus,  dove  diceva  aver  corrispondenza. 
È  entrato  nel  governo  con  gran  fama  di  liberalità ,  la 
quale  però  usa  nelle  cose  che  riguardano  la  sua  dignità  e  ^  sa- 
tisfazione ,  ma  non  spende  cosi  profusamente  come  per  avanti 
faceva.  Ha  accresciuto  le  spese  della  casa ,  e  accresce  quelle 
della  stalla  facendosi  venir  tsavalli  eccellenti  da  diverse  parti, 
dei  quali  altrettanto  si  diletta  quanto  dal  predecessore  erano 
disprezzati.  Procura  di  dar  satisfazione  al  popolo ,  facendo  ca- 
stigare i  ministri  odiosi  e  ordinando  che  sia  scemato  il  prezzo 
del  frumento.  Non  si  serve  di  gentiluomini  fiorentini ,  giudi- 
cando che  sìa  pericoloso  avvezzarli  a  cose  grandi ,  e  che  sia 
più  utile  che  attendano  alle  loro  industrie. 
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Pensieri  comunù  Alcuni  pensieri  di  qaeslo  Granduca  sono 
stali  comuni  di  tutti  i  principi  che  hanno  goyemato  quello 
stato,  altri  sono  suoi  proprj. 

I  comuni  si  riducono  a  due  capi  ;  stabilir  bene  le  cose 
sue  quanto  ai  pericoli  di  dentro  »  e  assicurarsi  quanto  ai  pe- 
ricoli di  fuori. 

Di  dentro  può  esser  perturbato  lo  stato  o  per  Tia  di  se- 
dizione f  che  è  movimento  del  popolo  contro  il  governo ,  o  per 
via  di  congiura ,  che  è  macchinazione  di  pochi  contro  la  per- 
sona del. principe.  Dalle  sedizioni  si  assicura  rendendo  conlento 
il  popolo  con  la  quiete ,  con  le  arti ,  con  i  guadagni ,  e  te- 
nendo lontani  i  capi ,  i  quali  sono  i  cittadini  più  potenti  ;  e 
di  questi  in  Fiorenza  non  se  ne  trovano  più ,  sendo  i  grandi 
o  morti  o  discosti ,  e  i  deboli  non  essendo  pericolosi  ;  quelli 
che  hanno  gustalo  la  libertà  sono  estinti ,  quelli  che  vivono 
non  la  conoscono  »  e  però  non  la  desiderano  eflBcaoemente. 
Dalle  congiure  si  rende  sicuro  considerando  che  queste  sono 
concertate  da  uomini  grandi  e  famigliari  del  principe ,  perché 
come  grandi  possono  facilmente  trovar  compagni  »  come  do- 
mestici possono  aver  Y  adito  aperto  a  eseguir  i  loro  disegni  ; 
e  per  questo  tien  lontani  dal  suo  servizio  i  fiorentini ,  e  com- 
mette la  custodia  della  sua  vita  a  forestieri. 

Le  congiuro  si  fanno  quando  il  principe  è  ingiurioso 
neir  onore ,  nel  sangue  e  nella  roba  dei  sudditi  ;  però  con  la 
severità  della  giustizia  castigando  i  rapaci ,  e  con  la  conti- 
nenza ^rassicurando  i  buoni,  si  sono  questi'  principi  de' Medici 
assicurati  da  quei  pericoli  ;  e  sebbene  sono  stati  dediti  ai  pia- 
ceri delle  donne,  non  hanno  però  mai  usato  violenza  per  tal 
causa.  Si  congiura  contro  il  principe  quando  è  odiato  dall'  uni- 
versale, perché  persuadendosi  di  far  cosa  grata  al  popolo  si 
fa  violenza  nella  sua  vita.  A  questo  hanno  provvisto  acqui- 
standosi l'amor  delia  moltitudine  con  i  donativi ,  e  con  altri 
mez^i  ;  onde  anche  questo  Granduca  fece  molte  dimostrazioni 
popolari  nell'ingresso  del  principato. 

Considerarono  appresso  questi  principi  che  gli  uomini  si 
muovono  a  procurar  la  rovina  dei  loro  signori  cosi  per  le 
m  olle  ingiurie ,  come  per  i  molti  beneficj  ;  perchè  quand'  uno 
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è  tanto  grande  di  ricchezza  e  di  potenza ,  che  alla  perfezione 
della  saa  grandezza  non  manchi  altro  che  il  principato ,  non 
si  astiene  dal  desiderarlo  e  tentarlo  »  eziandio  con^  la  morto  del 
principe.  Per  questo  non  esaltarono  mai  alcun  loro  ministro 
tanto  che  dalla  sna  esaltazione  al  principato  non  yi  fosse  qual- 
che intervallo  9  e  non  gli  restasse  qualche  cosa  da  desiderare. 
Par  tal  causa  non  hanno  mai  costumato  di  dar  titob  di  ca- 
pitano generale  in  tempo  di  pace  »  nò  hanno  alcuno  che  abbia 
cura  del  danaro  e  che  sia  capo  delle  cose  dello  stato;  ma 
r  oro  t  il  consiglfo  e  Y  armi  sono  amministrate  dal  solo  prìncipe. 

Quanto  ai  perìcoli  estemi  è  molto  bene  munito  quello 
stelo  ;  solamente  dalla  parte  di  mare  è  mal  sicuro  per  i  porti 
che  possiede  il  re  di  Spagna.  Per  queste  causa  hanno  sempre 
procurato  con  la  confidenza,  con  l'ossequio  e  con  senrizj  di 
danarì  e  di  gente  nei  bisogni,  9bbligar6i  quel  re  per  indurlo 
a  far  libera  restituzione  di  quei  luoghi.  Il  che  quando  succe- 
desse, quello  stelo  saria  il  più  sicuro  d'alcun  altro  d'Itolia, 
e  il  Granduca  si  potrìa  iar  più  potente  sul  mare ,  e  saria  al- 
lora yerameote  assoluto  dominatore  della  Toscana.  Ma  il  re 
Cattolico  non  farà  mai  queste  risoluzione,  perchè  a  questo 
modo  ha  la  porte  aperte  da  entrar  in  Toscana  quando  gli 
piace,  e  può  valersi  della  forza  del  Granduca  e  delle  comodità 
del  suo  stelo;  e  quello  che  importe,  nutrendo  nel  Granduca 
la  speranza  di  dargli  quelle  piazze,  otterrà  da  lui  quello  che 
vorrà ,  mentre  lasciandole  libere  cesserìa  questo  fondamento , 
nò  potrìa  conseguire  alcuna  cosa  di  quelle  che  addimandasse. 

PmsUri  e  diiegni  proprj.  Ha  pensiero  .principalmente  di 
accrescere  il  comodo,  delle  arti  e  della  città ,  e  di  dar  a  quelle 
ogni  comodità  acciò  possano  lavorare  ;  ond'  è  che  nell'  ingresso 
del  suo  principato  ha  impresteto  alle  arti  danarì  acciò  si  pos- 
sano auguroentere  i  negozj. 

Ha  volto  r  animo  alle  cose  di  Pisa ,  acciò  si  empia  di 
popolo  e  vi  si  faccia  gran  traffico  ;  impresa  grande  e  diffi- 
cile ,  perehò  quella  città  ò  abbandonata  da  tutti  i  nobili ,  e 
non  vi  essendo  quelli,  il  popolo  non  può  vivere.  Sono  i  pisa- 
ni protervi,  nò  ancora  possono  tollerare  di  esser  servi  de'  fio- 
rentini, con  i  quali   hanno  cosi   gagliardcmenle  combattuto  ; 
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perciò  pioltosto  si  conteniaoo  di  trasmigrare  in  altri  paesi ,  che 
vivere  in  patria  con  tanta  afflizione.  Qnei  che  sono  in  Pisa 
mostrano  mal  animo  contra  fiorentini  e  contra  il  principe ,  e 
ogni  volta  che  viene  occasione  di  alloggiare  forestieri  di  ordine 
pubblico ,  si  rendono  difficili  a  farlo.  La  giustizia  troppo  rigo- 
rosa tiene  lontani  gli  i^omini  che  non  vi  vengano  ad  abitare.  Il 
poco  rispetto  che  si  ha  agli  scolari  impedisce  che  lo  Studio 
sia  copioso.  La  povertà  del  popolo  non  lascia  che  vi  si  pos- 
sano far  molti  negozj  di  mercanzia.  Per  rimediar  a  questi  di- 
sordini vuole  il  Granduca  trasferirsi  a  Pisa,  e  ivi  provveder 
a  tutte  le  cose  mutando  i  ministri.  E  prima,  non  mandarvi 
per  commissaij  se  non  persone  onorate,  che  si  contentino  di 
non  mirar  al  guadagno,  premiandoli  poi  per  altro  verso; 
quindi,  prestando  a  chi  voglia  fabbricar  vascelli  per  mercanzie , 
dando  danari  pei  traffichi ,  e  facendo  che  ivi  si  apra  qualche 
casa  di  mercanti  principali. 

Invigila  a  ordinar  bene  le  bande  dei  soldati;  e  perchè 
solevano  esser  visitate  solamente  dai  commissarj  fiorentini ,  che 
non  hanno  cognizione  di  milizia  ,  adesso  vuole  che  siano  vedute 
dal  capitano  della  fanteria  ,  che  ò  Prospero  Colonna ,  il  quale 
prima  non  le  vedeva  mai. 

Il  mancare  di  posterità  gli  preme  assai ,  e  a  questo  pensa 
molto,  onde  mariterà  D.  Pietro,  si  mariterà  egli  medesimo 
per  assicurarsi ,  e  rimetterà  questa  risoluzione ,  come  ho  detto, 
nella  maestà  del  re  Cattolico,  al  quale  tanto  più  obbedirà, 
quanto  trova  più  difficile  l'avere  l'investitura  di  Siena. 

Indirizza  i  suoi  pensieri  a  costituirsi  in  reputazione  ap- 
presso i  principi ,  e  perciò  vuole  star  unito  con  i  principi  ita- 
liani. Attenderà  a  goder  la  grandezza  del  suo  principato  e  la 
bellezza  del  suo  stato,  e  perciò  sarà  amico  della  quiete  e  ama- 
tore della  pace. 

Pensa  ad  agevolar  la  strada  da  Bologna  a  Fiorenza ,  si 
che  vi  si  possano  condurre  i  cocchi  e  le  carrozze;  ma  trova 
difficoltà  dal  canto  de'  bolognesi ,  i  quali  non  vogliono  comin- 
ciar un'  opera  di  tanta  spesa  ;  ed  egli ,  per  rimover  questo 
impedimento ,  promette  di  contribuire  parte  di  quello  che  loro 
spenderanno.  Ma  qui  interviene  un'altra  considerazione  più 
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importanle ,  ed  è  che  la ,  ucurlà  dello  stato  del  Granduca  è 
maggiore  quanto  più  siano  diflScili  ed  inaccessibili  i  varchi, 
come  adesso  sono ,  massime  per  condurre  artiglierie;  onde  faci- 
litandoli ,  saria  aperto  l' adito  agli  eserciti  nemici. 

Sita  eorie.  Ha  amplialo  e  magnificato  la  corte  mollo,  più  di 
quello  che  era ,  ed  ha  introdotto  questi  nno?i  gradi  :  mastro  di 
campagna  »  che  é  il  signor  Ferrante  de'  Rossi,  il  quale  ha  carico 
di  giudicare  e  provTedere  ohe  i  luoghi  proibiti  per  le  caccio 
non  siano  violati  ;  maggiordomo ,  che  A  il  signor  Orazio  Hu« 
celbi  y  mentre  prima  si  governava  la  famiglia  per  un  mastro  di 
casa  ;  e  cavalleriiso  maggiore ,  che  è  il  signor  Gioan  Vincenzo 
YileUi  marchese  di  Getopa  (1). 

Va  provvedendo  la  corte  di  uomini  che  siano  nobili  e 
diano  splendwt).  Ha  12  gentiluomini  a  1000  scudi  l' anno  per 
cadauno t  20  lancio  spezzate  a  18  scodi  al  mese  per  una,  20 
alUri  gentiluomini  con  stipendj  divisi  da  18  fin  40  scudi  al 
mese ,  50  scudieri  a  200  scudi  V  anno  «  40  staffieri  à  scudi  4 
al.  mese  •  50  paggi  e  altre  sorte  di  persone  secondo  la  qualità 
dei  servizj. 

Sua  iavota.  Mangia  sempre  ritirato,  né  ammette  alcuno 
alla  sua  tavola  »  né  che  sia  presente  al  suo  mangiare  ^  all'  in- 
fuori di  monsignor  del  Monte ,  che  è  partecipe  di  ^utti  i  suoi 
più  secreti  pensieri  »  e  il  quale  non  si  discostando  mai  dalla 
persona  del  prìncipe,  anco  a  tavola  gli  fa  compagnia.  Quanto 
però  é  servito  pomposamente  e  con  grandezza ,  altrettanto  la 
sua  tavola  è  parca  e  il  suo  mangiare  sobrio  ;  io  che  fa  non 
per  risparmio ,  essendo  nello  spesare  forestieri  magnifico ,  e  in 
tutte  le  azioni  magnanimo ,  ma  per  non  aver  occasione  di  di- 
sordinare, ed  offendere  la  propria  complessione  ;  per  conserva- 
zion  della  quale  non  preterisce  alcuna  regola  che  possa  es- 
sergli giovevole.  Per  questo  non  mangia  in  compagnia ,  per 
questo  non  ammette  altre  vivande  alla  mensa  che  quelle  delle 
quali  ha  da  nutrirsi. 

Penane  del  sangue.  Della  casa  de'  Medici  sono  molli  ,  ma 
pochi  che  siano  ricchi ,  né  forse  piace   a'  principi    di   questa 

(1)  Era  figlio  (li  Gblappino  Vitelli ,  in  favore  del  quale  fu  Instftuilo  da  Cosiiuu  I , 
nel  1558,  il  inarclicsato  di  Getona ,  clic  Uni  nel  1!)96  colla  vita  di  Gtoan  Vincenzo. 

Api»E.M)ICfc.  3b 
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casa  che  altri  della  medesima  famiglia  ,  o  per  ricchezza  o  per 
onori,  si  facciano  grandi.  • 

Don  Virginio  OrsiiB ,  nipote  del  Granduca  per  esaere  fi- 
gliuolo di  ana  sorella  (i),  abita  nel  palazzo  di  S.  À. ,  ed  é 
molto  amato  da  lei*  È  gioranetto  grazioso  »  ma  per  esser  di 
membri  gracili  e  natoralmente  debole  non  sarà  atto  alle  cose 
militari.;,  par  si  diletta  di  cavalcare. 

Don  Giovanni  fratello  del  Granduca  (2)  é  in  Fiandra  alla 
guerra,  e  dicesi  che  fa  maravigUosa  rinscita:^^ 

Don  Antonio ,  che  fu  figliuolo  della  signora.  Bianca  Cap- 
pello, dopo  morto  suo  padre  si  stette  in  dubbio,  se  eia  -fi* 
gliuolo  dei  granduca  Francesco ,  e  a  ma  disse*  persona  princi- 
pale che  esso  granduca  Francesco  alle  Tolte  mostrò  dubitarne , 
soggiungendo  che  vi  erano  molte  cose.contrarie  a  questa  figliao- 
lanza.  Niun  M  trova  che  abbia  veduto  a  nascerlo ,  nò  egli  so- 
miglia al  padre  o  alia  madre.  Adesso  S.  A.  Y  ha  puUlieato 
come  di  casa  de' Medici  col  titolo  d'illustrissimo  e  eoa  tutto 
quello  che  suo  padre  gli  ha  lasciato  per  testamento ,  che  sarà 
forse  50,000  ducati  d' entrata ,  ma  non  lo  chiama  mai  figliuolo 
del  granduca:  Francesco.  È  d'età  d'anni  dodici-,  di  color  li- 
vido,  di  aspetto  melanconico,  di  sguardo  oscuro /di  persona 
debole  «  piccolo  (3).  ^ 

Le  nipoti,  figliuole  del  granduca  Francesco,  sono  due, 
la  |Nrincipessa  Maria  (4)  ed  Eleonora  maritata  nel  duca  di 
Mantova.  Ha  Virginia  sorella  naturale  maritata  in  don  Cesare 
d'£ste(8i). 

Don  Pietro  de^ Medici,  che  è  ora  in  Spagna,  non  coq- 
vieu  bene  con  il  presente  Granduca  suo  fratello,  come  anco  s*  in- 
tendeva male  col  predecessore.  Pare  cosa  fatale  che  quelli  di 
questa  casa  staoo  fra  sé  stessi  discordi  e  pugnanti ,  il  che  av- 
viene per  gli  anioifi  grandi,  e  per  le  prelendenze  aite  che 
ognuno  ha  di  governare  e  di  non  contentarsi  di  altro  stato. 

(1)  D*  Isabella,  uccisa,  come  é  fama,  dal  marito  Paolo  Giordano  Orsiai  n«:l  1576. 
i2)  Fratello  naturale , 'nato  a  Cosimo  I  nel  1567,  morto  a  Venezia  nel  i&t\- 
{*òl  Morì  ancb'esao  nel  16M. 

(4J  La  quale  andctle,  nel  1600,  sposa  ad  Enrico  IV. 

(5}  La  dice  naturale  perchè  nata  a  Cosimo  1  da  Gauiilla  Martelli  due  anni  in- 
nanzi che  la  sposasse. 
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Adesso  v'e  qacsta  causa  di  mala  satisfazione  tra  questi,  dae 
fratelli  t  ohe  il  Grandaca  presente  mandò  a  doo  Pietro  5000 
scodi  per  venirsene  in  Italia ,  i  ^uali  gli  parvero  una  somma 
molto  inferiore  a  quello  che  lui  credeva.  Tanto  più  che*  pre- 
tende avere  300,000  scudi  dal  cardinale  per  il  testamento  del 
padre»  il  quale  ordinò  che  morendo  il  granduca'  Francesco 
senza  posterità  a^ile  a  succedere,  e  saccedendo  il  cardinale, 
dovesse^  sborsaro  la  predetta  sómma  ;.  onde  domandò  di  vede* 
re  quel  testamento,  della  qual  cosa  Sua  Altezza  sì  sdegnò. 
Dovria  quindi  il  Granduca  procurare  di  tenerlo  sempre  lonta- 
no da  Fiorenza,  «come  fece  il  granduca  Francesco  per  -sospetto 
di  stato ,  perchè  è  amato  e  seguitato  da  tutta  la  nazione  fio- 
rentina fuori  d'ogni  misura.  Pure  adesso  pare  cke  abbiano 
buona  intelligenza  insieme ,  e  cbe  il  Granduca ,  avendo  biso- 
gno di  posterità ,  sia  per  accarezzarlo  e  maritarlo ,  volendo 
anco  effettawr  il  testamento  del  padre ,  il  quale  ordinò  che  ve- 
nendo il  caso  che  Ferdinando  succedesse  nello  stato ,  fosse  oh* 
bligato  a  rinunziar  ^  don  Pietro. le  entrate  paterne,  che  sono 
40,000  scudi  r  anno ,  e  dargli  300,000  scudi  numerati  (1). 

Giulio  de'  Medici ,  che  fu  figlinolo  naturale  del  duca  Ales- 
sandro, ò  cavaliere  di  S.  Stelano ,  e  vive  io  Pisa  con  la  mo- 
glie e  figliuoli  :  ha  d' entrata .  5000  scudi  incirca ,  ed  è  per- 
sona dedita  a' suoi  appetiti. 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Fiorenza  (2) ,  il  quale  ha  ser- 
vito lungamente  per  ambasciatore  di  questi  principi  in  Roma, 
fu  fatto  cardinale  ad  istanza  del  granduca  Francesco ,  cosa  che 
fece  maravigliare  ognuno,  giudicandosi  che  un  pontefice  fio- 
rentino jche  gli  fosse  nemico  poteva  grandemente  travagliarlo. 

MmiSTRI   E   CONFIDENTI 

L' arcivescovo  dì  Pisa  (3)  ha  nelle  mani  tutto  il  governo 
delle  cose  giudiciali ,  ha  carico  di  riveder  le  suppliche ,  e   in 

(1)  Morì  don  Pietro  nel  1SM  senza  legiUlnn  disoendenta. 

{%  Aleuandro  de' Medici,  del  ramo,  cosi  dello ,  d«  Bernardello  «  nato  nel  1535, 
astonto  papa  II  1.^^  aprile  1é06  collo  II  nome  di  Leone  XI ,  e  morto  II  ▼entlselleslmo 
giorno  del  suo  ponllflcato. 

(3)  Carlo  Anlonlo  dal  Pomo  di  Biella  in  Picmonle.  Ealralo  nel  157%  a  servizio 
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qaelic  materie  che  ricercano  decisione  di  legge,  ha  aaloriCà 
di  spedire  come  gli  piace.  È  uomo  di  animo  austero  e  ripu- 
tato crudele ,  come  quello  che  essendo  stato  fiscale,  ^a  avvezzo 
a  tormentare  e  castigare  gli  uomini  (1).  Perciò  é  odiato  dal- 
r  universale ,  e  di  molte  azioni  che  non  piacciono ,  e  che  sono 
del  principe  t  la  causa  si  attribuisce  a  questo  ministro.  Il  prin- 
cipe gli  ha  affezione  già  da  molto  tempo,  e- ne  cava  questo 
bene ,  che  quello  che  è  buono  si  pubblica  come  del  prindpe , 
e  di  quello  che  è  male  se  ne  imputa  il  ministro. 

L*  Usimbardi ,  secretario  suo  antico ,  maneggia  tutti  i  ne- 
gozj  più  importanti  di  stato,  e  di  quelli  si  arrìcchisoe,  per- 
chè mi  è  stato  detto  da  persone  confidentissime  mie ,  che  esse 
gli  bau  donalo  danari  per  ottener  certe  grazie  ;  ma  però  vien 
stimato  fedele. 

Il  secretario  Belisario  Vinta  è  stato  secretario  del  gran- 
duca Francesco ,  e  si  conserva  in  reputazione  appresso  il  pre- 
sente. 

Antonio  Serguìdi  era  prìncìpalissimo  appresso-  il  predeces- 
sore ,  ma  appresso  questo  è  del  tutto  escluso  dai  negozj  gran- 
di ;  serve  però^  come  secretario. 

Alessandro  Dovara  è  stimato  per  nomo'  che  abbia  espe- 
rienza di  molte  cose ,  e  che  di  consiglio  sia  il  primo  appres- 
so S.  A. ,  la  quale  nondimeno  lo  stima  più  perchè  sa  i  se- 
creti del  suo  stato,  che  per  essergli  inclinato.  È  uomo  che 
dice  liberamente  moUe  cose,  che  promette  assai,  e  che  rare 
volte  corrisponde  cogli  effetti  alle  parole. 

L' abbate  del  Monte  è  confidentissimo  del  Granduca ,  ai 
quale  in  cocchio,  in  casa,  in  campagna,. a  tavola,  in  ogni 
luogo  è  sempre  accanto.  Già  molti  anni  è  introdotto  nella  sua 
grazia,  ed  è  consapevole  di  tutti  i  piaceri  e  pensieri  dome- 
stici di  S.  A.  É  persona  che  attende  al  proprio  comodo  so- 
lamente ,  .  uè  mai  procura  ^  alcuna  cosa  per  altri  aj^resso  il 
Granduca,  dubitando  di  sconciar  sé  medesimo. 

del  granduca  Praoccsco*  eh' egli  servi  eon  gran  xelo  In  diversi  pubblici  Incarichi, 
fu  promesso  nel  1683  all'arcivescovato  di  Pisa.  Ferdinando'!' ebbe  In  gran  conto  e 
gli  procacciò  il  cappello  cardinalixio ,  dei  quale  poco  pot^godere  per  essere  venuto 
a  morte  nel  luglio  del  1607. 

(i;  Era  stato,  sotto  Francesco,  giudice  delia  mercansla  e  auditore  del  flsco. 
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II  sig.'  Fi^aneesco  Orsino ,  uomo  vecchio ,  serve  il  Gran- 
daea  già  molto  tempo,  assiste  alla  sua  persona,  gli  parla  li- 
berameiiie ,  ed  è  amato  'da  S.  A.  > 

Il  signor  Emilio  del  Cavalliero  /  romano ,  servitore  mol- 
to* del  Granduca,  abita  in  palazzo;  non  è  còsi  assiduo  alla 
persona  come  gli  altri ,  perchè  ama  la  libata ,  ma  possiede 
assai  la  grazia  di  S.  A.;  attende  a  trattenimenti  di  musica 
e  di  piaceri. 

Il  cavalier  Collòredo  è  maestro  di  camera,  e  senipre  si 
trota  appresso  S.  A.  Era  servitore  familiarissimo  del  cardinal 
d' Este ,  ed  è'  amato  da  questo  principe  per  la  bontà ,  per  la 
fedeltà  e  per  la  taciturnità. 

Di  tutti  questi  nominati ,  alcuni  per  necessità  sono  con* 
sapevoli  dei  negozj ,  come  i  secretar]  Usimbardi ,  Yinta  e 
Serguidi;  altri  ne  sono  fatti  partecipi  secondo  la  volontà  del 
Granduca ,' come  F  arcivescovo  di  Pisa  e  il  Dovara;  altri  par- 
tecipano' dei  suoi  desiderj  e  dei  suoi  piaceri  come  V  Orsini , 
il  Monte ,  Emilio ,  e  il  Gollorcdo;  tutti  però  possono  giovare 
e  nuocere  ai  negozj  con  qualche  parola ,  essendo  sempre  assi- 
dui al  Granduca. 

lirrELLIGElfZA   CON  ALTRI   PaiNCIPI 

Papa.  Gol  presente  Pontefice  (1)  ha  materia  di  male  sa- 
tisfazioni  per' aver  avuto  ripulsa  di  molte  grazie  che  gli  ha 
dimandato  ;  il  che  gli  riesce  tanto  più  grave  quanto  più  pro- 
tende d'* esser  stato  autore  di  promoverlo  al  pontificato.  Ma  per 
interessi  importanti  dei  suo  stato  bisogna  che  stia  unito  con 
la  sede  apostolica  ,  essendo  circondato  da  ogni  parte  dallo  stato 
ecclesiastico  e  da  feudatari  della  Chiesa  mal  disposti  verso  di 
lui ,  come  sono  Ferrara^  e  Urbino. 

É'io  stato  ecclesiastico  un  antemurale  alla  Toscana  verso 
il  regno  di  Napoli,  perchè  attraversa  tutta  T Italia  da  Ostia, 
che  è  sul  mare  Mediterraneo,  fino  alla  foce  del  fiume  Tron- 
to, che  sbocca  nel  mare  Adriatico  appresso  Fermo,  onde  da 

(1)  Sisto  V^  che  poulìnrò  dair aprile  lii8l)  all'agosto  Mm. 
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qaeiia  parte  fa  gagliarde  spalle  allo  stato  del  Grandaca.  Si 
possono,  mediante  la  comodità  dello  stato  della  Chiesa,  no* 
trir  gli  eserciti  che  volessero  offender  la  -Toscana  ,  i  qoaU  non 
possono  esser  sostentali  da  altra  parte.  Può  un  pontefice  ecci- 
tar il  re  di  Spagna ,  padrone  del  regno  di  Napoli ,  a  invader 
la  Toscana  promettendogli  ainti  e  facilità ,  può  dar  il  passo 
alle  genti  che  venissero  da  qnel  regno  >  può  sostentar  '  nella 
città  quella  fazione  che  fosse  contraria  al  governo  dei  Medici , 
e  suscitare  tumulti.  E  avrian  i  pontefici  l'occasione  di  mover 
r  armi  contro  al  Granduca  per  la  pre tensione  òhe  hanno  sopra 
Borgo  S.  Sepolcro,  la  qual. città  e  tenuta  da  questi  principi 
in  pegno  di  certa  somma  di  danari,  che  fu  sborsata  dalla  re- 
pubblica al, pontefice  di  quel  tempo. 

Per  ovviar  a  questi  mali ,  procurano  i  granduchi  che  non 
succeda  nel  pontificato  persona  che  sia  nemica  o  mal  affetta  con 
la  casa  de'  Medici ,  né  desiderosa  di  alterar  le  cose  d' Italia. 
Per  questo  s' opporrà  il.  Granduca  che  il  cardinal  Farnese  sia 
creato  papa,  per  esser  contrario  alla  sua  casa;  procurerà  che 
non  sia  eletto  pontefice  alcun  fiorentino ,  e  per  assicurarsi ,  non 
consente  che  alcun  fiorentino  sia  fatto  cardinale  ,  e  quei  fioren- 
tini che  sono  cardinali  sono  stati  fatti  a  istanza  d' altri  princi- 
pi ,  fuorché  r  arcivescovo  di  Fiorenza ,  che  non  senza  meravi- 
glia di  tutti  fu  dal  granduca  Francesco  in  questo  incontro 
aiutato. 

Dall'  altro  canto  la  Chiesa  ha  i  suoi  rispetti  per  i  quali 
deve  star  unita  al  Granduca  ,  potendo  questo  principe,  mediante 
il  suo  stato ,  tentar  le  città ,  infestar  tutta  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica, e  scorrer  con  le  sue  forze  fin  sulle  porte  di  fio- 
ma  ,  valendosi  anche  dell'  amicizia  ed  aflSnità  che  tiene  con  i 
principali  vassalli  del  papa,  essendo  qnito  di  confidenza  con 
i  Colonnesi ,  e  di  parentado  con  gli  Orsini. 

Questi  mutui  rispetti  conservano  l' unione  tra  questi  due 
stati  o  per  ragione  o  per  necessità ,  quando  l' affetto  mancasse. 
Però  il  Granduca ,  per  conciliarsi  l' animo  del  presente  ponte- 
fice ,  gli  fece  presentar  due  galee  fornite  d' ogni  cosa ,  ed  ha 
conferito  molti  de' suoi  beneficj  nel  cardinale  di  M'ontallo  ne- 
potè  del  papa. 
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imperatore  (1).  Con  V  Imperatore  non  ha  dipendenza  d'in- 
fériorilà  né  di  fendo,  perchè  il  governo  di  Fiorenza  è  slato 
sempre  lil>ero  dalla  soggerione  dell'  Imperio  »  e  per  variar  forma 
non  Ila  perso  i  snoi  privilegj.  E  se  Carlo  V  eostitni  principe 
di  ^piello  '  stato  la  casa  de' Medici  9  lo  fece  non  come  impe- 
ratore, ma  come  compositore  che  aveva  avuta  facoltà  dalle 
parti  di  assestar  qnel  governo.  Tiene  con  tutto  ciò  amicizia 
il  Granditca  con  quella  e<H*tè  e  porta  osservanza  alF  Imperatore, 
dal  quale  gK  possono  esser  concesse  molte  cose  che  pretende, 
come  la  precedenza  con  Ferrara  e  il  luogo  in*  cappella  al* 
r  ambasciatore ,  servendosi  principalmente  di  questa  ragione , 
che  gli  altri  principi  son  feudataij  o  della  Chiesa  o  dell'  Im- 
perio I  €  eh'  egli  è  indipendente. 

Il  danaro  gli  giova  molto  a  ottenere  le  sue  dimando  a 
quella  corte,  avendo  a  far  con  principe  che  ne  ha  bisogno, 
e  con  ministri  che  ne  hanno  desiderio.  E  per  questa  causa 
dell'aiuto  che  può  ricever  di  danari ,  l' Imperatore  ama  e 
stima  il  Granduca. 

Re  di  Francia  (2).  Sa  il  Granduca  che  non  può  rice- 
ver nò  disturbo  né  comodo  da  quella  coropi»*  per  i  travagli  di 
quel  reame ,  ma  però  procura  di  farsela  e  tenersela  ben  di- 
sposta, sapendo  che  l'esser  da  quella  stimato  pdò  facilitar  i 
snoi  disegni  di  precedenza.  Per  questa  non  era  alieno  da  pre- 
star danari  a  quel  re  per- aiutarlo  nelle  sue  turbolenze ,  e  si  è 
mostrato  pronto  a  dar  ogni  satisfazione  alla  regina  madre  per 
le  pretensioni  ch'ella  ha  sopra  la  eredità. del  duca  Alessan- 
dro;, il  che  non  fece  il  granduca  Francesco ,  che  si  mosbrò 
mollo  duro  nell' accomodar  queste  differenze,  e*  parve  che 
si  alienasse  da  quella  corona  quando  hce  partir  il  suo  amba- 
sciatore da  quella  corte  senza  mandarvi  successore. 

Re  di  Spagna  (3).  Cd  re  di  Spagqa  ha  il  Granduca  ma- 
terie di.  mala  satisfazione  f&t  le  seguenti  cause.  Nella  crea- 
zione del  presente  pontefice ,  il  re  non  diede  la  confidenza  del 
conclave  al  cardinale  de'  Medici ,  il  quale  ,  come  protettore 
delle  cose  di  Spagna ,  ragionevolmente  la  sperava ,  ma  fu  data 
al  cardinal  Madruccio.  Avendo  il  cardinale  la  protezione  di 

'l.  Rodolfo  li.  (t)  Enrico  MI.  3}  Filippo  II. 
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Spagna ,  voleva  anco  ÌDgerini  aei  negozj  del  re ,  ili  che  oc 
fece  motte  all'  ambasciatore  cattolico  ;  il  qaale  all'  incontro 
scrisse  a  Saa  Maestà  che  i  negozj  non  sariano  stati  sicari  in 
mano  del  cardinale  per  essere  persona  'dedita  ai  piaceri*  Il  re 
s' insospettì  del  cardinale  quando  lo  ride  unito  strettamente  al 
cardinale  d' Este ,  di  parte  francese  i  è  tanto  più  s' augumentè 
il  sospetto  quando  si  effettuò  il  matrimonio  delta  sorella  na- 
turale del  granduca  nel  figliuolo  di  don  Alfonso  d' Baie*' 

Con  tutto  ciò  gP interessi  di  stato- li  faranno  star  uniti» 
perché  il  re  di  Spagna  ha  bisogno  di  danari ,  i  quali  gli  pos- 
sono esser  somministrati  dal  Granduca  »  e  di  fanti  italiani ,  i 
quali  si  cavano  dalla  Toscana.  Sa  il  re  che  pei^  la  quiete  d'Ita- 
lia è  necessario  tener  i  potentati  di  essa  cosi  bilanciati  «  che 
non  s'uniscano  fra  loro  e  non  s'accostino  a' forestieri  ;  nella 
qual  cosa  essendo  di  gran  momento  il  Granduca  ,  procura  di 
tenerselo  confidente.  Conosce  infine  che  se  il  Granduca  s' unisse 
con  la  Chiesa  a  depressione  delle  cose  di  S.  M. ,  le  rae  forze 
in  Italia  resteriano  divisele  gli  stati  separati»  cioè  Milano  e 
Napoli  9  che  sono  intersecati  dal  corpo  di  questi  due  stati. 

Dall'altro  canto  il  Granduca  vede  che  il  re  sta  pendente 
sopra  il  suo  stato ,  potendo ,  mediante  quei  porli ,  condurre  ar- 
mata e  esercito  in  Toscana  e  rinchiuderlo  nei  termini  del  suo 
stato,  dalla  parte  di  Lombardia  per  Milano,  di  Siena  per 
Napoli ,  e  di  mare  per  le  piazze  marittime  e  per  l' armata. 
S'  avvede  che,  per  sicuro  stabilimento  delle  cose  sue,  bisogna 
che  r  Italia  sia  quieta  ,  la  qual  può  esser  perturbata  più  fa- 
cilmente dal  re  Cattolico  che  da  alcun  altro;  Ha  fisso  nell'  animo 
di  ricuperare  quelle  piazze  marittime ,  le  quali  non  si  po- 
tendo riacquistare  con  la  forza,  bisogna  procurar  di  averle  con 
la  confidenza ,  con  V  ossequio  e  col  servizio.  Sa  che  gli  può 
esser  mossa  diflBcoltà  sopra  l' investitura  di  Siena  per  4ue 
cause  principalmente ,  che  sono  esposte  nell'  istromento  di  quel- 
la concessione  ;  l' una  è  che  questi  principi  non  si  possano  ma- 
ritare senza  il  consenso  dei  re  di  Spagna ,  l' altra  che  siano 
obbligati  a  restituir  quello  stato  quando  sìa  a  loro  sborsata 
quella  somma  di  danaro ,  che  speso  il  granduca  Cosimo  nella 
guerra  di  Siena. 
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Conoscono  gli  Spagnnoli  l'errore  che  fu  fallo  di  aiienitr 
la  stato  di  Siena  4alla  corona  di  Spagna  e  invoslirnc  il  Gran* 
duca,  e  dicono  cbe  il  re  non  poteva  alienarlo  in  danno  di  quella 
corona  e  in^  pregindizio  dell'  Imperio ,  essendo  stalo  di  esso 
infondato  il  re  Filippo  da  Carlo  inporatore  ano  padre.  Conosco- 
no ancora  che  tenendo  lo  slato  di  Siena  disunivano  le  forse 
di  Toscana  da  qnelle  della  Chiesa ,  e  più  si  univano  le  forse 
e  gli  stati  del  ra  in  Italia ,  si  aveva  facoltà  di  dar  o  di  sot- 
trarre le  viltnarie  allo  steto  di  Fiorensa  »  cbe  senza  quello 
di  Siena  è  poco  abbondante  f  e  si  teneva  in  mano  nn  freno 
gagliardo  da  volger  il  Granduca  coinè  lor  fosse  piaciuto;  e 
quello  che  importo  »  non  si. distruggevano  i  polenteli  minori, 
come  i  Senesi  »  né  si  accrescevano  i  maggiori ,  come  il  Gran- 
duca 9  il  che  é  in  tutto  joontrario  a  conservare  l' equilibrio  che 
mantenga  quieta  ed  obbediente  F  Italia,  e  faccia  accrescer  la 
riputazione  del  re  Cattolico  in  questa  provincia. 

Onde  per  rimover  il  re  ed  i  ministri  da  questi  pensieri 
procurerà  aempre  il  Grandnoa  di  mostrarsi  confidente  a  quella 
nazione  ed  ossequente  a  quella  corona. 

InghiUenra.  Col  regno  d' Inghilterra,  per  esser  lontano , 
non  ha  il  Granduca  alcun  commweio  ;  bensì  in  esso  sono  ri- 
dotti  di  quei  fiorentini ,  i  quali ,  non  avendo  potuto  viver  li- 
beri  t  non  hanno  voluto  esser  servi  nella  loro  patria,,  e  perciò 
sono  nemici  a  questo  governo.  Può  anco  non  aver  discaro  il 
Granduca  che  il  re  Cattolico  yia  molestato  da  quella  parte , 
acciò  sia  tenuto  lontano  dal  travagliare  T  Italia  e  il  suo  stato , 
ed  affinchè ,  per  il  bisogno  di  danari  e  d' altri  aiuti,  sia  astretto 
vm  giorno  a  concedergli  quei  porti  di  Toscana,  cbe.  S.  A^ 
tanto  desidera. 

Dtéca  di  Sm>aia  (1).  Per  quella  causa  che  suol  generar 
diffidenza  tra  i  principi*,  che  è  quella  dei  confini,  non  ha  il 
Granduca  matwia  di  mala  satisfaxione  con  Savoia  essendo  gli 
stati  lontanissimi  ;  ma  per  causa  di  maggioranza  di  litoti  vive 
grande  emulazione  tra  loro. 

11  duca  di  Savoia  nutrisce  in  sé  stesso  pensieri  di  gran- 
dezza per  r  antichita  del  suo  principato ,  per  la  gloria  dei  suoi 

I)  <'arlu  Cnunanuclc. 

AprEM)i<:E.  37 
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maggiori ,  e  per  la  nobil4à  della  sua  stirpe  caoogiuala  di  paren- 
tado eoo  i  più  grao  re  e  principi  di  cristianità.  Il  Grandaca 
air  incontro  conosce  la^  grandezsa  e 'sicurtà  del:  proprb  stato» 
la  copia  dell'oro  cbe  possiede  9  e  pretende  non>  esser  soggetto 
all'Imperio;  le  quali  cose  fanno  che  si  ^persuada  di-  esser  ii 
<|aello  superiore.  Sa  che  il  duca  di  Savoia  può  aver  bisogno 
facilmente  o  del  re  di  Spagna  o  del  re  di  Francia  per  il  sito 
del  suo  Citato ,  ed  esso  Granduca  è  in  termine  tale  che  i  prin* 
cipi  grandi  hanno  bisogno  del  sup  oro  »  come  gì' imprestiti  fatti 
ad  essi  dai  suoi  predecessori  lo  dimostrano. 

Dvea  di  Ferrara  (1).  Gol  duca  di  Ferrarci  ha  assai  rad- 
dolcita la  pratica  mediante  l' amicizia -del  cardinal  d'Este,  e 
mediante  il  matrimonio  della  sorella  nel  figliuolo  di  don  Al- 
fonso I  e  per  aver  concesso  a  quel  dooa  il  titolo  di  Altezza. 
Hanno  ben  i  confini  propinqui ,  ma  non  Ti  essendo  Juogo  di 
momento ,  non  posspnp  partorir  difficoltà  cbe  altari  .  gli 
animi  loro. 

'  Duca  S  UriÙM  (il).  Si  consenrano  amici  per  diversi  of- 
ficj  passati  fra  questi  principi  e  per  quelli  di  casa  del  Monto» 
che  sono  signori  nelf  uno  «  nell'  altro  stoto.^  Ma  per  essere  vi- 
cini stanno  in  'sospetto  »  tornendo  il  duca  d'  Urbino  della  gran- 
dezza di  questo  stato  »  sebbene  il  Granduca,  gli  porti  làspetto 
por  «tsser  feudo  della  Chiesa  e  per  esseif  raccomandato  al  re 
di  Spagna  mediaiite  la  protozione.  Dal  canto  suo  quel  duc^  • 
vedendo  non  poter  sbattere-  una  potenza  con  grande  »  procura 
tenerla  quieta  con  la  confidenza. 

Duca  di  Mantova  (3).  Col  duca  di  Mantova  tien  paren- 
tado il  Granduca  per  la  nipote ,  e  conserva-  anco  amicizia  sa- 
pendo quanta  riputazione  gli  apporti  star  unito  coi  principi 
italiani ,  e  massime  con  qjuelli  che  gli  sono  parenti. 

Duca  di  Parma  (4).  Per  le .  inimicizie  della  casa  Farnese 
con  la  casa  de'  Medici  e  per  i  disgusti  passati ,  non  si  può 
introddur  buona  intelligenza  tra  questi  principi  »  massimamente 
essendosi  opposto  il  cardinal  de'  Medici ,  nel  conclave  del  pre- 

(1)  Alfonso  ir,  ultimo  duca  dì  Ferrara. 

{%  Fraocesco  Maria  II ,  uUiino  duca  di  Urbino. 

3)  Vincenzo  Gonzaga. 

li/  Alessandro  Farnese. 
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sente  poniefioe ,  non  solo  acciò  cke  il  cardinal  Famose  non  fosse 
allora  assunto  al  pontificato  »  ma  acetóne  fosse  del  tatto  escln- 
so ,  come  parve  cke  ottenesse ,  peicbè  saria  troppo  pericolo  alla 
Toscana  che  fesse  pontefice  chi  ò  stato  offeso  dalla  casa  de'Me- 
dici  9  la  qoale  avreUe  da  temerne  la  yendetta. 

Non  dispiacciono  per  avventora  queste  diffidenie  tra  le 
principali  case  d' Italia  a  chi  ò  polente  in  Italia.  E  pevoiò  non 
si  tede  che  siano  per  terminare ,  perchè  potendosi  onire  me- 
diante matrimoni,  o  il  parentado  saria  impedito^»  ovvero  eF- 
fetuandosi  noq  partorirla  amiciiia ,  restando  sempre  viva  la  ge- 
losia Ira  gli  stati. 

GmùDm.  Per  esser  vicinile  confinanti ,  e  per  possedere  i 
Genovesi  Inoghi  sopra  ì  fpiali  il  Granduca  ha  pretensione  «  è 
da  credere  ch'egli  abbia  volto  i  stioi  pensieri  contro  di  loro, 
e  che  essi  abbiano  -sospetto  del  Granduca ,  il  quale  conoscono 
potente  e  vedono  vicino.  Per  questo  non  sì  è  potuto  mai  in* 
troddor  buona  intelligenia  tra  questi  due  stati.  E  s'accrebbe 
il  sospetto  nei  Genovesi  quando ,  nei  loro  ultimi  travagli ,  il 
granduca -Francesco  aiutò  di  vittnarie  ed  i^tro  quelli  che  esano 
dentro  la  dttA  (1). 

Possiedono  i  Genovesi  Sanane' e  SarzaneUo,  terre  poste 
lungo  la  Magra ,  le  quali  furono  già  dominate  da'  Fiorentini, 
per  la  quel  ragione  il  Granduca  pretende  avervi  aiiòne.  Né 
saria  ^fiicile  l' acquisto  di  quei  luoghi  al  Granduca ,  perchè 
può  trasferirsi  con  tutte  le  sue  forze  fin  sotto  le  mura  senza 
oatacolo  veruno ,  avendo  a  camminar  quasi  sempro  per  il  suo 
stato,  non  avendo  da  passar  se  non  per  quello  de' Lucchesi  e 
del  marchese  di  Massa,  i  quali  sono  deboli  e  senza  fortezze  ; 
e  i. marchesi  Malaspina ,  vicini ,  sono  confidenti  e  dipendenti. dal 
Granduca.  Non  vi  è  fiume ,  non  balze ,  non  altro  impedimento 
in  quel  viaggio ,  ed  essendo  quelle  terre  divise  dal  restante  del 
genovese  per  il  fiume  della  Magra,  sariana  difficili  ad  es- 
sera soccorse,  e  saria  focile  al  nemico  impedir  il  soccorso 

(1)  Nel  1576,  In  occasiooe  dei  dissidi  Insorti  in  Genova  Ira  i  nobili  vcechl  e  i 
nobili  nuovi,  oompoili  poi  nell'anno  flefso  per  opera  di  Halleo  Senarega,  uno  di 
anaalt  alUnki ,  Il  granduGa  Franoeteo  av«va  pronUmeDle  ammassali  10,000  uomini  al 
confini  genovesi  per  approflltare  delle  occasioni  che  avessero  poiulo  presentarsi  fii- 
vorcvoll  al  suoi  disegni. 
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eé  oflbndevle.  Ma  per  il  rispetto  cbe  ha  il  Grandiica.  al  le 
di  Spagna ,  sotto  la  proteiioDe  del  quale  vif  ono  i  Genove- 
si »  p^  non  turbar  la  pace  d' Italia  e  non  mostrarsi  ambi- 
zioso» s' asterri  da  questa  impresa  fiodiò  si  appresenti  oppor- 
tuni tè  migliore.  Pretende  ancora  sopra  la  Corsica,  dominata  dai 
(Senovesi ,  per  esser  stata  già  sottoposta  ai  Pisanié 

LtiecAen.  Lucca  tiene  amicizia  col  Granduca  e  lo. osserva 
tenendogli  ambasciatore  residente,  e  il  Granduca  le  porta  rispet* 
to.per  causa  delF  Imperio ,  dal  quale  dipende  ,  e  del  re  di  Spa- 
gna ,  al  quale  è  raccomandata.  Al  ohe  si  aggiunge  che  sarebbe 
stimato  troppo  ambizioso  di  dilatar  il  dominio  e  troppo  cu- 
pido d'  opprimer  la  liliertà ,  se  voltasse  le  sue  forze  contro 
quella  città  ;  né  poi  saria  facile  farla  cadere,  anco  sottraendolo 
il  grano,  che  le  concede  per  suo  nutrimento  «  perehè  pufr  esser 
soTTenuta  dalla  parte  di  mare  per  la  Sicilia ,  di  dove  alle 
volte  si  provvede;. 

Confinano  i  Loechest  coi  doca  di  Femra  per  là  parie 
montuosa,  dal  quale  sariano  aiutati  se  dalla  Toscana  foaseio  mo- 
lestati. Vi  è  11  passo  di  S.  Pellegrino ,  che  è  nei  confini  de'  Luc- 
chesi Verso  Lombardia ,  per  >la  qua!  strada  solamente  si  pos- 
sono di  Lombardia  condarre  eserciti  con  arUglierie  in  quella 
parte.  Di  questo  passo  si  contese  tra*  Lucchesi  e  il  duca  di 
Ferrara ,  pretendendo  cadauno  che  sia  suo ,  ed  avendo  fatto 
ognuno  atti  possessori  sopra  di  esso.  Adesso  la  differenza  è  so- 
spesa, ma  non  decisa ,  essendosi  interposto  il  re' di  Spagna 
come  comune  amico.  Vi  esanco  il  passo  di  Castiglione  (I) ,  il 
quale  essendo  in  poter  de'  Lucchesi ,  possono  essi  aprir  l'adito 
ai  mali  della  Toscana.  È  vero  che  drila  parte  che  confina  col 
Pisano  tutto  il  paese  é  aperto  e  non  ha  fortezza  che  lo  difenda. 

Hanno  i  Lucchesi  descrìtto  nel  loro  territorio  ,  che-  è  po- 
polatissfmo,  10,000  fanti  buoni,  e  perfetti  sono  quelli  della 
montagna  ;  e  hanno  fiitto  scella  nella  città  di  •  SOOO  uomini , 
che  sono  persone  civili ,  ^r  la  difesa  sua.  Tengono  900  sol- 
dati nella  città,  100  sotto  un  capitano ,  deputati  alla  guardia 

(1)  CasUgllom  di  Garfiigmiia  in  vai  di  Serchio.  dovt  I  Looelwsl*  feecro  prodigf 
di  valore  net  1613,  in  occasione  di  gravi  dissidi  suscllaUsi  in  Garfiignanai  tra  lare» 

pubblica  di  Lucca  e  il  duca  di  Modena. 
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del  palazao  »  e  100  sotto  due  capitani  assegnati  alla  onstoèia 
delle  porte,  eoo  .quattro  scadi  al  niese  di  pagar  per  cadaano. 
Quei  che  guardano  il  palazzo  son  forestieri  e  gli  allH  del  cod^ 
tado.  Ha  d'eatraU  il  pabblioo  200,000  sesdi,  e  facilità  dì 
trofar  danari  a  cinque  per  cento.  Impongono  gravezze  ai  cit- 
tadini per  le  spese  straordinarie,  quando  l'ordinario  non  sup- 
plisce >  e  restituiscono  poi  il  danaro.  Hanno  escluso  dal  gOTer- 
no  il  popoto ,  e  sedo  i  ncbili  adesso  sono  quelli  ehe  reggono. 

É  da  avvertire  che  il  Granduca  tiene  sotto  di  sd  Sem* 
vezza ,  Pietrasanta ,  e  mohi  castelli  e  villaggi  verso  Lunigiana  ^ 
ehe  aoBo  già  stati  dei  marchesi  Malaspìni ,  ai  quali  luoghi  non 
può  andar  per  terra ,  senza  passar  per  il  paese  de'  Lueeheu , 
e  -percìA  gli  favìa  mollo  comodo  T  impadronirsi  di  quella  città 
per  unir  tulio  11  ano  stato  »  òhe  da  quella  ^Mtrte  resta  diviso. 
Ma  saria  diflcUe  1*  impresa  per  le  cause  'sepradetle ,  e  per* 
ohe  la  gente  del  Usrrkorio  si  potrta-,  in  occasione  di  guerra, 
asaiourar  neHe  montagne  ;  e  la  città  essendo  forte ,  ben  guar- 
data "e  ben  munita',  non  saria  facile  da  esptf|^are,  e  inler^ 
ponendoei  tempo  saria  soccorsa  da  varie  parti.  Tre  modi  potria 
tener  il  Grandnéa  per  insignorirsene  ;  la  forza  «  l' artificio  di 
corromper  quelli  che  governano ,  e  l'impedimento  delle  vit- 
tnarie.  Ma  al  primo  è  provvisto  con  la  buona  difesa  e  con  gli 
aiuti  ^  altri  ;.  al  secondo  per  FeselusioQe  del.  popolò  dal  gover- 
no ,  essendo  restati  i  nobili  più  uniti  e  manco  subornagli  ;  al 
IGMO  per  la  Sicilia ,  di  ilove  potrian  i  Lucchesi  esiraer  grani. 

Il  Tu f co.  La  città  di  Fiorenza  commerciava  con  Costan- 
tinopoli per  il  negozio  dei  panili  di  lana  e  di  seta*  che  si 
eipedivano.in  queUà  pfirte»  ma  adesso  r- per  le  galee'della  re- 
ligione Ai  S.  Stefano  che^  in£nseono  danni  a'  Turchi ,  non  vi 
può  esser  corrispondenza  ;  la.qual  cosa  apparta  a  noi  questo 
beneficio  i  ohe  non  si  unirà  mai  il  commercio  di  Fiorenza  cen 
qaeBo  dei  Turchi  ;  il  che  se  accadesse  seria  di  gran  pregiudizio 
e  danno  alle  arti  della  città  nostra  e  ai  dazj  del  puMblìeow 

Non  può  il  Granduca  hv  contrappeso  alle  fòrze  navali 
del  Turco»  né  meno  rispetto  alla  Barbarìa,  che  ò  comoda 
aHa  Toscana ,  perchè  avendo  poche  galee  non  può  Air  impresa 
in  quella  parte ,  ne  assicurare  i  itìari  dai  legni  armati  »   che 


294  RELAZIONE   DI   FIRENZE 

numerosi  ^  gagliardi  escono  d'Algeri  e.  scorrono  tulle  qaoHe 
marine,  con  danno  dei  mercanti  e  con  pericolo  delie  galee 
del  Grandoca.  Le  qoali  non  Tanno  faori  se  prima  il  capitano 
non  ha  informazioiie  che  di  Barbarla  non  aia  per  uscir  gnm 
numera  di  vascelli  armati. 

La  Signoria  di  Fenecìa.  Verso  questa  Repubblica  mostra 
il  Granduca  buona  disposizione  e  riverente  osseipHo;  eosa  die 
mi  vien  oomprobata  dalle  parole,  dalle  dimostrazioni  e  dalia  ra- 
gione. Mi  disse  e  mi  replicò  più  volle  S.  A.  con  molto  affetto 
che  voleva  viver  unito  con  questa  Repubblica ,  cbe  sapeva  essere 
lo  splendore  d'Italia ,•  e, cbe  aspettava  oceauone  di  servisk 
per  spiegar  con  effetti  il  suo  ossequente  anima  verso  di  lei  ;  e  il 
medesimo  mi  confermarono  i  suoi  ministri ,  e  diversi  mìei  con- 
fidenti* Fece  il  Granduca  dimostrazioni  estraordinarie  Terso  la 
mja  persona,  come  pubblico  rappresentante,  nett' entrar  nel- 
lo stato ,  nejr  entrar  in  Fiorenza ,  neHo  starvi ,  e  ndF  uscire 
della  città  e  del  dominio  suo*  Furono  questi  segui  conoscinli 
e  predicati  da  tutti  come  cose  fuori  dell' ordinario,  procedere 
di  S.  A.  e  di  quel  governo ,  di  che  ne  scrissi .  particolar- 
mente a  Vostra  Serenità ,  e  però.uon  occorre  adesso  comme^ 
inorarlo.  Ordinò  anco>  secondo  la  mia  richiesta,  òhe  fosse- 
ro restituite  quelle  robe  che  furono  predate  al  tempo  del  gmu- 
dnca  Francesco  sopra  alcuni  vascelli  di  sudditi  di  questo 
dominio  ;  e  mi  promise  liberamente,  s.econdoia  ftroposin  che  io 
gli  feci ,  che  le  sue.  galee  non  anderiano  mai  io  corso  in  moda 
che  portassero  travaglio  aU»  Signoria. 

Onde  si  vede  ottima  disposizione  nel  suo  animo»  la  quale 
è  conforme  alla  ragione  ;  perché  il  Granduca,  còme  peritissinK> 
dèi  rispetti  dei  principi ,  e  massime  degli  italiani,  avendo  pra- 
ticato, e  trattata  diverse  cose  grandi  in  Rom^ ,  *  conosce  che 
accrescerà  di  riputarione  appresso  i  principi  .oltramontani  se 
starà  unito  con  i  principi  italiani ,  e  particolarmente  con  que^ 
sta  Repubblica. 

Vede  il  Granduca  che  quella  potenza ,  che  oggidì  è  grande 
in  Italia  (1) ,  deve  «esser  sospetta  ali*  uno  e  all'  altro  stato  ;  a 
quello  di  Venezia  per  lo  stato  di  Milano ,  a  quello  del  Gran- 

(t)  La  Spagna. 
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doct  per  il  regno  di  Napoli  e  per  le  piane  marillime  ;  rede 
che  per  conservaaione  ddle  cose  sue  é  necessaria  la  qaiele 
d'Italia ,  e  sa  che  la  aiedegiaia  ò  desiderata  da  questa -Aepob- 
Uieaj  onde  è  conforme  alla  ragione  ch'egli  procuri  di  star 
unitO'Con  questo  Dominio. 

Resultano  yarj  e  non  pccdi  beHeficj  all'una  e  all'altra 
parte  da  questa  amiciiia.  Il  Granduca  ne  riporta  accrescimento 
di  riputazione  e  di  sicurtà  appresso  gli  altri  principi  et  suoi 
popoli  ;  e  questa  Repubblica ,  avendo  una  parte  dei  principi 
oltraoiÒDtani  sospetta,  e  vedendo  l'altra  debole  e  quasi  del 
tulio  prostrata,  deve  conservar  l'amiciiia  con  i  principi  ita- 
liani, e  massime  c<ri  -Grflfnduca,  -il  quale,  per  il  suo  stato, 
per  i  suoi  danari  e  per  le  sue  forze ,  poò  essere  più  utile  che 
afenn  altro.  E.  oltre  le  cose  d' Italia ,  le  può  quest'  amicizia 
apportar  beneieio  per  quelle'  di'  levante  e  per  i  rispetti  tur* 
cheschi;  perchè' in  occasione  di  guerra,  o  di  altro  bisogno, 
poò  il  Granduca  dare  alla  Repubblica  sopplimento  di  fanti  e 
sovvenianento  di  vittuaria  per  l' armaci  e  per  le  piazze  marit- 
time, essendo  quel  paese  al^ndante  dì  gente  «  di  grani,  e 
potendovisi  con  facilità  imbarcare  le  persone  e  le  robe,  a 
condursi  dove  fòsse  il  bisogno,  schivando  IMncomodo  di  ricor- 
rere al  re  di  Spagna,  ch'ò  lontano',  o  ai:  Viceré  di  Napoli  e 
di  Sicilia ,  che  ben  spesso ,  o  per  loro  stessi ,  o^  per  i  loror  mi- 
nhtri ,  ritardano  o  impediscono  l' esecuzione  degli  ordini. 

Qoest' amicizia  tanto  utile  non*  è  difficile  conservarla, 
perchè  le  cause  che  possono  turbarla  hd  alteraria  sono  lontanis- 
sime ,  e  quelle  che  possono  stringerla  e  raddolcirla  sono  pron- 
tissime, e  poste  nelle  mani  dell'una  b  dell' alti%  parte. 

Tre  cause  sogliono  disunir  gli  animi  dei  principi.  Gelosia 
di  stato ,  e  questa  non  ha  luogo  per  non  aver  l' uno  preten- 
denze  sopra  le  terre  dell'  àltfo.  Differenza  di  confini ,  e  questa 
non  fìfò  nascere  per  esser  gli  stati  lontanissimi  e  separati  per 
r  intersezione  del  paese  d' altri  principi.  Maggioranza  di  titoli 
e  di  precedenza ,  e  questa  non  vi  concorre  per  esser  il  luogo 
e  la  dignità  di  «j^uesta  Repubblica ,  per  diuturna  consuetudine 
e  per  il  consenso  di  tutti ,  cosi  ben  stabilita ,  che  nino  prin- 
cipe d' Italia  pretende  di  competer  con  lei.  Restava  solo  la  na- 
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vigaxioDe  delle  galee»  che  potesse  partorir  disgusti  ;  ma  questa 
dovendosi  regolare  secondo  i  giusti  rispetti  di  questo  Dominio , 
sarà  troncata  ogni  materia  di  discordia  e  di  diffidenza. 

Le  cose  clie  possono  mantener  Y  aaùcizia  dipendono  dalla 
voloDtà  dell'  ano  e  delF  altro  principe  »  e  sono  queste  i  Imeni 
oflScj  che  sogliono  farsi  dall'  uno  verso  V  altro  »  e  le  dimostra- 
zioni d' amore  e  di  onore  che  si  usaiao  secondo  gH  avvenimenti 
d'allegrezza  o  di  mestizia  che  occorrono  alia  giornata. 

E  principalmente  si  avrerta  di  risponder  alle  lettere  di 
qualche  domanda  che  facTcia  S.  A. ,  perchè  so  che  ha  maggior 
dispiacere  di  non  aver  risposta  che  di  aver  repulsa  ;  e  questo  non 
Io  dico  senza  causa.  Si  riguardi  -anco  bene  a  due  cose  »  che  pare, 
per  quanto  ho  compreso»  che  siano  molto  a  cuore  al  Granduca, 
L'una  è  di  stimarlo  come  principe  infipendente  da  altri,  perché 
mi  disse  una  volta ,  ragionando  in  proposito  della  navigazione 
delle  sue  galee ,  rispondendo  a  queib  che  io  gli  ricercava , 
che  voleva  gratificar  questa  Repubblica  che  conosceva  grande 
e  potente ,  e  che  quello  che  non  facesse  &  instanza  sua,  non 
faria  a  contemplazione' di  qual  si  vogiiagrandisumo  principe, 
perchè,  soggiungeva ,  io  son  libero  oè  conosco  superiore.  L'altra 
è  di  amarlo  come  figliuolo,  e  per  tale  nominarlo,  onde  il  se- 
cretario  Vinta  si  dolse  <x>l  nrio  secretano  che,  nella  lettera 
credenziale  delia  Repubblica ,  il  Granduca  non  fosse  nominato 
figliuolo ,  come  con  tal  titolo  furono  cbboMti  suo  fratello  e  suo 
padre.  Di  queste  due  cose  la  seconda  apporta  onore  a  questa 
Repubblica  perchè  la  figliuolanza  significa  inferiorità,  obbe- 
dienza e  dipendenza ,  e  la  prima  non  pr^iudica  in  parte  alcuna 
alla  dignità  dì  questo  Domìnio. 

Essendo  dunque  i  mezzi  da  conservar  l'amicizia  facili 
ad  essere  usati  e  posti  in  atto ,  non  sarà  difficile  con  queste 
cose  accrescer  la  buona  disposizioùé- degli  animi,  e  stringer 
sempre  più  questa  corrispondenza. 
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AVVERTIMENTO 


Girolamo  Bi^npsio  fu  agente ,  o  come  dicevasi  in  termine  di  can- 
celleria, secraiario  della  Repubblica  Veneta  a  Napoli  dal  giugno  1594 
al  giugno  4597.  Ma  questa,  che  ora  presentiamo  ai  nostri  lettori,  non  ò 
già  la  Rela»ooe  al  Senato,  eh' egli  fece  fono  io  forma  assai  più  brevei, 
come  era  costivne  dei  secretar];  bensì  Relazione  privata  al  doge  Marino 
Grimaldi ,  come  chiaramente  è  indicato  nell*  esordio  della  medesima.  La 
qual  circostanza  non  solo  non  toglie  ma  aggiooge  pregio  al  documento , 
siccome  quella  che  permette  allo  scrittore  di  entrare  in  infiniti  particolari , 
che  nella  relazione  d' oso  avrebbe  senza  meno  pretermessi.  Che  se  non 
sempre  i  suoi  giudizj  parranno  immuni  di  qualche  parzialità ,  dovremo 
però  far  capitale  dei  minuti  ragguagli  che  ne  esibisce  intorno  le  condir 
zioni  tolte  di  un  regno ,  sul  quale  le  sue  presenti  vicissitudini  richiamano 
in  ispecial  modo  T  attenzione  degli  statisti. 


«  « 


Mi  ricorda ,  appreMo  infiniti  docmnenlì  eh'  io  appresi  già 
dalla  sisprema  intolHgeiua  dell'  Eccellenza  YoBtra  (1),  che  mi 
restarono  impressi  nell'  aniino  >  come  precatti  della  sua  rara 
virA  f  e  come  efficaciMimi  teetimonj  della  ana  cortese  afleaioBe 
verso  di  me ,  ater  ella  pia  volle  detto  9  che  dne  »  de'  molti  > 
sono  i  principali  oggetti  a'  (pudi  devono  essera  indirizzati  i  pen- 
sieri .di  chi  se^ve  principe  aj^resso  principe  ;  l' uno ,  eseguir 
fedelmente  le  sne  commissioni ,  per  ubbidire  alla  volontà  di 
chi  ha  aniorità  di  comandare ,  e  l' altro,  easervar  diUgenlemente 
le  cosepiù  considerabili  dello  stato  e  governo  di  qoel  principe 
presso^ il  quale  ridiede,  per  cavarne  qoel  fratto  particolare 
che  può  ridondare  ancora  a  pnbblico  servizio»  Quanto  alla 
prima  parte ,  nello  ^zio  di  36  mesi  eh' io.  ho  fatto  residènza 
presso  gli  ili*  ed  ecc.  signori  conte  di  Miranda  e  d'Oiivares 
vicerò  di  Napoli  »  posso  dire  d' aver  soddisfatto  alla  mia  co- 
scienza con  quello  zelo  di  devozione  coi  sou  tenuto  ;  e  quanto 
alla  seconda ,  posso  affermare  aver  impiegato  ogni  spirito  per 
accomplire  al  mio.  debito.  Tralasciando  dunque  la  prima r  come 
molto  ben  nota  per  la  lettura  delle  lettere  mie  »  entrerò  néHa 
seconda»  toccando  le  cose  curiose  e  importanti  raccontate  dalle 
antiche  istorie  e  scritte  da' moderni  autori  «  per  necessaria  dìlu* 
cidazione  delle  cose  introdotte,  con  quella  più  soda  informa- 
zione che  sarà  bisogno  alla  perfetta   intelligenza  del   prefato 


1;  narino  Grimini  doge  dall'aprile  del  1905  al  deccmbre  del  1005. 
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negozio  ;  nel  quatc  mi  sarà  permesso  di  narrar  alcune  parti- 
colarità ,  poiché  questa  scrittura  non  è  fatta  perché  abbia  a 
passar  in  luogo  dove  possa  abbreviare  il  tempo  alle  trattazioni 
pubbliche»  ma  è  stata  tessuta  per  attestazione  di  riverenza ,  e 
perchè  sia  riservata  agli  ozj  particolari  dell'  E.  Y.  per  ridrear 
il  suo  animo,  e  per  favorir  la  mia  servitù. 

Per  maggior  facilità  mia  adunque  neir  esplicar  il  sopra- 
detto concetto  »  e  per  maggiore  impressione  ancora  dell'  E.  Y. , 
che  l'ha  da  intendere,  se  ben  può  essere  stata  instrutta  di 
molte  cose  nella  sua  legazione  di  Roma  (1) ,  parlerò  prima 
della  grandezza,  fertilìlà,  città,  terre  e  castella  del  regno  di 
Napoli;  delle  chiese  di  cui  Sua  Maestà  ha  la  denominazione 
e.  di  quelle  che  sono  alla  collazione  del  pontefice  ;  della  citlà 
di  Benevento  e  come  il  re  la  posseda  ;  delle  reoiditei  tdelle  chiese 
edabbadie;  della  città  di  Napoli  «  quantità  di  gente,  enirata, 
spesa ,  debiti ,  fortezze ,  chiese  e  palazzi  ;  di  due  arcivescovi  di 
quella  ;  deUa  gran  licenza  de'  prelati,  e  defUa  obbedienza  de' mi- 
nistri regi  alla  sede  apostolica  per  rispetto  dell'  exequatur  ;  che 
cosa  questo  sia  e  quando  e  da  chi  introdotto  ed  abusato  ;  dei 
seggi  e  nobiltà;  delle  coadiiioni  de' nobili,  de' popolari  e  plebei , 
e  della  mala  inlelligenza  tra  loro  ;  dei  vicerò ,  aatoriià  loro  • 
o  riechezie  che  portano  alla  partenza  ;  delle  condizioni  de'  sir 
gopri  conti  di  Miranda  e  d'Olivarcs;  del  governo  civile, 
criminale  e  di  aliato ,  e  dei  sette  uflfej  del  regno  ;  delle  inve* 
stHore  de'  pontefici ,  e  come  il  papa  è  padrone  del  diretta  e  il 
re  di  Spagna  dell'  utile  dominio  ;  perchè  gli  Spagauoli .  per 
ragion  di  forza  non  abbiano  paura  de'  papi  uè  dei  re  di  Francia 
o  separati  o  uniti,  ma  ben  collegati  con  altri  principi  ;  quanto 
sia  temuta  k  rivolta  de'  titolali ,  baroni  e  popolo  napoletano , 
e  come  sian  disuniti  tra  loro  per  la  creazione  di  titolati  geno- 
vesi ;  dell'  acquisto  di  ricchezze  che  fa  questa  nazione^  e  ,d^- 
l'insolenza  della  spagnuola;  dell'affezione  della  napoletana  verso 
doB  Giovanni  d'Austria,  che  fu  caqsa  della  sua  partenza,  e 
di  donna  Giovanna  sua  figliuola  ;  delle  forze  da  guerra  ter^ 
restri  e  marittime  per  offesa  e  difesa  ;  dell'  entrate  e  spese ,  e 

(1}  Marino  Grimani  fu  uno  degli  ambasciatori  slraordlnarj  mandati  dal  senato 
veneto  nel  1S99  a  oongralularsi  con  Clemente  Vili  della  sua  assuDcione  al  ponliflcalo. 
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ètL  ehi  maneggiate  ;  e  per  fine ,  drì  ministri  de'  priocipi  efae 
rigiedoiio  presso  i  vioerè  che  sono  mandati  dalla  Maestà  Cat« 
loliea  al  goremo  di  quei  nobilissimo  stato. 

Il  regno  di  NapoM  è  qnella  parte  d' Italia  ohe  »  assimi- 
gliandola  alcnni  ad  nna  gamba  amena ,  s' estende  dal  ginocchio 
fin  alla  pianta  del  piede  ;  Tiens  nominato  da  alonni  scrittori 
regno  di  Sicilia  assolnlamente,  perché  Raggiero  III  normanno 
atendo  a^nto  la  snccessione  dell'  i^ola  di  Sicilia ,  la  Paglia  e 
le  Calabria,  impadronitosi  poi  di  Napoli  «  ed  infestiloae  dal- 
Tantipapa  Anacleto  II,  l'anno  li3i,  e  confermato  da  Lncio  II, 
s'intitolò  solamente  re  di  Sicilia ,  forse  per  essere  stato,  con- 
gionto  il  regno  a  qaell'  isola  ;  e  da  altri  scrittori  è  detto  Sicilia 
di  qna  dal  Faro ,  perchè  papa  Clemente  IV ,  nei!'  iovestilara 
di  Carlo  d'Angin ,  dandoli  la  corona,  d' ambedue,  le  Sicilie , 
distinse  F.ona  dair  altra  con  questo .  parole  ci^a  ^  uUrm  fanmm^ 
e  gli  altri  pontefici ,  investendo  dopo  sette  re  francesi ,  sebben 
non  fiirono  signori  dell'  isola  di  Sicilia  «  nominarono  essi  il 
regno  di  Napoli  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  É  bagnato  da  tre 
mari,  Tirreno ,  Ionio  e  Adriaiico»  Dalia  parte  di  ponente  con* 
fina  per  terra  con  lo  stato  ecclesiastico  per  cento  cinqoante 
miglia ,  dal  fiume  Garigliano  a  metzogiorno  fino  al  Tronto  a 
settentrione.  Il  ciccoito  di  mare*  è  di  1420  miglia  secondo  alcuni, 
secondo  altri  IMS,  e  altri  1500;  la  lungfaeiaa  è  di  450,  dal  fin- 
me  Tronto  fin  al  capo  Spartirento  ;  e  la  maggior  larghezia  150, 
da  Gaeta  al  Tronto*  Tatto  il  regno  è  difiso  in  dodici  provin- 
cia «  che  sono  Terra  di  lavoro^  Principato,  citra»  Principato 
ultra,  Basilicate,  CaUiria  ci  tra,  Calabria  ultra.  Terra  d'Otranto, 
Twra  di  Bari,  Capitaneato,  Contedo  di  Molise ,  Abruizo  cttra 
e  Abruzio  ultra ,  nelle  quali  sono  mandati  sette  viceré  ,*  non 
comprendendosi  Terra  di  lavoro,  perché  queste  provincia  ricorre 
alla  Vicaria  in  prima  instania.  Il  primo  viceré  é  in  Principato 
cilra  e  ultra  e  Basilicata ,  e  dimora  in  Salerno  ;  il  secondo 
in  Calabria  ultra ,  e  risiede  a  Reggio  ;  il  terzo  in  Calabria 
citra,  e  sta  a  Cosenza ^ il  quarto  in  Terra  d'Otranto,  e  si 
tiene  a  Lecce  ;  il  qìdnto  iu  Terra  di  Bari ,  e  ha  residenza  io 
Treni  ;  il  sesto  in  Capitencato  e  contedo  di  Molise ,  e  si  trat- 
tiene a  Montefosco  ;  il  settimo  in  Abruzzo  citra  e  ultra ,  e  da 
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ragione  in  Cititi  di  Ghieti.  Già  la  Calabria  sol^A  a?onie  un 
solo,  o  cosi  Terra  d'Olnmto  e  Bari  nii  altro,  ma  sono  stali 
smembrati  a'  tempi  del  conte  di  Miranda  per  ordine  di  Spagna. 
Si  comprendono  nel  regno  queste  iaole:  Ischia ,  Prodda,  Nisida, 
Venloliene  ^  Paiidalena^,r'tCapii^  Ponxa»  S.  Pietro,  Lipari, 
abitate;  poi  Stronriboii ,  Vnkano ,  ValcaneUp ,  Aiicor ,  Felienr 
0  Salina  »  tutte  sterili ,  che  esalabo  diooBtiiQM)  fumo  e  Eamme. 
Ottb  dèlie  sopra  dette  provineie  si  possano  dire  (piasi  latte 
in  piaoara ,  ean  alcani  piccoli  oóUi  che  le  altorniàno ,  carichi 
di  cedri ,  aranci^  Ifmonr ,  mortelle ,  dei  quidi  tolti  n'  alibonda 
grandemente  il  paese ,  coma  pfffimente  fa  di  rose  e  gelsomini  ; 
onde  non  ^  merariglia  se  moM  degli  aniaéhi  romani  yenivaBo 
a  inir  nei  regno  i  giorni  loro  «  dopo  gravi  tuéé^  sortanoli 
nel  goremo  della  repubblica ,  r  dopo  dure  fiitiche  neU'  aasmi- 
nislraxione  deUe  guerre  »  sebben  altri  vi  si  Irasferirowr  per 
attender  alle  lettere  ^  ed  aitai  per  aoddisfare  a  taseivr  appetiti* 
L' altre  quattro  proyinete  sono  con  pochi  colli  non  mollo  ler- 
lili.  Ha  il  regno  S9  monti,  alcuni  de'qudi sono  moHe aspri, 
S  selve ,  l&O  fiumi ,  tutti  innavigabili ,  3  paludi ,  9  laghi , 
molti  stagni  e  diversi  fonti*  Viene  slimato  queslo  regno  •  il 
primo  del  mondo  per  la  {Brillila  sua,  produeendo  gran^ssima 
oopia  di  grani ,  e  abbondando  di  vini  preziosi,  tra  i  quali 
tengono  il  primo  luogo  il  Greco  e  la  Lemma  ;  vi  è  anche  il 
Chiarello,  la  Senl(da,  il  Magnaguerra  e  il  CodaoavalhK  La 
vaccina  è  rara,  slupenda  la  vitella  di  Sorrento,  ma  per  doe 
mesi  deir anno  solamjento;  capìrelti  ottimi^  e  cosi-  castrati  e 
agnelli.  Abbonda  anco  di  salvaticine,  di  conigli,  lepri ,. caprioli , 
cervi ,  cinghiali ,  e  ha  molta  copia  di  volatili ,  fagiani ,  per- 
nici, staroe,  beocacce,  quaglie,  tortore,  oche-  e  anitre  sel- 
vaggie di  maravigliosa  grandezza.  Sono  i  pesci  di  mare ,  per 
la  verità ,  non  di  quel  gnslo  che  sono  quelli  di  Venezia  ;  i 
frutti  marini  sono  malti»  ostriche,  cappe  sante  di  S.  Giacomo , 
con  altre  conchiglie,  che  cosa  lunga  saria  raccontarle;  i pesci 
dei  fiumi  non  riescono  in  conio  alcuno,  e  le  Irote  non  sono 
di  quel  sapore  che  sono  quelle  del  laga  (1).  Di  fratti  terrestri 

(1j  Vorrà  dire  di  Garda. 
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vi  é  maravigliosa  copia  di  latte  le  sorta ,  e  sodo  i  più  gustosi 
d'Europa;  Per  traffico  produce  quantità  di  mandorle  »  nocelle , 
anaci ,  che  sono  portati  in  Veneiia ,  Alessandria  e  Barharìa , 
e  zafferani  che  manda  per  Italia  ^  Gennania ,  ma  Roma  più 
d'ogni  altra  città  s'alimenta  deHe  suddette  cose.  D'oglio  ne 
spedisce  per  un  milione  d' oro  per  diverse  parti ,  e  sete  in  copia 
a  Veneiia  »  Genova ,  Fiorenia ,  Lucca  e  Milano  ;  e  per  «fnelle 
ed  altre  città  bombace ,  lane ,  galle  e  cornino. 

Per  le  {nrefate  provimie  del  regno  sono  diverse  miuiere , 
come  d'orOy  argento  vivo,  rame,  feria,  piombo,  attume, 
salnitro,  zolfo,  gesso,  calamita,  petrolio i  liquor  medieinafe, 
manna  di  coqN>  e  di  fiRMida ,  boiarmeno ,  sale ,  alabastro  Manno 
e  nero ,  marchesita  ,*  antimonio ,  e  diverri  marmi ,  tra'  quali 
alcuni  mischi  bellissimi.  Dille  quali  tutte  cose  uasee  V  opu- 
lenza del  regno,  poiché  grandissima  quantità  di  danaro  vi  é 
portata  da'  forestieri  per  comprar  robe ,  del  quale  non  n'  esee 
la  dècima  parte;  onde  non  vi  si  può  desiderar  altro  che  due 
cose  sole,  cioè  il  forrofiuo,  che  gli  viene  di  Catalogna»  e  il 
panno  fino  ,  che  è  condotto  di  Spagna,  Inghilterra ,  Fiandra , 
Venezia  e  Fiorenza. 

'  Le  città  del  regno  di  Napoli  ^ono  139^  90  con  arcive^ 
scovò,  e  f09  con  vescovo; '6  arsiveseevi  e  17  veacovi  sono 
nominati  dal  re ,  il  quale  ha  la  collazione  ancora  di  molti 
benefizj  per  la  convetudone  seguila  tra  Clemente  VII  e  l'im- 
pentor  Carlo  V  Tanno  15S9.  fili  otto  avciveseovali  sono  Reg* 
gio,  Ifatera,  Brindisi,  Salwno,  Laudano,  Taranto,  Trani 
e  Otranto  ;  il  più  ricco  è  Taranto ,  che  rende  ducati  10,000 
aW  anno  ;  il  più  povero  è  Lanciano ,  che  rende  600  ducati  so- 
lamente, i  17  vescovati ,  che  vengono  dispensati  dal  re ,  sono 
Pozzuoto,  Massa ,  Ariano,  Castdlamare ,.  Mileto ,  Tropea ,  Tri* 
vento,  Ugento,  Acerra ,  fiiovenazzo,  Cassano,  Potenza ,  Mo* 
nopoli  V  Aquila  ,  Cotrone ,  GallipoK ,  e  Oria ,  rinnovalo  ulti- 
mamente, scudo  stata  molti  anid  quella  dita  priva  di  vescovo, 
poiché  già  n'ammazzò  uno;  il  più  ricco  è  Cassano,  che  vale 
ducati  7000  all'anno,  il  più  povero  è  Massa ,  che  rende  du- 
cati 500.  L'entrata  unitamente  dei  sopraddetti  arcivescovati, 
vescovati  e  beneficj,  per  T  ultima  liquidazione  del  1574,  im- 
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porla  ducati  526,800 ,  cioè  gli  arcivescovati  e  Tescovati  da- 
cati  439,170 ,  e  i  beneficj  dacati  89,630  ;  ma  in  Teotitrè  anni 
ben  81  pnò  credere  cke  sia  cresciuta  di  un  terzo.  Le  ciltà  e 
terre  demaniali,  che  tuoI*  dire  del  dominio  del  re,  aoBO  76, 
lotte  r  altre  dei  signori  sono  1874,  comprèsi  gli  arciTescovati 
e  vescovati  predetti.  S.  M.  tiene  S9  castelli  •  e  i  casali  sono 
innnmerabili ,  come  si  «Amputano  doe  milioni  d' anime  nel 
regno  (1). 

Possiede  il  pontefice  nel  regno  di  Napoli  la  città  di  Be- 
nevento ,  ma  gì'  istessi  Beneventani  non  sanno  dir  come ,  onde 
è  necessario  ricorrere  a  diversi  autori ,  se  ben  anch'  essi  hanno 
scritto  diversamente  del  modo  com'  ella  capitasse  io  potesti 
delia  Chiesa.  Pnre  la  maggior  parie  concovre  in  questo,  che 
Cario  Magno ,  chiamato  l' anno  773  da  Adriaào  I  coatro  De- 
siderio re  de'  Longobardi ,  il  cai  regno  restd  estinto  eoo  la 
prigionia  e  morte  sua ,  non  solo  confermasse  hi  donaiione  firtta 
già  da  Pipino  suo  padre  a  Silvestro  II, <  di  Ravenna  con  cin- 
que cita  principali  sne  vicine ,  ma  vi  aggiungesse  il  dncato  di 
Benevento  con  territorio  di  dodici  miglia  intorno.  Ba  aHora 
in  qua  ne  sono  stati  padroni  i  pontefici ,  avendolo  sempre  ri- 
servato nelle  iuTestilnre  del  regtto  fatte  a  diversi  re.  È  la  città 
di  Benevento  lontana  da  Napoli  SS  miglia ,  nella  provincia  di 
Principato  ultra ,  con  territorio  per  quattro  in  cinque  migUa 
solamente.  Ha  4S00  fuochi ,  e  non  è  città  forte.  H  pontefice 
vi  manda  un  governatore ,  persona  di  qualità ,  e  cava  ducati 
34,060  in  circa  all'  anno  ;  si  governa  per  consoli  ;  V  arcive- 
scovo ha  24  suffiraganei  e  8000  ducati  4'  entrata ,  e  quando  è 
penuria  di  grani  ne  riceve  più  di  12,000.  Qaesta  città  ap- 
porta veramente  due  gran  travagli  ai  viceré  ;  V  duo  ,  perchè 
dà  ricetto  a  tutti  i  folliti  e  delinquenti  di  qualità  di  Napoli  e 
del  regno  ;  Y  altro ,  perchè  dal  regno  viene  in  quella  asportato 
molta  copia  di  grani  con  molto  danno*  delle  circonvicine  Pro- 
vincie. Per  questo ,  tratto  per  tratto ,  »'  odono  querele  dei  mi* 


fi)  Federigo  Badoero  ,  nella  tua  Relazione  di  Spagna  del  156^,  ci  dà  la  slessa 
cifra.  Serie  I »  Tomo  III,  pag.  273.  Abbiamo  però  verso  il  (ine  della  presenle  rela- 
zione clic  il  Regno,  nel  1575,  conlava  47d,725  Cuochi ^  lo  clic,  secondo  l'ordinario 
ragguaglio  di  cinque  individui  per  fuoco,  darebbe  una  cifra  scnstbiiroenic  maggiore. 
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nistri  regj,  e  bravate  de' Spagnaoli ,  i  quali,  Taano  1596, 
che  fu  gran  carestia,  dicevano  che  si  doveva  andare  a  taor 
per  forza  da  Benevento  lOO^OOO  tomoli  di  grano ,  e  che  si 
potesse  e  dovesse  fare  perché  i  frumenti  non  erano  preti. 

11  più  ricco  arcivescovato  é  quello  di  Napoli ,  che  vale 
ducali  12,000  all'anno;  il  più  povero  è  quello  di  Lanciano, 
che  ne  rende  600  solamente ,  come  s'  ò  detto  ;  dei  vescovati 
Aversa  vale  ducati  8000,  Capri  150.  L'abbadie  sono  molte, 
quella  di  P.  Leonardo  in  Puglia  ,  del  cardinale  Gaetano , 
rende  ducati  14,000  Tanno,  quando  é  un  annata  ordinaria 
di  grani;  ma  quando  sono  alti  di  prezzo  ne  cava  più  di  30,000. 
Le  prelature  sono  infinite  f  delle  quali  non  si  riceve  rendita 
corrispondente  all'  opinione  d'  alcuni  ,  perchè  sono  più  tosto  in 
quantità  che  in  qualità;  onde  l'entrata  del  clero  non  è  cosi 
considerabile  come  si  pensa.  Sono  stali  cardinali  regnicoli  136 
fino  al  cardinal  Baronio  (1),  de' quali  si  legge  riusciti  pon- 
tefici 31. 

La  città  di  Napoli  «  chiamala  prima  Partenope ,  dal  nome 
di  una  sirena,  poi  detta  Nova  città  per  esser  stata  riedifi* 
cala  da'  C  umani ,  che  altre  volte  la  distrussero ,  per  il  che 
ora  si  dice  Napoli ,  è  situata  in  gradi  41  fra  i  colli  e  il  mare, 
con  circonferenza  di  sei  miglia  in  circa ,  con  buone  e  grosse 
muraglie ,  e  con  buoni  baloardi  io  alcune  parti ,  ma  in  altre 
vi  si  scorgono  antiche  mura  e  torrioni.  Da  levante  e  mezzo- 
giorno ha  il  mare ,  e  da  ponente  e  tramontana  i  colli ,  con 
un  poco  di  pianura  tra  settentrione  e  oriente.  Avrà  Napoli 
33y000  fuochi ,  per  la  cartella  del  pane  data  i'  anno  1595 ,  e 
per  r  istessa  si  numerano  anime  222,000  (2)  ;  di  frati ,  preti  e 
monache  n'  ha  13,000  ;  vi  si  mangian  tomoli  di  frumento  ogni 
giorno  3500,  e  500  altri  i  monasteri  e  le  case  che  fanno  il 
pane ,  che  sariano  stara  veneziane  2,400  ;  ma  se  ne  mangia 
più  e  meno  secondo  le  stagioni,  perchè  l'estate  i  frutti  rì- 

(1)  Nominalo  cardinale  il  5  giugno  1G96 ,  Riorto  seUuagenario  il  30  giagno  1607. 
Kra  nativo  di  8ora. 

(2)  Ciò  darebbe  seUe  Individui  per  fiiooo  o  per  famiglHi ,  che  è  calcolo  fuori 
dell'ordinario;  di  guisa  che,  non  credendo  noi  che  sia  errore  nella  cifra  comples- 
siva della  popolazione,  incliniamo  a  credere  che  in  luogo  di  33,000  s*  abbia  a  leggere 
13,000  fuochi. 
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sparmiano  assai  pane ,  massime  tra  la  po?ertà.  Volendo  il 
daca  d' Ossona  viceré  provvedere  che  non  crescesse  il  nqmero 
dei  fttocbi ,  e  conseguentemente  non  si  venisse  a  fiir  maggior 
consumo  di  p^ne ,  {Proibì  che  fuori  delle  mura  di  Napoli  per 
300  canne ,  e  dentro  per  80 ,  non  potesse  esser  latta  idcmia 
fabbrica  ;  il  che  è  stato  osservato  per  alcuni  anni ,  ma  ora 
pare  che  alcnno  trasgredisca  la  legge. 

Trae  Napoli  d' entrata  ogni  anno  ducati  161,418  da  cinque 
gabelle ,  cioè  :  da  quella  di  un  grano  per  rotolo  di  pane  e  di 
pesci  freschi  e  salati ,  con  una  entrata  che  ha  essa  città  so- 
pra la  gabella  dei  vino ,  che  si  suole  affittare  da  12  in  13,000 
ducati,  unitamente  101,250  ducati;  dalla  gabella  delta  il 
buon  danaro ,  che  per  altro  nome  si  chiama  i  cinque  ottavi , 
e  si  riscuote  sopra  la  dogana  grande  di  Napoli ,  31,200  ;  dalla 
gabella •  delle  sbiurre»  che  s* esige  dalle  salme  ch'entrano  nella 
città^',  2,668  ;  dalla  gabella  del  pane  a  rotolo ,  che  è  una  licenza 
che  dà  la  città  ad  uno  o  più  fornari  di  poter  far  pane  bianco , 
24,000  (e  Tanno  1596 ,  per  la  gran  carestia  ,  è  stato  affittato 
ducati  60,000 ,  ma  si  tiene  che  non  sarà  gli  altri  anni  entrata 
certa  )  ;  dai  vacui,  che  sono  i  terrìtorj  intorno  le  muraglie  della 
città,  ducati  2,300,  che  formano  la  somma  sopraddetta.  La 
spesa  all'incontro  ordinaria  ascende  alla  somma  di  ducati  244 ,1 00  ; 
cioè  :  per  interessi  a  6  e  7  per  cento ,  ducati  220,000  ;  per*  la 
mattonata  delle  strade  di  Napoli  6000  ;  per  la  fortificazione  e 
accomodamento  delle  muraglie  4000;  per  la  franchigia  delle 
gabelle  ai  preti ,  frati  e  monache  10,000  ;  per  gli  ufficiali  che 
servono  ai  tribunali  della  città ,  3,600  ;  per  gli  ufficiali  e  mi- 
nistri alle  fosse  del  grauo ,  sale  e  farine ,  500  ;  di  modo  che 
mancano  ogni  anno  ducati  82,682 ,  parlandosi  pubblicamente 
ch'essa  città  abbia  debito  di  tre  milioni  d'oro.  Il  quale  ec- 
cesso essendo  pervenuto  all'  orecchie  di  S.  M. ,  ha  ella  scritto 
alla  città  una  lettera  amorevolissima  perchè  metta  cura  di 
uscir  di  debito,  e  al  viceré  ha  commesso  espressamente  che 
debba  in  questo  proposilo  coadiuvare  al  bisogno  della  città  ;  ma 
poco  frutto  si  vede,  anzi  molta  confusione,  perchè  il  viceré 
ha  risposto  che  ciò  nasce  dal  mal  governo  dei  cittadini,  e  la 
città  ha  rescritto  che  ciò  procede  dalle  operazioni  dei  viceré  ; 
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onde  anderà  ogni  giorno  4i  male  in  peggio.  Con  tulio  questo 
trova  sempre  denari  quanti  vuole,  sendone  dati  a  lei  più  vo- 
lentieri che  al  re,  perchè  quelli  che  governano  e  che  pagano 
sono  quelli  che  danno  il  danaro* 

Ha  questa  città  quattro  castelli  e  una  torre  a  marina, 
detta  di  S.  Vincenzo ,  con  sette  soldati.  Dei  castelli  due  sono 
molto  antichi  ;  il  primo  ò  detto  Capuano ,  per  essere  alla  porta 
Capuana ,.  già  assai  forte  per  batteria  da  mano ,  ma  al  presente 
abitazione  assegnata  a  tener  i  tribunali  della  giustizia  civile  e 
criminale ,  e  le  carceri  ;  il  secondo ,  chiamato  dell-  Ovo ,  è 
situato  sopra  uno  scoglio,  fabbricati  tutti  due  da  Guglielmo 
detto  il  Malo ,  e  ha  10  fanti  per  guardia  ;  il  terzo  è  nominato 
Castel  Novo ,  nel  corpo  della  città  vicino  al  mare ,  fondato  da 
Carto  I  d' Angiù  ,  ed  è  più  tosto  palazzo  reale  che  fortezza , 
dove  stanno  132  soldati ,  compresi  tre  caporali  ;  il  quarto  è  detto 
Sant'  Ermo ,  posto  sopra  il  monte ,  fondato  dal  re  Boberto 
Tanno  13t0  per  assicurare  la  città  da  rivoluzioni  popolari; 
quest'è  fortissimo  dalla  parte  della  città,  ma  dalla  parte 
d'  Antignano  è  debolissimo  ;  vi  stanno  80  soldati ,  compresi 
tre  caporali.  Fuori  della  città ,  esposto  a  mezzogiorno ,  v'  è 
il  molo ,  fatto  da  Alfonso  I  d*  Aragona  per  maggior  sicurezza 
del  porto ,  il  quale  è  capace  di  gran  numero  di  vascelli ,  molti 
de*  quali  hanno  fatto  naufragio  *  quando  hanno  regnato  venti 
di  levante  e  scirocco.  Non  ntolto  lontano  si  vede  T arsenale» 
fatto  dal  presente  re ,  della  quale  fabbrica  si  parlerà  in  altro 
luogo  più  opportuno. 

Ha  molte  chiese ,  per  la  maggior  parte  fabbricate  da*  Fran- 
cesi ,  ma  non  di  quella  struttura  che  saria  conveniente  a  cor- 
rispondere alla  grandezza  di  Napoli.  La  chiesa  archiepiscopale 
ba  una  cappella ,  detta  il  Tesoro ,  ricca  di  infinita  quanlità 
di  reliquie,  ma  tra  F  altre  della  testa  e  del  sangue  di  S.  Gen- 
naro ,  che  se  ben  è  duro  come  sasso ,  incontrandosi  in  essa 
testa  si  liquefa  ;  V  islasso  succede  in  tempo  di  peste  e  guerra. 
San  Pietro  ad  Ara  è  la  chiesa  nella  quale  S.  Pietro  disse  la 
prima  messa  in  Italia ,  venuto  d' Antiochia ,  Tanno  di  Cri- 
sto 56 ,  per  andare  a  piantare  la  Sede  Pontificale  ;  alla  qual 
chiesa  lasciò  grandissime  indulgenze,  osservandosi  che  dopo 
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r  anno  saoto  il  seguente  s*  apra  io  qoelia  ,  come  in  Roma ,  la 
porta  santa  ;  il  che  non  si  fa  in*  aStra  parte  di  cristianità.  In 
San  Domenico  s*  adora  V  immagine  del  Crocifisso  »  che  disse  a 
S.  Tommaso  d' Aqaino  :  bene  teripìisii  de  me  Thoma;  nel  qoal 
monastero  v'é  lo  stadio  generale  institaito  da  Federico  II 
Barbarossa ,  che  parimente  institni  lo  stadio  di  Padova  in  di- 
spregio de' Bolognesi  confederati  con  il  pontefice.  Questo  di 
Napoli  fu  riformato  da  Carlo  I,  restaurato  da  Alfonso  I  d'Ara- 
gona ,  e  dotato  di  molte  entrate  da  Ferdinando  il  Cattolico, 
onde  fiorisce  maravigliosamente  in  tutte  le  scienze,  essendovi 
in  tutte  le  facoltà  uomini  segnalati,  ma  nella  filosofia  Giovan 
Bernardin  Longo  uomo  singolare  (i).  Le  chiese  parrocchiali 
sono  22 ,  r  altre  sono  380 ,  onde  si  dice  che  »  tra  chiese  ed 
edificj  pubblici,  vi  siano  più  d'un  terzo  di  fabbriche  della 
città  ;  nelle  quali  sono  due  monasteri  esemplari  per  ricchezze, 
S.  Severino  dell' ordine  di  S.  Benedetto,  che  ha  ducati  10,000 
d'entrata,  e  S.  Martino  de'Certosini ,  che  n'ha  24,000.  Di  mara- 
viglioso  stupore  è  l'ospitale  della  Nunziata,  fondato  l'anno  1304 
da  un  cavaliero  di  casa  Scondito  (2)  a  tempo  di  Cario  li  ; 
esso  sovviene  a  800  orfani  e  700  nutrici ,  ha  140  tra  zitelle 
monache  e  maestre ,  ha  400  infermi ,  spesa  60  sacerdoti  con 
30  diaconi ,  marita  tante  donzelle  che  si  spendono  ducati  10,000 
all'anno  (8);  onde  il  1594,  per  il  conto  che  tengo  presso  di 
me  particolare,  ha  speso  ducali  129,120.  Le  maggiori  spese 
sono  queste:  ducati  10,000  di  pane,  11,000  di  salarj  al 
clero,  14,000  alle  nutrici,  17,000  di  companatico^  20,000 
d' interessi  di  livelli ,  5,000  di  medicine ,  e  .altro  che  saria 
tedioso  narrare  il  tutto.  Ebbe  d'entrata  certa  allora  duca- 
ti 89,552  ,  e  d' incerta  ricevè  il  detto  anno  ducati  6,740,  che  in 
tutto  furono  96,292;  il  sopra  più,  che  sono  stati  ducati  32,828, 
li  prese  ad  interesse  a  7  per  cento.  Vi  sono  anco  quattro  al- 
tri ospitali ,  cioè  gì'  Incurabili  per  gì'  infermi,  lo  Spirito  Santo 
per  quelle  giovani  che  stanno  in  pericolo  di  capitar  male , 

(1)  Professò  filosofia  ed  astronomia ,  e  scrisse  1^.  In  Prologum  AioerroU  BxpO' 
iUio  AMTMi  ee,  Napoli  ISTV  in  fot. ,  S«.  De  Cornetti ,  Napoli  1578  In  4*>. 

(%i  Abbiamo  dal  Summonle,  T.  Ili,  p.  4SI ,  poco  dopo  quest' epoca  , un  Car^ 
ione  Scondito  protomedico  del  Regno. 

(3)  Il  Summonle ,  T.  I ,  p.  333 ,  dice  100  donzelle  con  dole  di  90  ducati  V  una. 
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Santo  Eligio  per  orfanelle.  Santa  Maria  di  Loreto  per  orfa- 
nelli 9  che  tatti  siooome  hanno  ricche  entrate  ^  cosi  le  spendono 
abbondantemente ,  sendo  però  sovvenuti  d' elemosine^  Dei  pa- 
lazzi alcuni  sono  assai  belli ,  ma  però  non  di  quella  materia 
e  forma  che  si  vedono  in  altre  città  d'Italia  inferiori  a 
Napoli. 

In  Napoli  ho  io  vedati  dae  arrivescovi;  monsignor  An- 
nibale di  Gapoa»  che  fa  nunzio  in  Yeneeia ,  che  per  avere  il 
cappello  non  solo  spese  l'entrate  di  sedici  anni  dell'arcive- 
scovato »  ma  di  più  100,000  .seadi»  avendone  lasciati  di  de- 
biti 40»000  alla  sua  morte,  causata  per  la  disperazione  di 
non  poter  conseguire  quello ,  e  per  il  cordoglio  di  non  poter 
soddisfar  questi.  Successe  a  lui  il  cardinale  Gesualdo  inaspet- 
tatamente, perchè  il  papa,  che  aveva  intenzione  di  dar  questa 
chiesa  a  Santa  Severina ,  che  la  recusò ,  e  non  voleva  con- 
ferirla al  cardinale  Ascanio  Colonna ,  che  supplichevolmente  la 
ricercava ,  si  risolvè  sopra  Gesualdo  con  soddisfazione  della  no- 
biltà e  applauso  del  popolo. 

Ha  sempre  desiderato  il  re  che  questa  mitra  sia  posta 
in  testa  di  soggetto  napolitano  confidente  per  ragion  di  stato, 
e  sempre  il  pontefice  ha  avuto  l'occhio  di  darla  a  soggetto 
di  qualità  per  mantenere  in  riputazione  questo  grado  princi- 
pale. Per  questo  fa  escluso  dal  re  il  cardinale  Acqua  vi  va  te- 
nuto afiezionato  a  Francia ,  e  per  questo  S.  .B.  fece  ogni  sforzo 
di  conferirla  al  cardinale  S.  Severina ,  che  la  ricusò  pio  volte; 
né  potendo  esser  questa  chiesa  d'alcuno  dei  sopradetti,  il  pon- 
tefice si  risdvò  in  Gesualdo,  sperando  che  sapria  fare  il  ser- 
vizio del  re  mantenendo  unite  la  città  con  le  forze  del  brac- 
cio spirituale ,  e  che  non  avria  mancato  di  dar  soddisfazione 
alla  sua  coadenza,  riformando  infiniti  abusi  che  sono  nella 
chiesa  e  diocesi  di  Napoli.  Cosi  si  potessero  riformare  la  vita 
e  i  costumi  de'  prelati  del  regno ,  che  vivono  una  vita  molto 
libera ,  non  facendo  la  loro  residenza ,  ma  trattenendosi  nella 
città  di  Napoli,  per  la  quale  si  vedono  andar  vagando  al- 
l'isiessa  maniera  dei  cavalieri  ;  e  conoscendo  l' error  che  fanno 
di  contravvenire  alla  particolar  bolla  del  pontefice  e  alla  pro- 
pria coscienza,  adducono  l'infelicità  delle  loro  città  per  non 
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v'  esser  conTersazioiie  civile ,  per  esservi  mal  aere  »  carestia  di 
vivere,  mancamento  delie  cose  più  necessarie ,  che  dicono  met- 
terli in  disperazione,  come  vivono  in  consolazione  a  Napoli 
per  l'abbondanza  d*o^i  comodità  e  per  la  libertà  loro;  la 
quale  è  tale ,  che  quando  un  laico  è  di  vita  dissolata  e  di 
costumi  insolenti ,  subilo  si  mette  in  abito  di  prete ,  se  ben  non 
ha  né  tiene  speranza  d' aver  beni  di  chiesa ,  e  fa  il  peggio  che 
sa,  cosi  di  giorno  come  di  notte,  non  potendo  per  il  vestimento 
esser  molestato  dalla  corte.  La  quale  ali'  incontro  fa  anch'  essa 
molte  cose  indecenti >  e  sotto  pretesto  d'interesse  di  stato, 
presta  poca  obbedienza  alla  Sede  Apostolica ,  non  solo  con 
scandalo  de' forestieri,  ma  con  carico  grave  della  coscienza. 

A  tempo  mio,  per  non  recitar  cose  lontane,  fu  scomu- 
nicato il  barone  di  Gastellanetta  dal  suo  vescovo ,  furono  aflbsi 
i  cartoni  in  wUvis  ecclesiae ,  e  citato  a  Roma ,  dove  quando 
si  risolse  finalmente  d'andare,  la  corte  l' impedi.  H  Mastrillo, 
avvocato  fiscale  di  Vicaria ,  fece  vendere  in  Puglia  grani  del* 
r  abbazia  sopradetta  del  cardinal  Gaetano  ;  fu  scomunicato  e 
chiamato  a  Roma  dalla  oongregazione ,  né  la  corte  lo  lasciò 
partire ,  adducendo  che>  quando  si  desse  principio  a  permettere 
che  andassero  a  Roma  quelli  che  fossero  chiamati ,  bisogneria 
che  v'andassero  anco  de' principali  ministri  regj.  Avendo  il 
presente  pontefice  qualche  sentore  degl'  inconvenienti  che  pas- 
savano, che  i  frati  zoccolanti  ufficiassero  chiese  di  monache 
dell' istessa  religione,  avessero  cura  delle  loro  anime,  abitas- 
sero nel  medesimo  convento ,  e  vivessero  a  spese  di  quelle  ; 
ed  essendo  vennto  in  cognizione ,  per  risse  nate  tra  loro  frati , 
della  verità  di  molti  particolari  ,  sospetti  prima  al  suo  animo , 
comandò  con  un'efficace  bolla  al  cardinale  arcivescovo  che 
senza  altro  facesse  uscir  di  sette  conventi  di  monache  france- 
scano tutti  i  zocéolanti  per  riporvi  preti  in  loco  loro.  Di  questi 
sette  tre  essendo  cappelle  regie ,  Santa  Chiara ,  che  prima  si 
diceva  la  Croce,  l' Egiziaca  e  la  Maddalena,  il  viceré  non  voile 
permettere  questa  novità  ;  e  col  pretesto  delle  tre  ci^pelle 
regie  >  prese  la  protezione  dei  quattro  altri  conventi  non  regj , 
e  dell'  istess' ordine  francescano,  facendo  sapere  che  se  si  voleva 
innovar  cosa  alcuna  bisognava  pigliar  l' exe^uatur.  Il  cardinale 
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rioKMlrò  che  od  possesso*  delia  chiesa  di  Napoli  aYOva  Vexefuaiur 
dj  lolle  r  altre  chiese;  e  mentre  si  stata  sopra  questa  contesa , 
(h  intimala  -ma  non  accettata  la  bolla  dalle  monache  ;  preten-' 
dendb  lesse  di  dover  moril?e  sotto  qoella  regola  in  che  fin  al- 
lora erano  vissute.  Fa  dal  viceré  fatto  carcerare  il  fiscale  dèh 
V  arciveseovMo ,  se  ben  «lasciato  dopo ,  ed  aseagnati  capilani 
e  sbirri  a  guardar  le  sette  chiese.  Sua  Eccellensa  »  per  i  suoi 
particolari  interessi ,  risolvè  non  si  metter  in  questa  mischia  ; 
forò,  deputò  il  marchese  di  'Grotola^  che  é  il  prolellor  di  Santa 
Chiara ,  il  reggente  Martos  e  il  secretano  del  regno ,  perchè 
avessero  cura  di  trattar  col  cardinale  il  negozio.  Fu  risoluto 
mandarsi  nelle  cappelle  regie  preti ,  dal  cappellano  maggiore  » 
per  celeiNrare  una  messa  al  giorno ,  restando  però  le  monache 
prav«  della  confessione ,  la  quale  non  volevan  fare  ad  altri  ch'ai 
soliti. confessori  9  e  l'altre  prive  di  messa  e  di  confessione,  non 
polendo  il  cardinale  ocmvenire  con  i  deputati.  Il  negozio  fu  trat- 
talo in  Roma.  Il  papa  ^  siccome  condiscendeva  a  ricevere  l' exe- 
fuaiwr  per  le  tre  regie  cappelle  »  cosi  per  le  altre  quattro  chiese 
non  intendeva  riceverlo.  Fu  scritto  e  rescritto ,  mandato  e  ri' 
mandato  f  ma  infruttuosamente.  11  pontefice  si  contentava  in 
fine  che  restassero  i  frati  nelle  tre  regie  cappelle,  ma  che  il 
cardinale  deputasse  nuovi  confessori  a  suo  beneplacito;  né  i 
reg]  mai  vollero  acconsentire.  Venne  ordine  del  pontefice  che 
S.  Francesco ,  S.  Girolamo ,  S.  Antonio  e  il  Gesù  fosser  go* 
vernale  da  Gesuiti ,  Paolini  e  Gerolaminì ,  che  Santa  Chiara , 
l'Egiziaca  e  la  Maddalena,  cappelle  regie-,  fossero  governale 
o  da  Cappuccini  o  da  Scalzi ,  o  da  riformati  di  S.  Francesco , 
ma  non  zoccolanti ,  ad  arbitrio  di  S.  E.  o  del  collaterale  ;  e 
né  pur  manco  si  contentarono,  poiché  volevano  che  tutti  i 
sopradetti  monasterj  fossero  governati  da  frati.  Onde  bisognò 
aspettar  avvisi  di  Spagna  se  si  poteva  o  non  si  poteva  far 
questo ,  il  che  si  dichiarava  con  sottoscrivere  o  non  sottoscri- 
vere questa  semplice  parola:  exeqìsatur. 

In  materia  della  qoal  parola  molti  hanno  avuto  opinioni 
diverse ,  poiché  non  si  trova  alcun  autore  che  faccia  menzione 
particolare  dell'  origine  sua ,  forse  perchè ,  scndo  negozio  di 
stato ,  non  sia  lecito  metter  qui  dentro  la  penna  e  discuterlo. 
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Vogliono  alcooi  ohe  Buggero  normaono,  che  lanlo  travagliò 
la  chiesa  «  pacificatosi  toa  iDOOcenio  II ,  e  otteooto  da  lui 
quello  che  ?oUe,  eccetto  il  titolo  di  re,  poiché  l'dibe  dal- 
1*  antipapa  Anacleto,  non  lasciasse  pigliare  il  possesso  ad  aleno 
arci?escoyo  o  vescovo  delie  chiese  in  regno  sema  V  assenso  suo  ; 
il  quale  assenso  fu  allora  chiamato  exeguaiur.  Altri  dicono  che 
Carlo  I  r  introducesse ,  perché ,  sendo  francese,  gli  pareva  cosa 
strana  che  nei  regno  di  Napoli  a  lui  soggetto  non  s' osservasse 
r  istesso  o  quasi  simile  costume  del  regno  di  Francia,  nel  quale 
i  re  avevano  allora  la  denominazione  di  molte  chiese ,  siooome 
al  presente  l'han  di  tutte  per  il  concordato  del  re  Francesco 
con  Leone  X  ;  e  che  avendo  potestà  di  provveder  ad  esse 
chiese ,  fosse  ben  conveniente  eh'  esso  desse  il  pìacei  nella  col* 
lazione  degli  arcivescovati  e  vescovati.  Certi  poi  affermano, 
che  sendosi  gli  Aragonesi  impadroniti  del  regno,  vollero  questo 
beneplacito  di  dare  l' exequatur ,  per  sapere  se  qudle  persone  t 
alle  quali  erano  date  le  chiese ,  erano  confidenti  :  e  tatti  atte- 
stano che  venuti  gli  Austriaci  (1) ,  non  solo  vollero  conservare 
e  confermare  Y  introduzione  degli  antecessori ,  ma .  allargarla 
tanto ,  che  non  fosse  lecito  ai  pontefici  mandare  alcuna  com- 
missione ,  scrivere  alcun  breve ,  spedire  alcuna  bolla  da  pub- 
blicarsi in  materia  di  prebende,  di  beneficj,  di  scomuniche, 
d'indulgenze,  o  di  quel  si  voglia  minima  cosa  appartenente 
alla  sede  apostolica ,  senza  l' assenso  del  collaterale ,  al  quale 
fa  prima  relazione  il  cappellano  maggiore  del  contenuto  delle 
dette  scritture  papali ,  sendosi  più  d' una  volta  ritrovate  dello 
bolle  false.  E  il  viceré  e  i  reggenti  non  solo  non  mostran  pron- 
tezza di  dar  questo  exequatur^  ma  portano  il  tempo  innanzi , 
dicendo  che ,  sendo  il  regno  feudo  della  Chiesa ,  é  bene  che  i 
ministri  del  re  sappiano  quello  che  viene  ordinato  da  Roma , 
sendo  cosa  giusta  che  chi  governa  veda  ed  intenda ,  e  ae  non 
v'  é  pregiudizio  del  re  o  dei  sudditi  vi  presti  poi  il  braccio , 
non  offendendosi  per  cosi  fatta  diligenza  1*  autorità  pontificia , 
atteso  che  si  fa  non  per  impedire  ma  per  conservare  l'ordine , 
e  perché  le  proposte  ecclesiastiche  abbiano  compita   e  giusta 

(1    Cioè  il  ramo  spagnuolo  di  casa  d' Austria  comincialo  con  Carlo  V  sucef- 
iiiorc  dì  Ferdinando  II  Callolloo. 
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esccmìoiie ,  e  i  Mddili  del  re  non  siano  oppressi  da  asserto- 
ni  sarreticie  ed  abretixie. 

Mandò,  Tanno  1566,  Pio  V  il  veseovo  di  Foligno  a 
Yisitar  le  chiese  del  regno ,  e  comandò  che  non  si  pigliasse 
easegfiMlMr,  pretendendo  che  non  fosse  bisogno  di  qaello ,  poiché 
il  re,  possedendo  il  regno  come  feudatario ' della  Chiesa,  era 
suddito  della  sede  apostolica ,  e  ne  pagava  il  censo  di  7000  scodi 
e  della  chinea  bianca.  Ha  il  dnca  d'Àlcala ,  vieerò  d' allora , 
non  lasciò  prosqpaire  il  negozio ,  dicendo  che  contro  la  consue- 
tudine il  papa. aveva  intrapresa  sìmil  risoluzione ,.  che  perciò 
essa  consnelndine  dava  al  re  un  manifiBSto  ed  ampio  privilegio 
che  non  si  dovesse  innovar  cosa  alcuna*;  onde  vi  fu  da  tra  va- 
gliare  assai  a  Roma  ed  in  Spagna.  Finalmente ,  si  come  con- 
veikne  al  vescovo ,  abbandonando  dopo  quipdici  giorni  T opera, 
dar  soddisfiuione  al  viceré ,  cosi  S;  E.  venne  a  dar  disgusto 
notabilissimo  al  pontefice  ;  e  papa  Sisto ,  che  fiù  d' una  volte 
disse  di  voler  mandare  un  visitatore ,  mai  però  venne  all'  ese- 
coziooe,  per  fuggire  il  mule  incontro  della  risoinzione  di  querti 
ministri.  Cosi  vanno  gli  Spagno<4i  velando  i  lor  pretesti ,  poco 
curando  V  obbedienza  alla  sante  sede ,  come  manifestemente  si 
conosce  per  diversi  altri  quasi  infiniti  casi  segniti. 

Sono  nella  città  di  Napoli  cinque  loggìe  chiamate  seggi , 
o  piazze ,  ripartite  per  la  città ,  dette  Capuana ,  Nido ,  Mon- 
tagna, Porto,  e  Portenova ,  nelle  quali  loggie  si  riducono  a 
traltere  ddle  cose  appartenenti  al  servigio  della  città  quei  che 
sono  nel  numero  delle  nobili  famiglie,  le  quali  sono  in  tutto  147  ; 
cioè  in  Capuana  39 ,  in  Nido.  53 ,  in  Montegna  22 ,  in  Por- 
to 15  e  in  Portauova  19;  e  per  quello  che  s'intende,  parte 
sono  naturali  di  Napoli ,  parte  oriunde  di  Francia ,  di  Spagna 
e  di  Alemagna,  venute  in  Italia  a'  tempi  ^degli  Svevi ,  Angioini 
e  Aragonesi ,  collocate  dai  medesimi  in  detti  seggi  per  esplo- 
rare le  azioni  de'  nobili  napolitani ,  acciocchò ,  essendo  cono- 
sciuti rivoltosi ,  non  macchinassero  cosa  contro  la  dignità  regia 
e  la  quiete  del  regno.  L' origino  d' alcuni  di  questi  seggi  o 
piazze  è  antichissima ,  e  d' altri  antica  ;  sopra  di  che  sono 
passato  e  passano  tuttavia  varie  opinioni  e  discorsi ,  più  per 
termine  d' emulazione  che  per  certezza  di  verità.  Viene  scritto  , 
Appendice.  40 
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se  ci  Yogliamo  apjpigliar  all'  istorie ,  che  al  lampo  dei  Graci , 
intorno  l' anno  556 ,  la  nobiltà  ài  Napoli  era  divisa  in  dna 
piasse ,  r  ona  chiamata  Gapnana  e  V  altra  detta  Nido ,  e  go- 
deva il  felice  stato  d*ona  bene  ordinata  repabblioa«  Dopo» 
ricevendo  altra  forma  il  governo  per  l'invasion.  di  divene 
barbare  nasioni  che  afflissero  b  misera  Italia,  passò  da  mio 
stato  boono  ad  nn  peggiore ,  e  dal  peggiore  al  pessimo ,  e  ù 
estinsero  affatto  le  predette  piazze.  Ma  poiehè  era  necessario 
che  le  cose  pnbbliofae  fossero  trattate  con  gualche  nnovo  bnen 
ordine,  crescendo  ogni  di  più  la  città  d'abitazioni  e  d'abi- 
tanti ,  s' ammassò  tntt'  il  corpo  de'  cittadini  pia  onorati  o  per 
virtù  dell'  armi  o  per  eccellenza  di  lettere  in  ifo^la  parte  »  che 
allora  era  la  più  bella  •  e  oggi  si  chiama  Capuana ,  terminan- 
dovi non  solo  i  pubblici  negozj,  ma  i  particolari  afiari  anoora. 
Fecero  i  sopradetti  fabbricare  certa  loggia  coperta ,  che  pur 
oggidì  si  vede,  per  la  oongrq[aziooe  della  nobiltà,  alla  «pm- 
le  congregazione  era  ammesso  allora  ognuno  ohe  abitasse  qua 
quartiero  in  casa  onorata ,  oon  segoito  di  servitori ,  eoo  or- 
namento di  livree,  oqq  numero  4i  cavalli,  e  in  somma 
con  queir  apparenza  di  domestica  pompa ,  che  è  ingenita 
alla  nazione  napolitana  ^  che  ad  ogni  altra  del  mondo»  e 
ritornarono  il  seggio  estinto  di  Capuana ,  apportando  questa 
maniera  di  governo  e  di  vivere  non  minor  commodo  che  esti- 
maaione  alla  città  ed  ai  cittadini.  Gli  altri  che  abitavano  Nido 
eressero  ancor  essi  il  loro  antico  selcio,  mantenendosi  Fnno 
e  l'altro  in  una  mediocre  autorità,  la  quale  s'accrebbe  amai 
a  tempo  di  Roberto  Guiscardo ,  che  fu  investito  .del  titolo  di 
duca  di  Pa|^  e  di  Calabria;  continuando  con  pari  feUdlà 
sotto  gli  Svevi.  Impadronitosi  poi  Cacio  coole  d'Angiù  e  di 
Provenza  del  regno  ,  l' anno  1266 ,  istitid  quattro  altri  seggi , 
Montagna ,  Forcella ,  Porto ,  e  Portauova ,  i  quali ,  a  somi- 
glisnaa  de'  due  primi ,  cominciarofu>  a  fidbbricar  loggìe  e  ad 
osservare  le  leggi  altrui ,  formando  impresa  che  li  distinguesse. 
E  siccome  n  vedeva  in  Capuana  un  eavallo  sansa  freno,  a 
coi  poi  fu  messo  (  i2  /inaio  )  da  Corrado  imperatore  e  re  di 
Napoli  per  dinotare  il  suo  dominio ,  e  un  S.  Martino  pop  si- 
gniflcar  la  pietà  verso  i  poveri ,  e  in  Nido  l' istessa  del  cavallo 
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ma  flCDia  freno  ;  cosi  Montagna  levò  per  impresa  una  mon- 
tagna ,  Porto  un  nomo  selvatico  con  un  pugnale  nella  destra , 
Pcrtanova  una  porta  nova  »  e  Forcella ,  che  era  dove  ora  si 
vede  la  chiesa  di  S.  Arpino,  on  palo  biforcato  pieno  di  tronchi 
interrotti.  Ma  operando  il  tempo  con  qoesli  seggi  gli  effetti 
suoi  >  ridusse  le  famiglie  di  Forcella  in  pochissimo  numero , 
né  si  volendo  adschiar  Capuana  con  altre  famiglie  che  con  le 
sue  originarie ,  fumo  assunte  le  sopradette  di  Forcella  nel  seggio 
di  Montagna ,  per  il  che  questo  ha  due  eletti  più  dell'  altre 
piane  »  i  quali  non  hanno  però  più  che  una  voce*  Di  qui  viene 
che  Capuana  e  Nido  pretendono  essere  i  veri  nobili»  dicendo  che 
r  altre  famiglie  dei  tre  seggi  sono  di  popolo  grasso. 

Questi  cinque  seggi  eleggono»  separatamente  ognuno  di  loro, 
sei  cavalieri  »  chiamati  ì  signori  sei  *  i  quali  si  mutano  da  un 
S.  Giovanni  all'altro,  di  giugno»  ed  hanno  autorità  di  crear  gli 
altri  officiali.  I  sei  di  Capuana  iSuino  ekiione  del  mastro  della 
Nuniiata  »  del  deputato  della  pecunia»  del  deputato  della  malto- 
nata  e  ddl' acqua»  del  deputato  dei  capitoli  d^a  città  »  del  capi- 
tano della  piasia»  di  diversi  governatori  di  monasteri  »-cd  altri 
carichi  »  che  saria  cosa  tediosa  natrarli  tutti  ;  come  non  si  deve 
pretermettere  che  occorrendo  ha:  eierione  di  persona  che  as* 

m 

sbta  al  viceré»  o  con  T occasione  del  donativo»  o  con  la 
venuta  di  S.  E.  al  governo  di  Napoli  »  si  nomina  un  cavaliero 
o  titolato  detto  il  sindaco  »  una  v<4ta  d*  on  seggio ,  una  volta 
d^  un  altro  »  e  cosi  V  ambasciatore  estraordinario  da  mandar  in 
corte  »  sondo  proibito  albi  città  far  questo  »  e  lo  scrivere  a  prin- 
cipi estemi ,  sotto  pena  ddla  vita  e  di  ribellione  »  se  non  ha 
r  assenso  dei  viceré.  I  quali  si  sa  che  hanno  sempre  fatto  of- 
ficio in  corte»  che  la  città  di  Napoli  non  possa  tener  amba- 
sciatore ordinario  presso  S.  M.  Cattolica  »  addneendo  che  tratto 
per  tratto  le  dariano  i  Napcrfitani  molestia  con  nuove  e  stra- 
vaganti richieste;  onde  mai  hanno  potuto  effettuare  quest'ara 
dentissimo  desiderio  loro»  di  tener  ambasciatore  residente» 
avendo  speso  la  città  più  di  18»000  ducati  quando  mandò, 
lUnno  1588  »  il  marchese  della  Padula  per  ottonar  tal  graxia 
dal  re  ;  il  quale  rispose  che  si  contentava ,  ma  che  dovesse  la 
città  chiederne  licenza  al  viceré,  sapendo  S.   M.   che   questi 
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avria  interposto  mille  impedimeotì.  Di  che  eMendo  aneora 
certa  la  città,  ìspedi  furtivamente  il  signor  Gioan  Girolamo 
liormillo,  il  qnale  stette  qnaltr'anni  in  corte  prima  che  po- 
tesse aver  udienza  dalla  Maestà  Soa,  né. fece  fratto  alcuno. 

Oltre  i  sopradetti  cinque  seggi,  che  anco,  come  s*ò  detto, 
sono  chiamati  piazze,  s' aggiunge  la  sesta  detta  del  popoto. 
Avvegnaché  conoscendo  la  nobiltà  dalle  rivolte  passate  quan* 
to  importava  aver  il  popolo  favorevole  e  benaffetto,  poich'esso 
per  natura  è  insolente ,  e  per  accidente  sempre  disgustato , 
permise  che  s' erigesse  la  detta  sesta  piazza  del  popolo ,  la 
quale  in  poco  spazio  di  tempo  crescendo  in  qualche  estima- 
zione presso  i  re ,  e  particolarmente  presso  Alfonso  I ,  e  dopo 
presso  Ferdinando  il  Cattolico ,  che  le  concesse  quella  piena 
autorità  che  oggidì  gode ,  fu  ammessa  nel  governo  della  città, 
restando  però  sempre  l'ultima  a  dire  il  suo  parere,  e  priva 
affitto  di  sindaco  e  d' ambasciatore^  Questa  piazza  ha  per  sna 
capo  uno  chiamato  l' eletto  del  popolo ,  nominato  dai  36  capi- 
tani popolari ,  i  quali  mandano  in  scritto  al  viceré  cinque  sog- 
getti ,  e  S.  E.  confiurma  quello  eh'  essa  stima  destro  ed  intel- 
ligente per  quel  carico  molto  importante  e  pericoloso ,  perché 
per  minimo  disgusto  corre  rischio  dell'indignazione  del  popolo 
e  della  rivolta  della  città,  come  si  vide  l'anno  1585  dello 
Starace  (1). 

Dalla  sopradetta  nobiltà ,  e  dai  sopradetti  seggi,  nasce  il 
corpo,  per  k  maggior  parte,  dei  213  titolati  del  regno,  che 
som^  25  principi ,  ki  duchi ,  75  marchesi  e  72  conti.  Vi  sono 
inoltre  baroni  600  >  tra'  quali  hanno  questo  titolo  alcune  si- 
gnore, alcuni  arcivescovi,  vescovi  e  abbati  che  possiedono 
baronie.  Di  questi  titolati  alcuni  sono  signori  naturali ,  i  qua- 
li godono  la  dignità  per  eredità  de' loro  maggiori  beneme- 
riti della  corona  di  Napoli  ;  altri  sono  cavalieri ,  che  per  ser- 
vi^ prestati  all'  imperatore  Carlo  V  e  al  présente  re  hanno 
ricevuto  gratis  la  mercede  del  titolo  ;  altri  sono  nobili ,  che 

(1)  Gioan  Vincenzo  Starace  eletto  del  popolo,  per  non  aver  potuto  provvedere 
«Ila  carestia  del  grano ,  venuto  In  sospetto  del  popolo ,  fu  da  questo  barlMnMMBte 
messo  a  morte  e  saccheggiala  la  sua  casa.  Il  miserevole  caso ,  e  la  terribile  ponl- 
zionc  innuia  poi  ai  colpevoli,  è  narralo  dal  Summontc  nell'ultimo  capitolo  del- 
l' Uiiioria  deUa  città  a  reffno  di  Napoli,  T.  VI ,  p.  197  e  scgg. 
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DMMsi  da  amhikkMie  d' essere  eonnvoiierali  Ira'  tilolaii ,  hanDo 
eomprato  il  lilolo.  Aitri  poi  son  geatilnoaìiiii  foreslieri»  loprat* 
tttUo  Genovesi ,  che  avendo  gran  facoltà  nei  regno  e  gran  fim* 
rtlo"  d*  ambizione ,  per  godere ,  cóme  dicono  essi  »  seggio  in 
palaxio»  comprano  il  fendo,  e  il  titolo;  tra'  quali  d  principale 
il  dnca  d' Acerenia  di  casa  PineUi.  Per  il  che  questo  negoiio 
ò  venuto  a  tal  segno ,  che.  uon^  v.'  ò  alcun  cavaliere  ricco  in 
Napoli  che  non  procuri  essere  titolalo ,  stimando  che  non  sia 
nobile  quello  che  gode  seggio  «  ma  qudlo  che  possiede  titolo  ; 
onde  qnand'uno  di  casa  Garaffii  o^dl  casa  Garacciolo  ò  tito- 
lato »  non.  si  cambieria  col  re  di  Spagna. 

Yiene  afiermato  per  cosa  certa  che  in  certo  si  trevin  ora 
poHf  te  per  meixo  milione  d' oro  di  signori  e  altre  persone  na* 
politane ,  che  eoncano  titoli  ed  officj  ;  e  siccome  alcuni  offerì* 
sceno  buona  somma .  di  danari  per  esso  titolo ,  cosi  altri  ai 
contentan  pagarne  gran  quantità»  porche  non  si  vada  pene- 
trando nel  nascimento  loro  e  dei  padri  ancora*  Questo  ambi- 
xiosa  risoluzione  è  molto  utile  al  re,  perché  S.  M.  vende  il 
titolo  di  principe  20,000  spudi,  di  dnca  15,000,  di  mar- 
chese 10,000,  di  conte  5000;  i  quali  tanto  più  ascendono 
quanto  importo  il  cambio.  La  qual  cosa  se  ò  di  rovina  a*  suddet- 
ti ,  peiché  apendono  nel  comprar  il  titolo ,  è  profondono  nel 
conservar  la  dignità ,  è  ben  di  somma  quieto  A  regno ,  perché 
indeboliti  i  signori  dall'  eccessive  spese,  che  ^dirà  che  fanno, 
si  viene  a  mortiGcar  quella  naturale  inquietezza  ed  incostanza 
che  nasce  col  napolitonou;  il  quale ,  o  titolato  o  cavaliere,  cosi 
quello  che  gode ,  come  quello  che  non  gode  seggio ,  é  per  lo 
più  ricco  per  natura  »  ma  povero  per  accidente ,  perché  il  suo 
animo  elato  )'  eccito  a  profonder  esorbitantomente  in  vesti- 
menti t  cavalli ,  servitori  «  livree ,  e  il  suo  pensier  trascurato 
non  permetto  che  abbia  alcuna  cura  delle  cose  famigliari ,  che 
sono  amministrate  da  maggiordomi  e  procuratori  che  rubano 
quanto  possono.  Onde  succedono  per  ordinario  due  cose  per 
i  prelati  incoilvenienti  ;  l' una  ,  che  i  sopraddetti  signori  le- 
vano le  gioje  e  gli  ori  alle  mogli  per  far  danaro ,  e  diventon 
mercanti  comprando  grani ,  sete ,  egli ,  ed  altre  robe  di  gran- 
dissimo iraiBco  ;  l'altra ,  che  non  avendo  né  danari  né  gioje 


318  BELAZIOHB   DI  NAPOLI 

da  pagare  i  loro  debili ,  n  riliraBo  a  Benevento ,  eom*  è  snc* 
ceno  al  tempo  mio  al  mareliese  di  Riolo  di  casa  Pignone»  e 
al  marchese  di  CogUoniee  di  casa  Gapoa.  E  cosi  s'ò  rovinalo 
il  principe  di  fiisignano  »  di  casa  Sanaeverina ,  il  qoale ,  till^ 
tocliè  abbia  •  d' entrata  ducati  180,000  all'  anno  »  ha  fatto  de- 
bili fer  1,700,000  scodi,  de'qnaU  paga  interesse  di  scodi  140,000 
airanno;  onde  il  ré  lo  fece  carcerare  nel  castro  di  Gaeta, 
e  dopo  sei  anni  lo  fece  mettere  nel  Castel  Nuovo  di  NapeK, 
e  gli  furono  dati  tutòri ,  che  in  luogo  di  sollevar  la  fiicollA , 
la  vanno  maggiormente  aggravando^  Finalmento  oooosciota  la 
sna  causa  dal  collaterale,  è  stato  liberato  di  castello,  e  da<* 
togli  hi  sna  casa  di  Ghiaja  per  abitazione,  con  assegno  di  10,000 
dncati  e  con  guardia  di  dieci  spagnnoH  »  aspettandosi  ofdine 
di  Spagna  della  fatai  liberazione ,  -non  si  assicorando  questi 
ministri  di  dargliela  ,  meitiori  delle  azioni  di  Ferranto  quarto 
principe  di  Salerno ,  deir  istessa  casa  Sanseverina ,  che  passò 
in  Francia ,  e  d*  altri  sud  maggiori  Roberto  ed  Antonelh>,  por 
Sanseverini ,  primo  e  secondo  principe  di  Salerno ,  che  ecci- 
tarono gran  rivolte  nel  regno  a  fiivor  de' Francesi* 

Tntti  i  nobili  napoletani  s' arrogano  il  nome  di  cavaliero, 
se  ben  non  hanno  alcun  grado  di  cavalleria ,  e  sempre  s' hanno 
dato  questo  titolo  dal  tempo  di  Carlo  I  fino  al  presento;  ai 
quel  tempo  sendo  in  tontesa  i  nobili  con  i  popolari  nel  ps* 
gamento  delle  collette ,  per  distingnersi  quelli  da  questi  »  poi- 
ché alcuni  del  popolo  pretendevano  esser  por  nobili ,  si  chia- 
marono quelli  cavalieri  ;  dal  che  è  poi  nato  il  detto  che  in 
Napoli  non  si  trovino  gentilnomini  né  vin  rosso,  perchè  quelli 
son  tutti  cavalieri  e  questo  totlo  è  lacrima  (1)«  Attendono  i 
predetti  cavalieri ,  eom'  essi  slessi  dicono ,  a  vaca^ziare ,  avendo 
la  vana  pompa  delle  cose  apparenti  corrotto  i  costumi  loro*; 
per  il  che  applican  sempre  1-  animo  a  passeggiare ,  (w  l'amore, 
andar  tutt'  il  giorno  essi  con  la  bacchetta ,  e  i  paggi  con  la 
scopetta  i  cavalcando  per  Napoli ,  or  coli' inchinarsi .  a  daaie, 
or  col  salutar  cavalieri  ;  e  siccome  attendono  alla  pratica  delle 
dame  con  totta  la  persona  e  con  tutta  la  fiicoltà ,  e  ne  sono 
corrisposti  bravamente ,  cosi  si  levano  le  berretta  non  per  aa- 

(1;  Vino  rlnoinalisslmo  (i\  Napoii. 
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InUore  ma  per  eioer  salutati.  Fra  tanto  numero,  non  dirò  di 
titolati  9  ma  fraL  tanta  mohitodine  di  cavalieri ,.  poeU  sono  blr 
levati  f  ma  tntiimaoehiati  d*  una  pece;  e  soleva  dir  di  loro 
il  gran  cardinal  Farnese  :  vedine  ano ,  vedili  tutti  ;  e  il  prin- 
cipe Doria:  Napoli  esser  un  sacco  pieno  di  donagli.  Nascono 
ambiziosi ,  vendicativi ,  adulatori ,  loquacissimi ,  di  tutto  si 
burlano ,  e  c<m  tatti  fiinno  complimenti  vanì ,  affettati ,  e  non 
«Attimsi  ;  cbe  se  alF  esteriore  corrispondesse  V  interiore ,  sa-> 
rìnno  raro  esempio  di  vera  corteaa  ;  ma  sono  nudi  ddla  co- 
gnudone di  toltole  cose»  vogliono  sempre  aver  T avvocato  ac- 
canto »  ed  è  cosa  vera  cbe  un  titolato ,  volendo  comprare  un 
bacile  o  raso  d'argento  lavorato  e  dorato,  mandò  a  cbiamar 
V  avf ocato  per  consigliarsi  seco  quanlo  doveva  pagare  la  ma- 
nibttanu  Hanno  bene  questo  di  buono ,  cbe  fanno  grandissime 
elemosine  e  altare  opero  pie ,  sebben  noa.  è  affatto  chiaro  se  ciò 
sia  per  devoiione  o  per  ambiaiope.  Sono  belli  di  faccia  e  ben 
proponionati  di  corpo  ;  vapno  per  ordinario  a  cavalle ,  e  ra* 
rissime  volte  a  piedi ,  per  il  che  nel  camminare  riescono,  con 
poco  garbo  e  psgano  stroppiati ,  come  molti  lo  sono  in  effetto 
per  la  podagra ,  oansata  i  come  affannano  i  medici  lombardi , 
dalla  quantità  diri  mai^pare  e  del  bevere ,  perchò  eccedono 
■eir  una  e  nelP  altra  cosa ,  acoostnmando  nel  cuor  deH'  inverno 
bevere  non  solo  vino ,  ma  acqua  che  sia  stata  nella  neve , 
come  fanno  Testate;  per  il  che  è  opinione  che  se  n' espeti- 
sca  in  Napoli  per  20,000  scudi  air  anno;  poiché  in  tatto  le 
stagioni  s' osa  indilÌBrentemente ,  concedendosi  anco  da*  medici 
napolitani  agi*  infermi  che  piglino  le  medicine  o  i  sciroppi  rin- 
frescati nella  neve.  La  quel  cosa  sebbene  essi  crédano  che,  an- 
ridiè  nnooere ,  giovi  maravigliosamente  a  molte  complessioni^ 
con  tutto  ciò  i  pìA  vecchi  non  arrivano  a  sessant'  anni ,  o  la 
loro  complessione  è  sanguinea  o  collerica.  Delle  donne,  per^ 
ebè  sono  donne ,  bisogna  dire  per  ogni  maniera'  bene ,  lasciando 
chei  sia  tenuto  proposito  di  loro  da  quelli  che  le  banno  do- 
mesticamente praticate;  i  quali  siccome  pnbbKcainente  affer- 
mano cbe  non  v'  è  amore  in  alcuna ,  cosi  So  ho  diiaramente 
esperimentalo  che  negli  •  nomini  non  vi  è  amicizia  candida  e 
reale ,  ma  finta  e  simulata  con  solo  fine  d' interesee. 


320  RELAIiaRB  DI  lfAH>Ll 

Il  popolare  ò  acato  d*  ingegno ,  pieno  d' aslazia^»  iiiBtaUle, 
sedizioso  f  dedito  alia  Inasnria ,  loquace ,  scrivendo  di  Ini  Livio, 
già  tanti  anni ,  magis  verbi$  fuam  fmli*'  fnmim;  fca  volto 
ogni  suo  penriero  ad  acqnbtar  per  'Ogni  verso  rolM ,  onde  ai 
dice  per  proveriliio  :  napolitan  largo  di  i>0€Ca  e  stretto  di  man  ; 
é  inimico  capitale  del  nobile ,  per  il  che  stanno  tra  loro  »  come 
si  suol  dire ,  alla  maniera  del  sorcio  colla  gatta,  e  non  po- 
tendo per  natura  uguagliarsi  a  quello ,  cerca  per  studio  non 
essergli  inferiore.  Per  questo  attende  alle  leggi ,  poco  curando 
la  filosofia  ,  la  qvtale  si  può  veramente  dire  che  povera  e  nuda 
vada  per  il  regno ,  e  niente  la  medicina ,  non  si  facendo  al** 
cun  caso  del  medico.  Con  esse  leggi-  s*  applicano  ali*  avocare , 
e  fanno  grandissimo  acquisto  di  roba  e  di  riputazione ,  ed  en- 
trano ufficiali ,  sondo  quella  dottrina  non  meno  onorata  che 
presso  gif  antichi  Romani  l' arte  oratoria  »  la  quale ,  man* 
cando  la  libertà,  in  arte  legale  si  converti.  Gli  artigiam  o 
plebei  sono  gran  ciarloni,  apportando  noia  a  chili  ascolta, 
bugiardi,  non  dicendo  mai  la  verità,  avari,  volendo  danari 
per  ogni  maniera.  Fanno  gran  professione  di  religione,  man- 
giando molti  di  loro  due  giorni  della  settimana  solamente  carne; 
fanno  il  martedì  a  S.  Maria  di  Costantinopoli ,  il  mercoledì 
a  S.  Maria  del  Garm^  e  alla  Nunziata  ;  frequentano  la  messa 
e  gli  altri  dirini  ufficj  e  i  sacramenti  ;  ma  accomodano  la  oo* 
scienza  air  occasione ,  e  la  devorione  alF  appetito  della  gola  e 
della  carne. 

É  ben  in  vero  cosa  esemplare  e  degnissima  d' ogni  lande 
maggiore,  che  non  s'intende  mai  che  alctmo  di  qualsivoglia 
stalo  bestemmi  d' alcuna  maniera.  Della  creanza  verso  il  nobile , 
come  non  hanno  bisogno  di  esso,  non  gli  fenno  dcnn  onore , 
anzi  se  un  vile  plebeo  incontrerà  un  principe ,  lo  mirerà  fisao 
in  faccia  ,  né  si  vorrà  levaro  la  berretta.  Ognuno  guadagna  e 
ognuno  spende  in  tutte  le  cose.  Nel  vestire ,  gli  nomini  usano 
quasi  sempre,  panni  di  seta,  e  T  islesso  fenno  le  donne  'con 
apparente  miìgoificenza  ;  per  il  che  si  vedrà  la  moglie  d*  un 
sarto  o  d' un  caliolajo,  con  veste  di  vdluto  e  sottana  di  raso, 
fregiata  d'oro  con  gli  stessi  adornamenti  che  usano  le  gran 
dame ,  le  quali  non  si  conosceriano  da  quelle ,  se  1*  artigiane 


Df  GIKOUMO   RAVUSIO.   1597.  321 

non  andassero  a  piedr  e  le  nobili  in  eocchio  ;  ma  il  peggio  è 
che  hanno  anco  iutrodolto  le  mogli  de'  notarì  e  scrivani  di 
BM  voler  andar  a  piedi ,  onde  il  namero  de'  cocchi  e  carrozze 
è  più  di  1600 ,  e  le  seggette  (patkmHnc)  300. 

Avendo  Ferdinando  il  Caitalioo ,  V  anno  1503  ,  scacciato 
dal  regno  di  Napoli  Lodovico  XU  re  di  Francia  con  riarmi 
di  GonsalTO  Emandes  di  Ckirdova  ,  chiamalo  il  gran  capitano, 
per  ricognizione  delle  sue  Taloroie  fatiche*  gli  diede»  Tanno  1503i, 
il  gQTemo  aasolnto  del  regno  con  titolo  di  vioerò  ^  luogotenenle 
e  capitan  generale  »  il  qnal  titolo  hanno  sempre  godalo  di- 
eiotip  altri  suoi  snooesiori  e  sette  loogotenenti  »  la  maggior 
parie  de'qnali  sono  stati  ^mgnnolit  alcnoi  fiamminghi  e  po- 
chi italiani ,  e  fra  lotti  ciaqne  cardinali  ;  di  modo  che  in  no- 
vantadne  anni  ò  stato  governalo  il  regno  da  25  ministri  regj, 
dei  quali  chi  più  chi  meno  ha  dimorato  io  questa  grandezza , 
senza  aver  tempo  limitato,  ben  con  suprema  autorità  e  con 
grandissimo  loro  profitto.  Questi  si  possono  pintlosto  chiamar 
ce  che  viceré  di  Napoli»  per  il  mero  e  wsto  imperio  che 
hanno  del  regno;  perchè  se  S.  M.  ba^'tMjproii^t,  essi  hanno 
ju$  dwpeufandt  »  e  se  comanda  il  re  che  non  si  debba  far  una 
cesa ,  il  viceré  4Ìà  licenza  che  si  possa  fare ,  dicendo  S«  M. 
non  essere  stata  bene  inforiuata.  Mai  i  viceré  stanno  a  sin- 
dacalo »  iperchè  dicono  gli  Spagouoll  non  esser  dignitÀ  del  re 
che  uu  suo  ministro  tanto  principale  sia  processato  ;  il  che 
s' è  veduto  in  effdtto  nel  duca  d' Oasuna ,  il  quale  quaato  fu  di 
profondo. giodicio»  tant'ebbe  la  mano  stretta  io  tulle  le  cose, 
e  levato  dal  governo  »  non  fa  »ndacato ,  e  per  tulio  castigo  delle 
sne  grandissime  colpe  S«  M*  non  T  ammise  aUa  sua  presenza , 
ma  lo  mandé  senza  vederlo  aUo  stato  suo* 

Tiene  il  viceré  per  sua  guardia  70  tedeschi  e  una  com- 
pagnia di  fanteria  spagnuola  nella  corte  del  palazzo ,  la  qual 
si  mula  ogni  sera.  Vanno  sette  viceré  per  le  proviocie ,  come 
5*  è  detto»  e  sebbene  sono  deoemioati  dal  re  •  sono  però  pro- 
posti da  Sua  Eccellenza ,  la  quale  fa  V  officio  con  tal  deste- 
rità,  che  rare  volte  hanno  questi  carichi  altri  che  quelli  che 
desidera  S.  E.  ;  la  quale  eleggo  sena'  altro  diversi  oiBciali , 
molti  de'  quali  sono  spagnuoli  e  pochi  napoletani ,  come  pio 
Appendice.  41 
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piace  a  lei*  I  maneggi  di  stato ,  gli  affari  eivili  e  le  ca«ie  cri- 
mÌDali ,  tatti  i  tribanali ,  tolti  i  magistrati ,  e  lotti  i  gtoéiej 
soggiacciono  alla  soa  soprema  aotoritii  ^  la  qoal  ò  tale ,  cke 
se  ono  Tien  condannato  a  morie  dalla  Vicaria  per  caso  atroce, 
esso  gli  può  far  grasia ,  e  se  on  altro  sarà  stat^  assolilo  di 
qoalcbe  ingiosla  colpa,  esso^  come  capitan  generale,  gli  poò 
ftr  dare  la  morte  ;  casi  cbe  sono  soccessl  e  che  saria  cosa  te- 
diosa raccontare.  Di  modo  che  con  tanl'  aolontà  di  premiare, 
e  con  tanta  forza  di  castigare ,  poò  tener  in  fropio  il  regno , 
termini  che  governano  tolto  il  mondo  ancora.  L*  oUlità  che  ne 
cava  é  lauta  quanta  vuole;  Tordinaria  provvisione  è  ducati  ftOOO 
come  viceré ,  5000  come  capitan  generale ,  1000  come  capi- 
lano  d'una  compagnia  d* nomini  d'arme,  e  lU)  per  quattro 
alloggiamenti,  che  sono  in  tolto  docati  11,1 40.  Viene  fatto 
il  conto  da  oomini  pratici ,  che  on  viceré ,  che  non  voglia 
avanzare  più  di  qoello  che  rettamente  gli  perviene ,  non  cava 
DMMio  di  docati  40,000  in  circa  all'anno;  cioè  11,140  sopra 
detti ,  90,000  di  Yendite  d' officj  ,  oompotato  un  anno  per  l'al- 
tro ,  e  10/)00  in  circa  di  presenti.  Ha  facoltà  di  vendere  le 
piazze  de'  conlinai  (1) ,  che  valgono  800  docati  l' ona ,  alconi 
altri  otàcj  vacabili,  di  rendila  da  cento  ducati  abbasso,  che 
importano  poco,  e  molto  seoondo  l' occasione.  Il  ricordare  al  re, 
nella  vacanza  di  qoalohe  oflkio,  on  soddko ,  é  molto  frultooso, 
perché  i  competitori  donano  a  gara  ;  e  la  comodità  di  metter 
la  mano  ne'  grana ,  negli  animali  grossi  e  minoti ,  e  allro ,  è 
negozio  tale  ,  che  poò  far  principe  on  pezzente.  Di  modo  che 
qoando  on  viceré  ha  la  coscienza  libera ,  é  incerto  il  giodìcio 
che  se  ne  poò  fiure ,  e  indobrlato  l' otiie  eh'  egli  poò  trarre , 
perdié  le  maniere  d'arricchire  son  molto  nel  regno,  e  poh- 
Miche  e-  privato ,  e  diretto  ed  indiretto ,  che  infine  s' aggio- 
stano  o  ad  no  modo  o  ad  on  altro,  conforme  alla  coscienza 
di  chi  governa. 

Trovai  viceré  al  mio  arrivo,  che  fo  ai  SS  di  giogno  1594 , 


(1)  I  continui  erano  compagnie  di  soldati  a  cavallo  che  slanciavano  presso  la 
parsone  del  Viceré,  a  Imi  Iasione  dei  eonlinul  di  Spagna  «  dei  quali  abbiamo  dalla 
Relatione  di  Leonardo  Donalo ,  die  ■  avevan  obbligo  di  dimorar  Ire  leghe  vicino 
alla  corte  s  guardia  di  S.  H.  ed  cran  sempre  poco  in  essere.  «  Serie  1 .  T.  VI,  pag.  396. 
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don  GioTanni  di  Zuniga  conte  di  Miranda  »  e  lasciai  alla  mia 
partenza ,  che  fa  a'  16  di  giugno  1597,  don  Enrico  di  Gozman 
conte  d'OtiTarez,  onde  stimo  a  proposilo  dir  qualche  parti- 
colare dell'  uno  e  dell'  altro ,  massimamente  adendo  essi  gover- 
nato il  regno  con  maniere  dirérse.  Don  Giovanni  di  Zuniga  « 
cavaKer  di  sant'Iago,  fratello  di  don  Pietro  conte  di  Miranda , 
uno  dei  grandi  di  Spagna ,  fu  potorissimo  cataliere  nei  suoi 
primi  anni,  e  servi  sopra  la  reale  a  tempo  delia  lega  per 
intèrtenerlo  presso  don  Giovanni  d'Austria.  Ritornato  in  Madrid^ 
e  cavalcando  col  fratello,  perchè  fosse  esempio  di  stupenda 
fSelicità,  il  suo  cavallo  lo  percosse  in  una  gamba,  perilqoal 
colpo  mori  don  Pietro,  lasciando  due  figliuole;  la  prima,  se^ 
condo  r  uso  di  Spagna ,  erede  del  contado  di  Miranda  e  dei 
marchesato  di  Bagnesa,  e  signora  della  casa  d'Aviglianeda , 
con  40,000  ducati  di  entrata»  delta  quale  n'erano  impegnati 
più  di  20^000  ;  e  alla  seconda  113,000  ducati  di  dote  in  tanti 
giuri  (1)  che  ne  rendono  8000  in  circa  all'  anno.  Il  re ,  oom- 
pasnonando  la  morte  di  esso  don  Pietro ,  perchè  i  sopradetti 
beni  non  uscissero,  della  casa  di  Zuniga,  fece  maritar  la  nipote 
collo  lio ,  con  dispensa  del  pwitefice ,  e  ]a  seconda  fece  dare 
al  prìncipe  di  Cónca  in  Napoli ,  che  non  era  però  d' alran 
seggio  ;  il  che  si  considera ,  perchè  il  napoletano  più  stima  la 
ptiasEa  che  il  titolo,  come  si  è. detto,  poiché  l'uno  s'ha  per 
danari  e  l' altra  si  gode  pèlr  meriti  d' antica  ndiiUà.  Ebbe  don 
Giovanni  carico  di  viceré  di  Catalogna ,  e  passando  per  Bar- 
cellona r  infanta  *  Caterina  per  andar  col  duca  (S)  suo^  marito 
io  Savoja ,  la  regalò  con.  spesa  maggiore  di  100,000  ducati. 
Questo  fu  mollo  grato  al  re,  onde  Io  mandò  viceré  a  Napoli , 
r  anno  1586 ,  dove  fu  con  maraviglia  veduto ,  poiché  ivi  te- 
nevano memoria  della  sua  iaferior  fortuna.  Dal  che  nacque 
che  un  carnevale  alcuni  orefici  misero  un  porco  legalo  in  piedi 
in  una  seggetta  con  una  cdlana  d'oro,  porgendogli  una  ma- 
schera un  memoriale,  e  un'altra  tirandogli  la  coda  perché 
grugnisse ,  quasi  in  risposta  di  ricevere  volentieri  il  memoriale. 

(1)  Il  jmro  era  una  fondaslone  •  ricompensa  di  servigi  resi ,  o  per  rcmUla  di  ca- 
pitale mutualo  al  re. 

(t/  Carlo  Emmanucle.  Ciò  Ai  nel  158K. 
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Per  ciò  fa  fatto  solo  un  poco  d' inquìsiiioiie  segreta  y 
Sua  Eceeilènia  lemeya  grandemeDte  la  rivolta  popolare.  Ha 
continoalo  nove  anni  in  tal  carico»  perchè  ha  aralo  la  mira 
a  dm  cose;  di  tener  in  quiete- Napoli ,  e  di  presentar  in  oorle. 
Ha  tennio  in  qniete  ia  città  dando  molte  soddisfazioni  al  popoto , 
e  osando  dimostrazioni  d' onore  e  d*  amore  ai  titolati ,  chiu- 
dendo gli  occhiane  imporfecioiii  della  ndbiltà,  e daàdo  goremi 
di  terre  a  Napoletani  >  che  si  solevano  dare  a  Spagnnoli  »  per 
il  che  la  città  alcune  volte  dimandò  la  sua  confirmaziooe  nel 
governo  del  regno ,  e  V  ottenne  facilmente  per  le  dipendenze 
eh'  esso  aveva ,  e  per  i  favori  acquistati  con  i  donativL  Nel 
molto  tempo  che  governò  ha  .dispegnato  i  beni  della  moglie» 
e  ha  investito  per  24^000  ducati  ancora  d'entrata»  che  in  tutto 
sono  64»000;  e  come  è  comune  opinione»  ha  guadagnato  in- 
torno un  milion  d*  oro  con  bellissima  maniera  »  perchè  nella 
città  mai  ha  voluto  far  cosa  dalla  quale  si-  potesse  stimare 
eh'  esso  ne  fosse  per  cavar  utile  »  ma  fuori  ha  avuto»  si  dice  » 
le  mani  nelle  tratte  dei  grani  e  in  tutte  l' altre  cose.  Eniandò 
di  Majorca»  suo  secretano»  guadagnava  35»000  ducati  al* 
r  anno  dello  scrittoio  >  senza  i  presèatt  »  e  si  ha  per  cosa  certa 
che  pagava  ogni  anno  alla  viceregtna  MOO  ducati  »  ai  secre- 
tar) del  viceré  cento  ducati  al  mese»  cinquanta  per  ognuno» 
e  a  Sua  Eccellenza  10»000  ;  il  restante  avanzava  »  avendo  ag- 
gregato allo  scrittoio  respedizione  di  cose  insolite  e  di  pagamen- 
ti indebiti  »  pnde  si  è  tanto  arricchito  che  ha  fatto  1S,Ò00  scu- 
di d'entrata.  Don  Giovanni  è  di  natura  altièro»  onde  essen- 
do venuto  io  Napoli  il  principe  figlinolo  del  duca  di  Baviera  » 
nou'ftce  alcun  segno  d'onorario»  con  tutto  che  sia  di  casaf 
serenissima  e  che  ha  avuto  imperatori.  Con  i  cardinali  non 
ha  mai  ammesso  parità  alcuna,  non  avendo  voluto  visitarli. 
Convitò  ad  un  palazzo  in  Ghiaja  a  desinare  il  cardinal  6e- 
soaldo»  e  lo  fcce  sedere  alla  sinistra;  il  che  inteso  a  Soma , 
scrisse  il  collegio  de' cardinali  una  risentita  lettera  al  viceré 
e  a  Gesualdo»  onde  ne  restò  il  secondo  vergognoso  e  il  pri- 
mo collerico.  Quando  gii  fu  mandato  per  successore  il  conte 
d'Olivares  »  fu  da  lui  trattenuto  a  Pezzuole  ventisette  giorni  » 
ne' quali  si  sa  per  cosa  certa  che  d' espedizioni»  di  concessioni , 
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di  gratie,  onde  fu  Teduta  per  Napoli  nota  particolare»  gua- 
dagnò 70«000  ducalL  Moalò  il  giorno  di  Saala  Caterina  (t)  in 
galea ,  mlk  quale  orrida  stagione  cane  quella  burraaea  ohe  si 
sa,  con  perdita  4eHa  galea  Gonturiona»  sopra  ia  quale  are- 
ra  SOOfOOO  scodi  di  gloge  e  argenti  e  30  donne  deUa  sua  casa. 
Giunto  in  Spagna,  stette  un  tempo  orioso  e  ìmsio  in  dimon*- 
tiéansa  di  ognuno,  ma  fiitto  arrisalo  dal  conte  di  Ckinclmn 
oIm  duresse  con  doni  farsi  la  strada  alle  grandezae,  ooteinoi^ 
a  presentare  il  principe  e  rinfaota,e  altri  dei  grandi ,  a  in 
questa  maniera  si  portò  cosi  aranti ,  che  addi  8  ottobre  del  96 
fa  fallo  presidente  del. consiglio  d'Italia,  e  addi  13  consigliar  di 
stato  di  S.  M. 

Don  Enrico  di  Guaman,  caralier  d'Alcantara,  è  dell' istessa 
famiglia  nobile  che  fii  il  gloriosa  S.  Domenico,  ma  non  ò  dei 
grandi  di  Spagna.  Fu  mandato  ambasciatore  a  Roma  l'an- 
no IMS,  dorè  stette  nove  anni,  con  molto  sao  onore  e  sod- 
disfiueioné  del  re ,  a  tempo  di  quattro  papi;  coadiuvò  l'elezione 
di  papa  Urbano  (2)  e  impedì  quella  del  presente  ponteBce  (d), 
onde  fece  riuscir  papa  Gregorio  XIV  {k)  ;  per  il  che  Clemen- 
te restò  si  mal  sodiUsfatlo  di  lui,  che  non  ha  mai  vololo  con- 
discender a  mandargli  il  cappello  (5).  Fu  mandato,  l'anno  1591, 
vìcerò  in  Sicilia,  dove  s'arricchì  per  modo  che  il  suo  avere 
ascese  dai  18  fino  ai  30,000  scodi  d'entrata*  Fu  fatto  viceré 
di  Napoli ,  l'anno  1595,  ove  fu  ricevuto  con  concetto  di  rigo* 
rosisstmo.  Fra  molti  pensieri  di  provvedere  a' bisogni  del  regno> 
dibe  quello  di  levare  i  banditi;  perciò  mandò  in  Fiandra 
Angelo  Ferro  con  300  fnomsciti  ;  mandò  anco  in  Abrutzo  cen- 
tra '  quelli  che  eran  rimasti  nel  legno ,  per  liberarlo  affatto  da 
sìmil  genie,  il  conte  di  Conversano.  Oltre  di  ciò  proibì,  con 
grandissimo  beneficio  pubblico ,  i  riscatti ,  e  vietò  che  alcuno 
non  potesse  pigliare  né  dar  danari  per  grani  a  condizione  dei 

(1]  Il  125  novembre  1505. 

(t)  Urbano  VII  (O.  S.  CatligiM)  dello  il  1S  Milcttibrc  4800  e  morto  ilopo  do- 
dici giorni» 

(3)  Clemente  Vili  (  Ippolito  Aldobrandini  ] ,  eletto  poi  il  90  gennaio  1592. 

(4)  Gregorio  XIV  f  Niccolò  Sfondnill  )  Hello  II  5  decembre  4SS6,  e  morto  II 
15  ottobre  tfiSI.  A  lui  sneoesu  limooenio  IX  {6.  A.  FMSohiiwUi)  elell^^  il  »  otto- 
bre 1991  e  morto  il  90  decembre  successivo.  , 

!5}  Il  cappello  d'onore  che  si  soleva  mandare  a  grandi  pcrsona{;gi. 
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primi  preiii ,  ma  hemQ  alla  voce*  Ha  iailo  prMentaie  ag^i 
eletti  della  città  policze  di  cambio  per  60,000  scudi  da  pagare 
a  genovesi  per  grani  comprati  per  Napoli  in  Sicilia  senza  sa* 
pata  dei  detti  eletti ,  i  qnali  non  le  ban  yokite  accettare ,  e 
hanno  cooTeunto  restar  ritirati  in  casa  (iic).  Per  ciò  wdiiltà  e 
popolo  han  strepitato  «  ma  S.  E*  ha  fatto  il .  sno  profitto.  Fece 
una  pragmatica  »  che  le  cause  più  secchie  fossero  prima  espe- 
dite, diede  a' cardinali  la  destra,  a' quali  faceva  molte  acco- 
glienze. Con  la  repubblica. di  Venezia,  per  la  lilensione  dei 
marinari  alle  rive  deirAdriatice ,  ha  avuto  malisatma  intelli- 
genza, e  s'ò  servito  in. questo  della  mala  disposizione  del 
marchese  di  Grotola,  inimico  naturale  della  Serenissima  Si- 
gnoria. Fece  anco  una  pragmatica,  che  alcun  titolalo  non  potesse 
condur  seeo  per  la  città  più  di  due  staffieri  e  quaUro  {laggi. 
Tutte  r  espedizioni  fatte  per  online  del  viserò  passano  per 
cancelleria  o  per  scrittoio  o  per  palazzo,  cioè  per  mano  di 
uno  dei  tre  secretarj.  11  primo  è  secretano  del  regno,  naUa 
casa  del  quale  si  tiene  la  cancelleria  ove  si  espediacono  tutte 
le  cose  di  giustizia  trattate  nel  consiglio  collaterale.  Fa  com- 
perato questo  uflicio  da  Barconovo  per  35,000  ducati,  e  ne 
cava  all'anno  ducati  6800.  Il  secondo  secretano  ha  cura  delle 
cose  di  grazia ,  di  tutta  la  milizia  e  d*ogni  pagamento ,  che 
passa  per  suo  biglietto  ;  espedisce  tutto  in  casa  sua ,  che  viao 
chiamata  lo  scrittoio.  Ha  guadagnato  il  Majorca,  che  ha 
questo  carico,  12,000  ducati  l'anno.  Valesio,  terza  secretano , 
sta  in  palazzo ,  e  ha  carico  delle  provvisioni  degli  oflkj  nella 
città  e  fuori ,  scrive  tutte  le  lettere  secreta  »  e  tiene  la  cifra. 
It  viceré  è  capo  dei  due  consigli ,  collaterale  e  di  stato  ;  nel 
collaterale,  istituito  da  Ferdinando  il  Cattolico,  eirtrano  tre 
consiglieri  chiamati  reggenti  di  cancellem,  due  spagnuoli  e 
uno  italiano ,  ove  si  leggono  ed  espediscono  i  memoriali  dati 
a  S.  E. ,  destinandosi  i  negozj  a  quel  consiglio  al  quale  aspet- 
tano. Il  viceré  ha  deputati  i  giorni  della  settimana  in  questa 
maniera:  il  lunedi  e  martedì  attende  alle  cose  di  stato,  'il 
mercoledì  alla  vicaria ,  il  giovedì  al  sacro  consiglio,  il  venerdì 
alla  camera  della  sommaria;  il  sabato  non  si  riduce  e  né 
meno  le  feste.  Qlielli  che  sono  reggenti  di  cancelleria  bisogna 
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che  siano  stali  prima  reggenti  in  ix)rte  di  Spagna  nel  eonsiglio 
d'ItaHa,  nel  qnale  ne  sogliono  esser  due  per  Napoli»  uno 
spagnnoio  V  altro  napolitano ,  e  ivi  dimorano  uno  o  dna  anni 
solamente.  I  viceré  per  il  più  consigliano  le  importanti  ma- 
terie con  questi ,  i  quali  »  per  privilegio  del  loro  oIBcio ,  en- 
trano nel  consiglio  di  stato^  Sua  Eccellenza  e  i  suoi  prede- 
cessori non  hanno  accostamato  portar  le  materie  di  maggior 
importanza  nel  consiglio  di  stato ,  e  questo  per  il  numero 
ovvero  imperizia  de'  consiglieri ,  che  non  sono  nei  più  gravi 
negoz)  esorditati.  Questi  seno  qùiBrdici,  eletti  da  S.  M.  ip  vita  , 
dodici  con  provvisione  di  '600  ducati  per  uno  all'  anno ,  e  tre 
senza  stipendio ,  e  sono  tutti  soggetti  principalissimi  per  san- 
gue 9  carichi  e  'meriti. 

Nel  regno  sono  sette  officj  sthnatissimi,  e  hanno  luogo, 
quelli  che  K  esercitano,  immediate  appresso  il  viceré.  Solevano 
questi  darsi  a' meritevoli^  ora  si  vendono.  Il  primo  é  il  gran 
contestabile,  che  ha  carico  di  generale  e  luogotenente  del  re 
nelle  guerre  del  regno;  fu  questo  tenuto  da  Marc'Antoftio 
Colonna  e  poi  dal  figliuolo  fin  l'anno  159<^,  che  mòri;  ora 
non  é  conferito  ad  alcuno,  e  si  stima  che  sarà  dato  al  figlinolo 
dell'ultimo  Colonna,  gran  giustiziere  sopra  le  cause  civili  e 
criminali.  Il  grande  ammiraglio  ha  gturisdirione  civile  e  cri- 
minale sopra  le  cose  marittime;  tiene  quest'officio  don  Antonio 
Garafii  marchese  di  Qoarate.  Il  gran  camarlingo  ha  particolar 
cura  della  camera  della  sommaria  ;  qoest'  ufficio  era  del  mar- 
chese deh  Vasto ,  e  non  é  stato  conferito  dopo  la  sua  mor- 
te. Il  gran  protonotario  ha  carico  di  elegger  notar i  e  giudici 
ai  contratti,  e  di  legittimar  bastardi;  é  tenuto  questo  dal 
principe  Doria.  Il  gran  cancelliere  conserva  il  regio  sigillo  e 
commette  ai  dottori  l'esame  dì  quelli  che  si  vogliono  dottorare , 
a'  quali  dà  il  grado  a  nome  del  re  dopo  ohe  sono  stati  appro- 
vati ;  don  Cesare  d'Avalos  ha  questo  carico.  Il  gran  siniscalco 
ha  obbligo  di  provvedere  le  cose  -necessarie  al  vitto  del  re  e 
della  corte;  questo  é  tenuto  da  don  Enrico  di  Goevara  duca 
di  Bovino.  Oltre  questi  sette  officj ,  vi  è  l'officio  di  giustiziere 
di  Napoli ,  il  quale  fu  venduto  55,000  ducati  ;  questo  ha  ca- 
rico della  grascia  nella  città ,  acciò  non  sia  fatto  fraude  nelle 
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cose  eonwtibtli  ;  ha  60  o&kiali ,  cacoeie  e  autorità  di  maa- 
dar  ÌD  galera. 

li  goTemo  cirile  Tiene  aoiiBÌDÌ8trafo  da  ao  tribanaie  dello 
il  eacro  coneiflio  regio ,  ovvero  di  Santa  Chiara  e  di  Capnana , 
ordinato  dal  re  Alfonso  I  d'Aragona»  al  qaale  consiglio  ca- 
dono in  appellazione  le  glndicatare  eirili  a  criminali  della 
aorte  della  Vicaria  e  d' altri  fnagìstrati.  Al  presidente  di  questo 
consìglio,  mentre  siede  in  tribunale,  si  dà  titolo  di  Sacra 
Regia  Maestà,  e  costui  ha  carico  di  proTredere  e  decretare 
le  suppliche ,  che  sono  presentate  per  V  amministraiione  della 
giustizia  e  per  V  espedizìone  delle  sentenze  »  e  i  decreti  appel* 
lativi.  A  questo  è  anco  annesso  il  protonotiirìato ,  per  il  quale 
ha  autorità  sopra  tutti  i  notarì.  Ora  esercita  quest'oflfeio  Yioeen* 
zo  de' Franchi  regnicolo*  Entrano  in  questo  consiglio  17  consi- 
glieri ;  al  presente  sono  quattro  spagnnoli  e  tredici  •  italiani  ; 
quìndici  sono  divisi  in  tre  rote  »  e  due  vanno  ad  kmpm  in 
Vicaria  per  le  cause  criminali  in  appellazione.  Di  più  v'  é  un 
secretano  e  tredici  mastridati  che  formano  e  custodiscono  i 
processi. 
l  La  regia  camera  della  Sommaria»  instituita  da  Alfonso  I» 

è  quella  dove  si  lieo  conto  delle  rendite  regio ,  e  si  giodicsno 
le  cause  fiscali  »  o  che  vertono  fra  feudataij  »  delle  quali  non 
v'ò  appellazione.  11  capo  si  dìnuiada  luogotenente  del  gran 
camarlingo  »  che  ora  è  Ferrante  Fornero  pugliese  ;  gli  albi 
che  entrano  nella  Sommaria  »  sono  sei  presidenti  dottori  »  tre 
spagnooli  e  tre  italiani  »  e  tre  presidenti  di  roba  corta  »  chia- 
mati gli  Idioti,  i  quali  sono  cavati  dal  numero  dei  18  ra- 
gioneri  di  detta  camera.  Vi  sono,  oltre  di  questi,  un  av- 
vocato fiscale,'  un  proenrator  fiscale,  un  secreterio,  un  can- 
celliero»  tre  mastridati,  sette  scrivani  ordinai]»  un  conservalor 
dei  regi  registri ,  un  precettore  delle  significatorie,  un  portiere 
a  cavallo ,  dieci  altri  per  la  città ,  e  in  fine  29  attuarf  o 
aiutanti  delle  cause.  V  è  anco  il  tribunale  della  regia  zecca , 
ove'  si  giudica  dei  pesi  e  mkurs ,  e  delle  fraudi  di  quelli  che 
vendono  cose  false.  Vi  ò  poi  la  gran  corte  delk  Vicaria,  dove 
si  esercita  giustizia  civile  e  criminale  in  prima  istanza ,  cosi 
detta   dal  re  Roberto,  che  dichiarò  il  figliuolo  vicario  del 
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ragao.  CSapo  di  etsa ,  per  il  più  «  è  ano  tpagooolo  ;  ora  csereila 
qwBBlo  earieo  Lodovico  Acerbi  mlaoese^  Appresso  lui  sono 
otto  doliori»  cliiaaaii  giudici,  dei  quali  ire  codosoodo  le  eause 
civili  e  cinque  le  cviattinali,  che  vanno  in  appellaiione  al  sacro 
consiglio.  Vi  sono  anco  un  avvocato  fiscale,  un  avvocalo  de' po- 
veri,  an  proonraior  fiscale,  nove  maslridali  criminali,  qual- 
lordici  civili,  yenli  atUiaij,  Qon  infinità  altri  officiati..  Tulli 
i  vQggentà ,  il  piesidenle  del  consiglio ,  il  luogolenenlo  della 
Sommaria ,  gli  altri  presidenti  e  consiglieri  ^  sono  lutti  dottori , 
e  per  il  più  soggetti  di  liassa  lega ,  i  quali  quando  riescono 
eccellenti  avvocati  fMàlmenle  acquistano  questi  onori,  con  Tatù- 
lo  però  dei  presenti  (  se  bene  vi  è  pena  grandie  di  procurar  of- 
fiej  con  denari),  e  col  favore  aneoca  del  iricerò  che  li  rac- 
comanda a  &  M.  La  loro'  provvisione  è  di  ducati  cinquanta 
il  mese ,  e  continuano  il  carico  in  viUu  È  opinione  che  vivano 
di  liti  in  Napoli  10,000  persone;  nelle  prigioni  della  Vicaria 
vi  sono  per  ordinario  ISOO  carcerati 

11  regno  di  Napoli  è  stalo  dominalo  da  molle,  naxiooi  che 
dopo  r  Imperio  Bomano  innondarono  l' Italja.  Papa  ^Giovanni  X 
scacciò  i  Saraceni  ;  vennero  poi  i  Normandi  con  Cruglielmo  dello 
Ferrabraooio,  il  quale  lu  dilanialo ,  del  1009 ,  da  Sergio  IV 
pealefice  per  Terislere  a'  Saraceni ,  che  avevano  innondata  la 
Sicilia ,  e  si  dubitava  che  facessero  V  istesso  anco  in  Italia. 
Guglielmo  ,•  fatto  1'  ^Ito  desideralo ,  e  assicurata  la  Sicilia 
da'  Saraceni ,  passò  in  Puglia ,  ove  rinse  Miniaoe ,  che  mili- 
tava sotto  r  impero  greco ,  e  s' intitolò  primo  conte  di  quella 
provincia.  Tre  fratelli  gli  successero  r  un  dopo  V  altro ,  Dro- 
gene,  Unfredo  e  Goltifredo,  e  dopo  questi  Boberto  Gui- 
scardo ,  pur  suo  fratello  e  primo  duca  di  Puglia ,  il  quale  si 
si  fece  vassallo  della  GUesa.  A  costui  successe  Ruggiero  II  suo 
figlinolo,  e  a  questo  il  figliuolo  Guglielmo,  che  ebbe  investi- 
jtnra  di  duca  di  Puglia  e  di  primo  duca  di  Calabria  da  Gela- 
sio 11  papa,  e  mori  sensa  figliooli,  onde  gK  successe  Rog- 
gieio  111  contovdi  Sicilia ,  nipote  di  Roberto  Guiscardo ,  il 
quale  sa  fece  chiamar  re  d' Italia.  Innocenzo  pontefice ,  acciò 
deponesse  tal  titolo ,  gli  donò  la  città  di  Napoli ,  stata  fin  al- 
lora dell'impero  greco,  e  da  Anacleto  antipapa,  l'anno  1131» 
Appendice.  i2 
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fu  colmato  re  delle -dae  Sicilie,  di  che  oiteBM  la  eooSamm- 
ziooe  da  Lucio  II  eoo  prounssa  di  pagaie  nille  marehi  d*ova 
alla  Chiesa.  Gli  successe ,  V  anno  1149  »  il  figliooto  Guglieliiio  il 
Alalo,  e  a  questo  Guglielmo  il  Buono  suo  figliuolo,  l'auuo  1167, 
òhe  mori  senza  figliuoli.  Tancredi ,  figliuol  nalnnle  di  un  duca 
Ruggiero  figliuolo  del  le  Ruggiero  III ,  fu  cacato  allora  re  dai 
baroni,  Tanno  1188;  ma  Clemente  III  pontofiae,  che  ptetendefa 
il  regno  esser  ricaduto  alla  Chiesa,  procusò  di  scacciarlo ,  soma 
che  però  gli  riuscisse»  Gli  successe  Guglielmo  III  suo  figliuolo , 
il  quato  fu  molestato  da  Enrico  VI  imperatore,  che  da  Celesti* 
no  III,  succcMor  di  demento,  era  stoto  dichiarato  re  di  Napoli 
per  scacciar  il  Normando.  Gugliehno,  desideroso  della  pace ,  si 
accordò  di  ceder  ad  Enrico  la  Sicilia;  ma  mentre  slimava  dofer 
pacificamente  possedere  il  regno  di  Napoli,,  fu,  nel  1196, 
fatto  prigione  con  la  madre  e  tre  sorelle ,  una  delle  quali,  deito 
Coetanea ,  fii  mariteto  in  Pietro  Ztani  doge  di  Venezia.  E  que- 
sto fu  il  fine  della  linea  de'Normandi. 

Subentrarono  gli  Svevi  per  70  anni  ;  il*  primo  fu  Enri- 
co VI  imperatore  sopvadetto ,  figliuolo  di  Federico  Barirarosaa , 
che  fu  coronato  da  Celestino  III  ;  il  secondo  fu  Federico  H  im- 
peratore suo  figlinolo ,  o  ro  di  Gerusalemme  per  Iole  sua  moglie 
figliuola  di  GioFannì  conto  di  Brienne  francese  ;  e  da  questo 
tempo  1  re  di  Napoli  comineiafono  a  chiamarsi  re  di  Gerusa- 
lemme. Costei ,  r  anno  1296 ,  fii  privo  dell'impero  e  del  regno , 
coflse  persecutore  della  Chiesa ,  da  Onorio  /IH ,  il  che  fu  ap- 
provato  da  Innocenzo  IV ,  il  quale  dichiarò  che  per  l'avvenBe 
nemon  imperatore  potesse  essere  re  di  Napoli;  ma  del  ISOft 
Corrado  IV  imperatore ,  figliuolo  di  Federico,  se  ne  impadronì 
scacciando  Edmondo  figliuolo  di  Enrico  III  re  d' InghÙtem , 
il  quale  era  stoto  eletto  re  dal  pontefice.  Fu  poi  occupato  il 
regno,  Tanno  1255,  da  Manfredi  principe  di  Taranto,  figliuob 
naturale  di  Federica  II  imperatore,  nel  quale  fini  la  linea 
degli  Svevi  nel  regno.  Perchè  scomunicato  da  Alessandro  IV 
e  Urbano  IV ,  questi ,  V  anno  1263 ,  chiamò  contra  di  lui  Carlo 
conte  d'Àngin  e  di  Provenza ,  fratello  di  S.  Lodovico  re  di 
Francia.  Il  quale  avendo  debdiato  e  morto  Manfredi ,  fu  co- 
ronato re  da  Clemente  IV,  del  1266,  e  investito  come  feuda- 
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tario  detta  Chiesa  con  censori  40,000  ducati  ranno,  e  dichia- 
ralo vicario  dell'  imperio  in  Italia ,  con  rìnnovaiione  però  del 
patto  di  Innocenao  IV ,  che  nò  esso  nò  i  saoi  snccessori  po- 
tessero accettar  la  corona  deU*  imperio.  Preso  che  costai  ebbe 
il  possesso  del  r^gào^  Tanno  1S66,  Gorradino,  figliooto  *di 
Corrado  IV  imperatore ,  gli  mosse  guerra,  ma  fa  fallo  pri- 
gione r  anno  1208 ,  e  decapitalo  l'anno  seguente  con  Federico 
duca  d'Austria.  Soccesse  nel  regno,  Tanno  1&85,  Cario  li 
figtioolo  di  Carlo  I  (1) ,  essendo  re  di  Ungheria  per  Marta 
sua  moglie  figliuola  di  Stefano  V.  Dopo  lui  seguitò  Eoberto 
suo  terzogenito.  Tanno  1309,  itqoale  regnò  trentaquattro  anni , 
e  lasciò  erede  Giovanna  I  sua  nepote  Tanno  1343.  Costai,  per 
la  sua  disonesta  vita ,  fu  pm  privata  del  regno  da  Urbano  VI 
pontefice;  e  questi  quattro  re  furono  chiamati  Angioini. 

Fu  investito  del  regno  da  Urbano  VI  sopradetto ,  T  anno 
1301 ,  Carlo  III  di  casa  d'Angiè ,  chiamata  di  Durazzo  per«> 
chò  esso  Carlo  fu  figlinolo  di  Lodovico  duca  di  Durazzo,  fi- 
glioolo  del  sopradetto  re  Cario  IL  Costui  prese  Giovanna  I  so* 
pvadetta  e  la  fece  sirangolwe  ;  ma  poi  essendo  stato  chiamalo 
e  coronato  re  d' Ungheria ,  fu  ucciao  in  Attumgale  {%).  Suc- 
cesse Ladislao,  Tanno  1080,.cÌKesimìlmentefuaneored'Un* 
ghoria;  e  a  lui  sueoasse,  Tanno  1414,  la  sordla  Giovanna  II, 
la  quale  lo  priva  del  regno  da  Martino  V.  Essa  adottò  per  fi- 
gttuolo,  Tanno  1416,  Alfonso  I  re  d'Aragona  e  di  Sicilia, 
per  opponerlo  a  Lodovico  III  d'Angiu ,  duca  di  Lorena  e 
di  Bar»  nominatore  dal  pontefice  Martino;  ma  poi  sdegnata 
con  AWbbso»  adottò  in  suo  fig^iucdo.  Tanno  1423 ,  il  aopra- 
detto  Lodovico  HI ,  e  dopo  lui  Renalo  duca  d'Angiù  e  conte 
di  Provenza^  fratello  di  Lodovico.  In  lei  si  estinse ,  nel  1435» 
la  casa  di  Durazzo  di  sangue  fwmcese> 

Fu  governato  il  regno  per  tre  anni  da  sindaci ,  aven- 
do Eugenio  IV  pontefice  dichiarato  il  regno  decaduto  nella 
Chiesa*  Ma  ai  suacitarono  aUora  le  laaioni  Angioina  e  Ara* 
geuese;  vinse  prima  Benato,  Tanno  1438,  o  fu  investito  da 

(1)  S'Iatanda^ene  «ht  sueoetM  nel  Mio  raglio  4ì  qm  M  taro,  peroM  i 
FrwaoMi  perdellero  U  Sicilia  per  I  Cinioti  Mifri  del  SQl  marao  iìSi ,  nella  quale  oc- 
castone  fu  Ivi  acclamalo  re  Pietro  d'  Aragona  genero  del  defunto  Haofredl. 

<%}  SKahlweltseaiburg ,  antica  eapilale  dell'Ungheria. 
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EugeDÌo ,  e  si  cbiainaya  re  di  SieìKa  di  qmà  dal  Faro.  Do|io 
qoattr'àniii  fa  scacciato  da  Alfeoso  I  d'AragODa»  il  quale  dal 
sopradetlo  EogeDio  fa  ìoveslito  re  delle  doe  SicHie ,  e  questo 
fu  r  anno  ikk%  »  nehqaale  gli  Spaganoli  entrarono  nel  regno. 
Gli  successe  Ferdinando  I ,  sno  Bglioolo  natarale,  l'anno  1488, 
e  lo  inTesiito  da  Pio  IL  A  costai ,  V  anno  1494 ,  socoesse  Al- 
fonso II  suo  figlinolo ,  il  qoale  fa  investito  da  Alessandro  YI  ; 
ma  temendo  lui  la  Tenuta  idi  Carlo  VII!  re  di  Francia  »  erede 
di  Lodovico  XI ,  lasciato  erede  da  Cario  d'Angiù,  che  fa  erede 
di  Renalo  sopradetto ,  rinunciò  il  regno  a  Ferdinando  II  suo 
figliuolo  «  sperando  che ,  munito  e  difeso  dall'amor  de'sodditi , 
potesse  far  resistenza  a' nemici.  Ma  alla  poleilsa  francese  fo 
forza  che  il  tutto  cedesse ,  onde  Carlo  s' impadroni  del  regno , 
e  n'ebbe  l'investitura  da  Alessandro  VI.  Si  spaventarono  i 
principi  d' Italia  di  tanta  e  cosi  facile  vittoria  ;  onde  conspi- 
rarono tatti  contro  Francesi ,  e  Carlo  prese  partìto^di  ritornar 
in  Francia ,  lasciando  il  regno  con  conveniente  presidio«  Dopo 
la  partita  del  re,  venne  a  Ferdinando  ardire  e  spminza  di 
ricuperar  il. regno;  il  che  non  difficilmente  gli  riosd  essendo 
aiutato  e  favorito  dall'armata  dei  Veneziani,  a' quali  diede  per 
pegno  delle  spese  le  città  di  Mota ,  Brindisi  e  Otranto.  Ma  lo 
godo  per  poco  perchè  presto  mori  ;  e  gH  successe  FederìoOt  fini* 
tello  di  Alfionso  suo  padre  «  il  quale  fo  investito  da  papa  Ales- 
sandro VI.  I  quattro  ultimi  Aragonesi  l'intitolarono  re  di  SidKa 
di  qua  dal  Favo. 

Lodovico  'XII ,  dopo  la  morte  di  Cario  Vili ,  successe 
nel  regno  di  Francia  e  nelle  ragioai  di  Napoli,  del  quale 
avute  r  investitura  dal  pontefice ,  convenne  con  Ferdinando  il 
Cattolico,  figliuoto  di  Giovanni- fratello  carnale  di  Alfonso  l 
d'Aragona,  di  scacciare  Federico  dal  regno,  con  patto  ehe  a 
Lodovico  restassero  Napoli,  Gaete,  Terra  di  lavoro  e  l'Abruzzo , 
e  a  Ferdinando  la  Calabria  e  la  Puf^ia.  E  cosi  fecero ,  l' an- 
no 1501  ;  ma  poi ,  neU'  anno  1503 ,  Ferdinando ,  col  mezzo  del 
gran  capitano ,  scacciò  i  Francesi  da  tutto  il  regno ,  restando 
toUlmeote. disfatti  alla  Cerignola,  e  Ferdinando  fa  investito 
del  regno  da  papa  Giulio  II ,  ohe  ridusse  il  censo  in  una  sola 
chinea  bianca  ;  e  allora  Ferdinando  e  suoi  successori  si  chia* 
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iMOPOiio  fé  ài  Sicilia  ekra  U  viira  forum.  Saccetse  a  Ferdi- 
nando Giofanna  III  sua  figlinola»  Fanno  1516  »  che  ^a  vedova 
di  Filippo  arcidnca  d-Anatria  »  la  quale  ?oUe  rinnneiar  i  regni 
a  Cario  V  mio  figlinolo  ;  ina  i  popoli  non  aoconaentirono ,  in- 
tendendo che  8Ì  govemaseero  a  nome  di  anibidne  »  il  che  segni 
per  39  anni  (1)  ;  e  tornò  il  censo  ^  per  decreto  di  Leone  X  » 
a  7000  scudi  d'oro  e  la  ohinea  »  per  avere  esso  Carte  accet- 
tato. F  Impero ,  vietato  ai  re  di  Napoli,  come  aU>iamo  detto 
di  sopra.  Carlo  rinunciò  poi  il  regno  a  Filippo  li  suo  figlioolo 
Fanno  1554,  perchè  dovendo  questi  aposare  Maria  regina 
d'Inghilterra  non  fosse  inferiore  a.ki;  onde  lo  nominò  redi 
Napoli  e  duca  di  Milano  ;  e  fu  iQvestito  di  Napoli  da  Giu- 
lio III  r  F  anno  1554 ,  con  il  censo  di  7000  scudi  d' oro  di 
cameni ,  ohe  sono  ducali  8000 ,  e  una  chinea  bianca;  la  quale 
con  guddiappa  di  velluto  con  fondo  d'oro.,  essendo  legata 
all'arcione  ddla  sella  una  borsa  con  pollaio  di  banco  per  la 
detta  somma ,  viene  presentata  al  pontefice  dalF  ambasciatoc 
csttolieo  il  giorno  di  S.  Pietro  con  solenne  cerimonia  e  con 
aleone  poche  parole,  aUe  quali  il  papa  risponde  con  voce 
bassa ,  e  riceve  il  censo  senza  pregindido  delb  ragioni  della 
Chiesa ,  la  quale  si  tien  padrona  del  diretto  dominio  per  aver 
prioM  chiamati  i  liormandi  nel  regno  contro  i  Saraceni ,  ed 
ittves4«U>ne  poi  in  progresso  i  i«  che  in  queUo  si  sono  succe- 
duti. Il  re  di  Napoli  non  riconosce  superiore  perché  è  feuda-i 
tarlo  deUa  Chiesa ,  e  procede  F  eletto  re  de'  Romani.  È  oltre, 
di  ciò ,  il  .sok>  re ,  da  quello  di  Francia  in  fuori;,  che  oggi  si 
ceroni  ed  unga,  d' ordine  del  pontefice,  da  un  cardinale  legato 
dm  abbia  ordine  sacro.  Gli  altri  re.-sono  coronati ,  ma  non 
s'ungono  da' vescovi  loro. 

Gli  Spagnuoli  non  temono  la  potenaa  de'  papi  nel  reg^o, 
per  F  esempio  de' successi  passati  e  per  il  mal  governo  dello 
stato  ecclesiastico,  causato  daUa  spessa  mutaaionc  e  dalla  molta 
età  de'  pontefici ,  e  per  F  oggetto  eh'  essi  pontefici  hanno  di 
&r  grandi  e  ricchi  i  loro  parenti ,  ,il  che  non-  possono  fare 

(1)  Glonnin  !•  Volte  •  per  te  qnàt  \  regni  di  aptgM  pastareno  a  eata  d' Au* 
alrte,  viveva,  nello  «telo  cbe  il  suo  nome  Indica»  a  Tordetiliat  io  Spagna,  dove 
morì  nel  1555.  Ed  è  verissimo  che  durante  la  sua  vita ,'  Carlo  V  accoppiò  il  di  lei 
nome  negli  atti  solenni  di  quel  regni. 
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più  facilmettle  che  col  favore  del  re  di  Spagna  »  il  filale  cob 
commeDde  »  pfoyviaoai  e  carichi  può  dar  loco  eoppita  soddi- 
sfazione, il  che  saria  negato  qaando  daisero  moleslia  al  re, 
anzi ,  dopo  Ja  morte  del  papa ,  li  mandereUxi  fiMilneule  is 
rOTina  »  come  ha  fallo  dei  Carafla  ed  altri.  Né  temono  anoo 
Tarmi  francesi  nel  regna,  per  k  loro  lontananza  ,.che  cagio- 
na diflicollà  in  condorre  estrdU ,  artiglierie  e  vettofnglìe,  wm 
.a?endo  armata  marittima ,  e  per  T  opposizione  di  Saveja  e  di 
Milano,  e  specialmente  perché  conescogo  la  ioconTenienza  di 
natura ,  o  antipetia ,  che  hanno  i  napolitani  con  i  franeesi. 
Temeriano  bene  quando  uno  di  questi  due  principi  fosae  unito 
con  alcuno  de'  principi  d' Italia ,  che  kr  potesse  somminislsar 
denari ,  monizioni  e  altre  cose  necessarie.  Questo  conobbe  papa 
Paolo ,  che  fece  instanza  grandissima  al  duca  Cosimo  pevohè 
si  unisse  con  lui,  ma  il  duca  volle  tener  le  mani  fuori  dei 
giuoco  per  restringerle  nella  restituzione  delle  lare  apparta* 
nenti  allo  staio  di  Siena;  onde  s'affitìcò  di  metter  pace  fra 
la  Chiesa  e  il  re  per  fare  uscire  i  francasi  d'Italia.  In  ohe 
s' adoperò  anco  la  Serenisnma  Signoria ,  cihe  spedì  il  sacrali- 
rio  Franoesehi  a  persuader  il  papa  all'  aeoordo  col  duca  d' Alvo, 
non  avendo  voluto  la  Repubblica  accettar  le  grandi  oSerte 
fitte  da  don  Antonio  Caraffa,  mandalo  dal  pontefice  a  posta 
a  Venezia.  Sopra  questo  scrisse  il  re  alla  Bepubblica  che 
aveva  fede  nella  sua  bontà  e  nella  sua  prudenza,  onda  ai  co»* 
tentava  di  rìaMtter  le  differenze  ohe  aveva  col  pontefice  al- 
l' arbitrio  di  lei  ;  e  qtossto  fece  penché  eonosceva  di  .qumilo 
momento  fosse  la  deliberazione  drila  Rqmbblica*  Ma  è  ban 
vero  che  al  presente  lo  stato  delle  cose  è  molto  diflbrente  da  al« 
lora ,  perché  il  re  di  Francia  ha  l' amicizia  del  duca  di  Fi^ 
renze  per  favori  ricevuti  e  per  la  parentda  détta  moglie ,  e 
il  resto  d' Italia  aderente  per  ragioo  di  sfato  ;  onde  gli  Spa* 
gnuoii  vivono  con  gelosia  del  pontefice  per  la  ribenedizione 
del  re ,  diffidano  del  duca  dì  Firenze ,  e  non  anuino  la  ufn- 
tralità  della  Repubblica ,  conosoendo  che  questi  tre  potentati 
hanno  protetto  il  re  di  Francia  per  bilanciar  la  potenza  di 
Spagna,  la  quale  non  é  dubbio  che  quando  fr»se  assalita  per 
mare  e  per  terra  da  questi  collegati,  correria  rìschio  mani- 
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fello  d'estere  spogKeta  te  poco  tempo  del  regno  di  Napoli;  e 
questo  prioeipaiiiieDto  per  la  oatora  de' regnicoli ,  detiieiosi 
ienpre  A  novità  »  oltre  ebe  sono  aflittiasimi  e  malisaìao  sod- 
disfftlli  per  molli  capi  de' Spagnnoli.  E  più  die  l' altre  Pro- 
vincie sarebbe  pronto  a  novità  l'Abruso  per  la  disperarione 
dei  popoli  ;  i  qaaK ,  oltre  le  graveaze  ordinarie  »  hanno  '  de^ 
bito  f ecciiio  col  re  di  560,000  doeati  ;  onde  essendo  andati 
esattori  regj  per  riscnotnre  denaro ,  fiirono  ammainati.  Ivi  è 
anco  mancamento  di  fortezze ,  poidiè  non  v'  è  altro  che  Givi- 
teHa  del  Tronto  »  il  castello  deU' Aquila  e  Pescara  ;  queste  due 
di  mn  mollo  conto ,  ma  la  prima  considerabile  per  la  corno* 
dita  del  mhre.  Saria  anco  faeile  il  penetrare  da  quèata  parie 
per  V  adito  del  confhie  che  lo  rende  facilissimo  a  esser  invaso  « 
e  all'  incontro  non  saria  facile  a'  Spagnooli  il  difenderlo  per 
esser  U  confine  nn  corso  di  160  miglia ,  dalla  murine  di  Giulia 
Nova  costeggiando  il  regno  fino  a  Gaeta  ;  e  questo  longo  tratto 
non  patria  esser,  difeso,  percbò  le  genti  sariano  astretie  entrar 
aHa  cnstodia  delle  fortezze,  il  Gapitaneato  e  il  contado  di  Moli* 
so'sopportano  malisrimo  volentieri  il  governo  spagnnolo ,  e  por 
oggidì  alcune  città  tengono  nel  cuore  queir  insegna ,  che  A 
vede  nneo  in  alcnni  castelli  memori  del  santo  governo  de' Ve- 
neaiani.  La  Galri>rìa  non  ha  fortezze ,  ma  afcone  piazze  che 
non  potrìano  lungamente  resistere.  Quel  poco  di  Principato  e 
di  Basilicata  che  è  a  marina  ,  saria  diflfeile  da  mantenere  per 
la  lontananza,  e  perché  per  mare  bisogneria  navigar  con  tare 
venti  senza  potersi  ricoverare  in  porto ,  o  per  terra  non  vi 
saria  comodità ,  e  l' acquisto  d' una  feciliteria  l' impresa  del* 
Feltra  provincia*  Terra  di  lavoro  è  facile  a  esser  invasa  per 
la  vicinanza  dello  stalo  occleéiastfco ,  il  quale  ha-  dato  quasi 
sempre  adito  a  quelli  che  aono  venuti  ad  assalir  il  regno , 
sondo  per  il  più  stati  chiamati  dà' pontefici. 

Hanno  gran  timore  gli  SpagnnoK  deHo  rivolto  dei  titolali 
e  bareni ,  alle  quali  quando  si  aggiungesse  un  tumulto  popò- 
lare,  saria  impossibile  resistere;  p<^iò  i  viceré  invigHano  in 
separare  gli  animi  de^ baroni  fra  loro,  e  del  popolare  dal 
nobile ,  perché  non  possono  essere  sedizioni  dove  sono  discordie 
e  disunioni ,  le  quali  cercano  di  fomentare  per  ogni  via.  Cosi 
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la  ginttitia  è  sempre  più  espedila  e  iavorerole  al  popolare  die 
al  nobile',  e  quelli  sono  ammesai  éi  prefereaza  al  gofcno  cìfile 
e  crimiBale  insieme  con  SpagnnoK  poveri.  Sono  tagliate  Tali  ai 
signori  Napoletani  con  gli  ordini  di  aorte  e  con  T  eaeenzioM 
dei  viceré ,  i  tpiali  ^  qnando  un  fendatario  el»  ha  ddiiti  (  die 
pochissiflii  sono  senza)  non  ba  figlinoli  in  capo  di  dne  o 
Ire  anni  dopo  maritato ,  soUto  assegnano  govelnatori  alle  sne 
entrate  ^  gK  danno'  danari  proporzionati  a  qndle  e  a'  ddii- 
tr,  aedo  con  Tavanio  si  pigino  i  creditòri  e  a  S.  M.  reali 
l'eredità  libera  da  gravezze,  come  ba»  fallo  a  questi  giorni 
al  conte  di  Santa  Severina.  Non  sono  dati  ai  nobili  oaricbi 
importanti,  nò  è  loro  amministrata  giustìzia  ndb  Kti,  le 
quali  vengono  protratte  in  lungo  diecine*  d' anni. 

I  Genovesi»  già  treni' anni,  solevano  avere  negozio  ordinario 
nd  regno  e  qualche  giurisdtrioiie  ;  ma  ora  vi  sono  più  di  doo' 
cento  signori  di  qudla  nazione  che  hanno  entrata  di  fendi 
per  scudi  150,000  all' anno,  a  vendo  compralo  qnei  fendi  ohe 
han  vassalli  a  cinque  per  cento ,  e  gli  altri  che  non  ne  hanno 
a  sd ,  ed  entrata  di  beni  burgénsalid ,  che  sono  possessioni 
di  case  e  livelli ,  per  la  somma  di  000,000  scudi ,  acquistali 
da  selle  fino  a  dieci  per  cento.  Hanno  anco  entrate  sopra  la 
vita  a  sedici  e  diciotto  per  cento  ;  si  che  iu  tutto  si  stìma 
che  abbiano  entrata  di  un  milione  e  200,000  ducati.  Tra  sono 
che  hanno  aperto  banco  pubblico ,  oltre  dtri  che*  sono  nella 
città  con  fidejttssione  di  150,000  scudi;  nd  qudi  banchi  i^gamoo 
mette  ogni  suo  benché  minimo  denaro ,  e  come  vogliono  còm- 
prar  qualche  cosa,  sebbene  di  pochissimo  valore,  fenno  una 
piccda  polizza  al  banchiero ,  che  soddisfo  il  venditore;  e  questo 
serve  lore  anco  per  cauzione  del  pagamento.  Riescono  eood- 
lentemenle  i  Genovesi  in  questo  negozio ,  che  rende  loro  gran- 
dissimo utile ,  con  ir  quale  comprano  fendi  e  si  fenno  tiUdali , 
che  poi  senza  dubbio  son  molto  più  cari  al  re  che  gli  altri , 
perché  non  gli  sono  sospetti  per  altezza  di  spirili ,  e  servono 
alla  disunione  de' baroni  del  regno,  e  a  fer  che  il  re  tenga 
sempre  maggiormente  la  città  di  Genova  odia  sua  dipendenza 
colla  minaccia  di  sospendere  le  entrate  che  hanno  i  suoi  cit- 
tadini nel  regno.  Il  principe  Doris  fra  loro  é  il  più  ricco  di 
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ftudi,  perdi4'  ba-  due  «stali ,  qaaUo  di  Jf  elfr  e  iiueilo  drTuni  » 
c^a  enlraU  di  36,000  aciiAi  all'  aiMM>.  Galeaaca  PiaeHi .  ha 
aaMf  ìm  Stt^OOO  «odi  d' etilìrala  di  feódi ,  e  ;di  bo^pràta- 
Iki  ift^OeO',  eltM  molli  oomaatf.  ¥i  d  aneorail  d«ca  di  Evoli, 
e  poi  qiiallro  marcheii,  lei  baioai,-  e  qnattny  altri  aiie  giadasà 
ugnorie  nel  ngsoi  \ 

Doo  fiioNraavi.  d'AiiMrià ,  fnatoUo  aalvale  di  S.  M.  Cài* 
teliea ,  fa  a  MapeU  l'anno  1»!  e  73  dopo  la  vittcìria  (1);  fh 
oMdlo «iiato .dalla  dttà  e  dondaralo  pam,  la  ipMklagfiYoHa 
ftre  Ofir  donativo  di  3Qi006  aondì  ,^  ma  fa  •impodila'  dal  i»adi- 
nale  (hranvela ,  aUoea  i^ioaaAr  -Oli  Spagaoolt  pereiò  s' insaipotr 
linmo,'  ondo  io  riebiamaiooo.  in  Spagpa ,  di  dove  fa  jnaodoto 
in  Fiandra^  Ebbe  in  Napoli  daHa  signon.  Biaaa.  Falaa(ia«na 
figiittola  abiamala  4Uovanna  >  che  ora  è  nel  monaeleio  et  Santa 
Cbiara  di  Napolr,  ove  ò  servita  da  prioaipama,  a  oam  del 
morcbèse  di  fivotola.  &  dreoelmoi  esemplari  e  di  spirilo  deva- 
Ussimo,  MBBtrotta  di  toolte  seiansé^  ma  in  parlieehro  di  ma- 
tematica  e  astrologia  ;  ba  composto  la  vita  di .  S^  Biego^  e 
im  oonfiNaiooario ,  *]e  qoali  opere  ba.  invialo,  al  re,  ebe  le  ba 
aggradile  eoa  oa  riceo  doao  di*  deoari<  -  SI  tieoe  ^ebe  il  ve 
r avrebbe  *marilata 4  se  viveva  papa  Sisto,  in  don  Miebele 
Ceretti:,  e  dM  se  venisse  on  pepe  obo  avesse  oepote  iglieia 
daria  facibneote.  .  ,i.       / 

•Le;foQsocboJl  re  ^a  nel  regwy  sono  foriszse,  eavalisria 
e  frateria.  Le  dllà  e  terre  oon  presidio ,  à  auudna  ^  sono ,  in- 
cominaiaodo  nel  mar  Tirreno  ^lla  parte  di  ftoosa ,  Gaeta ,  dHà 
di  1664  foocbi ,  fortissima  di  sito  dalla  parte  dd  mare ,  e  4i 
pan  recinto ,.  perdiè'  ahbraeda  e  seiim  dentro  il  monte  detto 
d' Orlasida,  obo  soprMti  oUa  dita  e  cadetto.  Verno,  terra  è 
in  penisda^e  patface  batteria  daHa  parte  dd  GapoeoinL.Per 
opinione  di  oaminLda  gnerra ,  é  pia  fadk  da  essere  espugnata 
di  qodlo  che  molti  crédono.  Vi  stanno  in  preddio  due  oom- 
pagaio  spagmiole,  e  sessantotto. fanti  gnardano  il  eastdlo.  JI 
jre  manda  il  capitano  ddla  terra,  il  viceré  elegge  .d'anno  jn 
anno  il  castellano ,  e  on  gindioe  che  amministra,  gidstisia»' Alla 

(1)  Di  Lepanto ,  rlporUla  II  7  ottobre  1^1. 

Appendice.  \:ì 
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bocca  del  fiume  ^SarigttaDo  ti  à  ma  torre  dinimili 
iMHie.-  Procida  è  oiia  piceola  iaela  the  circoùda  sette  migKa , 
e  non  pia  di  tre  miglia  loatava  dall'isola  dlachiit,  che  tìb  circon- 
da 18.  Ha  questa  la  città  ifiespugnabile  con  il  suo  castello ,  ha 
hmm»  .viHe  che  rradono  copta  di  fratti  e  di  preziosi  Tini ,  ma 
non  ha  porto*  Pozznolo  è  città  piccola ,  mara?iglioto  per  la  sa- 
lubrità dett^aere,  per  i  bagni  e  per  le  miniere  di  lolfe;  6 
fòrte  da  mare  perchò  ò  sopra  rocca  ,  ma  da  tèrra  non  é  di 
«Mméerattone.  Il  castrifo  4i  BafU  sopra  it  porlo  è  fbrte  da 
mare  ina  non  da  l^du ,  e  vi  stamio  %8  soldati  per  presidio  ;  il 
porlo  é  capaeittimo  di  gran  numero  di  •vascelK,  e  ba  due 
canali,  per  le  ieoehe  che  ti  90Q0/nei  quaU  quando  aoflbi  ostro 
o  soirooco  diOeilmenle  ri  può  entrare ,  perchè'  bisogna  che 
le  galee  yì  passino  ad  una  ad  -una.  L!  isoletta  di  Nisida  cireon- 
da  un  inigtia  e  meato  ;:  ha  un  casleUetlo*,  che  più  tdslo  si  può 
chiamar  ptthzsolto»  e  abbonda  di-  seiyatiotne.  Trenta  miglia  lon* 
tano  da  Kapeli  f  i  è  il  capo  dnUe  <SampaaBl]e ,  e  aH'  incontro 
rìsola  di  Gapri^  destinata  a' relegati,  4i  drcuito^di  dodici 
miglia  »  senza  porto  e  senza  fortezza  ;  ha'  una  ciltÉ  dell'  islesso 
nome  dell' ieola>.  Vi  si  ia  due  Tolte  all'anno-  la  caccia  del- 
le.quaglie,  che  sono  l'enlNità-  del  Yescoyo  dt-qudla  dioc^ 
ri.  Si  sean^  poi^  hecoala  d' Aiuall ,'  aUtatìsrima  e  piena  di 
città  e  terre ,  fino  a  Yietri.  Salerno  ha  un  castello  >  di  poco 
oonlo>e  non  ha  porlo.  Palfcluro  ha  porto  per  pochisrimi  va- 
soellì.  L'  Amanlca  è  forte  ^  e  ti  sta  un  gOTornatore  con  po- 
chi eoUati«  Appresso  questa  à  Tropea ,  forte  di  rito  daHa  parte 
di  mare.  • 

S'entra  por  nei  Faro ^i  Messina ,  e  si  trova  la  Galona 
con  cintura  di  muro.  Dopo  A  Reggio ,  «iHà  grossa»  senza  porto , 
e  debolierima  "perchè  è  inpesrimo  rito.  Rèsta  a  mano  de- 
stra f  venti  miglia  lontano  dalla  Sicilia ,  l'isoh'  di'  Lipari ,  che 
gira  dodici  migKa  ;  la  città  è  riputata  forte  per  natura;  vi 
stanno  alcune  guardie ,  ma  alla  voce  dell'  armata  torcbesca 
vi  si  manda  una  compagnia  spagnuola»  Fu  abbruciata  da 
Burbarossa  l'anno  1544»  e  riedificata  da  Cario  V.  La  fossa 
di  S.  Giovanni  è  porto  capacissimo  d' armata  »  abbondan- 
tissimo d'acqua  e   legne»  lontano  da   Messina   dieci  miglia 
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e  ire-  da  Reggio  t  ed  è  luogo  disabitato ,  onde  è  ricetto  di 
corsari.  Sono  biasimali  i  viceré  perchè  ,iiou  lo  forlificano, 
ma  è  difficile  l'as^ciirarlo ,  p<»rebò,  la  bocca  i  lai:ga  cinque 
miglia.  Seguendo  il  cammino»  si,soQpce  Capo  dell* Arme  e 
Capo  Spartiveato ,  poi  si  costeggia  la  Calabria  nel  mar  Ionio  ^ 
nuda  di  porti,  ma  tutta  abitata  e  ornata  di  città ,  terre  e 
ville.  Geraoe  è  città  lontana  dal  mare,  tre  miglia ,  molto  forte 
per  natura ,  e  se.  fosse  aiutata  dall'  arte  riuscirla  maravigliasa. 
La  Roccia  è  al  mare  ed  ò  (orit  per  naUmi.  Si  trova  dopo 
questa  Capo  di  Stilo.  .Si  gira  poi  il  golfo  di  Squillaci,  e  ap- 
presso vi  ò  Capo  dfiUe  Castella ,  patria  d' Ocehiali  (1).  Vi  ò 
poi  Go^nencbe  ba  un  castello  guardato  da  trenta  fanti  rba 
mandracchio,  qua  non  poeto»  il  quale  se  si  accomodasse  capi' 
rebbe  .trenta |;alee.  L'Isola  »  cil^tà»  e  il  Capo  della  Colonne  sono 
lontani  cinque  miglia  da  Cotrone ,  e  ivi  ric^ta  V  armata  tur* 
cheisca  ogni  volta  cbe.  viene  nel  mar  Ionio,  per  la  comodità 
di  un  ridosso  che.  assicura  alquanti  vascelli ,  0  per  F  ac^ua. 
Viene  ricordato  di  farvi  npa   torre. per  levar  tal  comoditi 
a' nemici.  Segue  il  Capo  dell' Alicia  e  Strongoli  e,  Ciro»  cbe 
non  sono  terre  ^rti.  Si,  va  poi  a  Rossano  >  città  forte  per  na- 
tiucfi  ma  seusa  presidio*  Appresso  si  costeggia  il  golia  di  Ta» 
canto  ,  e.vi^  la  citta ,, tarata  finrie  »  eoa  un-  castello  ove  stanno 
tronta  fanti ,  e  nella,  città  vL  s^  una  compagnia  di  Spagnpoli. 
Dalla  parte  di  Sant'Antonio»  dove  è  il  castello»  ò  la  sua 
maggior  fortj^aza  »  ma  dalla  parta  della  cittadella  è.  debolissiasa 
ad  assalto  terrestre.  Non  ba  porto .,'  ma  cinque  miglia  lontano 
sono  r  isole ,  dove  può  star  glosso  numero  di  vascelli  in  ri- 
dosso ;  vi  ò  acqua,  in  abbondanza  »  due  miglia  fontano  da  Ta- 
ranto »  cho  non  si  può  vietare.  Poi^  Cesareo  ò  -capace  di  trenta 
vascdlL  Gallipoli  è  città  forte.»  cbe  entra  in  mare  ;  uoo  ba 
porlo  »  ma  un  cartello  guardato  da.  ventidue  fanti  ;  nella  città 
ata  una  compagnia  spagnuola.  JL  po^to  di  S.  Giovanni  è  ca- 
pace di  trenta  vas4(elli  »  e  non  molto  discosto  6  Capo^S,  Maria. 
Dopo  vien  Castro  »  cbe  fa  distrutta  da  Occbiali*  Otianto  non 
ha  porto  9.  ha  un  castello  con  ventitré  fapti  »  e  nella  terra  sta 

(1)  Celebre  corsaro ,  intorno  al  quale  veggasi  la  noia  a  pag.  318  del  Tomo  V 
SeHa  Sorte  I. 
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Htta  compagnia  ài  Splignuoli  ;  non  è  forte ,  ma  per  quakhc 
lampo^ai  difenderebbe. 

'  Enlcando  nella  riviera  delT  Adriatìeo ,  vicino  a  Otranto , 
sona  akoni  casali  abiteli  da  Greci  e  Albanesi ,  e  si  ritrova 
poi  la  torre  di  S.  Cataldo ,  ove  ò  nn  ridosso  per  poe^i  va- 
scelli«  In  questo  luogo  molti  vanno  per  carioar  ogii  ed  altro 
per  Venezia.  Ventiquattro  nnglia  lontano  vi  è  la  città  diBrin* 
4jtti>  cbe  ba  doe  porti  e  vanno  nno  nell-  altro;  il  .primo  ò 
c^Mcisaimo  e  sicurissimo ,  ma  assai  interrato;  ba  on  castello 
con  ventiquattro  fanti ,  e  vi  sono  due  akri  castoUi.'  L' uno , 
chiamato  Y  Isola  »  è  situato  alla  boccn  del  porto  sopra  un'  isola» 
fortissimo  per  il  sito  /  e  gm^dato  da  quaranto  fanti;  si  poirìa 
batter  da  tem  «  ma  l'.assalto  saria  diflEkilissimo  essendo  esso  in 
meno  al  mare.  L'altro  castello ,  eh'  é  accanto  aUa  dtti  »  è 
detto  il  Forte;  da  esso  si  passa  per  un  ponte  neir Isola,  e 
qnesto  patisce  batteria  ;  un  castellano  ba  carico  di  ambfdoe» 
Non  voglio  qmi  restar  Ai  dire  un  decreto  cbe  si  legge ,  di  un 
arcivescovo  di  Brindisi  »  fatto  in  onoro  della  nobiltà  veneziana , 
ed  è  cbe  il, giorno  della  Purificazione  della  Vergine. si  do^ 
vesso  dare  un»  candela  di  doe  libbre  ai  nobili  veneziani  ebo 
si  ritrovassero  in  Brindisi  in  quel  tempo ,  e  se  non  vi  erano 
nduli»  la  davano  al  viceconsole;  questo  costume  in  levato 
soto  già  quattro  anni.  Monopoli  é  la  prima  terra  della  prò* 
viuQia  di  Bari ,  od  à  in  buon  sito  cbe  si  può  difendere  ono- 
ratamente. PoKgnano  è  atto  a  resistere  solo  a  scorreria.  Mola 
ba  un  castello  piccolo  ma  forte.  •  Giovenazsp  non  è  forte.  Bari 
ò  città,  grossa  e  mercantile  con  un  bel  castello  ;  ba  on  poco 
di  ridosso  in  mare  »  e  s' é  principiato  un  porto  cbe  si  va  Con- 
tinuando. Molfette  è  di  don  Ferrante -Gonzaga ,  piccola  di  re- 
cinto f  ma  ricchissima  »  e  pienissima  di  abitetori  ;  ri  principiava 
ad  aggrandire  e  mettere  in  fortezza.  Bisceglia  è  t^va  ricca  e 
di  presidio)  ma  non  forte. ^Trani  è  città  grande,  ma  vuote 
d' abitetori  ;  vi  sta  presidio  di  fanti  spagnooK  ;  ba  nn  bel  porto, 
e  se  si  nettasse  saria  di  grandissima  considerazione.  Barlette 
non  ba  vescovo  perchè  fu  ucciso  dai  cittadini  ;  ha  Un  castello 
cbe  da  molti  vien  tenuto  forte ,  ma  non  è  tale  ;  in  esso  stanno 
trentasei  fanti.  Il  fiume  Lofaoto  entra  in  mare  quattro  miglia 
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kmlano  e  diride  lana  ,di  Bari  dalla  Puglia.  Manlvedoiiia  è  la 
prima  terra  in  Cafrilaaftalo;  è  poco  abitata,  di  mal  aere»  e 
ponto  forte.  Più  iBDanri  »  girate  che  a*  ha  il  mèttte  idaH'  An- 
gelo t  n^  trova  Vieati  ,  che  è  terra  piccola  e  fa  già  abbruciate 
da  Dngut  Nel  Udo  ri  sono  moltelerre  «  come  IMì  e  Campo- 
marino.  Coategfi^do  il  marof  s' entra  hi  Abruiso ,  e  prima 
a'incooire  Temmliy  poi  il  Yaato ,  San  Vito  e  Ortona  a  mmre 
eon  nn  castello  fatto  da  madama  d*  Aoatria  (1).  AppreaM  si  ri- 
trova  FrancaviHa  e  aicuoi  altri  luoghi  éMà  qualità  dei  sopra 
detti.  Pescara  é  fnrtézza  mesco  miglio  lontana  dal  mare  ^  èon 
cinque  piecoH  baluardi  mal  intesi  e  mal  fabbricati ,  e  se  tì 
andasse  ;  com'  era  il  disegno ,  it  nome  della  Pescara  nelié  ibssè, 
in  poco  tempo  cadcriano.  La  piaiza  è  degli  eredi  del  mar- 
chese ^i  PeaeaM ,  ma  il  re  vi  manda  mi  capitano  e  nn  ser- 
geittecon  cinqnante  faMi. Toco  lontano  vi  è  Ginlianora ,  loògo 
di  ninna  considerarione.  Il  fiume  IVonte  é  termine  dri  regno 
con  la  Chiesa.  ìù  tutta  la  marina  del  regno  yi /sono  -996  tetri , 
ove  Ordinariamente  stenno  guardie  per  rispette  dri  corsari^ 

Fra  terra  non-  è  il  regno  cosi  ben  munitov  come  è  aUa 
marina ,  di  terre  forti.  Neil'  Abrutio  v'  à  CiriteMa  det  Tronto, 
dieci  miglia  dentro  a* confini ,  posta  sopra  la-  schiena  d'un 
oeHe -,  ohe  à  poco* a  poco  s' innalsa ,  ed  ha  all'  tecontro  un  pic^ 
ciol  eoHe  che  le  soprastà.  La  .parte  di  lei  più  aka  è  .difesa  da 
una  ripe  molto  erte,  e  dall'altra  parte  dove  può  esser  bat* 
tute  è  fornita  di  fianchi  e  di  baloardi.  .Net  castello  stanne 
trentacinque  SpagnooH ,  e  nella  terra  una  compagnia.  L' Aqovr 
la  è  città  grossa  »  bella  per*  i  paiazsi  e  le  chiese ,  con  csistel- 
lo  non  forte  ;  ove  stanno  quaranta  soldati  ;  e  nella  terra  tma 
compagnia  suol  dimorarvi.  In  Terra  d' Otranto  vi  è  Lecce , 
popolata  e  grossa  e  belta  citta  ,  ben  murata  con  suoi  baloardi , 
però  piccoli»  coneoe  fosse  e  castello,  che  non  è  forte,  còme 
né  anco  é  la  terrà  ;  nel  casteHo  stanno  cinquanta  fanti.  In  Ca- 
labria vi  è  Cosenza ,  terra  aperta ,  grande  e  ricca ,  che  ha  ca- 
stello non  forte.  In  Terra  di  lavoro  vi  è  Capoa ,  citta  sedici 
miglia  lontana  da  Napoli ,  ben  murata  ^  con  sue  fosse  e  fian- 

(1)  Margherita  d'Austria  moglie  di  Ottavio  Farnese,  la  quale  venata  ad  abi- 
tare ne' tuoi  possessi  di  Abbrtizzo,  vi  mori  nel  fcbbrajo  1686. 
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chi',  però  bm  òJilollo  forte.  Ha  caelelio, guardalo  da  quarwita 
fanti  »  il  quale  non  ò  forte.  Dalla  alira  parte  di  Napoli ,  km- 
Uno  dodici  miglia ,  s'  é  priacipiato  a  t^ttìboKt  la  città  di  Nola, 
ma  riesce  molto  imperfetta.  Gapna  e  Nola  farono  -  fortificate 
per  difesa  della  città  di  Napcrii»  eoo  disegno  di  tenervi  lo 
toflipo  di  guerra  grossi  presidj  »  che  scorressfiro  dall'  mu  al- 
tra,  e  serrassero  qoel  pi»BO  e  Ualto  di  paese  che  reste  £ra 
esse ,  eorreado  0|^i  città  alla  su  marina ,  cioè  Capna  ino  al 
fiume  che  entra  in  mare  a  Castel  .di  Voknrno ,  e  Nola  aUa 
marioa  iti  Casteilamare  ;  di  modo  che  si  verria  à  chioderò  in 
un  paese  di  più  di  *  cini|uante  miglia  ijoell'  esercito  che  fosse 
ali*  espugnasione  di  Napoli^  E.  queste  è  qnanlo  conveniTa  dive 
dello  citlà  e  Ibrtefze  del  regno. 

•  La  cavalleria  è  di  tre  sorte,  di  uomini  d'arme,  eavalli 
leggieri ,  e  continui.  Di  tatto  è  generale  il  viceré ,  e  maalro 
di  campo  dou  -Martino  di  Legrva*  Le  compagnie .  d' uomini 
d*  arme  sono  sedici ,  cinque  di  SpagnnoU  e  undici  d' UaUani; 
le  spagttttòle  sono,  una  dei  vioerè,  che  è  di  .cento  lancio; 
q«iella  dei  duca  di  Sessa,  quella  del  prìncipe  di  Sulmona, 
quella  del  signor- Paolo  Sfona ,  e  quella  del  priàcipe  d'Ascoli, 
le  qnali  sono  tutte  di  eloquente  laaeie ,  e  i  capitani  han  soldo 
di  seicento  ducati  all'anno ,  eccetto  il  principe  d'  Ascoli ,  che 
no  ha  otlpcenHv  Le  undici  compagaie  italiane,  hanno  questi  ca- 
pitani; il  contestabile  Colonna,  la  -coi  compagma  è  di. ottanta 
lancie,  il. principe  di  Biùgnano ,  il  principe  della  Scalea,  il 
prinoipe-  di  Caserta ,  il  principe  di  Venosa,  il  duea  di  Urbino , 
il  duea  di« Bovino,  il  duca  di  S«miuara,  il  marchese  Giovan  Bat« 
tista  Doria,  il  signor  Pirro.Malveszio  il  signor  Aséanio  Pi- 
goateUi.  Le  loro  compagnie  sono  di  ciniinanta  lancie  Tona,  mn 
ì  capitani  nan.hannp-  Tistesso  piatto,  perihè^oteoni  hanno  otto- 
cento e  ahri  seicento  ducati.  Tutte  sedici  le  compagnie  sono  S80 
laocìe  ,.che  danno  di  spesa  ogni  anfo  1^4,763- ^hmiti ,  compresa 
la  ricompensa  deglL  alloggiamenti  4'  inverno.  Tutti  i  capitani 
sono  obbligati  far  mostra  di  arme  e  cavalli  ;  i  luogotenenti 
devono  tener  armi  di  tutto  pezzo ,  due  corsieri  e  due  addob- 
batore; gli  alfieri  sono  obbligati  aver  armi  come  i  luogote- 
nenti 9  un  corsiere  e  due  addobbatore.  Il  contadore  e  tolti  gli 
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nooriiii  d'arme  sono  leBati  «ver  ami  di  UMa  pezao  t  àa  cor- 
siere  e  wia  adddlilMilafa*  I  capitelli  non  potsooo  cenar  gK  «h>- 
nini  d' arme  ae  non  dìehiaraùo  ia  causa  ,  -  la  qdale  ba  da  esser 
CMMciata  dalfe  scrivane  di  ragione,  ci»  é  sepraintendenlé 
della  eavatlma.  e  fanteria^  Non  pnò  F  oemo  d' arme  vender 
il  cavallo  seiìia  iÌBenea  del  capilano  sotto  pena  d'esser  casso  e 
pefder  il  soldo.  Al  priodpìo  d' aprile  la  s<n>ivania  di  ragione 
snol  eqpedir  le  patenti  »  e  dividef  una  compagnia  in  dne  e  tre^ 
Ism  ^ìcinet  om  stanno  i  cavnHi  per  dne  mesi  aH'eilia',  ed 
esse  terre  sono  obbligate  dar  sessanta  rotoli  d^erba  per  ea^ 
vallo  fra  il  giorno  e  bi  noltev  U  mese  di  gingno  si  fa  la  mo* 
atra ,  e-oìMi  poiiisa  delb  aorfvano  di  ragione  le-  compagnie  sono 
mandate  a  diverse  lem  f  òbe  non.  siano  lontane  dal  mare  più 
di  qnatlro  o  sei  miglia  ;  le  ipiati  terre  sona  ^obbligate  dmre 
staaao  9  letti  »  tlaUe ,  strami  ed  otensili  gratis.  Sono  anco  gli 
nomini  d'arme  esenti  dai  daij. 

Le  compagnie  ordinarie  dei  cavaHi. leggieri  sene  qnaltro , 
cioè  di  don  Cesare  d'Avalos  v  4el  dnoa  di  Gravina ,  del  signor 
CSarfe  di  Lofiiedo  e  del  prtor  d*  Ungheria  ;  ogonna  è  di  no* 
vanta  Mielate*  Queste  compagnie  oostano  al  re,  compresi  gli 
aHoggiamentì  d'inverno, -M^MM-dncati.  Sono  ancojM 'nel  regno 
trentaqnattro  compagnie  di  caralli  leggieri  dette  della .  «nova 
milita.,  ordinale  dal  cardinal  Gran  vela  (1)  ;  ventitré  sono:  4j 
eéalo  celate  Fnna,'e  nnjfiei,  cbe  stanno^ ikr terra  d'Otranto  , 
sane  di  €ÌÉi|aanta  ;  onde  il  numero  di  ^Msti  invaili  è  M1M>> 
I  capMani  dalle  compagnie  sono  eletti  dal  viceré ,  ed  hanno 
assegnate  le  terre  dove  hanno  da  fate  i  soldati,  Non  posso- 
no scriver  alenno  contro 'atta,  voglia,'  e  i  deseritli  seno  teanii 
aver  le  armi  ohe. hanno  gli  altri  cavalli  leggieri  ordlDai}; 
non  hanno  soldo,  e  godono  la  metà^delle  franchigie  degli  altri 
cavalli  leggieri.  L'anno  1562,  fn  provvisto  che  non  potesseit) 
esser  descritti  in  qnesta  milisla  qnetti  che  avessero  più:  di  SM0 
dncnti  d'entrata,  e  queUf-che  passassero  sessant'anni.  Yiaono 
poi  cento  gentiluomini,  cinquanta  SpagnaoK  e  cinquanta  Italia- 
ni,  chiamati  i  cootiaui  (2)  perchè  sono  obbligati  alla  . guar- 
ii )  Il  Granvela' governò  ìt  Regno  dall' aprile  im%  al  luglio  del  75. 
{%  Veggasl  addietro  la  noia  a  pag.  332. 
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dia  di  Saa  Eeoelleasa,  e  oqb  ^09iOtta]»arlke  sansa  lieeoz».  Sdao 
oUUìgaU  tener  anni  4^  Intto  paifo  e  on  caTailo.  Il  Jbro  ali- 
pandÌQ  è  dj  dwali  186  all'anno;  etnia  e  cinquanta  sono  par- 
lili i»  Ive  rate,  cioè  ogpi  qnaltro  man  ima  mia,  •  dncati 
Iraillitei  nel  pvino  tnese.  Fra  qnesti  tì  è*  ^n  gnidnne  o  al- 
fiete»  elelCo  per  pri?  ilagia  dat  re ,  eke  hadncali  trentneei  di 
pin  degli  satiri.  I  dueati  eenlociaqaanta  che  ai  danno  ad  ognniio 
ai  cavano  dalla  dogana  di  Foggia  ;  ^  i  Imnlasei  dai  tmoAL 
Sono  nominati  '  lotti  omì  omliiini  dal  Tioecè,^  danno- di  ipeta 
aH*  anno  dneali  18t600.  Vi  tono  anco  duo  compagnie  di  Stia- 
dioti  (1).,  cke  aqnc^  obUigati  servirà  a  teòipo.di  gaerta. 

11  re  ha  dae^raaxe^  una  in  Paglia v  V  altra  m  CSakiana* 
Govemmor  di  qneUa  di  Puglia  ò  il  marchese  di  Sant'Ermo, 
Inogotenenle  .  M  cavallerizzo  maggiore'  del  re  ^  di  -^qodla  di 
Calabria  é  ^ernalor  y  marchese  di  Briatico.  Quella  di  Puglia 
aveva ,  V  anno  1596 ,  animali  188^»  e  quella  di  Calabria  8840. 
Nella-  oavaUnriMa  di  Napoli  se  ne  langeno oltania  e  fin  cento, 
fra  cavalli  faMi  e  poledri  »  i  quali  cmne  sono  fatti ,  di  ordine 
di  S*  Mv,  sono  mandati  in  donò  in-  Germania  e  Italia  a'pm" 
Gtpi.  I  cavalli  del  regno  riescono  okra  i  sette  anni»  sono  di 
poco  spirito ,  e  non  di  quettaqualità  che  il  osando  stima*  Sonvt, 
oknaqnfHe  del  re,  infinite  altre. razze  di  baroni ^  au  non^ 
si  trovano  cnvalti  di  quali'  altezza  che  ai  soleva ,  perchà  le 
cavalle  nono  applicate  alk  procreazione. dei  mnli  •  dai  «quali  si 
cava  grandissimo  guadagno^  perchè  in  eapp  deil'anno  $i  ven- 
dano sessanU  ducali  V  uno ,  dove*  i  potodri  si  trattengono  jUre 
anni  sopra  la  stella.  Non  si  ^traggono  dal.  regno  cavaKi  so.  non 
con  licenza  del  re  e  di  S.  E. ,  e  questo  rare -volte. 

La  fanteria*  spagnuela  ai^^ehiama  Hàogtii ,  perchè  sono  ìno^ 
aperti  (8);  si  diee  anco  il  terzo,  perchè  è  tripartita. in^icilia » 
NiqKiy  e  Milano  (3).  Il  terzo  di  Napoli  è .  di  venlinove  com- 
pagnie  ;  otto  d' arehibngieri ,  sedici  -di  picchieri  ^  e  cinque  ohe 
stenno  nella  città  ^  assegnate  una  ^per  sera  alla  guardia  del 


>  ^ 


(1)  Soldati  a  cavallo,  Albanesi  o  Greci ,  primitivamcnle  condoUi  in  iialia  dai 
VHieilanl ,  toiiservmdo  loro  it  nome  fnedesimo'  di  SiratiàU  éhe  vrevano  nella  loro 
patria. 

(2)  I  biaogni  son  meglio  definiti  a  pag.  487  del  T.  Il  delia  Serie  II. 

{3i  Auclie  questo  £  meglio  detto  «  pag.  3S8  del  Tomo  V  della  Serie  11. 
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ptlazEO  del  vieerè*  Le  altre  slaiiBo.iiei  presidj  e  alloggiaiueBli 
per  il  regno  »  e  cioqiie  io  Toscana  (1).  È  maestro  di  campo  di 
tulle  don  Loigi  Heoriquei.  Gli  archibugieri  precedono  i  pie-» 
chieri  *  e  devono  arar  nove  officiali  »  renticinque  alabarde  con 
corsaleUi ,  venti-^fiioschetli  »  e  cento  qaarantasei  arcobuai ,  che 
compiono  il  numero  di  duecento.  I  picchieri-,  nove  officiali, 
venti  moschetti ,  novantatrè  archibngieri  »  e  ottanta  corsaletti 
con  picche.  La  paga  di  queste  milizie  d  di  due  sorte , ,  ordi- 
naria e  d'avvantaggio»  e  importa  per  ogni  compagnia  d'archi^ 
bugieri  12,S53  ducati»  e  di. picchieri  12,236;  ai  che  la  spesa 
annua  di  tutte  viene  ad  essere  ducati  305,052  (2).  Veramente 
il  re  spende  il  danaro,  ma  non  vi  ò  il  numero  de'  soldati ,  per^ 
che  i  mjaislri  rubano ,  code  si  giudica  che  siano  4000  circa. 

I  discendenti  de'Spagnnoli  »  che  si  sono  accasati ,  e  hanno 
lascialo  famiglia  nel  regno ,  sono  chiamati  Giannizieri^  Co-* 
sloeo,  venuti  poverissimi  e  presto  arricchitisi  »  hanno  pronta 
espedizione  nelle  cause  civili  e  criminali,  facilmente  scam* 
pano  dalb  morte ,  e  non  fanno  caso  dei  peccati  di  gola ,  lus^ 
soria  e  superbia ,  chiamando  i  primi  due  cose  naturali  e  il 
terzo. buona  creanza.  Ha  questa  nazione  quartiere,  chie^,  gin* 
dici»  privilegi  e  carceri  separale,  acciòresti affatto  divba  dalla 
napoletana,  che  non  la  può  vedere. 

II  battaglione  fu  institnito  ^fail  duca  d'Aleala  per  diCan* 
dorsi  dair  armata  lurchesca  »  il  quale  ordinò  che  d' ogni  cento 
fiMichi  fossero  descrìtti  cinque  soldati,  dai  venticinque  fino  ai 
quacant'  anni  »  che  avessero  almeno  cento  ducati  d' entrata;  che 
O0ai .compagnia  fosse  di  300  fanti,  e  che  Tarmi  gli  fossero 
date  dal  re  ;  cioè  duecento  archibugieri  con  morioni  »  e  cento 
picche  con  corsaletti  per  compagnia  ;  e  che  quello  che  i  soldati 
non  adoperassero  nn  anno  fossero  tenuti  adoperar  V  altro.  Ordi- 
nò anca  che  »  quando  uscissero  di  casa  per  servir  il  re ,  fosse 
dato  loro  il  soldo  che  si  dava  agli  altri  soldati  italiani ,  che  e 
quattro  ducati  per  uno  il  mese ,  e  lor  fu  anco  concesso  che 
godessero  ordinariamente  questi  privilegi  »  ^'  portar  in  ogni 


(1)  Nei  presìcy  di  Orbeiello,  Talamons  e  l^oH*  Kreoìe. 

(tj  Perchè  questa  cifra  lolalc  s^a  vera  bisogna  dire  che  le  cinque  compagnie 
di  guardia  del  palazzo  cosiassero  molto  meno  delle  allrc. 

Appendice.  ii 
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tempo  armi  offensive  e  difeii8i?e«  eccetto  pagaale  e  arcobu- 
gìetto ,  e  che  le  loro- case  fossero  franclie  d'alloggiaiiieQli  di  sol- 
dati e  d*ogDÌ  altro  aggravio»  meotre  per6  fossero  e  slessero 
descritti.  I  capitani  di  queste  compagnie  sono  efelti  dal  vioerè , 
e  gli  oflBciali  dai  capitani.  A  tempo  del  cardinal  Granvela» 
Tanno  1575  ^  erano  fooclii  nel  regno  475 J26,  dai  qoalt  fu- 
rono descritti  «3,796  soldati. 

Oltre  di  questi  il  re  potria  serrirri  di  gente  forestiera , 
cioè  Greca,  Albanese  e  Schiavona,  delle  quali  nazioni  allora 
erano  in  regno  fuochi  5747.  Le  stanze  di  questi  sono,  de*  Greci 
la  Calabria ,  e  de'  Schiavoni  le  provincie  vicine  airAdriatico , 
ove  sono  casali  intieri  di  queste  nazioni.  I  Greci  hanno  chiesa 
in  Napoli ,  e  per  ordine  del  consiglio  collaterale  fanno  la  pasqua 
alla  latina ,  e  osservano  il  calendario  granano.  Gli  Spagnuoli 
trattengono  molti  capitani  greci ,  i  quali  soflhno  nelT  orecchie 
del  viceré  speranze  di  gran  pn^^ressi  nella  llorea  è  Albania 
con  intelligenza  de'  Cimerioti  e  del  loro  patriarca  Atanasio  ;  e 
sebbene  i  viceré  pubblichino  di  non  voler  motivi  in  quelle 
Provincie,  i  loro  ministri  però  somministrano  da  Xecoe  e 
Otranto  ogni  favore. 

Le  forze  marittime  di  questo  regno  non  sono  state  in  ogni 
tempo  eguali  ;  si  sono  annate  al  tempo  del  marchese  di  Santa 
Croce  cinquanta  galee,  che  dopo  sono  andate  scemando ,  si  che 
r  anno  1585  fnrpno  solo  ventotto  »  due  tenute  dalla  corte  (cioè 
la  capitana  e  la  patrona)  e  yentisei  date  a' particolari  per 
tre  anni ,  a  soldo  di  7800  ducati  per  una  ogni  anno  ;  e  si  sti- 
mavano tutte  di  ducati  235,633  perché  le  restituissero  a  tal 
vahita  ;  m|i  riuscendone  glandi  inconvenienti ,  il  re  si  risolvè 
ripigliarle ,  e  nella  restituzione ,  dopo  sei  anni ,  restarono  i 
particolari  debitori  di  ducati  93,919.  Dal  1591  in  qua  hanno 
navigato  tutte  ventotto  a  spese  di  S.  M.  con  interesse  di  10,000 
ducati  l'anno  jper  ognuna,  e  la  capitana  di  ducati  14,519, 
perché  il  generale  ha  di  provvisione  ducati  5760  all'anno. 
L' arsenale  é  di  circuito  d'un  miglio  con  diciasette  vòlti  ;  quin- 
dici di  questi  capiscono  ognuno  tre  galee.  II  capo  dell'arsenale 
ha  titolo  di  maggiordomo.  Oltra  di  questo  vi  sono  quattro  capi 
mastri;  uno  6  il  Castellano ,  bandito  dalla  serenissima  Signoria 
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e  questo  ha  300  ducali  l' anno  ;  gii  altri  da  ducati  120  io  giù. 
Ogni  galea  è  di  ventisei  banchi ,  dei  quali  vogano  solo  ven-* 
tiquattro  ;  e  ha  ognuna  cento  sessantaquattro  galeotti  ;  vi  sono 
quattordici  officiali  ;  dodici  marinari  »  sedici  compagni  e  due 
mozii.  In  arsenale  ora  si  ritrovano  tredici  galee,  che  si  pò- 
triano  v'arar  di  breve.  Di  legname  e  altre  cose  ne  sono  poche , 
ma  sempre  di  queste  si  poiria  aver  copia  dalla  Calabria  per 
cinquanta  e  più  galee  ancora.  Vi  è  difficoltà  in  ciurmarle; 
gli  achiavi  e  condannati  sono  per  la  metà ,  nel  resto  si  sup- 
plisce con  buone  voglie ,  che  servono  dalla  metà  d' aprile  fino 
alla  metà  di  novembre  per  due  scudi  il  mese  con  il  vitto , 
come  hanno  i  marinari. 

Quando  gli  Spagnuoli  vogliono  galeotti ,  costumano  tener 
al  molo  dna  bandiera  reale  e  una  tavola  ,  ove  si  danno  dieci 
ducati  a  chi  li  vuole,  con  obbligo  che  l'uno  giuochi  a* dadi 
con  r  altro  il  denaro  del  re  ;  quello  che  perde  resta  con  i  ferri 
ai  piedi ,  e  V  altro  restituisce  il  danaro  del  re ,  e  si  parte  col 
guadagnato  (1).  Per  supplir  al  molto  bisogno  di  ciurme ,  la 
Vicaria  è  facilissima  a  condannar  in  galea ,  e  cosi  per  cosa 
minima,  anco  di  due  ducati,  come  per  caso  importante, 
e  così  un  meccanico  come  altro  di  onesta  condizione,  perchè 
è  cosa  certa  che  altrimenti  non  si  potriano  ciurmar  più  di  trenta 
galee.  Il  re  paga  soldo  a  sedici  galee  genovesi  a  7800  ducati 
runa,  con  dar  però  gratis  alcune  tratte  di  grani.  Poiria, 
con  sfarzo,  metterne  insieme  cento,  cioè  venti  di  Spagna, 
trenta  di  Napoli ,  quindici  di  Sicilia ,  sedici  di  Genova ,  tutte 
pagate ,  e  poi  sei  della  repubblica  di  Genova ,  quelle  del  Papa , 
del  duca  di  Fiorenza ,  del  duca  di  Savoia  e  della  religione  di 
Malta ,  le  quali  sanano  ottimamente  fomite.  I  Napoletani  non 
hanno  navi,  ma  si  servono  di  quindici  o  venti  di  Ragusei. 
Nel  divider  la  preda  si  tiene  quest'  ordine  :  se  il  vascello  è  di 
tre  gabbie ,  è  tutto  del  re  ;  se  non  è  tale ,  si  stima  il  vascello  e 
tutto  il  carico;  se  è  presente  il  generalissimo  o  suo  luogote- 
nente ,  si  cava  la  decima  per  suo  conto  ;  se  sono  lontani ,  se  gli 
fa  un  presente  detto  la  gioia,  secondo  la  qualità  del  bottino; 

(i)  La  tlctta  coM  abbiamo  dal  Ragaiionl  nella  sua  Rclasione  di  Sicilia ,  Se- 
rie Il ,  T.  V ,  p-  478. 
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il  resto  viene  partilo  in  cinque  parti ,  tre  al  geiierate ,  ima  ai 
capìtaDi  di  galea,  la  qainla  ai  soldati  e  galeotti.  GK  sckiaTi 
che  si  prendono  sono  del  re ,  il  qoale  dà  in  ricompensa  a  quelli 
die  K  hanno  presi  trenta  ducati  per  ogni  schiavo,  e  per  i 
rais  (capitani)  cento  ducati  Tuno. 

.  .  Ho  avuto  cognizione  dell'entrate  del  regno  ordinarie  ed 
estraordinarie  ,  perché  ho  veduto  il  bilancio  deiranno  ISdi^ 
che  la  regia  camera  della  Sommaria  ha  ntimdalo  al  re  Pam» 
seguente  ;  per  il  qual  si  vede  che  l' entrata  ascende  alla  som- 
ma di  8,097^888  ducali  cavata  da  475 J36  fuochi  ordinar), 
come  ho  detto ,  e  da  5017  (1)  fnochi  estraordinarj  di  Greci , 
Schiavoni  ed  Albanesi,  dalla  dogana  delle  pecore  di  Puglia  e 
Abruzzo  9  dalla  regia  dogana  di  Napoli  »  dalla  dogana  di  Pu- 
glia 9  dalle  gabelle  della  seta  e  del  Tino  che  si  vende  in  Na- 
poli ,  dalla  nuova  imposta  del  vino  che  si  estrae  dal  regno , 
dalla  nuova  imposta  dell'  oglio  e  del  ferro  »  dalla  piazza  mag- 
giore per  le  ova ,  capretti  ied  uccellami  ;  dalle  carte ,  dalle 
quattro  sbarre  d' estrazione  di' grani  per  il  regno,  dal  riparlo 
d' infeddi  (2) ,  da  investiture  di  baroni ,  da  composizioni  ohe 
si  fanno. alla  Vicarìa  e  regie  udienze,  da  coro missarj  che  in- 
quisiscono contrabbandi ,  dalle  razze  di  Puglia  e  di  Calabria, 
daofficj  vendibili,  da  dirarse  entrate  devoluto  alla  corto,  dai 
presidj  di  Toscana ,  e  dal  donativo  del  regno  fiitto  ordinario. 
La  spesa  del  sopradetto  anno  airincontro  fti  ducati 3,308,009. 
Queste  spese  si  fanno  nei  salarj  del  viceré,  dei  sette  gran- 
di oflBoj  del  regno,  dei  dodici  del  consiglio  di  stalo,  dei 
tre  reggenti  in  Napoli ,  del  sacro  consiglio ,  della  sommaria , 
della  vicaria,  della  scrivania  di  ragione ,  della  tesoreria ,  della 
cancelleria  del  regno  $  della  cappella  regia ,  dei  setto  rioerè 
delle  Provincie,  nei  presid],  nelle  razze  e  stalle,  nello  stipendio 
dei  sedici  lettori  pubblici  di  NapoK ,  in  quello  del  protomedico, 
di  officiali  in  Napoli  e  per  il  regno ,  nel  salario  degl'  inge- 
gneri e  corrieri ,  nello  spender  in  carta  e  libri ,  nel  pagar  il 
censo  a  Boma ,  nelle  provvisioni  degli  ambasciatori  che  line- 


ai) A  pag.  346  ha  detto  6747. 

(%)  Non  sappiamo  se  debba  Intendersi  riparto,  o  portione  spcUante  al  gotemo, 
delle  prede  falle  sugli  inrcdcll,  o  Incasso  per  confisca  o  condanne  In  materia  religiosa. 


DI  GIBOLABO  RAHimo.   1597.  349 

doBO  in  Roma  e  in  Genora ,  e  anco  in  altre  parli  d*iulta , 
uA  salario  del  presidente  del  eonaif  Ho  d*  Italia ,  di  due  rag-- 
ganti  e  altri  ministri  in  Spagna,  in  elemosine  per  testamenti 
regj ,  nello  stipendio  ddle  milìiie ,  nelle  pensioni  che  si  d«ino 
e  nelle  graiie  ooncesse  a. diversi  in  vita,  nelle  fabbridie  di 
torri  a  marina  «  negli'  assegnamenti  fistli  all'  imperatore ,  al  re 
di  Polonia  «  alla  dncbessa  di  Saroja  e  dnca  d' Urbino ,  negi'  in- 
teressi e  censi,  che  è  partita  grossimima.  Queste  sono  le 
spese  ordinarie ,  ma  m<rfte  sono  anco  le  estraordinarie ,  tAoè 
inviar  gente  e  armate  centra  Torchi  per  difesa  del  regno,  le- 
var gente  armata  per  altri  paesi ,  presentar  cardinali  in  occa- 
sione di  sede  vacante ,  e  in  spie.  Dicono  gli  SpagnnoK  in  pro- 
verbio che*  il  re  ogni  cincpe  anni  perdona  a  chi  l' ha  rabalo. 
Il  re  dona  profusamente  ad  ogni  sgraziato  e  malcontento  dei 
prìncipi  Aranieri  che  ricorre  a  lai;  ha  donalo  in  nna  sola 
volta  al  duca  fl'  A  Iva  100,000  ducali;  in  quarantadue  amii  che 
regna  ha  speao  600  milioni  d'oro  e  n'ha  di  debito  40.  E 
siccome  rarissime  volle  manda  denaro  di  Spagna ,  i  ministri 
suoi  contrattano  e  concludono  eìBorbitantissimi  partiti ,  e  pon- 
gono in  esecnsione  il  ricordo  del  marchese  del  Vasto  dato  a  Car- 
lo V ,  cioò  che  dovesse  vender  i  beni  fiscaK  a'baroni  per  cavar 
loro  il  danaro  e  interessarli  nel  deminio  spagnuok»  ;  il  che  é 
stato  cosi  bene  esegnito ,  che  non  e'  è  più  che  alienare  ;  onde 
ora  si  provvedono  danari  sopra  l' accrescimento  dei  fuochi  che 
sperano  ritrovare  nella  nuova  enumeraiione.  Trattano  anco  di 
far  libere  terre  del»  dominio  diS.  M.  per  supplire  al  paga- 
mento dell' interease  annuo  ohe  il  regno  ha  di  quattordici  mi- 
lioni d'oro. 

Il  negoiio  di  tirtto  il  danaro  passa  per  mano  di  due  prin- 
cipaUssimi  oiBcìaH ,  b  scrivano  di  ragione  e  il  tesoriere,  insti- 
tuiti  da  Alfonso  L  Lo  scrivano  di  ragione  dà  al  tesoriere  or^ 
dine  dei  pagamenti ,  in  scrittura ,  che  vien  detta  libranza  ; 
ha  obbligo  d'intervenire  ad  ogni  mercato  e  contratto  che  si 
la  per  servisio  regio  ;  In  ogni  fbrtena  del  regno  tiene  uno  che 
ha  cura  delle  munizioni ,  e  manda  pagatori  ove  si  paga  milizia 
o  altro  ;  ha  dne  sorte  di  ministri ,  scrivani  e  pagatori ,  posti 
in  ufficio  da  lui  ;  ha  cinquanta  ducati  il  mese  e  il  diritto  delle 
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scrittore  clie  si  prasentaDO  e  regiftraiio,  che  può  importile 
dueatt  3M0  ;  in  luogo ,  ma  non  ?oto  «  nel  eomnglio  di  stala. 
Fa  compralo  qnest'  afficio  dal  doea  di  SaiiC  Agata ,  cke  era 
lo  tiene  »  per  dneati  60,0M.  Il  tesoriere  poi  esegnisce  qnelb 
che  gli  Tiene  ordinalo  dallo  scriTano  di  ragione;  tatto  il  da- 
naro sta  in  casa  soa  con  tre  diiari  tennla  nna  ddlo  seri^ 
▼ano  di  ragione ,  V  altra  da  Ini  >  la  tersa  daUa  corte.  (Ntra 
di  questo ,  ha  carico  di  riscaoter  dai  dehilori  »  e  di  prof'- 
visione  ha  ducati  3000  all'  anno  ;  ha  titolo  di  consiglier  di 
stato,  ma  non  vi  entra  se  non  qoaado  si  Iratta  H  materie 
di  danaro»  e  non  ha  voto. 

Il  re  Roberto ,  nepote  di  Cario  d'Angià,  che  regnè  l'an- 
no 1309 ,  concesse  alla  nasione  veneta  che  i  snoi  sudditi  ne- 
gosianli  in  regno  »  non  solo  avessero  vantaggio  nei  pagamenti 
della  dogana,  ma  d'aloane  cose  fossero  esenti,  ed  avesisio 
certe  prerogative  che  i  proprj  regnicoli  non  hanno,  e  che  io 
cause  civili  fossero  espedite  dai  consoli  o  viceconsoli.  Ma  oobm 
che  essi  privìlegj  fossero  confirmati  daHa  regina  Giovanna  I 
soa  nepote,  da  Cario  III  di  Duraste,  da  Ladislao  nel  14iO, 
da  Giovanna  li  nel  1419 ,  da  Alfonso  1  d'Aragona  nel  1U8 , 
da  Ferrante  I  nel  IMS  e  66,  da  Ferdinando  cattolico  nel  1507, 
da  Giovanna  III  e  da  Carlo  Y  suo6glioolo  nel  1519,  da  Carlo  V 
istesso  l'anno  15S9  con  occasione  della  ca^tolaiione  di  Bohn 
gna ,  e  replìcatamente  con  lettore  dei  80  gennaio  1552 ,  con 
tatto  ciò  venne  in  risolusione  la  camera  della  sommaria  di 
metter  nn  ducato  per  salma  nella  tratto  dell' ogiio,  detto  In 
nuova  imposto  dell'  ogIio ,  che  si  cominciò  pagare  l'anno  1586 , 
dalla  quale  gli  Spagnnoli  non  hanno  voluto  che  siano  esenti 
né  anco  i  Veneti.  E  non  solo  hanno  in  questo  violato  i  veneti 
privilegi ,  ma  in  moltissime  altre  cose  ;  si  che  i  sudditi  della 
Serenimima  Signoria  sono  quasi  allatto  spogliati  di  essi.  É  vero 
che  non  è  stoto  dimandato  la  confirmaaione  <di  essi  privila 
dopo  la  capitolazione  di  Bologna,  ma  non  era  necessario; 
perchè  quando  Carlo  V  convenne  con  la  Serenissima  Signoria , 
comandò  al  cardinal  Pompeo  Colonna ,  allora  viceré  ,  che  do- 
vesse farli  eseguire  secondo  la  forma  loro,  restituendo  lotto 
quelle  prerogative  che  avanti  godeva  la  Repubblica ,  la  quale 


DI  GIEOLAMO  RANOtlO.   1597.  351 

•II*  ineoDlro  f li  nstilal  Inai  e  Monopoli ,  cioè  tallo  quello 
che  godeva  m  Raglio  ;  onde  si  potò  stimar  permatatione  e 
wm  graiia.  Gli  Spagauoli  dicono  esser  Tero  che  Carlo  Y  ha 
oonfimalD  i  priffilegj  comò  stavano  dei  predecessori  saoi, 
ma  che  nd  privilegio  di  Ferrante,  del  1463,  vi  sono  queste 
paiole  :  nmfro  lamm  henefheUo  perdunmie ,  eipoit  ^pmm  rwo- 
miitmem  anno  mio  ;  ed  aggiangono  che  i  mercanti  non  possono 
goder  di  dette  grasie,  pesche  si  sono  ptegiodicati  avendo 
pagalo  come  pagano  i  non  privilegUti.  Ma  queste  ohbiesioni 
non  vagliono,  perehò  i  ptivilegj  sossegaenti  al  1M3  hanno 
clansnie  di  perpetuila  ;  onde  non  ò  da  esser  posto  in  consido- 
taaione  il  beneplacito  di  Ferrante  ;  tanto  più  che  F  istesso 
Ferrante,  l'anno  1466,  in  un  capitolo,  dispone  che  le  parole 
ambigue  siano  interpretate  a  favore  della  naxion  veneta  con 
queste  parole  :  proni  naiUmi  veneta»  melim  uiiUu»  fanoréhOim  el 
comedtnf  dici  tei^een  e$  mmengpari  poeeU. 

Nel  r^jno  sono  molti  sudditi  veneti  e  per  lo  più  berga- 
maschi ;  in  Napoli  vi  sono  otto  case  di  sudditi ,  che  hanno  di 
averi  300,000  ducati;  e  in  Lecce,  Brindisi,  Bari,  Barlette, 
Manfredonia,  Civita  di  Chicli,  àono  molte  altre  case  con  averi 
di  un  milione  e  messo  d' oro.  Tutte  queste  mandano  a  molte 
fine ,  travag^ano  sopra  cambi ,  e  mandano  fuori  del  regno 
mercansio ,  e  altre  ne  fanno  venire ,  onde  guadagnano  gros- 
samente; si  che  una  casa  da  me  conosciute,  ohe  venne  in 
Napoli  con  ducati  16,000,  in  anni  sedici  n'ha  guadagna- 
ti 100,000*  Spendono  però  assaissimo  con  ì  ministri  regj  per 
averli  favcnrevoli,  e  perciò  non  ricorrono  nò  alla  Serenissima 
Signoria  nò  a' suoi  ministri ,  nò  curano  osservania  di  privilegj. 

La  Serenissima  Signoria  elegge  sette  consoli  nel  regno, 
li  console  di  Napoli ,  che  ha  auterilà  di  sostituir  viceconsoli 
in  diversi  luoghi  (questo  fa  pochissime  faccende  perehò  capitene 
pochissimi  vascelli  veneiiani  a  Napoli  ;  ha  utilità  dell'  aflSItto 
di  quattro  botteghe ,  che  sono  sotto  il  palazzo  della  Signoria , 
per  ducati  cento  all'  anno ,  e  altri  piccoli  utili  )  ;  il  console 
della  città  d' Otranto ,  che  ò  ora  AnnibaI  Basalù  ;  quello  di 
Terra  d' Otranto ,  che  risiede  in  Brindisi ,  e  sostituisce  suoi 
procuratori  in  altri  luoghi ,  ed  ò  ora  messer  Zoan  Maria  Moro 
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f«  di  metter  Gabriel  ;  quello  di  Terra  di  Bari ,  CapilaBata  e 
contado  di  MoKse ,  iacomiiieiaBdo  da  Monopoli  fino  a  Termoli 
in  Abroxio ,  che  è  ora  il  signor  Andrea  Malipiero  ^nondani 
Agoetin ,  il  qnale  ha  creato  Ticeeonaoli  io  mottittimi  Inoghi  ; 
quello  di  Bari  solamente ,  che  è  messer  Carlo  Mann  quondam 
Marco ,  che  ha  sostituito  vieecoasolo  ;  quello  di  Manfredonia  » 
che  ora  non  ò  confiurito  ad  alcuno;,  e  finalmente  quello  di 
Ahmzo  f  che  come  console  generale  ha  anch'  esso  autorìti  di 
sostituire  Ticeconsoli  in  molti  luoghi  della  sua  provincta,  e 
n'é  ora  investito  un  Manolesso,  che  ha  sostituto. 

Bisiedono  appresso  il  viceré  agenti  di  mdti  principi, 
cioè  del  Papa ,  del  re  di  Polonia ,  il  quale  vi  sta  per  liti  che 
ha  con  alcune  famiglie  principali  di  Napoli  beneficate  dalla 
regina  Bona  mentr'  ella  risiedeva  nel  dneato  di  Bari  »  e  per 
riscuotere  82^000  ducati ,  che  sono  per  interesse  di  400,000 
ducati  prestati  a  Carlo  V  dalla  sopra  detta  regina ,  quando  il 
duca  di  Guisa  asmil  il  regno ,  i  quali  fturono  dati  a  dieci  per 
cento  e  ora  sono  ridotti  a  otto.  Questi  denari  furono  ereditati 
da  Anna  lageliona  sua  figlinola  »  ddlà  quale  é  erede  il  re  di 
Pohmia  (1).  Bisiedono  anco  appresso  Sua  Eccellensa  »  oltra  il 
segretario  della.  Serenissima  Signoria ,  i  residenti  di  Fiorenza, 
Savoja,  Mantova ,  Genova ,  Parma ,  Urinino  e  Malta  ;  e  ogni 
cardinale  potente  vi  ha  il  suo  agente.  Il  segretario  di  Vene- 
aia  abita  un  palazio  nobilissimo*  che  fu  donato  alla  Bepub- 
Uica  da  Ladislao  re  di  Napoli  Tanno  1413,  e  ha  di  sala- 
rio 1,200  scudi  air  amo. 


(f }  m  dò  è  diioorso  nelle  Eietaiitoiil  di  Poloait  oMMenate  nel  Tomo  VI  della 
Serie  I ,  e  alIroTe. 
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La  presente  Relazione  di  Fantio  Gorraro  cade  tra  le  ultime  due 
di  Savoia' da  noi  pvibblfcate  nel  T.  V  della  Serie  II  quando  questa 
ci  era  ancoi*a  sconosciuta.  Lar  durata  della  legazione  dèi  Gorraro  fa  di 
tre  anni ,  come  dice  egli  afeaso  fin  di  principio ,  i  quali  si  comprendono 
tra  la  melA  dei  .4695  e  ìk  metà  del  459S ,  avvegnaché  il  sua-  predeees- 
sere.  ^armo  Cavalli  ne  tornasse  nel  giugno  dal  05,  e  il  siao  soccevore 
Simone  Gòntarini-vi  andasse  nel  giugno  del  98. 

Il  ritrovamento  di  ^questa  Belaziene,  che  do)>biamo  al  non  mai  ab-' 
bastanza  (Predicato  Cavalière  Vincenza  Lazàri ,  vién  tanto  più  opportuna 
quanto  più  era  deKfderabiìe.di  avere  compita  la  serie  di  questi  documenti 
interno  la  .gran  contea  dal  joarche8atodi:4>4p2zO).la.cai  rivendicaviéne 
segna  un  punto  oapHfUasknp  nella  itofiadi  tai9  .Savoia»  Avvegnaché  nel- 
la Relazione  del  Cavalli  noi  avessimo  V  esposizione  de^priino  periodo  di 
questa  vertetiza,  cioè  dalla  occupazione  dei  marchesato  per  fatto  di  Cario 
Emmanuele  fino  alle  prime  tregue ,  e  in  quella  del  Contarini  la  narrazione 
degli  illtimi  cottfliUi;  fino  alla  pace  di  Lione  del  47  genna)9'4604 ,.  che- 
li ooncWwe;  e  ci  maacasae  appunto  la  reiezione  dei  casi  tnterv^miti  dopo 
la  roUnra  delle  tregue  fino  .alla  pace  idi  Vervino  del  %  maggio  4598  tra 
Francia  e  Spagna ,  che  sospese  nuovamente  le  ostilità  tra  Enrico  IV  e 
il  duca  di  Savqja. 

Queste' tre  Relazioni  si  collegano  strettamente . fra  loro,  rivelan- 
doci ognuna  qualche  fatto  particolare,  che  maggiormente  illustra  le  dh- 
vèrse  fìssi  di  quella  lotta  meoàorabile^^tialla  cui  conclusione  la  casa  di 
Savoia,  come  altrove  abbiam  detto,  comipciò  veramente  a. contare  come 
potenza  italiana. 


Dovendo  io  dar  conio  a  qoesto  'SoeeUe&lMttmo  Senalp  deUo 
stalo  del  signor  d«ea  di  Savoia ,  ohe  nel  corsia  di  tee  anni  » 
càe  ni  sono  fermato  a  qaeila  legaiione ,  ho  veduto  ed  osser- 
vato in  lemfMy  di  guerra ,  .di  tregaa  »  e  posso  dir  anco  di  pace, 
dividerò  il  mio  ragionamanlo  in  Vk  parti  ;  nella  priaMt  consi- 
dererò il  signor  duca  assololamente  in  sé  stesso ,  indipeodente- 
niente  daUe  aderenze  e  rispetti  cosi  di  Spagna  come  dk.  Francia  ; 
nella  seconda ,  come  congiunto  col  serenissimo  re  Gatlplieo  » 
con  il  fine  e  disegno  di  questa  unione  ;  e  nella  terza ,  quello 
che  da  questa  conginucione  sia  •  seguito. 

Lo^stalo  ad  signor  duca  di  Savoia  si  divide^  oauforme 
alla  divisone  fatta  dalla  natura  col  mew>  delle  Alpi ,  in  doe 
parti,  una  di  là  e  una  di  qua  da' monti,  chiamandosi  quella 
Savma  e  questa  Piemonte*  La  Savoia»  Cj»me  paese  aspro,  mon- 
ti|S60  .e  starile ,  dovria  produrre  alHtantt  iadustriosi  e  belUoosi , 
tanto  più  che  confinano  con  nazioni  fecbci  e  guerriere  ;  eoo 
tutto. questo/ e  contro  il  corso,  naturale  delle  cose ,  per  la  fred- 
dezza e  umidità  di  quella  regione,  hanno  n». eguale  abborri- 
mento  al  negozio  ed  alle  armi^  Onde  per  questo,  e  per  T in- 
clinazione che  hanno  gnndissima  alla  corona  di  Fnincia  »  ne 
sogliono  cavar  quei  duchi  molto  manco 'utilità  di  qiiello*  che 
fanno  dal  Piemonte.  '   . 

Il  Piemonte,  sebben  di  cielo  molto ^contrario.àlla  Savoia , 
per  esser  d' aria  assai  temperata ,  ha  .però  la  medesima  ina- 
bilità e  poca  disposizione  ai  negozj  ed  alle  armi  che  ha  la 
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Savoia  ;  e  ciò  per  uda  graodissiina  fertilità ,  che  aomministra 
abbondantissimaiDente  il  vivere  non  solo  agli  abitanti  »  ma  ai 
confinanti  ancora*  Disegna  bene  S.  A.  d*  introdurvi  i  negozj  ed 
i  commercj ,  ma  non  si  paò  supporre  in  essi  buona  '  riuscita , 
con  tutta  l'opportunità  che  hanno  quei  popoli  della  naviga- 
zione del' Po  f  del  mare  di  Nizza ,  e  della  vicinità  deHa  Francia» 
cormea^zo  delle  quali  grandissime  comodità  potrebbero  non 
scrfo  estr.arre  dalla  Francia  e  dalla  Germania  ancora  quelle  cose 
che  loro  mancano,  e  per  le  quali  sono  astretti  a  ricorrere  a 
G^iQ?a  e  in  altre  parti  d'Italia,  ma  ineamminare  di  più  i 
traffichi  ^d  i  commercj  delle  sete  e  delle  lane ,  che  con  meno 
sgesa  degli  altri  potrebbono  cavare  dalla  Spagna  e  dàlia  Pro- 
venia«*E  veramente  non  hanno  quéi  popoli  bisogno  che  del- 
l'arie  v  avendo  la  natura  supplito  abbondantemente  non  solo 
nelle  cose  necessarie  all'  uso  umano ,  ma  abbondato  ancora  in 
miniere  cosi  di  ferro  e  di  rame,  come  d'argento  e  d'oro. 

Cava  S.  A. ,  in  tempo  di  pace ,  da'  suoi  stati  intorno 
a  709,000  scudi  d' entrata ,  gran  somma  certo  rispetto  a  qnrila 
che  aveva  l'avo  suo  di  70,000  solamente,  e  che  si  è  anco 
acÈresciqta  in  tempo  di  guerra  fino  ad  un  milione  e  mezzo 
d' oro ,  la  quale  si  disegna  di  far  pa^re  in  entrata  ordinaria , 
se  però  potrà  reggerla  e  sostentarla  il  paese  consumato  ed  ira- 
poverilo  per  modo,  che  le  *  imposizioni  ed  esazioni  ecce- 
dendo per  molti  le  utilità  delle  rendite,  si  contenterebbero 
piuttosto  di  rinunziare  il  fondo  delle  loro  •  entrate.  11  modo 
in  vero  ehe  hanno  questi  *priocipi  di  provvedersi,  di  danari, 
è  grandemente  ristretto ,  prima  ,  per. il  mancamento  ordinttfo 
che  ò  di  essi  in  tutto  quel  paese,  causato  dal  non  esservi 
nqpog)  o  tvaffichi  di  momento ,  e  poi  per  non  aver  entrate  di 
beni  prepij  e  particolari,  colP assegnamento  deHe  quali  potere 
come  gli  altri  trovarne  ad  interesse,  e  finalmente  perchò  quando 
anco  ne  avessero ,  essendo  quegli  stali  sottoposti  all'  armi  *  ed 
alle  vpesee  rotture  delle  due  corone  eonfinanti ,  diffieilmento  si 
troveria  ohi  volesse  avventurare  i  suoi  capitali  sopta  cose  poste 
in  tanti  anfratti  ed  esposte  a  si  frequenti  flottuaiioni.  E  queste 
difficoltà  si  fonno  anco  in  occasione  di  guerra  tanto  più  grandi , 
quanto  che  convenendo ,  per  le  conseguenze  di  essa ,  andar 
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mmcaDdo  il  foDdamento  delle  gnifezze,  che  consiste  nelip 
entrate  de' paiiicolari  e  nelle  facoltà  de' sudditi ,  vien  loro  lerata 
quella  via  che  sola  rimanrebbe  di  cavar  denari.  Si  trovavano 
bene  raccolte  nella  casa  di  Savoia  molte  gioie  /col  mezzo  delle 
quali  potevano  e  solevano  nelle  loro  urgenze  trovar  danari; 
ma  parte  di  queste  sono  stale  donate  dalla  splendidissima  ge- 
nerosità del  signor  duca ,  e  parie  vestano  impegnale  a  Genova 
e  a  Milano.  Il  duca  padre,  vigilantissiino ,  e  che  mollo  volle 
aveva*  provato  come  fosse  principale  istromèniò  a  tutte  le  cose 
r opportunità  del  danaro,  diede ,  subilo  tornato  in  slato»  pria- 
cipio  ad  accumularne  ;  e  con  tutte  le  «pese  che  avea  falle  per 
riparare  ai  danni  e  jattore  patite ,  è  per  prov'vedero  ancora  ai 
pericoli  che  potevano  nella  medesima  maniera  succedere,  lasciò 
alla  sua  morto  1,600,060  scudi  ;  ma  '  il  signoir  duca  presente 
tutti  li  ha  spesi  e  profusi  con  grandKsima  liberalità. 

Soleva  il  governo  quasi -in  tntte  le  cose  passare  conforme 
a  quello  di  Frantia  ,  del  quale  era  esso  un  piccolo  modello  e 
ritratto;  ma  rimesso  che  fo  il  signor  dùca  padre  in  sta- 
to, pretendendo  che  fossero  stati  legittimamente  spogliati  dèi 
loro  privilegi  qiiei  popoli  che.^i  erano  lasciati  spogliare  del 
loro  naturai  signore ,  volle ,  quasi  iu  stato  pia  tòsto  acquistato 
che  ereditato, 'restringendo  la  libertà  ai  sudditi,  assumere  nel 
dominio  suo  più  assoluta  potestà.  Levò  ^quindi  molle  cose  che 
avevano  apparenza  di  governo  più  comune ,  come  la  convo- 
cazione degli  stati ,  e*  alcune  forme  di  vivere  quasi  libero  che 
erano  in  diverse  città  ;  come  in  Asti ,  e  lasciò  solamente  i 
senati  di  Torino  e  di  Giambcri.  H  governò  di  giustizia  sì  tratta 
in  questa  maniera,  che  la  prima' ii^tanza  di  tutte  le  cause 
coei  civHi  come  criminali  va  ad  un  giodice,  il  quale  o  vien 
posto'  dal  signor  duca  ovvero  è  feudatario;  la  seconda  ai  pre« 
felli,  ohe  sono  li,  sette  in  Piemonte  e  sette  in  Savoia;  la 
terza  al  senato ,  e  V  ultima  a  S.  A ,  che  la  rimette  poi  at- 
r  ittesso  senato  o  al  consiglto ,  capo  del  quale  è  il  gran  can- 
celliere ,  che  flierve  di  qua  e  di  là  da'  monti  con  V  aiolo  d'altri 
ministri  a  lui  subordinati.  Le  cose  poi  di  stato'  si  terminano 
e  si  definiscono  assolutamente  per  il  parer  solo  del  signor  duca, 
il  quale  sebbene  è  solito  di  chiamare  spesso  il  consiglio,  oltre 
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che  non  vi  intervengono  sempre  i  medesimi,  vien  anche  ciò 
fatto  [Hù  per  dare  ai  sadditi  questa  apparente  soddisfarione ,  e 
a  quelli  che  intervetagono  questa  specie  di  onore,  che  perché 
disegni  S.  A.  di  calersene.  E  sef  pare  le  Occorre  in  qualche 
caso  grave,  e  dove  egli  sia  irresoluto,  di  ricevere  il  giadiiio 
d' altri ,  non  comunica  mai  ad  un  solo  tutto  il  filo  del  nego- 
zio ,  ma  dando  parte  ad  uno  d' una  cosa  e  ad  un  altro  di  un'al- 
tra v  raccoglie  poi  dalle  opinioni  di  diversi  iin  ce^o  misto, 
cenforìne  al  qoaler  risolve  e  dà  forma  alle'  sne  deliberazioni , 
procedendo  sopra  tutte  le  cose  con  grandissima  secretezza.  Il 
che  per.  poter  far  più  facilmente ,  avendo  per  regola  di  vivere 
raccordatale  da'  medici  introdotto  di  nutrirsi  di  dodici  in 
dodici  ore ,  che  è  quasi  sempre  Verso  il  mezzogiorno  e 
verso  la  mezzanotte ,  è  solito  di  destinar  queste  ore  appunto 
della  notte  ai  negozj  più  importanti  e  più  secreti  ;  -il  che  causa 
poi  quella  difficojtà  che  hanno  gli  ambasciatori  di  penetrare  a 
tempo  nelle  risoluzioni  che  si  fanno  da  quel  principe,  le  quali 
egli  accompagna  con  tanto  silenzio  e  con  tanta  circospezione. 
Quando  si  trovava  ih  signor  duca  di  là  tla'  monti ,  soleva  go- 
vernare r  loff  nie  le  cose  di  qua  ;  adesso  lo  ja  il  consiglio,  che 
è  una  mano  di  nomini  parte  appassionati  per  T  inclinazione 
che  hanno  a-  Francesi ,  e  parte  interessati  per  le  pensioni  die 
ricevono  da*  Spagnnoli  ;  il  che  convien  permettere  il  signor 
duca  per  non  mostrar  dìflSdenza  con  gli .  SpagnuoK  t  si  coinè 
il  d  oca  padre  permetteva  che  ricevessero  anco  provvisioni 
da'  Francesi ,  per  farsi  a  spese  d' altri ,  come  diceva  lui,  istra- 
menti  confidenti  con  tntte  dae  le  parti. 

Hanno  i  principi  di  Savoia  preteso  non  9cio  precedenza 
con  Firenze  e  saperiorità  sopfa  gli  altri  duchi  d'Italia,  ma 
il  titolo  di  re  ancora.  Pretende  il  signor  duca  precedenza  con 
Firenze  per  l'antichità  del  suo  dominio,  per  la  grandezza 
della  sua  x^asa ,  con  la  quale  si  sono  sempre  apparentati  i 
maggiori  potentati  di  Europa ,  e  finalmente  per  lo  stato  ohe 
possiede «v  più  ampio,  più  libero,  di  maggior  opportunità,  e 
che  fu  altre  volte  regno  (1);  e  Firenze  all' incontro ,  che  prima 
gli  dava  dell'Altezza  senz'esserne  corrisposto^  presume  adesso 

'\]  O  meglio,  parte  del  regno  d'Arles,  che  comprendeva  la  Savoja. 
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di  volergli  andar  avaBli  per  il  titolo  di  Granduca  ;  per  la  pò- 
tenia  deiroto,  e  per  ìMaogo  cbelia*ott«Mito  sopra  di'  Ini 
dall' imperatore  Masaimìliano  (1).  Gol  resto  dei  duchi  4' Ilalfa 
hanno  sempre  quelli  di  Sa?oia  atnta  la  snperityrità  come  sa 
prìncipi  molto  inferiori  di  forxe ,  e  che  nod  sono  in  effetto 
principi  liberi ,  ma  feudatarj ,  come  Mantova  e  Modena  del- 
l' Imperio,  Parma  e -Urinino  della  Ghiesa.  Con  tutto  quésto  vo- 
glìon  anch'essi  al  presente  trattar  con  Savoia  dd  pari,  né  dargli 
dell' Allexxa  né  tenervi  ambasciatori  se  il  sigmNr  duca  non  fa 
r  istessò  con  loro  ;  dal  che  nasce  poi  che  poche  vohe  o  non  mai 
si  scrivano ,  ^ch»  non  si  trattengano  con  ministri.,  e  che  anco 
passi  fra  di  loro  poco-  buona  intelligenza.  Con  questa  Serenis- 
sima Repubblica  ha  Savoia  in  altri  tempi  disputato  di  prece*- 
dentt  f  e  fa'  anoo  professione  '4'  aver  ottenute  dal  ponlefiee 
alcune  dfcbiarazioui  a  suo  favore»  come  so  che  disse  on  giorno 
S.  A.  al  nunzio  che  rèsiede  tuttavia  appresso  di  lei.  Hanno 
infine  questi  principi  non  solo  preteso  ma  procurato  il  titolo 
di  re*  il  duca  padre  del.  presente  disegnava  questo  accresci- 
mento di  dignità  col  mézzo  d' una  permdta  che  voleva  fare 
eog^i  Spagnuoli  del  contado  d'Asti  e  di  Vercelli  col  regno  di 
Sardegna  ;.  ma  avendovi  da  poi  fatta  miglior  consideradcme 
aopra-,  si  ritirò  dalla  proposta  ,•  avendo  conoeoiuto  che  veniva 
con  questa  via  a  spogliar  il  Piemonte  della  frontiera  sua  eon- 
tia  lo  stato  di  Mihno;  e  ad-  investhrsi  d'un' Ssola  di  molta 
spesa,  esposta  alle  continue  depredazioni  de' corsari,  e  fseiie 
ad  esser  rubata  dai  Turchi.  Tentò  poi  il  duca,  presento  con 
niAggiqr  ardore  il  medesimo ,  volendosi  valere  del  titolo  di  re 
di  Cipro,  come  si  devo  benissimo  rioordare  quest' Eceellen^ 
tissimo.  Senato ,  e  procurando  dal  pontefice  l' udienza  per  i  suoi 
ambasciatori  nella  sala  dei  re.*  E  se ,  per  essersi-  trovato  in 
tenti  disturbi ,  ha  mortificate  le  sue  speranze ,  non  resteno 
per^  estinte  le  sue  pretensioni  ;  anzi  risorgeranno ,  quando  sia 
tempo,-  tento  più  vive  quanto  più. represse  saranno  stete  tenu- 
te.- A  queste  cose  tutte  s' aggiungono  alcune  pretensioni  che 
hanno  i  duchi  dì  Savoia  sopra  stati  posseduti  da  altri  ;   delle 

(1)  TuUc  cose  «ielle  quali  e  già  stato  discorso  nelle   precedenti  Relaiioni  di 
Firenze  e  di  Savoia. 
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quali  praCcrmeUeiido  quelle  di  Cipro ,  Genisaleiiiiiie  »  e  Mo- 
rea ,  e  quelle  del  ducalo  di  Borgogna  »  4el  coutado  di  Ri* 
chomood  in  Inghillerra  (1) ,  e  anco  della  coifona  di  Fnuicia  » 
mi  fermerò  soUmente  a  considerar  quelle  che  sono  più  ?ive  e 
più  vicine ,  e  die  potrebbero  un  giorpo  vedersi  esercitate  o  colla 
ragione  o  colle  armi. 

Pretendono. adunque  sopra  Albegna  ,  Ventìmiglii^.e  altre 
terre  di  Liguria ,  siccome  quelle  che  con  volontaria  dedisioBe 
si  sottoposero  già  più  di  300  anni  a  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia ;  e  di  più  sopra  Monaco  «  Meatonè  e  Roccabmna ,  in- 
torno alle  quali  dilferenxe  vive  tuttavia  un  compromesso  >  iatto 
già  venti  anni  nel  serenissimo  re  Cattolico  »  ìi  quale  non  ha 
perù  voluto  devmir  mai  alla  sentenza  »  per  non  dare  con  essa 
disgusto  ad  alcuna  delle  parti ,  e  per  tornarle  conto  che  quelle 
terre  stiano  come  sono  nelle  mani  del  .sipior  di  Monaco,  che  è 
a  lui  racceimaodato.  Senza  di  che  credano  pure  le  EE.  VY. 
che  sarebbono  state  già  molto  tempo  decise  da  S.  A.  queste 
difficoltà  col  mézzo  deUa  forza,. come ,  se  non  fosse  stata  la 
medesima  protezione ,  avrebbe  Catto  ancora  di  Savona ,  che  è 
stata  altre  volte  nel  dominio  de'  suoi  maggiori ,'  e  sopra  la 
quale  pretende  e  più  che  mai  disegna.  Pretende  eziandio  la 
casa  di  Savoia  sopra  il  Monferrato  per  Teredità  d' una  Paleo- 
Ioga  detta  Violante  che  fu  maritata  in i  Aimone  (2),  e  per.  la 
dote  di  Otta  di  100,000  scudi  assicurata  sopra  le  terre  poele 
ita  il  Tanaro  e  il  Po ,  che  non  è  stata  mai  soddisfetta*  Le 
quali  pretensioni  non  hanno  in  effetto  quei  principi  altro  modo 
di  eseicitare  che  quello  dell'  industria ,  non  potendo  essi ,  se 
non  con  grandissimo  disavvantaggio ,  trattar  la  via  della  ra- 
gione ,  e  restando  loro  interdetta  queUa  della  ferza  aperta  da- 
gli Spagnuoli ,  tenendo  i  ministri  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia , 

(i)»  t« eoolea  di  aidieinòDd e  wj  ftudl ,  terre •  meretli  nelle  ooniee  di  ToA, 
di  Norfolk,  di  Suffolk,  di  Cambridge  ed  Herford,  la  baronia  di  Egle,  Il  eatlello  di 
Hastlogve  l'avvocazla  di  Fulbec  In  Inghilterra,  furono  oUennlI  dalla  casa  di  Savoia 
in  ftfj  tempi  In  premio  del  servigi  reti  ad  Arrigo  Iti ,  inarlio  dellit  bellar  Eleonon 
di  Provenn ,  una  delle  quattro  Qglle  di  Beatrloe  di  Sivoia  (  sorella  di.  Pietro  II  dello 
Il  piccolo  Carlo  Hagno } ,  che  tutte  portarono  corona  regia.  Pietro  visse  molli  aonl 
in  Inghilterra.  Il  suo  palazso  a  Londra  chlamavasi  ancora  palanm  di  Savola  quando 
fu  demolito  or  son  pochi  anni.  »  (  Cibrario  ,  Speeehio  cronologico  delle  Monmthim 
di  5m»m,  Torino,  1866,  p.  51 ,  sotto  Tanno  1246}. 

l)  Nel  VJdO. 
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e  inparUcobure  TMibasciatore  a  quella  corle»  espressa  cobi- 
misBioiie»  la  quale  he  io.  loedeftioio  veduta ,  di  far  ogMCosa 
per  impedire  ebe  si  perturbi  la  quiele  d' Ilalia  »  e  Savoia  ai 
faccia  più  grande.  E  diseignando  e^aodio  S.  Al*  CattoUca  »- 
pra  il  deito. marchesato^  le  tproa  più  a  prof#aito  che  reali 
nelle  mani  di  cbi  è ,  che  difficilmeate  potrà  mantenerlo  e  di- 
fenderlo; che  però  se  le  sarebbe  molto  discaro  che  Savoia  se 
ne  impadronisse,  cosi  non  vede  mal  volentieri  quelle  gelosie 
e  sospelli  in  coi  è  tenuto  il  dqca  di  Miantova ,  perchè  .cono- 
sce che  serviranno  per  eccitamenti  e  stimoli  js  farlo  risolvere 
ad  alienarglielo»  o  col  meixo  di  permuta  o  in  altro  modo ,  che 
sapranno  benissimo  ritrovare  essi  sigari  Spagnnoli. 

Tornerebbe  moko  a  conio  a  S.  A.  questo  acquisto  del 
Monferrato  ;  perchè ,  oltre  che  è  un  paese  fertilissimo  ed  utilis* 
Simo  per  la  qualità  del  terreno*e  per  Topporlttnità  del  Po  e 
del  Tanaro,  è  anco  ineastmto  nel  Piemonte ,  onde  senza  al- 
cun accrescimento  di  qpeaa  venebbe  S.  A.  ad  ingsossare  la 
fronte  d^  suo  stato  col  ridurlo  in  forma  quadrata ,  e  ad  ag« 
giungere  al  suo  dominio  cento  e  più  ikiiglia  di  paese,  e  ad 
aeoreaeere  le  sue  entrate. di  più  di  100,000  scndi.  Proeurù  il 
signor  duca  di  Mantova  ,  in  teaqpo  eh'  io  ero.  in  quella,  corta , 
che  la  santità  àA  pontefice ,  come  padre  comune ,  a"  inlerpo-* 
nesso,  come  anco  fece.,  per  vedere  di  aeoomodare  amieabil- 
mentfi  queste  diSerenxe  ;  ma  essendosi  poi  venuto  ai  partiti  » 
non  fu  possibile  di  trovare  né .  modo  né  tenitierameoto  nel 
yiale  quei  princq^i  si  accordassero.  Perchè ,  dall'  un  canto , 
voleva  il  signor  duca  di  Mantova  accomodarla  con  danari, 
valendosi  dei  bìsogm  e  necessità  di  S.  A.  ;  e  dall' altro,  non 
prestandosi  a  questo  il  signor  duca  di  Savoia ,  iaceva  proporre 
che  restando  a  Mantova  tutta  quella  parte. di  esso  Monferralo 
che  è  situata  fra  due  confini  notabili  del  Po  e  del  Tanaro , 
che  è  poi  la  migliore,  e  nella  quale  resterebbe  inclusa  la  fbr- 
teasa  di  Gasale ,  si  cedessero  a  lui  l' altre  due  estreme ,  che 
confinano  quasi  da  ogni  canto  con  i  suoi  stati ,  cioè  quello  che 
è  di  là  dal  Po,  e  quello  che  è  di  qua  dal  Tanaro.  Si  è  anco 
intromesso  dappoi  il  serenissimo  re  Cattolico ,  ma  non  avendo 
voluto  accomodar  la  cosa  per  i  deUi  rispetti ,  ha  procurato  di 
Appendice.  i() 
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Imer  iianiio  il  sigoor  duca  di  Sitoia  e  adkbnfeeiilalo  ^uelio 
di  M«itOTa«  con  l'osaeni  iMcialo  ialenderedi  voler  dare «na 
delie  priiictpeBae  <K  PieBumte  Me  sipeti  (1)  al  prìmogettlo  di 
M ankrra  ^  e  iooorporaiido  nella  dolo  le  pretensioni  di  S.  A.,  far- 
gliele assotalameole  eedere  e  rinaniiare  (9).  Pretendono  al> 
r  ineoBiro  i  dnehi  di  Mantova  sopra  diverse  terre  di  là  dd 
Taaaro ,  iooorporate  nel  nMrchesato  di  Saluto ,  come  parte 
del  doUo  Monferrato. 

Pia  vive  e  pia  vicine  «  e  €ké  tengono  per  avventnra  nel- 
r  animo  del  signor  dnca  maggior  eecilamenlo ,  sono  le  ra* 
gioni  che  ka  sopra  Ginevra  »  nel  qoal  possesso  sono  eontinnati 
i  suoi  maggiori  fino  all'nkimo  duca  Carlo,  il  qnale  essendo 
stato  scacciato  dal  sno  stalo ,  diede  occasione  e  comodità  a*  Gi- 
nevrini di  mettersi  in  Ubeiià,  nella  quale  per  mantenersi  poi 
con  maggior  fondamente ,  si  raoooBMndarono  prima  a'  Banesi, 
e  poi  a'  Franottiy  che  per  tenersi  più  sicnranwnte  aperta  quella 
porta ,  nen  solo  per  estraere  miliiia  svizaera  nd  Uaognì  del 
regno,  ma  per  penetrare  per  Svitieri  e  per  Grisoni  nello  stalo 
di  Milano ,  ooneorsero  prontamente  con  i  dettiBemesi  alla  Icro 
prolaiione.  Tania  il  signor  dnca  <  presa  occasione  dalla  depres- 
sione della  Francia  ,  la  reenperaxione  di  quella  città ,  ma  con 
inlelioe  successo,  come  si  devono  benissimo  ricordare  V  EE..  Y  V.; 
e  tanto  manco  rinscirehbe  la  cesa  per  V  avvemre ,  quanto  più 
si  trova  risorta  e  quasi  rimessa  nel-  suo  primo  splendore  e  ao* 
tenta  la  corona  di  Francia ,.  che  non  vorrà  nui  ahhandonsr 
la  prbterione  di  quella  città.  Né  fr  manco  per  i  prìncipi  ita- 
liani che  si  levi  daUe  mani  de'  Francesi  V  opportunità  di  quo- 
sta  porta,  che  servirebbe  pur  essa  per  introdurli  di  qua  dai 
monti,  né  pw  il  pontefice  iatesso  per  la  medesima  causa  ;  per- 
ché quanto  al  rispetto  della  religione ,  farebbono  gli  eretici 
un'  altra  Ginevra ,  se  questa  fosse  lor  tolta ,  in  luogo  forse 
più  pericoloso  all'  Italia.  GU  Spagnuoli  poi ,  sebbene  per  inte- 
resse di  prschidere  anco  questo  passo  a'Francesi ,  o  per  deviar 


(1)  Erano  quttlro,  come  vedremo  più  Innanzi. 

(2)  Questa  lungi  dUfereikta  del  Monferrato  terutaò  Bnalmente  colla  piena  an- 
nessione alla  casa  di  Savola  ,  parie  pel  trattato  di  Qberasco  del  1631  »  parte  pel  trattato 
di  Utrccbl  del  1713,  dove  furono  sanctU  gli  acquisti  fatti  dd  rimanente  di  <|uel  du- 
calo da  Vittorio  Amedeo  II  in  occasione  delle  gnerre  della  successione  di  Spagna. 
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r  mima  del  Mgsor  duca  4»Ue  cote  del  Mettfemto  ,  poleiieto 
pfriMttere  a  5.  A..qiieei'iii9ve8ar«BderieB0  però  oioko  ri- 
tenuti per.  nott  kriture  e  Auignstàfe  gii  Svùseri ,  e  per  non 
accreioeffe  b  repolasÌMe  e  le  fone  aJI*  Alteua  Sua  ;  hi  quale 
però  81  Tolleri  ai  sesai  dell'iadastria  e  dei  trattali,  caoM 
Ila  firtto  diferse  Talte* 

« 
L' oppertimilà  driio  stato  del  rigaw  daca  di  Savoia» 
eh- IO  bo  in  aè  stesso  ed  assokitaniflala  oonsideratOf  fa  poi 
«pialla  che  eoasif^  gli  Spagnaeli  a  guadagnarsi  onesto  prin- 
cipe con  il  netto  ddl'  In&nte  (1)  »  avenido  essi  baussino  eo* 
noariato  quanto-eiè  pelea  ssrrire  non  salo  a  qnri  progressi 
eira  disegnavano ,  ed  hanno  anoo  leolato ,  sopra  gli  stati  d'al- 
tri,  ma  alla  sienreasa  e  oonserrarione  d'  noe  gran  parte  dei 
loro  'propij  9  ai  <pMli  nen  era 'possibile  di  provvedere  per  al- 
tra via,  qnali. sono  i  Paesi  Basai,  la  Franca  Contea  e  lo  stato 
di  Milano*  Che  sebbene,- dopo  aver  perduto  nei  Paesi  Bassi 
setieinliere  pròvincie ,  e  qnallo  die  nsoUo  importa  ,  non  solo 
la  riviera  4el  Rene ,  ma  qoasi  tnlla.  le  eiMà  marittime,  dalle 
qnali  dipende  la  liechasia  di  qael  paese ,  ha  la  cerone  di 
Spagna  pensalo  di  Kherarri  dalle  spese  e  dm  pericoli  con  darii 
in  doto  air  altra  wtenisaima  Infarto  (S),  r  ha  però  fallo  con 
tante  oendiiioni ,  eoeettnasiont  ed  obUigasioni ,  che  sebbene 
li  ha  separati  non  li  ha  però  divisi  dal  doaiinio  suo.  La  Franca 
Géntoa  disgiaata ,  e  per  Inngo  tratto  separata  da  lotti  gH  stali 
di  S.  M;,  resta  oongiimta  col  dncalo  di  Borgogna,  e  per 
consegoensa  esposta  alle  invasiimi  de^Franeesi^  coum  si  è  ve- 
duto per  esperiensa  l'anno  del  1696,  che  con  pioriolissime 
farse ,  quando  il  re  Grislianisamo  venne  a  Lione ,  s'- impadronì 
qnasi  di  latta ,  sebboi  si  trovava  alla  sua  difesa  il  contesta- 
bile di  Gastiglia  con  più  di  ia,OeO  soldati*  Lo  sUrto  di  Mi- 
lano lootaiio  dagli'  altri  regni ,  dificile  ad  esser  soccorso ,  &• 
cHe  ad  esser  invaso,  circondato  da  prìncipi  di  diverse  inali* 
narioni,  abitato  da  popoli  mal  contenti,  da  grandi  mal  sed- 


ei) Calerlo* ,  tpoMta  da  Carlo  Knmaiioele  nel  1685  a  moria  II  6  norembre  1697. 
(%)  Clara  liabella,  già  promessa  al  cardinale  Alberto  d' Aaslrla  suo  cugino ,  col 
quale  si  uni  nella  prtmairera  del  IISS. 
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disfiitci  f  è  ài  pia  molto  opportano  ad  MMre  asBalito  da'  Fran- 
cesi,  maasiinie  quando  fotsero  onìli  col  rignor  duca  di  Savoia. 
Atta  rieorezza  danque  di  qnasti  alati  non  lia  sapnlo  I!iny0terata 
pnidenaa  di  S.  M.  Cattolica  4ro?ai«  «igliof  rintadio,  oltre  la 
dfpandeaia  dalla  casa  di  Lorena  gmdafiiatà  la  prima  volta 
con  madama  Cristina  di  Dania  nipote  di  Carlo  V ,  cha  la  pa^ 
rentela  ed  anione  del  signor  duca  di  Savoia.  Perchè  y  quanto 
aHa  Fiandra  »  non  ha  mai  volato  i*  imparatole  interassarsi  in 
nÌAite  f  con  4atlo  che  sia  ciiwlo  d' Imperio  ;  anzi  se  i  Fiam* 
minghi  fcssero.  stati  d' altra  religione  che  Calvinisti ,  essendo 
incompatibili  i-seguaci  di  Calvino  con  ^t  eretici  dei -quali  ò 
iafatta  la  maggior  parte  della  Germanfa ,  avrebbaso  questi  non 
solo  oopertàmeate  fomentate ,  ma  apertamente  ioatentate  le  ri^ 
bellioni  di- quelli  ;  e  quanto  alla  Franca  Conlea,  la  lega  de'Svix- 
aeri  ha  giovato  poco,  e  medeairaamente  quella  che  ha- S.  M. 
per  dX(Bsa  dello  slato  di  Milano.  Ma  quando  >  boi  •  anco  lutili 
questo  avesse  poluflo  servire,  non  sarsMe  però  bastalo  se  ai 
soccorsi  principali ,  cbc'  di  Spagna  e  di  Milano^,  si  mandano 
nella  Franca  Conlaa  e  neHa  Fiandra,  non  si  fesse  S.  M. 
aperto  e  assicurato  il  passo  per  la  Savoia  e  per  la  Bmsaa^ 
che  solo  le  restava,  e  senza  il  quale  veniva  non  tanto  inter- 
rotta quella  continaata  reriproca  oomapondenea  e  comuaica- 
zione  di  aiuti ,  col  mezzo  della  quale  possono  al  preselle  que- 
sti stati ,  fra  sé  slessi  tanto  disgiunti ,  soccorrersi  e  difendersi 
r  un  f  altro  ,  ma  assolulameato  levato  il  modo  di  somuiinisllar 
loro  soccorso  e  aiuto  alcuno ,  e  particolarmente  alla  Fiandra. 
Perchè  per  mare  sanno  TEE.'  VV.  quanto  il  cammino  aia 
lungo,  dispendioso  e  dificile,  convenendosi  *  parààre ,  si  può 
dire  >  per  mezzo  dei  nemici ,  che  sono  Inglesi ,  Zelandesi  ed 
(Mandési ,  in  podestà  de'  quali  sono  anco  quasi  tolti  quei  por* 
ti  ;  per  la  Germania  saria  lungo  medesimamente  e  diBeile, 
oltre  che  converrebbe  passare  in  molti  luoghi  alia  afilala  e 
come  fuggendo  ;  e  per  Svizzeri  poi  assolatamente  impossibile 
per  rispetto  dei  cantoni  eretici ,  e  di  quelli  di  Berna  e  di  Fri- 
burgo in  particolare,  per  il  paese  de'quali  sarebbe  necessario  di 
passare ,  vivendo  essi  molto  uniti  con  Inghilterra  e  con  gli  stati 
d*  Olanda ,  cosi  per  causa  di  religione  che  per  rispetti  di  utilità. 
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ReMava  però  sola,  per  soeeomre  la  Fiandra,  per  aor- 
venire  la  Franca  Contea ,  e  per  asaicnrare  lo  stato  di  Milano , 
«pe^  irla  e  qnelto  meiio  degK  alati  del  lignor  idnea  di  Sa- 
voia ,  coninando  emi  per  la  parte  di  qua  da'  monti ,  e  per  il 
VeroeHeae  in  partieobre ,  ebe  è  la  pia  eilMaiia  parte  Terso 
otìanfe,  col  dneatodi  Milano,  e  per  la  Bressa  che  ò  di  là 
da'oMnti.,  ccdla  Franca  Goolea,  di  dorè  poi  passando  nellft 
Lorena  sr  peasono  traMneflere  in  Fiandra  i  soeeersi  e  gli  aintì. 
Onesta,  Sereniasinio  Principe^  &  alata  la  ne^Éssità , -questa  Tuti* 
liti  e  qaesti  i  fini  cke  hanno  indotto  il  serenissimo  re  GaUo* 
lieo  a  questa  oongynniione  con  il  mexio  dell'  InfiMrte  sua  figlino- 
la. Mi  manea  ora  di  rappnsentar  i  sueoessi  che  hanno  arvto 
origine  da  questa  congiuniione. 

Le  ^intestine  discordie  dri  ragno  di  Franria  ^  mteadotte 
principalmente  dalla  divisione  della  veligiene ,  e  iÌMnentale  pei 
da  chi  benissimo  sa  k  Serenili  Vostra ,  arendo  preparata  ai 
signor-  dnca  presente  qneH'  occasione  che  il  duca  suo  padiu 
ateva  tanto  procurata,  ora  coir inslmaiento  del  danaro,  ed 
ora  col  metto  dell'  indnalria  ,•  ò  stata  poi  non  aalo  prontamente 
aU>racciata ,  ami  con  molla  tigilanxa  ilioontrata  ancora  e  sol- 
lecitala  dall'A.  S.  Perchè  avendo,  dopo  la  sm  conginntiene 
con  Spagna,  incamminata  una  slrsttiasima  inldligenxa  col 
pontefice ,  il  ve  GalloHco  e  la  casa  di  Lorena ,  e  -con  questo 
aseaio  non  solo  aceelerata  l'opportunità  all'aaquisla,  ma  a8> 
ncurato  il  modo  alla  consenraiione,  prese  risokiiione ,  l' an- 
no 1S88 ,  di  sorprendere  Saluiso ,  e  di  nsana  in  mano  aequi- 
flltare  tutto  il  resto  del  marchesato  ,*già  prelesQ  da  quelli  di 
Savoia  come  membro  dei  principnlo  di  Pieuwnto  da  laro  dato 
in  feudo  a  quei  marchesi ,  t  ulItOMi  de'  quali  vendette  lo  ala- 
lo alla  corona  di  Francia ,  malgrado  le  ragioni  e  pnitesNuao- 
nt  in  contrario  dei  duchi  di  Savoia.  Le  quali ,  sebhen  prime 
e  più  antiche ,  come  riesce  delle  preiensioni  di  quei  principi 
che  non  hanno  proporrione  alcuna  con  le  icno  di  qualii  con- 
tra  cui  si  pretende ,  ha  convenoto  la  casa  di  Savoia  aspettare 
che  le  divisioni  e  discordie  del  regno  di  Francia ,  accordando 
questa  disproporzione,  e  accomodando  con  la  diversità  delle 
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forlane  la  idtfparità  delle  ione ,  la  reiJoaiie  capaee  ad  eaer- 
citarle. 

L' iolevpaae  pei  di  qwaio  aoqsiaki,  die  aen  a?efa  pelato 
ttililare  neir  aaiiae  disigli  Spagaooli  prinui  ohe .  foaae  faUo  t 
peiché  ad  ean  iMMir  fa  Temoieote  eonnaicato,  comiaeiò  depe 
a,  fasi  sentile  Mila  risokaioBe,  ehe  fecero  subito ,  di  tenero 
il  signor  dnea  non  solo-  peisoaso  eon  gli  offlcj ,  nui  sostentato 
oon  le  arni,  per  non.lnmario  spossessore  dell' aeqoìstato.  B 
il  signor  duca»  assienrato  e  spalleggiato  dalla  polensa  e  piole^ 
ziene  di  cosà  gran  re ,  portato  eneo  dal  calore  della  |(ioventn, 
dnUe  sua.  nainrale  inelinasione  e  daUa  preleneìone  di  far  in 
Francia-dei  progressi  >  si  voltò  contrm  la  ProTonn  e  conira  il 
Delfinato  di  qael  modo  e  conqnei  snooeessi ,  ehe  si  deve  be- 
nissimo ricordare  la  S.  ¥•  Ma  come  la  dedinaiione  delle  cose 
di  Francia  mise  1%  anni  in  mano  al  signor  dnca ,  eoe!  la  re- 
stonraiione  4i  quel  regno.la  riebianrt  dai  pensieri  della  gnsrra 
a  qneUi  deUa  pace  »  e  lo  Cne  risolTere  n  trattare  il  sno  aeeor 
modaroento  •  eon  qnei  nieaai  cbe  por  son  noti  aU'£S*  VY. 

£  perchò  la  principale  difficoltà  che  ò  stato  in  contro- 
venia nel  negocio  della  pace  (1) ,  e  cbe  si  traUerà-e  ventikri 
aUa  corto  di-Rnma  in  virtù  del  eomprpwesso  fiitto  neUa  Saft- 
tilà  Sua ,  sarà  qn»Ma  del  marcbeseto  di  Saloiso  »  detto  jcenia- 
nemento  la  porta  d'Italia»  non  credo  psreiò  che  possa  essere 
dissero  alle  E£.  Y V.  eh'  ìq  vada  considerando  se  ^.  quando  ben 
restassero,  i  Francesi  speziati  del  marchesato,  restasswo  pei^à 
asciasi  di  là  da'montì»  coese  si  è  volnto  dar  ad  intendere  n 
moki ,  e  partieolannento  ai  prinsipi  Italiani ,  parto  per  into- 
ressarli  neUa  sna  restiCkuiòne ,  paste  ^per  ecereioer  »  con  la 
fiitaa  di  cosi  importante  rispetto  »  effieecia  e  vigeie  a  qnei  mali 
offic}  che  seno  vecaamnto  stati  ùAi  centra  il  bene  e  la  quieto 
del  signor  doca  -  di  Savda ,  principalassnte  dai  grandoca  di 
Toscanii  e  del  duca  di  Mantova. 

Nel  pessar  de'  Fmnoesi  in.  Itofia  dne  cose  prìncipelmento 
si  devono  consklsrare ;  il  transito  delle. Alpi,  e  il  Inego  nel 


(1)  DI  Vervlnt  »  Ira  Pranda  t  Spagna ,  aagnala  il  %  naagglo  IfiQS»  e  nalla  quale 
fu  pure  ilabllito  il  couipromefiso  nel  Papa  per  II  marcbesalo  di  Saluiao ,  come 
«liti  è  detto. 
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fEHde,  dbpa  pMBali ,  pMeBscto  ridursi  e  fermarti.  Quaulo  ai 
primo  puilo ,  non  pDsaoBO  verameme  i  Franoetà  rìoever  fuel 
pnfi«dÌKÌa  che  coakineatfMila  Tiett  credalo';  pweiiè  nAbem 
reslamero  prirali  del  maroiieBiilo  di  Salasf  o  >  nan  resterebbero 
pesò  privi  di  quelle  strade  cbe  per  il  delta  marebesalp  li  fff^ 
sona  eondam  ia  ItaKa  ;  oltre  cbe  restano  loro  le  «ugiieri  « 
pia  comoda  e  più  sieiwe  rie»  o  delle  quali  ri  sarebbero aem- 
pre  fuloti  piuttoeto  cbe  di  queste ,  come  iutesdeÉrà  particolare 
Rsenla  la  S.  Y.  Molte  sono  le  porte  per  le  quali  i  Franceri 
possono  penetrare  ia  Italia ,  'patendo  essi  tenirvi  o  per  la  6a* 
fmàf  Q  per  il  Drifinato»  o  per  la  Mrorenza.  Far  la  Savaia 
ne  baaao  due  ;.  la  prima  per  il  Monoeniaio ,  cbe  è  la  strada 
cbe  liMse  Lodorico  Ikìl ,  e  peir  k  quale  aaa  ri  può  eoodovre 
artiglieria;  la  seconda  pmr  la- valle  d'Aosta ,  cbe  è  il  caai* 
,  mino  ordinario  cbe  fanno  le  \  genti  Spagnaole  nd  passar  in 
Fiandra,  e  cbe  non  ò  buona  per  1* artiglieria ,  ma  per  finito- 
ria  e  cavalleria  solamente  Per  il  Delfinato  ne  beano  sei ,  e  tutte 
molto  comode;  perohd  cammioaoo  sempre  sfel  loro,  dal  cbo  é 
pm  nato  cbe  quari  sempre  abbiano  usato  quelle ,  massimamente 
nel  tempo  di  questa  guerra.  La  prima  è  quriia  di  Jfongine* 
vra,  dove  trovando  poi  esri  due  strade,  e  tutte  due  conmdc 
per  la  condotta  dell'artiglieria,  possono  incamminarri  o  per 
Exilles  e  Susa ,  cbe  d  la  itrada  appunto  cbe  fece  Cìario  Vili, 
o-molto  prima  Annibale ,  o  calando  per  Pragelato  e  la  Porosa 
sesndère  a  Pinerolo.  La  accenda  par  il  colle  deHa  Croce  e 
valle  di  Lucerna ,  difficile  per  1'  artiglieria  ,  sd^Mue  ve  1^  ba 
sempre  condotta  monsignor  Lapdigbiera.  La  terza  é  per  il 
Monviso  e  valle  di  Po,  penetrando  a  Rovai  e  nd'  resto  dri 
marcbesato  di  Saluizo;  ma  il  eandurre  per  di  qua  il  eannone 
sarMbe  com  piena  di  grandlsrimà  difficoltà ,  per  non  dire  im-» 
possibilità.  La  quarta  è  per  il  coHe  deH'  Agnelo  e  vai  di  Vratta, 
penelrandori  a  Castel  Delfino ,  e  vi  si  condorrdlibo  ancbe  V  ar- 
ttf^eria ,  seUben  assai  difficilmente.  La  quinta  è  per  la  vaUe 
di  Maire ,  sboccando  arila  piana  a.  Droner  ed  entrando  me* 
derioMmente  nel  marcbesato  di  Salozro ,  difficile  ancb'  ossa  e 
quasi  impossibilo  per  la  condotta  deir  artiglieria.  La  sesta  ed 
ultima ,  che  serve  ancora  alla  Provenza ,  è  quella  di  Baroel- 
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loueH»,  e-  per  il  colle  d'Ai^geotera  e  vai  41  Stara ,  penetrare 
a  DeoMMiCtlwoiiwiflia  per  T  artiglieria.  In  Piovesza  poi,  ol« 
tee  qotsc'ttkiMa  detta  éi  Bareellonetia^  ne  Itanao  i  Franceai 
dm  aHra  ;  una  {ler  il  calie  di  Tenda ,  nello  dtfBaile  perfr  »  e 
r  akra  fwr  la  aoila  del  maie  e  per  il  Giogo ,  che  entra  nel 
mapcbeento  di  CSeva*  JE  finalmente ,  quando  tutte  le  strade  det- 
r  Alpi  li  trorasaero  predoee  ed  knpedite,  reeterekbe  '  aenipve 
a'  Franeesi  là  parta  di  Genova ,  venendo  etii  o  per  terra  o 
per  malte ,  coma  nMglio  rieaiwne  1*  oecatfone ,  o  aveeMna  la 
comodità  pia  pronta  e  -pin  iknm ,  e  medminHmientB  il  pomo 
per  gK  Svitseri  e  Grìsoni,  via  che  servirebbe  loro  per  en- 
trare anco-  MgK^.  stati  deUa  Seramtà  Vestn  »  «ioè  nel  Bre- 
sciano/e  nel  Perganmsco  9  essendo  nassimamenle  stata  facili- 
tata ed  accomodata  ipmlia  nnova  strada,  per  la  qnale  potnnno 
anco  sempre  eondorre  V  artiglieria  con  molta  facilità.  Xaldiè, 
sebbene  non  avranno  i  Franeesi  il  marcbeMto  ói  Sninsio  » 
non  avranno  perà  perdiMe*  le  vie  di  penetrar  in  Italia^  a  saiA 
sempre  al  dnea  impossibile  del  tot|o  con  le  semplici -sne  fimo, 
e  agli'Spagnnoli  grandemente  difioile,  qnando  non  afabiano 
diversi  eserciti,  e  ognuno  di  essi  tale  che  possa  resìslere  a 
qnelb  che  condnrriano  i  Franoèsi ,  impedire ,  non  •  che  preoln* 
dere  e  tener  serrali  tutti  <|^ti  pami  che  ho  detto ,  essendo 
massimameate  tanto  disgiunti  e  lontani  V  ano  dall'  altro. 

Quanto  poi  al  iMgo  di  sostegno ,  che  aver  potessero  Fran- 
cesi ,  penetrati  che  fossero  di  qua  da-,  monti ,  che  ò  il  secon- 
do ponto  da  considerarsi ,  la  pendi ta  del  marchesato  mrebhe 
in  verp  con  grandissimo  loro  pregiuditio;. perchè  li  privereb- 
be non  solo  del  luogo  dove  potw  ridursi  e  fermarsi ,  e  del 
amdo  di  vettovagliarsi  e  rinfiescarsi ,  ma  della  sicnreaxa  di 
ritirarsi/e  della.  €onM>di4à  di  riarmarn ,  e  quello  che  somma- 
DNnte  iasporta,  d'un  arsenale . dove  tenevano  conservati /totti 
gli  apparati  della  gnem ,  e  le  artiglierie  in  particolare ,  e  in 
quella  copia  che  benissimo  sa  la  S%  V.,  senta  obbligo,  im- 
pedimenti o  diflfeoltà  di  condurle  d' oltre  monti  ;  onde  era  sem- 
pre in  hMTO  potestà ,  mediante  questa  cosi  grande  opportunità , 
il  passar  d' ogni  tempo  in  Italia  con  eserciti  molto  espediti , 
e  con  questo  mantenere  in  officio  gli  Spagnoli ,  in  timore  i 
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dnohi  di  Savoia,  e  ni  rispetto  talli  i  priadpi  llaliani.  Onde, 
per  terannare  ormai  ^eala  parte ,  pare  che  si  possa  conelo* 
dére  che  la  perdila  del  maidMMalo  di  Salnzaa  om  esehide- 
rabb^  i  Francesi  dall' ItaUa,  restando  loro  le  ougiiori  e  pia 
séenre  strade  per  penelrarvi ,  sebbene  dod  si  d  manoato  dalla 
casa  di  Savoia  dì  tentar  di  preekiderle,  ma  leyerebbe  loro 
qneHa  comodità  di  Tettovagiiani ,  di  rìlinirri ,  e  d*ater  pronte 
in  qoesbi  provineia  le  artiglierìe  v  che  è  cesa  non  solo  oppor- 
tonissiuia ,  ma  di  grandissima  consegnenza. 

Dalla  conginazioiie  adooqoe  cof^i  Spagnoli ,  o  dati*  aoqpn* 
sto  del  marchesato  di  Salozio,  che  non  sardibe  slato  tentalo 
se  non  ei  fosse  prima  il  rignmr  dnca  geltalo  nnHa  loro  prota^ 
lione ,  ha  avolo  origina  la  gneira  oflensira  che  hanno  fitta  i 
Francen  al  sig.  duca  in  questi  ultimi  anni,  e  da  essa  quelle 
perdile ,  danni  e  jallnre  che  son  ben  noie.  Perchè  olire  alla 
pèrdila  di  paesi  dne  terzi  maggiori  del  marchesalo  dì  Saluta , 
s' ò  trovato  il  signor  dnca  devastalo  il  sno  non  meno  dalf  ami* 
co  che  dair  inimico ,  rovinati  i  popoli ,  impoverita  la  nobìllè , 
rilasciata ,  per  non  dir  alienata ,  la  fede  e  devozione  dei^  sud- 
diti ,  e  introdotta  nella  Savoia ,  oltre  no'  nltima  coranne  dispo^ 
razione ,  per  non  dir  manifesta  alienazione,  la  peste  (1) ,  onde 
per  necessita ,  e  in  poco  tempo ,  avrebbe  dovuto  il  sig.  dnca  o 
perdere  o  abbandonare  quanto  era  di  là  da*  monti ,  e  qnelto 
poi  eh'  era  di  qua ,  dove  si  sarebbe  ridotta  Mia  la  sedia  della 
guerra ,  vederselo ,  come  successe  all'  avo  sno  del  medesimo 
nome  e  del  medesimo  parlilo ,  parte  levalo  alla  fonu*  de'  Fran* 
cesi ,  e  parte  occupato  dall'  industria  degli  Spagnoli.  Perebé 
non  conlenti  questi  d' averlo  unito  a  sé  slessi,  e  separato  da 
tutti  gli  altri ,  andavano  anco  a  mira ,  e  avevano  già  mollo 
tempo  disegnato ,  col  tenerlo  implicato  nella  guerra  e  col  som- 
ministrargli quegli  aiuti  e  quei  nutrimenti ,  che ,  quasi  corpo 
ammalato,  potevano  ben  tenerlo  vivo,  ma  perà  infermo,  di 
ferlq  cader  da.  sé  slesso  col  metterlo  in  necessita  di  gettarsi 
assolutamente  nelfe  loro  braccia,  commettendo  alle  loro  armi 
la  difesa  de'proprj  stali,  e. cosi  ricevendo  nelle  sue  piazze  i 

(1/  La  (|Uale  panò  anelie  In  PiemoDle ,  éofw  cnidelsMnle  iafieri,  come  abbiamo 
dalla  diala  Relaaioiie  di  Simoiie  GonUrinl  pag.  t35,  Vf7,  t38. 

Appendice.  47 
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loto  *pMcidj  e  le  loro  gaaniigioM.  E  om  «TeMlo  mmo  i  ni-* 
Qìtlri'di  S*  If-  Gallolieft  la  paiieiiia  ài  «sputale  ebe  ti  im- 
tovaise  bm  hme  qwmta  ocomiom»  um  at  aeao  molie  volle 
attewiii  éi  riowcare  a  S«  A.  le  jj^iii  piMci|Mli  piane  di  qaeUo 
alalo,  aelle  preleito  4i  voler  avere  io  potoità  loro,  per  ogni 
aeeideoUi  qoolcho  aiton  ritivala  ;  e  te  Imdiio  in  lanpo  <Mb 
vile  deU'  lafante  fttto  di  qiesti  lonlaiivi ,  si  ptA  bmUo  beoo 
ooooioere  foollo  eke  avriaii  faiio  odi'  avveure. 

£  quello  cbe  aeaunifliaCfa  il  ooócetto  e  np preieiila  al  vivo 
Gli  obe  poteva  «li  gioroo  seguilo  in  qoaHo  alalo ,  con  pregtu- 
diiio  BoUfailiaalaio  di  quel  principe  e  degli  éMri  d' Italia ,  è 
ohe,  anfaitD  aegnila  la  morie  deirinfanle,  e  cbe- si  stava  in 
dubbio  dalia  vite  del  sig.  duea  (1) ,  toniò  V  ambaseiatoro  di 
Spagna  d' impadronirsi  dtUe  cbiavi  Mìm  tkUA  di  Torino  e  dei 
oanlinssegni  delle  iorlesae  ;  e  il  govemalore  di  Milano  spinse 
immediàtamenle  a  quei  confini  fanteria  e  cavalleria ,  facendo 
r  UBO  e  r  alln»  istanza  percbè  lasserò  introdelte  nelle  fortezze 
ooBM  ferie  del  asrenissimo  re  Caltolioo  latore  naiurale  (come 
essi  diosvano)  e  prolettore  legittimo  dei  principi  suoi  nepoli. 
E  qnelK  del  coniiglio,  ristrettisi  insieme,  ai  risobero  e  con* 
vennero  tulli ,  cesello  monsignor  di  Raeconigi  (3) ,  di  man* 
dar  a  prometteremo  stÉto  al  govemalore  di  Milano,  quando 
fesse  succeduta  la  morte  del  sig.  duca,  cen  due  sole  condi* 
zieni  :  una ,  di  non  akerar  il  governo  nò  n^li  ordini  nò  nelle 
psffsone ,  per  conservar  in  sé  slessi  la  saedesinm  aulorilà  ;  l'al- 
tra «  d' accrescere  a  cadauno  di  essi  grossissimé  •  pensioni  per 
ampliar  la  bro  fortuna*  E  se  avveniva  il  caso,  si  meUeva  Ja 
cesa  in  esecnzione ,  e  si  mandavano  in  Spagna  i  prìncipi  sello 
pnlesta  d' allevarli  a  quella  eerte ,  ma  in  vero  con  quei  fini 
e  disegni  obe  sono  benissimo  noli  a.  questo  ecceUenlimimo 
oenaio* 

Finahnenle  ba  dovalo  il  re  Cattolico  fiir  4a  paco  col  Cri* 
slianissimo  e  rssIilUMr  quanto  ateva ,  con  la  oonlinuaiione  d'una 
bniga  guerra  e  con  la  profoaione  d'un  gran  tesoro*  guada- 
gnalo ,  e  il  sig.  duca  aocomodarsi  col  metter  in  compromesso  il 

'1)  Su  questi  due  etti  Ionia  piik^  iOBaoai. 

li.  J)clla  casa  di  Savola.  DI  lui  pare  è  discorio  più  olirò. 
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marelMiMo  èi  Satasto ,  del  qoila  sì  era  già ,  cod  aweBlmr 
la  perdila  de'sttoi  alali,  ifloposMiaalo {  eiieodaai  fiMllo  final* 
roeme  diaiagaiiàalo-  della  opiiiioM  ohe  aveTa  eaneella  di  fth 
leì«  fcr  sua  la  Francia ,  e  questo  grandameate  commoioaM  ai 
pericoli  elle  vada? a  immioeiili.  Pereliè  trorandosi  le  case  dal 
GrisUluMMio  di  dentro  reintegrate  e  di  foori  sollevale ,  aven- 
do, nel  tempo  ob^io-sono  stalo  in  Pieaaonla ,  non  soto  rio»- 
prillo  eoi  ierro  ^  tta  rieomperalo  coir  oro  qoel  r^fno  e  ftolla 
corona  *  ricendf^iala  la  sede  apostolica  >  asdnai  i  fDraslieri  «  li- 
censiali  i  diffidanti  ^  eeaeciatt  i  nemici  «  ricuperalo  Aauena.« 
riunita  la  Bretagna  »  è  finalmente  restitidta  «  reintagraUi  é  ri- 
eonginnta  tolta  la  corona  in  sé  stessa  »  conosaevano  antraanU 
quanto  importasse  Irovani  qnel  regno  ripieno  d' armi ,  di  soi« 
dati  e  di  capitani ,  e  rinnìlo  sotto  il  pin  valoroso  e  belliooso 
re  che  abbia  mai  avnto  la  Francia  ;  qoaoto  fosse  allo  non  solo 
a  difendersi ,  ma  *  con  gli  alati  massimamealo  dai  ooUegati  t 
a  far  progressi  nella  Fiandra ,  Savoia  e  Piemonte  ;  e  quanto 
l  Francesi  desideramero ,  per  divemone ,  venire  a  maneggiar 
le  armi  in  Italia  «  ooom  ri  pnè  benissimo  giudicare  dall'  aa- 
eenso  che  mostravano  di  dara  a  quella  apertore  di  rotinra , 
cbe  già  cominciavano  a  ventilarli  in  questa  provinola  per  le 
case  di  Ferrara  (1). 

Farà  ora  il  sig«  duca  ogni  oosa  per  mantenera  questa 
pace ,  cbe  ba  tanto  desiderata  e  procurata  «  per  aollevare  i 
suoi  stati  e  soddisfare  ai  suoi  sudditi ,  e  per  tentar  frattanto, 
l'imprasa  di  Ginevra  «  e  »  se  potrà  »  anco  del  Monferrato ,  seb- 
bene si  deve  credera  che  nei  re  Cristianissimo  e  Galtolioo , 
quello  per  desiderio  di  riposara ,  e  questo  per  Irovarri  nella 
età  cbe  è ,  sia  per  essere  il  medesimo  fittCé  Tuttavia ,  percbè 
nelle  cose  mondana  non  ri  può  suppotra  alcuna  slabile  né  vdin* 
toma  durazione  »  si  può  anco  dubitara  cbe  possa  non  saio  in- 
lorlridami  saa  inteivompeni  da  due  aeoidÉnll  piìneipalmente , 
oUra  le  GOM  del  marcbesato  di  Saluzto  quando  il  sig»  duca 
non  volesse  acquietiirsi  alla  decirione  del  ppnlefiee^  Il  primo 
mrabbe  »  per  parte  di  Francia ,  di  qualche  accidei^  nella 

(1)  Otoè  in  occasione  della  rNcedlcKloDC  di  rtrrara,  dw  ClcmcBie  Vili  operò 
In  morte  di  Alfonso  II ,  aecsdula  il  97  ottobre  1S97. 
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peno—  ilei  re  (dai  qade  la  tenga  il  Sigaore  Dio  ^mbIo  è 
poiiibile  loatoM ) ,  che  poteite»  o  per  ngioa  dì  iiatani »  o  per 
ìmiusiria  di'  arCè ,  o  per  canea  violeata  «  siicoedere  ;  porche  in 
ipieelo  caeo  gli  Spaganeli  e  il  ng.  duca  »  imeDdoei  di  nuovo 
imieoM,  non  pecdenehlMMio  l' eccaeione di  tornare  a  lare  i  me- 
deeimi  eiperinmiti  tentati  già  dall'  nno  e  dall'  altro  in  qneet'  ni- 
tinM  guerra ,  trovandoei  maeeiinanieDte  in  quel  «egao  tuttavia 
non  eelo  nn  grandiwimo  numero  di  maleonlenti ,  ma  la  divi- 
siono della  religione ,  la  diranionedei  partiti ,  le  dieeoidie delle 
fanoni ,  la  prontesia  de'  popoli  alle  sollevaxioni ,  e  le  prefan* 
sioni  dei  signori  di  farti  tanti  regoli  quante  provincie  sono  in 
quel  regno  ;  e  questo  masrine  non  vedendosi  assolutanente  de- 
cisa né  sienramenle  fondata  la  successione  alla  corona  »  per  le 
pretensioni  del  conte  di  Soissons  e  degli  altri  della  casa  d' es- 
sere preferiti  al  piccolo  principe  di  Condè  »  tennlo  da  loro  per 
iilegittanio  ed  incapace  di  succedere  (1) ,  e  che  sanano  nndrite 
e  sestentate  con  gli  olBcj  e  con  le  armi  dagli  Spagnuoli^  Le 
quali  turbolenne  si  fariano  poi  anche  maggiori  «pumdo  si  ri- 
solvesse S.  M.  CristiaùissiQia  di  maritarsi  nella  duchessa  di 
Beanfort  (2).  L'altro  accidente  pia  vicino  sarehbe  la  morte 
del  serenissimo  re  Cattolico  accompagnata  da  qualche  rivolu- 
zione che  si  potesse  suscitare  negli  stati  di  S.  M • ,  che.  sono 
tanti  e  cesi  disgiunti  l'uno  dall' altro  r  perchè  in  questo  caso 
potnbbono  i  Franoeu  unirsi  col  sig.  duca  di  Savoia  »  dal  cho 
non  solo  non  si  mostreria  l'A.  &  aliena  (quando  mamima- 
mente  avesse  veduta  stabilita  la  successione  o  nel  principe  di 
Spagna  o  nell'  infiuite  sua  sorella ,  e  per  conseguensa  peidntn 
la  sperama  ehe  i  principi  suoi  Stuoli  potessero  succedere  ne- 
gli stati  di  S.  M.  Cattolica  avo  suo  materno  ) ,  ma  terria  anoo 
eccitati  i  Francesi;  prima,  per  le  male .soddisfiueiooi  che  hn 
ricevute  dalla  Spagna  per  tutto  il  eorso  di  qnesta  guerra,  e 
per  aver  veduto  trattata  con  disparità  tanto  disproponìonnta 
nella  quantità  della  dote  l' infante  donna  Celerina ,  già  sua  mo- 
glie t  dall'  infante  donna  isabella  maritala^  all'  arciduca  Alber- 


(1)  Veggul  iDtomo  a  ciò  la  preeedente  Relaslone  del  Ihiodo. 
{%  Nulla  poi  accadde  di  lullo  ciò ,  come  tUMmno  nHlmancnte  vedalo  nella  so- 
pracilala  Rclailone. 
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lo,  (dm  «viNido  potalo  S.  A.  adleiieni^di.dire,  quando  in- 
1686  ^pieste  nozie ,  che  la  moglie  sa»,  a  iNropomone  della  so* 
velia ,  era  alala  Iratlala  da  baalaida  )  ;  poi ,  per  la  di^poiinoiie 
aoa  nalorale  mollo  inclinata  a  maneggiar  .k  armi ,  e  per  on 
deaiderio  che  è  in  liv  mollo  ardente  d' ampliare,  per  tatto  le 
vie  poaNbiii ,  pospealo  ogni  allro  rispetto ,  i  confini  del  ano  do- 
minio  ;  e  finalmente ,  perchè  apererebbe  per  qnetta  via ,  qmmdo 
il  pontefice,  flentaniiasse  ooniro  di  Ini,  far  condiae^ndere  i 
Francasi  a  rHaaciargji  il  marcbesalo  di  Saloizo ,  per  il  qaale 
non  fttrebbe  cosa  che  non  si  risoWes^  a.fiirey  non  tento  per 
la  sianrlà  ed  nliBtà  che  Teramente  gli  apporta  qm»to  sfata , 
qnanto  per  la  dignità,  e  per  mostrare  al  mondo  d'aver  non 
solo  sapoto  fcr  questo  acquisto,. ma  potato  consertarlo»  Per 
il  qnal  rispetto  poi,  darebbe  adesso  ai  Francesi  alUreltanto 
stato ,  ovvero  si  obbligherebbe  a  pagare  col  tempo  gran  quan- 
tità di  danaro ,  e  avrebbe  anco  preso  per  moglie  madama  so- 
rella di  S.  M.  Cristianìssima  se  si  fosse  voluto  lasciarle  in  dote 
questo  marchesato;  e  in  una  parola ,  accetterebbe  ,  per  conse- 
gnir  questo,  fine ,  qualsivoglia  partito  che  da'  Francesi  gli  fosse 
oSbHo  (1). 

Certo  è  condisione  molto  misera ,  e  qualità  di  stato  molto 
iniipia  quella  del  sig.  duca  di  Savoia ,  non  tento  per  la  con- 
servazione ,  quanto  pw  l' ampliaxione  sua ,  il  trovarsi  posto 
fra  quelle  due  corone,  non  potendo  pensare  al  proprio  acero- 
scimenlo  senso  la  declinaxione  d'  una  delle  parti ,  congiunta 
eon^resalteiiona  dell'altra,  in  pregiudiaio  delk  libertà  altrni 
e  sua  oncora  per  cons^pienia ,  e  dovendo  per  ciò  essere  non 
sob  pragìodieevoli  all'universale  ma  anco  a  sé  stesso  i  suoi 
medesimi  acquisti  ;  perchè  fabbricandosi  così  eminentemente 
dalle  rovine  d'una  corona  V  esaltaxione  dell'  altra ,  e  venendo 
di  qnesto  modo  a  mancare  quel  eontrappeso  che  può  tener  fer- 
mate e  bilanciate  lo  .cose ,  '  convien  finalmente  che  l' una  s' in- 
nalxi  a  tenta  grandetsa  e.crssca  in  tanta  potenza ,  che  sia  poi 
ogni  altro  astretto  a  cedere  al  suo  imperio.  E  si  come  l'c»- 


(f  )  Flmlmaile,  dopa  allre  viclMitadloI  »  Il  marcliesalo  di  Salaiip  gli  rimate  In 
cambio  della  Bresta ,  come  abbiamo  avolo  laole  volle  occasloiie  di  avvertire ,  ed 
anche  ulliroaroeDle  nella  precedente  Relaitone  del  IKiodo. 
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sersi  il  tif  •  duea  di  Sa?oi«  éicbi«r«lo  €Ootra  i  Fwacmì  lo  ha 
ridotto  fteilo  stato  nel  qaal  si  trova  al  preaenle  «  cosi  quando 
ai  11BÌ006  con  i  Franeest  iHNitra  Spagnoli,  gli  omverrekèe 
fMT'  Mceasità  iaMdaire  ne'  «noi  stati  di  nuoto  la  giiena  ^  a 
ooQ  eaia  diatniggere  il  Piemoiile  coom  eoo  qaasla  ha  prini- 
palflieiile  desolata  la  Savoia.  E  però  nessmui  risoluaioM  aa- 
rdiÌM  né  di  aiaggior  sevrìaio  s«o  partieolare  »  aè  di  pia  bo> 
nefieio  ontTonale  clie  la  soa  neatralità  ;  pardiè ,  oltre  che  eoa 
questa  lerérebbe  la  guerra  da*  suoi  stati ,  darebbe  graodissiaia 
soddisfarioae  a'  suoi  sadditi ,  rimettereUbe  quei  paesi  nella  pri* 
stiaa  loro  feliciià ,  e  si  manterrebbe  ia  maggior  stiaia  e  re- 
pQtaiìoae  appresso  ogaiuio  dei  dna  rs»  col  troacare  aaeora  tatto 
le  caose  delle  differente  cbe  potessero'  tra  .loro  aaseere  »  ter- 
rebbe lontana  la  gaerra  fra  di  essi  «  e  coaserrerAbe  qaella 
pace  ed  naione  cbe  è  taato.  necessaria  per  beaeficio  e  salate  di 
talta  la  Cristsaaità* 

Passerò  con  questa  oeeasioae  a  trattar  delle  inlelligeaie , 
e  molto  brevemente ,  potendo  esser  per  la  aMggior  parte  eo» 
noseiole  e  presopposte  da  quelle  eose  cbe  bo  fiaora  toccate 
e  rappresentate;  percbè  banno  già  inteso  le  EE«  YY.  come 
stia  il  signor  duca  con  i  Francesi ,  come  con  gli  Spagouoli , 
coaie  eoa  gli  Svizaeri  per  le  cose  di  Ginevra ,  come  con  Fio*, 
renta  per  gli  aiuti  dati  al  re  Cristianissimo  »  e  per  i  mali 
otte)  fatti  contra  la  pacot  e  per  lediflEorenze-di  preoedeaaa, 
come  con  Mantova  per  bs  pretensioni  del  Monferrato  e  per  i 
mali  oficj  fatti  cantra  la  pacor  e  come  con  Cieaova  per  le  ooee 
de'coafiai.  Però,  dopo  avere  aggiunto  cbe  con  Parma  ba  poca 
confidenza  fer  cause  veccUe  del  geaeralato  di  Fiaadsa,  che 
oca  Urbiao  aon  ba  moka  intelligenza ,  restando  di  quel  prin* 
cipe  mal  soddisfstto  per-  una  levata  di  4Qe  mila  fanti  cbe  non 
volle  bisciai|[li  fare  ne'  suoi  stati ,  verrò  a  parlare  del  Ponte- 
fice ,  dell'  Imperatore  e  della  Siereaità  Yostra. 

Quanto  al  Poatofice  (1),  non  banao  aiai  i  priacipi  di 
questa  casa  applicato  troppo  il  pensiero  alle  ooee  di  Boasa , 
né  si  sonò  mai  molto  curati  di  veder  fatti  cardinali  loro  sud- 
diti ,  per  non  mettere  nei  loro  stati  persone  grandi ,  più  dipen- 

:i;  Olcmenle  Vili. 
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dèolt  da  «turi  ehe  da  lore ,  «  pie  ditteiU  ad  etier  matteggiale 
per  ^ei  carichi  ^  vesoaiati  o  d' aliio  die  pofanero  eeercttare^ 
e  per  Don  inlrodttrre  eco  queela  oceesaoM  «o  MBMaaiìo  di 
roime  con  la  Sede  Apoetoiica.  Okre  eh»/  eaae  «i  dioera  ii 
ngBor  daea  »  Teagoae  di  qMtle  OKido  priTatì  i  principi  eeee- 
lari  dei  laro  sudditi ,  e  talvoila  dei  oNglieri ,  più.espèrnpeiitali 
è  pia  praliei  dei  goverai ,  e  per  coosegiiéoia  più  idonei  a  ter- 
?irli  icone  TaeMlli  e  eoofidentì  »  e  più  atti  a  diiìwrvirli  eoaie 
alieÉiati  e  disdenti.  GoMerva  hen  S.  A.  vereo  la  Saata  Sede 
grandiniiiia  rirereoia  ed  oteerradxa ,  cosi  per  rispetto  della 
rsligioiie ,  drila  quale  è  aelantissiaio  coose  per  V  ótililè  ebe  ne 
cava  od  mezzo  di  dedme  e  di  sossidj ,  e  per  l' opera  che  ha 
còntinoameale  interposta  S.S.  per  le  cose  dd  sao.aooordo; 
e  però  tratta  e  oomiiniea  oon  mdta  cooidenia  ed  nunaiot  ohe 
è  r  ard^escovo  di  Bari ,  col  quale  ho  conservata  quella  bnona 
cerrispoodema  che  doTOVo ,  come  ho  fatto  ancora  col  signor 
ambasciatore  di  Spagna ,  e  con  questo  tanto  pia ,  quanto  più 
BsilitaTan  oon  esso  quei  rispetti  ed  interessi  che  sono  benis- 
Simo  noti  a  questo  Eeodhmtisdme  Senato. 

Deir'imperatore  (1)  »  sebbene  se  gli  mostri  il  signor  duca 
dipendente  e  confidente  »  cosi  per  esser  prindpe  d^  Imperio 
come  per  T  autoriti  che  ha  di  TÌcarìo  imperialo,  tuttavia  per 
i'  titdi  che  vorreM>e  »  e  che  non  ha  potato  né  può  dttenere ,  non 
resta  8.  A.  ben  disposta  verso  S.  M. ,  nò  S.  M.  ben  sodisfotta 
di  S«  A.  f  prindpalmeate  per  non  aver  mai  potuto  ottenere  in 
qoBsti  end  bisogni  nrgeatisdmi  ddla  guerra  tovchesca  ainti 
di  sorte  alcuna ,  né  meno  l' ordinarie  contribusioni ,  stimando 
Gesafe  che  it  debito  di  feadaiario  »  e  T  ossequio  di  prineipe 
d'Imperio  dovesse  prevdere  a  tutti  gli  diri  rispetti  di  bisogni 
e  necesdti  nelle  quali  si  potesse  ritrovare  V  A.  S.  La  quale 
continuando  in  qndb  ohe  faceva  il  duca  suo  padre,  non  tiene 
ambasciatore  a  qodla  corte ,  sia  per  rispetto  deUe  dilìweuge 
di  prscedenza  che  ha  coi  prindpi  di-  Germania ,  e  per  il  luogo 
che  fu  dato  a  Fiorenza ,  da  per  mostrarsi  anco  più  che  può 
libero  e  indipendente  dalla  corona  imperiale. 

Resta  ch'io  rappresenti  l'animo  ed  intenzione  di  S.  A.  ver» 

r 

^1;  Rodolfo  II. 
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SO  4iiieilii  Seff6tti9iimft  RepiikUioa  ;  il  clie  speco  non  toio  d» 
poter  fan  »  mUmb  lya  cosa  iavolata  tetto  taale  oo|ierle,  na  di 
farlo  aaeo  di  maaiera'ehej  aeua  parlimi  dall' oficio  d'amfca 
sciatore ,  che  è  di  eaatre.  ialriuMalO'  di  bMaa  ìalaUigcan  » 
««ppliiGa  àBohe  ali*  obbligo  di  asiMsCro ,  ebe  è  di  Hmt  sapeae  al 
sao  prinoipe  il  UUlo  co*  ogni  Tenta.  E  perchè  possa  la  S.  Y.  più 
cbiacaaMttle  conoscerla,  ed  io  più  disloiCaiDeale rappiesenter- 
gHela ,  Talendoni  aacbe  io  questo  della^  via  teoria  nel  reato , 
coosidererà  questo  prioeipe.  e  assololaaseote  io  sé  slesso  ,  e  coft- 
giualo  eon  gli  Spagnoli.  Cbi  considera  il  Jig.  duca  di  Sa? oia  in 
sé  slesso  assolalanenle  e  quanto  alla  propria  interna  e  naturai 
sua  disposiiione  (  che  posso  anco  chiamare  non  solo  ereditaria , 
ma  fatale,  per  essere  passala  di  mano  io  mano  ed  accuresciula 
per  cosi  lunga  successione)  non  si  può  cerlamenlo  desiderare 
nò  migliore,  né  più  y iva,  nò. accompagnala, da  maggior  esser* 
▼ania  e  rìverensa  verso  questa  Serenissima  Repubblica ,  della 
quale  h  professione  d'esser  non  solo  membro  e  par ticolar  gen- 
lilnomo,  ma  obbediente  figliooto  ed  ossequente  servitore,  nò 
è  puntò  immutata  da  quella  che  i  suoi  predecessori  hanno  cosi 
patentemente  esercitala  e  cosi  espressamente  dichiarala  in  tante 
occasioni  verso  questo  Serenissimo  Dominb.  Chi  considera  poi 
questo  principe  unito  con  gli  Spagouoli,  i  quali,  non  trovando  il 
miglior  modo  di  dominare  che  il  dividere  »  hanno  con  perpetui 
oficj  procuralo  di  separarlo  da  tutte  le  altre  inlelligenae,  e  par- 
ticolarmente da  quella  della  S.  V. ,  pare  che,  espugnato  da  conti- 
nuate male  impressioni ,  abbia  convenuto  qualche  volta  deporre 
questa  sua  naturai  confidenaa  e  credere  a  quello  che -gli  persuado- 
vano ,  che  V.  S.  fosse  unita  e  congiunta  in  ogni  più  stretta  lega 
e  inteUigenxa  con  la  corona  di  Francia ,  che  prestasse  danari  a 
Laodighiera ,  che  favorisse  Inlte  le  cose  di  S.  M.  e  disfavorisse 
quelle  di  S.  A. ,  e  che  per  rispetto  del  marchesato  di  Saluiso 
procurasse  ancora  di  interrompere  ed  impedire  la  conclusione 
dalla  pace.  Per  questo  era  poi  la  caéa  della  S.  V..(l)  tenuta 
per  sospetta ,  chi  l'usava  in  pepa  grazia,  echi  la  frequentava 
in  diffidenza ,  e  all'  ambasciatore .  suo  si  cercata  tener  il  tutto 
nascosto.  È  vero  che  qnand'  io  mi  trovavo  con  TA.  S. ,  e  che 

(1]  Cioè  r  abluzione  d<:iraiiibascialore  in  Torino. 
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col  meizo  di  quelle  occasioni  che  dall' opporlunità  mi  erano 
prepafile ,  e  di  <|lielle  ragioni  che  dàlia  verità  mi  erano  som* 
minislniiet  potevo  iHominare  l'animo  suo,  non  solo  mi  riu- 
sciva di  levargli  le  ombre ,  ma  di  ridurlo  a^  grtindissima  con» 
fidenza;  ma  partito  poi  ch'io^era,  e  tornati  quelli  a  fare  i 
medesimi  cattili  uflb:]  »  tornava  anco  il  signor  duca,  che  non 
è  di  molto  diflkile  impressione ,  ai  medesimi  concetti  »  e  per 
conseguenza  alle  medesime  diflBdenze  ;  il  che  serviva  poi  a 
me ,  come  può  anco  alle  EE.  VY.  »  per  prova  molto  certa  della 
buona  disposizione  del  signor  duca  in  so  stessa  »  quando  non  sia 
alterata  e  trasformata  dagl'  interessi  »  passioni ,  e  perturbazioni 
degli  altri. 

E  poiché  hanno  conosciuto  le  EE.  V V.  l' animo  di  questo 
principe  verso  di  loro ,  non  voglio  restar  di  rappresentare  la 
disposizione  ancora  de' suoi  sudditi  verso  questo  Serenissimo 
Dominio,  col  dire  che  nelle  turbolenze  più  commosse  della 
guerra  »  nelle  vessazioni  più  ardenti  delle  armi ,  nelle  esa- 
zioni più  severe  delle  gravezze,  e  nelle  estorsioni  più  vio- 
lente dei  ministri ,  non  erano  teliti ,  la  maggior  parte  di  essi , 
nel  desiderio  della  liberazione  e  sollevazione  loro  da  tante 
miserie,  di  ricorrere  e  d'innalzarsi  a  maggior  speranza  che 
d' augurarsi  di  poter  vivere ,  non  sotto  France^ ,  non  sotto  Spa- 
gnuoli ,  non  sotto  il  Pontefice ,  ma  sotto  il  temperato  e  mode- 
rato governo  di  questa  Serenissima  Repubblica ,  dove  essi 
conoscono  e  confessano  mantenersi  una  continua  pace,  conser- 
varsi una  sola  religione ,  osservarsi  una  legge  a  tutti  comune , 
amministrarsi  una  giustizia  a  tutti  eguale,  e  potere  ognuno, 
senza  timore  di  pericolo  alcuno  nò  intemo  nò  esterno,  quasi 
in  un  sicurissimo  e  tranquillissimo  porto ,  godere  e  conservare 
il  suo  con  compite  sicurtà  e  libertà  ^1). 

Ho  parlato  finora  delle  cose  estrinseche  del  signor  duca 
di  Savoia  ;  mi  manca  a  paHare  della  medesima  persona ,  e 
ddle  condizioni  intrinseche  sue.  Quanto  alle  qualità  del  corpo , 
è  S.  A.:  di  stelura  più  tosto  mediocre  che  piccola ,  di   faccia 

(1)  Queste  miserie  dei  PiemoDlesi  durarono  un  pcuto,  e  il  ConUrini  ne  pai  la 
a  luuKO  nella  sua  Relazione  del  1601.  S.  il.  T.  V,  p.  267  e  i»eg. 
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più  losco  sooloriU  che  paNida ,  èi  complesmae  più*  dMìcaU 
che  debole,  d'abito  di  eorpo  più  «erfoeo  dbe  nagro,  di  atti- 
tudiae  pronlisiiiBa  a  taUi  gii  eserciaj  »  di  dtspoaitioiie  gfan»* 
sinsima  in  tatti  i  suoi  moTimenti ,  e  d'eli  d'anni  trentaiei  (1). 
E  quanto  alle  parti  dell'  animo ,  non  solo  eeoede  qneUe  di  tatti 
gli  akri  principi  d'Italia,  ma  ai  pnò  accostare  a  qnelle  dei 
maggiori  che  sono  Inori  di  essa.  É  magnanimo*  e  però  incli- 
nata air  Imprese  grandi  ;  è  liberalinimo ,  ed  eaercita  questa 
parte  con  tanta  profusione  »  che  sdiben  si  convenga  a' prìn- 
cipe la  magnificenia  e  la  liberalità ,  merita  però  la  snn 
più  tosto  nome  di  prodigalità.  È  ▼igilanlisaimo  e  tollerantis- 
simo delle  fatiche  e  dei  travagli  ;  intende  benissimo  le  cose 
della  guerra  ;  fa ,  quando  è  nell'  eseieilo ,  l' officio  non  solo  di 
generale ,  ma  di  mastro  di  campo ,  di  sergente ,  di  capitano  « 
e  fin  di  semplice  soldato;  vuol  vedere  ogni  cosa,  ac^pminten* 
dere  a  tutto  »  intervenire  in  ogni  luogo ,  e  stanca  tatti  con  la 
sua  natura  indefessa ,  potchò  starà  a  cavalfe  un  giorno  e  nnn 
notte  intiera  senxa  mangiare  e  senza  dormire.  Ha  il  sonno  poi 
cosi  pronto  e  oosl  facile»  che  se  vien  destato  per  quakhe  im- 
portante occorrenza  »  toma  subito  a  riattaccarlo  ;  e  omIIo  volto 
ancora  che  anderà  a  fetto  senza  oenaro  (il  che  fisi  spesso)» 
dormito  che  avrà  tre  o  quattr'  ore ,  ae  si  sente  aver  bisogno , 
si  vesto  e  si  fa  dar  da  mangiare ,  e  poi  torna  a  dormire.  Hanno 
perciò  i  suoi  mastri  di  casa ,  che  servono  a  settimana  «  questo 
grandissimo  obbligo  di  tener  il  cibo  pronto  a  tutte  le  ore  ^ 
non  avendo  S.  A.  tempo  prefisso  e  che  si  possa  chiamar  ordi- 
nario» di  mangiare,  se  ben  suol  essere  per  il  più  verso  il  meuo 
di  il  desinare  »  e  verso  la  mezza  notte  la  cena  ;  regolandosi  però 
nel  nutrirsi  secondo  la  digestione  che  ha  fatta  »  né  polendo  dopo 
soffrire  appena  che  i  paggi  le  portin  altri  vivanda. 

E  poiché  ho  parlato  del  signor  duca,  non  debbo  lasciar 
di  parlare  ancora  delia  serenissima  Infante ,  la  quale  mori ,  si 
può  dire  improvvisamente,  in  pochissimie  ore»  e  nel  trentesimo 
primo  anno  della  sna  vita  (3)  »  senza  che  akuno  avesse  avuto 

(1)  Era  nato  il  1%  geanijjo  ISeS. 

(%  CaUrliu,  secoQda  Hglia  di  Filip|H>  Il ,  sposata  da  Carlo  BmiBaniKlt  Mi  15So, 
mori  il  6  novcaibrc  1907. 
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aedire  d' avTwUrla  a  lenpo  •  dello  slato  nd  quale  si  trovava  ; 
onde  quando  arrivò  V  arciveaeovo  per  gli  estremi  oflBcj ,  la 
trovò  di  già  apirata  ;  e .  veramente  altra  non  ò  stata  la  causa 
del  suo  male  che  il  male  del  signor  duca  (1),  né  altra  la  causa 
della  sua  morte  (oltre  il  trovarsi  gravida  di  sette  mesi,  e 
ripiena  d' una  mala  abitudine  e  d' un  grandissimo  catarro  )  che 
il  creder  morto  il  signor  duca ,  che  era  da  lei  con  indicibile 
aftlto  d'amore  e  di  tenerezza  amato  e  tenuto  caro.  E  tanto 
stette  sempre  fissa  in  questo .  pensiero  e  in  questa  credente , 
per  non  aver  più  avuto  da  S.  A. ,  dopo  il  primo  avviso  della 
sua  infermità,  lettera  alcuna,  che  fin  neir ultimo  sospiro 
espresse ,  sebben  interrottemente  »  queste  paiole  :  il  duca  mio 
signore  ò  morto»  Onde  avendole  il  primo  avviso  del  male 
di  S«  A.  causate  »  o  il  concetto  ddla  sua  mòrte  accresciuta  la 
febbre  »  e  la  febbre  V  alteraaione  del  parto ,  e  questo  mossole 
un  impetuosissimo  catarro  »  fu  poi  da  esso  con  tonte  forse  as- 
salite 9  che  mentre ,  con  l' aborto  che  fece  d' una  figliuola  »  si 
cominciava  a  sperar  della  vita ,  resto  da  esso  in  pochissimo 
spazio  di  tempo  oppressa  e  soffocate*  Aggiungono  molti  alle 
sopradette  cause ,  che  avendo  i  medici  voluto  aiuUrla  a  disper- 
dere ,  abbiano  con  troppo  impeto ,  e  più  presto  di  quello  che 
era  il  bisogno,  posto  mano  ai  rimedj  violenti.  Era  queste 
principessa  d'un  animo  compitissimo,  che  si  mostrava  anco 
espresso  non  solo  nei  costumi  e  negli  effetti ,  ma  nel  parlare 
e  nella  faccia ,  nella  quale  si  vedeva  impressa  sempre  la  me- 
desima gio(Bondìte  miste  di  gravite.  Era  di  più  qaolto  benigna 
nelle  udienze ,  molto  grate  nelle  risposte ,  e  mollo  pronte  alle 
grazie ,  e  quanto  alle  doti  del  corpo ,  di  bellezza  più  che  ordi- 
naria; per  la  quale,  e  per  le  altre  sue  condizioni,  veniva  non 
solo  amata  ma  osservate  dall'  altezza  del  signor  duca ,  il  quale 
voleva  che  avesse,  «come  veramente  aveva,  ogni  suprema  au- 
torità, e  le  dava  ogni  maggiore  soddisfatiokie.  E  quanto  a 
queste  parte  non  credo  mai  che  moglie  alcuna  incontrasse  in 
marito  di  tento  gusto ,  né  che  si  potesse  trovar  matrimonio  più 
unito  e  più  concorde.  Quanto  alla  particolar  inclinazione  di 

(4)  Cioè  il  dolore  di  saptro  II  doci  tllera  griTcmeiHe  «iMuilaio  in  Savoia» di 
dove  non  tornò  a  Torino  cho  nel  febbraio  del  98  dopo  49  mesi  di  assenta. 
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lei  verso  la  Serenila  Vostra ,  era  verameiite  la  serenissima  Ib- 
fanlo  molto  ben  disposta»  e  lotto  le  volte  cii'io  mi  ritrovava 
seco  me  ne  trattava  sempre  con  termini  di  toni' onore  e  eoo 
dimoslraiione  di  tanto  slima ,  che  non  si  poteva  cerio  deside- 
rare d'avvantoggio. 

Ha  lasciato  al  signor  duca  nove  figlinoli  »  cinque  maschi 
e  quattro  femmine^  il  maggior  dei  quali  è  il  principe  Filippo 
di  anni  12,  e  la  principessa  di  9  ;  successione  cerio  numero* 
sissima»  e  tonto  più  da  considerarsi  quanlQ  più  ragionevolmenle 
si  poteva  dubitore  4el  contrario,  sia  per  la. complessione  del 
signor,  duca ,  sia  per  i*  osservazione  fatta  di  due  sole  donne  di 
casa  d' Austria  maritate  in  questo  di  Savoia,  che  furono  latte 
due  sterili  (1).  Ha  dunque  Sua  Divina  Maestà  con  particolare 
protexione  voluto  favorire  il  signor  duca  nella  successione  per 
tener  lontane  le  turbolenze  che  sarebbono  nate»  quando  non 
avesse  avolo  eredi ,  per  le  pretensioni  che  hanno  Francesi  e 
Spagnoli  sopra  i  suoi  stoti ,  okra  quelle  che  avrebbe  la  casa 
di  Nemours  (2)  per  prima ,  e  quella  di  Racconis  (3)  por  se- 
conda ;  quella  appoggiata,  al  Cristianissimo  e  qu^to  al  Gallolioo 
per  supplire  col  vantoggìo  di  queste  for^e  al  difello  delle  ra- 
gioni e.  della  discendenza  sua  non  legittima. 

11  principe  maggiore  si  va  educando  con  molta  cura, 
come  anco  gli  altri  tutti.  É  bello  di  corpo  ^  e  si  assomiglia  di 
faccia  all'avo  e  di  stotura  al  padre.  È  di  spirito  molto  acuto, 
ma  un  p<ico  timido ,  e  per  conseguenza  più  inclinalo  alla  quiete 
che  al  travagliare.  Mostra  desiderio  di  venire  in  questo  ciUà, 

(1j  A  noi  vervnenle  non  sovviege  che  di  MargberlU  d*  Auslrla,  sorella  di  Car- 
lo V,  màriUla  nel  1501  a  Filiberto  II  Bello,  Il  quale  mori  nel  1604  senza  Agli. 

{%}  Pranoesco  I  re  di  Francia  nel  concedere  la  spoaa,  oel  1S)8,  •  Filippo  di 
Savoia ,  suo  lio ,  Carlotta  d' Orleans ,  gli  fece  dono  del  ducalo  di  Nemours  ,  die 
stette  nella  discendenza  di  Filippo  per  circa  140  anni,  finché  per  estinzione  della  me- 
desima, tornò,  neM666,  alla  casa  d'Orleans ,  la  quale  ne  porla  luUora  il  f Itolo.  Il  duca 
di  Nemours  vivente  air  epoca  di  questa  Relasioue  «  era  Ehrico«  primo  del  nome,  ci» 
aveva  tenui»  In  Francia  le  parti  della  lega ,  e  fatta  poi  la  sua  sollomissione  a  En- 
rico IV  nel  1594.  * 

(3)  Il  ramo  di  Raoconlgi  risalivi  circa  al  1400,  ed  era,  come  appretto^  dice 
l'ambasciatore,  di  discendenza  non  legittima;  ina  abbiamo  dalla  Relazione  di  Ma- 
rino Ca%'alll  (  S.  il ,  T.  V ,  p.  920}  che  nel  1S05  er^  gii  slato  da  Carlo  Kmmamiele 
diehiarmio  monsignor  di  Raeeonigi  legitUmo  delln  eoM  di  Sattga  e  mbiU  nUa  tiieett- 
Mi0n$.  Del  resto  la  linea  si  esiinse  nella  persona  appunto  del  gbddeUo  >  Icfriiardino  II 
di  Raeeonigi .  venuto  a  morie  senza  discendenti  nel  160R. 
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è  qmdk)  andavo  a  vederlo  mi  dimandava  ogni"  volta  di  qoalohe 
partioolare  di  essa ,  ed  io ,  col  fiffgli  venir  di  qaelle  cose  che 
sapevo  esier  a  guaio  sao  9  ho  procurato  di  •  andar  conservando 
ed  accrescendo  questa  inclinazione  e  questa  curiosità ,  sapendo 
quanto  importasse  in  qudia  tenera  età  farlo  imbevere  di  questi 
concetti  per  questa  via ,  la  quale  però  non  distinguevo  dagli 
altri  prittcqii  suoi  fratelli  »  perchò  sapevo  esser  tale  la  mente 
delle  Loro  Altezie.  Io  me  lo  aveva  insomma  reso  cosi  affezio- 
nato,  che  oltre  che  passava  da  so  stesso  a-  ricercarmi  ch'io 
gli  facessi  venire  quando  una  cosa  e  qnakido  V  altra  ^  ha  voluto 
anco  al  mio- partire  donarmi  il  suo  ritratto  »  e  ricercarmi  di 
mandargli  quello  della  Serenità  Vostra,  oltre  alcune  altre  cose 
che  sogliono  essere  di  suo  gusto  (1). 

Comincia  il  signor  duca  a  pensare  di  dar  partito  e  tratteni- 
mento a  tutti,  come  è  di  ragione.  U  secondo  che  è  Vitto- 
rio Amadeo  (2) ,  e  il  terzo  che  è  Emmanuel  Filiberto ,  dise- 
gna di  mandarli- in  Spagna  O'di  lasciar  di  essi  la  cura  al  re, 
il  quale  ha  già  provveduto  ad  uno  col  priorato  di  Castiglia 
che  ha  grossissima  rendita ,  oltre  le  entrate  di  tanti  anni  va- 
cale e  raccolte  a  beneficio  dì  esso.  Il  principe  Maurizio ,  che 
é  il  quarto,  disegna  d'impiegarlo  in  cose  di  chiesa,  e  già 
vien  allevato  con  qOesti  concetti  ;  e  sebbene  non  ha  più  di 
quattro  anni ,  dice  però  di  voler  essere  presto  cardinale ,  del 
qnal  abito  lo  fece  un  giorno  il  signor  duca  vestire  con  gran- 
dissimo suo  gusto  (3).  impiegherà  l' altro  o  alle  medesime  pre- 
lature o  alle  armi,  e  cosi  avrà  provveduto  a  tutti  {i).  Le 
principesse  pòi  si  disegnavano  già  una  al  prìncipe  di  Spagna, 
una  al  prìncipe  di  Gondè,  una  al  primogenito  di' Firenze,  una  al 
primogenito  di  Mantova,  per  gettare  i  fondamenti  della  neutrali- 
tà sua  tra  i  due  re,  e  della  buona  intelligenza  tra  i  due  duchi  (5). 
Vi  sono  poi  i*  fratelli  naturali  del  signor  duca  ;  don  Ama- 
ri) Premorì  al  padre  nel  1605. 
(%)  Che  poi  tnoeette  al  padre  nel  1630. 

(3,  Fu  eOielUvaniente  cardinale ,  ma  poi  dimesaa  la  porpora ,  sposò ,  nel  1M , 
Luisa  di  Savoja  sua  nipote ,  e  mori  nel  1657  in  eU  di  64  anni. 

(4)  Questo  quinto  figliuolo  Tu  Tommaso  principe  di  Carignano,   stipite  del 
ramo  ora  regnante  della  casa  di  Savoia. 

(5)  Di  questi  quattro  progcill  di  matrimoolo  non  si  verificò  che  quello  col  duca 
di  Mantova. 
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deo  è  il  primo  ed  è  in  maggior  siìmft  di  talli»  doo  Filippo  é  il 
secondo ,  e  il  signor  di  Temavae  il  teno  »  ehe  peto  non  è 
dall'  onivenale  dichiarato ,  nò  da  $.  A.  natentìcato  per  late  (1)  » 
e  la  aignora  donna  Malilda* 

Il  conte  Francesco  Marlinengo  (i)  poi  era  il  più  plossino  e 
il  pia  eminente  ministro  che  fosse  appresso  S*  A. ,  e  non  solo 
era  partecipe  d*  ogni  affare  di  guerra  e  di  pace ,  ma  passa? ano 
Colli  per  le  sne  mani*  e .  per  la  sua  esecnxione*  M antane?a  poi 
in  lotto  qnello  che  poteva  T  interesse  ed  i  rispelli  di  V.  S.  « 
e  un'  ottima  corrispondenia  e  grandissimo  osseqoio  verso  i  anoi 
rappresentanti.  Inlrodosse  egli  la  iraltezione  delia  pace»  la  tenne 
sostentate  sempre  con  molta  fede  e  costanta  »  e  conteo  le  mi- 
neccie  e  i  protesti  degli  Spagnooli  ;  dal  che  nacque  poi  <^ , 
subite  seguita  la  rottura  delle  tregue ,  avendo  8.  A.  oonvennlo 
rieorrere  ai.  ministri  Spagondi ,  le  dissero  e  apertamente  le 
protestarono  t  che  se  non  lo  rimoveva  da  so  e  dal  suo  ser- 
vizio ,  non  le  avrébbono  dato  alcun  aiuto  ;  onde  nacque  la  ri. 
soluzione  eh'  egli  prese  di  licenziarsi  »  e  l' opportunita  »  da  me 
subito  abbracciata ,  di  farlo  offerire  al  servizio  di  V.  S. ,  'al- 
l'occasione  accettata  dalle  flE.  YV.  E  qui  potrei  aggiungere, 
se  non  fossero  benìssimo  conosciute,  le  condizioni  della  sua  casa, 
le  quaiita  della  persona ,  la  devozione  dell'  animo ,  V  esperienza 
militare  »  il  seguito  che  ha  di  soldati ,  e  il  servizio  che  può 
prestare  a  questa  Serenissima  Repubblica. 

È  stato  con  me,  per  tutto  il  corso  della  mia  legazione, 
il  signor  Benedetto  Tiepolo,  fu  figliolo  dell' ilhialriaBimo  aig. 
Al  moro ,  il  quale  ha  continuamente  atteso  agli  sludj  delle  lel- 
lere ,  e  ad  informarsi  delle  cose  dei  mondo ,  della  pratica  delle 
corti ,  e  del  maneggio  degli  stati  ;  di  che  è  anco  istrutto  ed 
informato  più  di  quello  che  potesse  per  avventura  ricercare  la 
sua  eta  ,  che  non  arriva  ai  diciannove  anni.  È  giovane  di  estra- 
ordinaria capacità ,  di  prontezza  d' ingegno  incredibile,  di  giù- 
dicio  e  di  memoria  felicissima  ;  e  tutte  queste  partì  poi  (che 

(1)  Né  lo  fu  mai.  Di  quelli  fratelli  DaUirall  del  Duci  ditcorre  più  luogaoMùlc 
il  CoDUrlnl  nella  tua  Kelatlone  di  Savoia  del  fSOI. 
t%  Vfgsasl  addietro  la  noia  9  a  pag.  U7. 
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sono  rapprtMUilate  da  aie  per  leroiiae  mia  di  verità ,  e  aon 
di-  grazia  )  TMgODo  aocoflipagiialD  da  coalnmi  onetUssimi ,  da 
ÌDcliiia2ÌQiie  Dobiliaiia» ,  e  da  aUilndiaa  dispostasmia  a  Utile 
le  cose;  onde  nato  coi  aami  di  tante  tìtIù  da  padre  ed  ari 
cosi  grandi  e  oosi  segnalati,  e  di  casa  piena  di  tanto  merito 
e  di  tanta  divocione»  possono  F.EE.  VV.  asacninrsi  d'avei» 
nella  persona  .sua ,  per  i  snoi  tempi ,  nn  deposito  di  grandi 
seneisj  per  qnesta  Serenismna  Repobblica.  Restò  con  me  per 
secrelario,  dopo  aver  serrito  il  clarissimo  mio  predecessore 
Garalli  »  per  aspettare  asesser  Pietro  Bartoii ,  impiegata  al- 
lora ndr  aashascieria  di  Roma ,  messer  JOdasenico  DomeMci  « 
soggetto  certo  di  gnu  bontà^  Taiorè  e  snflkienta,  e  che  si 
era  aperta  a  qnella  corte  una  tal  conidenza  »  che  gli  restava 
patente  e  libwo  opà  adito  e  ogni  ingresso ,  col  meaio  di  che 
poteva  poi  ricevere  il  servizio  deU'  EE.  VV.  molto  comodo  e 
molto  avvantaggio ,  che  accompagnato  a  an  cosi  lango  e  labo- 
rioso servizio  prestato  in  quella  legazione ,  Io  rende  molto  ben 
degno  della  grazia  di  Yostra  Serenità  e  delle  SS.  YV.  EE. 

'  Ha  servito  da  poi  nell'  ambascieria  messer  Pietro  Bartoii 
con  grandissime  anzi  estraprdinarie  fatiche  per  la  qualità 
de* tempi  che  correvano,  e  per  gii  accidenti  che  sono  occorsi 
in  qnegli  stati ,  oltre  che  non  si  paò  desiderar  ma  ggior  dtli- 
genza«  nò  più  continnata  assistenza  di  quella  da  Ini  osata,  non 
essendomi  occorso  mai  di  valermi  dell'opera  sua  ch'io  non 
l'abbia  trovato  non  solo  sempre  pronto,  ma  sempre  assiduo  e 
sempre  indifferente.  Gli  è  di  più  convenuto  fare  di  molte  spe- 
se, per  l'uso  di  quella  corte  dove  da  tutti  si  eccede,  e  dove 
non  si  stima  chi  non  spende ,  e  dove  bisogna  col  donare  o 
col  presentare  aprirsi  ed  espugnarsi  le  confidenze;  e  sebbene 
questa  parte  era  riserbata  a  me,  e  che  la  sostentassi  anco  di 
quel  modo  che  bisognava,  ccmveniva  pur  anco  a  lui,  essendo 
ricercato  e  dimandato,  come  si  usa  di  fare  in  quelle  parti  con 
grandissima  libertà,  far  molte  spese,  l'occasione  delle  quali, 
quando  fosse  venuta  discompagnata  dal  servizio  dell'  EE.  Y V. , 
non  avrebbe  egli  in  alcun  modo  fatte  né  sostentate.  Si  deve 
però  aiutare  e  suffragare  questo  soggetto ,  cosi  per  dar  esempio 
agli  altri  di  far  il  medesimo,  come  per  dar  animo  a  lui  di 


384  RBLAZIONB   Di  SAVOIA   DI   P.   CORRARO.    1598. 

ooDtinoare  ;  e  ciò  tanto  più  qvanto  che  egli  torna  a  br  nao? e 
fatiche  e  spete ,  essendo  andato  a  servire  a  Bona  per  secre- 
tarlo 1'  iUQ8trt86«  sig.  ambasciatore  Mocenigo  »  come  ha  servito 
ancora  nel  medesimo  carico  air  ilbstriss.  sig.  procnrator  Pa- 
rata 9  e  con  compttissima  sua  soddisfazione.  E  anco  mesaer 
Gìoanmaria  suo  fratello  è  andato  ultimamente  a  Costantinopoli 
per  servir  all' illostriss*  sig.  bailo,  e  con  quella  pronteum  che 
sanno  TEE.  VV. ;  lasciando  io  qni  di  considerare  le  fatiche 
del  padre ,  che  fa  gii  qnarant'  anni  nell'  officio  delle  Ragion 
Vecchie  con  la  pia  compita  soddisfazione  di  tatti  quelli  che  di- 
mano  in  mano  sono  ìstati  eletti  a  quel  magistrato  ;  oltre  il 
merito  singolare  del  sig.  Bonifazio  Anselmi ,  benemerito  secie- 
tariO'deir  illostriss.  Consiglio  dei  X  ,  soò  zio  materno  »  che  ha 
servito  con  tanto  valore  e  soddisfazione  pubblica  a  questo  S 
reniss.  Dominio ,  e  fuori  e  dentro  ^  in  cosi  importantr 


Seguita  parlando  al  solito  delle  fatiche  e  spese  sostenute  nella  sua 
legazione,  e  conclude  col  supplicare  phe  gli  sia  lasciata  in  dono  la  catena 
d'oro  datagli  da  Carlo  Emmanuele  insieme  con  una  «  bbsta  di  alcuni 
0  pochi  argenti  da  portar  in  viaggio,  che  possono  servir  ad  un  solo  per 
tf  uso  della  credenza ,  che  é  on  particolare  estraordinario  favore  che  ha 
«  voluto  fare  il  sig.  duca  alla  pbrsooa  mia  y  per  solo  rispetto  però  della 
«  S<}renilà  Vostra.  » 
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(DtA  todkf  mameteritl9 iMfe lAbrmim  Cvrrw,  onlicp  JV.^  40%i.ì\  titolo 
nel  eodioe  è  :  StrUImrm  imim  im  Sipuiria  M  el.  f  t'y.  Mttn*  Antonio 
Barbmro  étpo  to  $um  R9UaÌ€mo  di  CoiimntinopoU}, 


AVVERTIMENTO 


Marcantonio  Barbaro,  andato  bailo  a  Costantinopoli  nel  1568,  e 
per  la  guerra  di  Cipro ,  sopravvenuta  nel  69  ,  rimastovi  in  ostaggio  sino 
alle  trattative  di  pace,  cbe'ebber  luogo  nel  73,  reduce  in  patria  nel 
detto  anno,  los^e  in  Sen^tq  la  bella,  Relazione  da  noi  pubbilicata  nel 
Tomo  I  della  Serie  HI. 

Allora  ci  era  ignoto  che,  dopo  la  Relazione  d*U60,  egli  avesse 
esibita  alla  Signoria  altra  scrittura  esclusivamente  relativa  ai  maneggi 
della  pace,  della  quale  egli  era  stato  principale  negoziatore.  E  siamo 
lieti  di  poterla  ora  aggiungere  alla  nostra  collezione,  non  solo  come  mo- 
numento siègolari^ainio  di  cosiffatte  tratta^oni  in  corte  di  (3o«jtanflnopoli, 
ma  come  ^esthAoeiiiaza  del  vigore  con  cui ,  in  faocia  al  prepirio  gever- 
no ,  sostenevano  i  veneti  senatori  le  loro  ragioni  ;  cosa  che  mal  si  argo- 
menterebbe dalla  forma  cerimoniosa  delle  Relazioni  ordinarie. 

La  presente  scrittura  si  collega  strettamente  con  quelle  che,  noi 
due  primi  volumi  della  Serie  III,  si  riferiscono  a  quest'epoca  memora- 
bile ,  la  quale  si  trova  avventurosamente  illustrata  nella  nostra  raccolta 
con  le  Relazioni  di  tutti  gì*  inviati  di  diversa  qualità  che  rappresenta- 
rono allora  la  Repubblica  di  Venezia  a  Costantinopoli  ;  dei  quali  giovi  ri- 
ferire r  elenco; 

Marcantonio  Barbaro  bailo    .    4568-1573  —  T.  I,  p.  «99 

Jacopo  Ragazzoni  inviato  per 
cambio  di  prigionieri     .    .    1571  »  II,  »     77 

Andrea  Badoero  oratore  per  la 
confermazione  della  pace   .    1573  o  I,  o   347 

Antonio  Tiepolo  successore  nel 
ballalo  al  Barbaro ,  e  com- 
partecipe nelle  trattative    .    1573-1576  —  »  IT,  s    129 

Alle  quali  Relazioni  è  da  aggiungersi  quella ,  non  meno  notevole , 
di  Costantino  Garzoni  (T.  I,  p.  369),  che  fu  uno  dei  gentiluomini  ve- 
neziani che  accompagnarono  il  Badoero. 


Gonosoendo  io  non  nneno  da  me  medesimo ,  che  da  quello 
cbe  le  SS«  YV.  EE.  mi  hanno  con  la  loro  pranza  dello., 
quanto  studio  e  pensiero  si  deve  porre  per  penetrare  con  buona 
intelligenia  le  azioni  turcbeache  »  poiché  queir  imperio  è  già 
salito  a  grandezza  tale ,  che  ha  potuto  far  progressi  cosi  noia- 
bili  nella  Cristianità,  per  i  quali  si  può  ormai  chiaramente 
conoscere  che ,  trapassando  più  oltre ,  potrà  metter  il  piede  e 
farsi  nido  in  queste  parti ,  laonde  saria  ben  scarso  allora  ogni 
rimedio  per  la  nostra  salute  ;  e  perchè  non  possiamo  prendere 
più  chiaro  lume ,  per  saperci  meglio  goyemore  nelle  azioni  ven* 
ture,  che. dalla  vera  cognizione  delle  cose  passate ,  e  massime 
di  queste  ultime  cosi  importanti  e*  gravi ,  le  quali  per  sci  anni 
ho  maneggiato  ;  avendo  perciò  molte  delle  SS.  VV.  EE.  fat- 
tami instanza  che  di  questo  io  volessi  ragionare,  ne  volendo 
io ,  per  quanto  appartiene  al  mio  potere ,  mancare  a  questo 
loro  buon  desiderio;  ho  giudicato  essere  bene  di  farlo,*  e  co- 
mincerò da  qual  causa,  sia  stato  mosso  il  Signor  Turco  a  farci 
questa  guerra. 

É  oggidi  comune  opinione  e  divulgata  fra  i  Turchi ,  che 
ognuno  dei  loro  imperatori  sia  tenuto,  per  obbKgo  di  reli- 
gione, di  far  qualche  acquisto  e  segnalata  impresa;  la  quale 
opinione  più  in  essi  è  confirmata  da  quello  che  la  loro  buona 
e  nostra  cattiva  sorte  ha  voluto  pur  che  Gn  qui  succeda. 
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Morto  che  fu  adunque ,  V  anno  1566 ,  sotto  Sighetto  in 
Ungheria ,  sultan  Solimano  imperatore  dei  Tarchi ,  al  qoak 
saccesse  Selim  li  suo  figliuolo ,  al  presente  loro  imperatore, 
non  è  dubbio  alcuno  che  immediate  andò  scoprendo  pia  chia- 
ramente quelle  che  molto  tempo  prima  si  aveva  concetto  nel- 
r  animo ,  di  voler  far  V  impresa  di  Cipro ,  si  come  la  Sere- 
nità Vostra  ne  fu  più  volte  avvisata  ed  avvertita.  Ma  perchè, 
come  molte  volte  occorre,  vuole  il  mondo  far  diversi  giadizj 
sopra  avvisi  tali ,  pareva  che  procrastinandosi  questa  eq^di- 
zione  f  si  confermasse  più  Y  opinione  di  quelli  che  non  teme- 
vano cosa  tale  9  non  sapendo  essi  le  vere  cause  della  tardanza. 
Delle  quali ,  per  non  allargarmi  molto ,  dirò  solamente  le  prin- 
cipali ,  che  sono  le  contrarie  volontà ,  quasi  sempre ,  di  tutti 
i  primi  visiri  alla  guerra ,  per  i  loro  particolari  interessi,  le 
quali  sono  già  noie  alle  SS.  YY.  EE. ,  ed  in  particolare  di 
Mehemel  bassa  (1) ,  al  presente  primo  visir  ;  poiché ,  per  la 
natura  sua  ,  non  meno  riservata  che  timida ,  gli  pareva  pia 
sicuramente  staUlire  la  propria  grandezza  e  deprimere  Piali 
e  Mnstafà  bassa  (2) ,  emuli  suoi ,  con  V  impedir  nuovi  acqui* 
sti  che  fossero  ad  essi  occasione ,  col  meno  della  guerra  »  di 
aggrandirsi. 

.  Si  valse  Mehemet  bassa ,  per  ottenere  questo  intento ,  ddb 
natura  del  Gran  Signore  invero  assai  misera  ed  avara,  pro- 
ponendogli il  grande  apparecchio  e  la  gran  spesa  che  fare  si 
doveva  in  tale  impresa ,  soggiungendo  che  vi  bisognava  anco 
tempo  per  far  le  debite  provvisioni  per  una  espediiione  cosi 
importante  ;  e  con  questi  e  con  altri  mezti  si  studiava  d*  in- 
trattenere r  esecuzione. 

Dair  altro  canto  Piali  bassa ,  generale  dell'  armata ,  e  assai 
favorito  dal  Gran  Signore ,  il  quale ,  con  tutto  che  sia  uomo 
di  debole  ingegno ,  era  però  eccitato  a  più  acuti  pensieri  da 

(1 }  H4ilicnMl  Sooolli ,  rlnnegtlo  uogtrese.  laloriio  a  qoetto  celebre  persoiuig- 
gio,  che  servi  eoDaecaUvamenle  a  Ire  sullani,  e  die  mori  aisaMlnato  IMI  ietletn- 
bre  1579 ,  reggasi  la  Relazione  dello  slesso  Barbaro,  e  le  altre,  preeedenil  »  cootem- 
poranee  e  posleriorl  a  qaesl' epoca  «  conlennle  nei  Ire  volumi  della  Serie  Hi,  alle 
quali  il  lellore  dovrà  spesso  riferirsi ,  come  abbiam  dello  neir  Avvertimenlo. 

(t)  Rinnegali  ungarcsi  anche  questi.  Di  essi  pure  è  copiosamente  discorso  nelle 
cilale  Relaiioni  della  Serie  ili. 
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Giovanni  Michel  (1) ,  riscaldando  il  Gran  Signore  a  quella 
imiiresa  con  termini  di  rdigione  e  di  gloria,  lo  indulse, 
del  1M8,  alla  risoluzione  dell'impresa;  e  di  già  era  stabi- 
lito Piali  bassa  capitano ,  ed  era  in  pronto  per  partirsi  col- 
V  armala*  Ma  Mehemet  bassa ,  con  V  aver  destramente  intrat- 
tflimte  le  debite  provvisioni ,  e  con  altri  modi ,  come  ne  fu  allo- 
ra la  Serenità  Vostra  avvisata  dal  darissimo  signor  Giacomo 
Soranxo  mio  predecessore ,  fece  dismetter  Piali  bassa  di  capita- 
no ed  impedb  V  impresa ,  facendo  uscir  solamente  Ali  bascl ,  soo 
confidente,  con  la  d^ta  armata,  come  allora  capitano  del  mare; 
il  quale  andò  nondimeno  queir  anno  in  Cipro  e  riconobbe  Fa- 
magosta ,  come  ben  sa  la  S.  V.  Ritornato  poi  a  Costantino- 
poli ,  mosso  a  nuovi  penrieri  di  gloria ,  si  accostò  a  Piali  e 
a  Mustafà  bassi ,  che  pur  allora  era  ritornato  dal  Cairo  in 
Costantinopoli,  non  solamente  assolto  dalla  morte  procurata- 
gli da  Mdiemet  bassa ,  e  ordinatagli  dal  Gran  Signore ,  ma 
stabilito  in  maggior  grafia  e  riputazione  che  non  era  prima  (9). 
Questi,  offesi  a  morte  da  Mehemet  bassa  ,  fecero  entrare  nelle 
loro  o[dnioni  anco  altri  vecchi  capitani  dell'  armata ,  i  quali 
disseminando  fra  i  principali  della  Porta  la  faciliti  dell'impresa 
di  Cipro ,  aflisrmando  che  noi  saressimo  stati  più  inclinati  a 
ceder  quel  r^gno,  che  a  difenderb  con  l' armi ,  ebbero  potere 
di  confirmare  l' animo  del  Gran  Signore  gii  disposto  a  quella 
impresa. 

IM  tutti  questi  officj ,  benché  {ussero  assai  occulti ,  io  ne 
diedi  piena  informazione  a  V.  S. ,  posciachè  anche  iK  mede- 
rimo  Mehemet  bassi ,  alìenissimo  da  quella  guerra ,  con  le 
parole  sue  se  ne  lasciò  meco  apertamente  intendere ,  aveui- 
domi  amorevolmente  esortato  che  si  dovesse  tener  gratificato 
il  Gran  Signore  e  levar  ogni  occasione  che  potesse  alterarlo , 
e  massime  di  querele  di  Cipro.  Ma  permise  pure  il  Signore 
Dio  che  prevalesse  fra  loro  il  consiglio  della  guerra ,  riscaldato 
da  Piali  e  Mustafà  bassi,  ne  potè  più  Mehemet  divertiria, 


(1)  Di  questo  Midiel  ebreo,  medico  del  sulUioo,  e  nlmicisalmo  di  'Mehemet 
batdà  e  del  Veamianl,  ó  discorso  nel  T.  1 ,  p.  SIS,  e  nel  T.  Il,  p.  91  della  Serie  ili. 

(i)  lolorno  a  qaesU  condanna  e  astoluslone  di  Hustafi,  veggasi  il  T.  1  della 
Serie  III ,  p.  409. 
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con  Uilio  che  con  diversi  mezzi  cercasse  diatarbarla  ;  bm§6Ì- 
mamente  proponendo  con  arte  e  bnone  ragioni  di  aoccorrer  i 
Mori  in  Spagna  ribellati  dai  re  Gattolioo ,  dimostrando    .     . 

(»)• 

DaU' altro  canto,  avendo  io  conoaciolo  non  aolaaiente  la 
naturale  timidità  del  bassa,  ma  scoperto  chiaramenle  Y  animo 
suo.  alièno  da  questa  guerra ,  andai  pensando  che  fbsae  molto 
servizio  di  V.  S.  lo  stabilire  e  angumenlare  tuttavia  questo 
pensiero ,  per  ritrarne ,  tra  gli  altri  beneficj  «  qneDo  che  prin- 
cipalmente desideravo;  cioè ,  ohe  sicinramente^  con  uomo  espresso, 
la  S.  V.  fosse  avvisata  non  solamente  della  deliberazione  della 
guerra  ,  ma  delle  forze ,  delle  provvisioni ,  e  in  sooMua  di  tatti 
gli  allri  loro  pensieri ,  aflBnché ,  con  occasione  di  lume  tale 
che  le  apportava  tanto  beneficio ,  potasse  prendere  il  più  utile 
partito  f  conoscendo  tuttavia  che  il  bassa  desiderava  oocasioae 
d'inUrodurre  trattazione  di  accorda  Tenni  occulto  questo  mio 
pensiero,  cercando  con  tutto  ciò  di  conseguire  i'inisnto  ;  perché 
ne'  primi  ragionameoti  *  che  si  andavano  spargendo  di  questo 
romper  della  guerra ,  io  mostrai  vivamente  di  non  crederio , 
dicendo  che  non  potevo  persuadermi  che  un  tele  imperatore, 
senza  alcuna  né  anco  apparente  causa ,  volesse  violare  hi  fede, 
e  mancare  al  gimmento;  ed  allargandomi  in  questo  propo- 
sito*, mostrai  di  ciò  resterò  sicuro.  Venne  anoo  a  me  Janna  bei  « 
allora  dragoman  grande ,  con  il  quale  entrando  in  questo  r«^ 
gionamento,  stetti  seco  no*  medesimi  termini ,  andandomi  egli 
persuadendo  che  io  ne  facessi  qualche"  motto  al  bassa.  E  aa» 
dando  io  per  altra  occasione  da  esso  bassa ,  di  nuovo  esso 
Janna  bei  me  ne  fece  instensa  ;  per  il  che  mi  oonfermai  che 
potesse  esser  vero  quello  di  che  prima  avevo  sospetto,  che 
tele  officio  nascesse  per  ordine  dei  bassa ,  e  giudicai  che  se 
fossi  andato  trattenuto ,  non  mi  dimostrando  esseme  il  pro- 
motore ,  con  maggior  avvanteggio  avrei  avuto  campo  di  do- 
lermi. 

E  riducendo  il  mio  pensiero  ad  effetto,  stetti  di  nuovo 
con  Janus  bei  in  quegli  stessi  termini ,  dimostrandogli  di  non 
dubitare  della  fede  e  del  giuramento  del  Gran  Signore,  e 

(1;  Ouc^la  lacuna  ò  Ucl  Codice. 
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con  nmiio  gnto  modo  inaakaiido  le  qualkà  di  S.  M. ,  venni 
a  oonclodere  che  allo  laie  sana  alato  indegno.  Dissi  che  il  du- 
bitarne solamente  non  si  poleva  fare  acnsa  ingiuria  di  un  tanto 
ImpemUnre»  oommeiBorando  quali  e  quanti  fossero  stati  i  be- 
nefici ^  ^  oomo^  ebe  da  qneato  amicizia  aTeva  rìeevuto,  e  quanti 
ne  foase  per  rieevwe  nall'  avTenive.  Né  mi  fermai  qui ,  che 
con  aignificanti  parole  mi  afbrzai  d' imprimeve  neU'  aaimo  suo 
totlo  quel  danno  ohe  da  una  tal  gnem  poteva  nascere  »  pro- 
cedendo da  un  canto  con  modo  benevolo  «.grato  verso  le  cose, 
di  queir  Imperio ,  e  dall'  altro  con  somma  riputaiione  di  que- 
sta RepubUiea. 

Non  lasciai  insomma  di  dire  qmdle  cose  che  potevano  in 
quell'occasione  giovare ,  essendo  io  aicurisMoio  ebe  tutte  sa- 
rdkbono  slate  ripetute  da  esso  Janna  bei  al  bassa ,  e  da  que- 
sti molto  prontamente  abbriviate ,. per  rinclinasione  ch'egli 
aveva  alla  pace ,  e  per  valersene  a  conforto  della  sua  opi- 
nione ;  il  che  io  feci  anco  conoscendo  che  ciò  poteva  dare  mag- 
gior occasione  ad  esso  bassa  di  easwe  inx)motore  di  quello  che 
io  dovevo  procurare  con  somma  prudenza ,  utile  e  grandezra 
di  qneslo  serenissimo  Dominio. 

Sorti  questo  mio  pensiero  da  quella  parte  il  suo  ottimo 
fine  9  perchè  quando  il  bassa,  con  il  suo  solito  aoinso  pronto  alla 
quiete  ed  alla  pace  »  fu  pur  ridotto  a  .  oomunicarmi  la  riso- 
huione  deUa  guerra ,  rendendomene  le  cause  con  alcune  leg- 
giere  querele  di  Cipro,  mi  dimostrò  anch'esso  dispiacere 
con  dirmi  che  gii  di  questo  mi  aveva  avvertito.  Nella  rispo- 
sta mia  io  giustificai  la  querela ,  dimostrai  l' inginstiaia  di 
questa  guerra ,  il  mancamento  della  fede  e  del  giuramento,  e 
oon  significanti  parole  toccai  l' ingratitudine  che  si  usava  verso 
Vostra  SiNrenità,  e  gli  andai  discorrendo  quello  che  con  tale 
occasione  potesse  succedere.  Si  ristringeva  egli  talvolta  a  so- 
stentare operaxione  tanto  ingiusta  ;  alla  qual  cosa  io  non  man- 
cavo di  rispondere ,  aggravando  l' ingiustizia  di  un  tal  modo 
di  procedere,  di  venire  all'  armi  secretamente  prima  che  fare 
conveniente  querela ,  e  senza  intendere  da  Y.  S.  le  giustifica- 
zioni sue ,  come  è  solito  di  farsi.  Questo  modo ,  tenuto  da  me 
non  senza  considerazione ,  fece  V  effetto  che  io  ne  desideravo , 
Appendice.  50 


304  SECONDA   RBLAZIONE   DI  GOSTANTUIOPOLI 

di  risvegliare  V  aoimo  del  battè  a  ftocuMie  d' aprive  quaiche 
slrada  al  negozio ;^il  spiale  in  fiitli  propose  dimandar  noeio 
a  Vostra  Serenità  per  qaesto  eSettow 

Parendomi  allom  d*  aver  condotto  4iiaai  bene  il  negoaio , 
moBtraì  di  non  ricnsarmi ,  e  con  dignità  aoconaentii ,  e  si 
yettoo  alla  riaolnzìone  con  molta  mia-  BoddisiSuione ,  paren- 
<donii  cbei  per  ase  non  si  fesse  potalo  fare  operaiione  di  pin 
singoiar  beonficio  n  qnesto  seraiisHmo  Dominio^^  né  trattar  la 
cosa  con  maggior  riputazione  e  gloria  cbe.  nel  modo  cbe  io 
tenni  ;  percbò  posi  nelle  mani  della  S.  Y^  il  mezzo  di  trat- 
tenere le  preparazioni  deli*  impresa ,  sospender  T  azione  delle 
armi,  cbe  già  avevano  inoommciata,  con  danno  della  S.  V.,  in 
Dalmazia  sprovriata  d' ogni  sorte  di  presidio ,  e  infine  decider 
della  pace  e  della  guerra.  £.  ciò.  tanto  miggìormente ,  che  in* 
sieme  con  Cubai  ciaus  e  con  Al|iae  (i)  mio  figlinolo  mondai 
soggetto  tale  quale  ein  mesaer  Alvise  Boonrizzo  «  allora  mio 
secrelario,  per  dar  oonto  di  qmssto  negonio  ben  conosmnio 
da  lui  r  il  quale  in  altra  occasioni  ora  stalo  in  Costantino- 
poli (2),  ed  era  di  presente  inatnittissimo  di  tutte  le  cose; 
dal  quale  potè  la  S.  Y.  intendere  qnda  pia  viva  instruzione 
cbe  se  le  fosse  potuto  dara ,  oltra  le  mie  lettera  pubbliche  e 
private,  che  per  tutte  le  strade  possibili  non  mancai  mai  d*  in* 
viara  per  servizio  suo. 

Piacque  a  questo  Ecc.  Sonato  di  lasciar  da  canto  tutte 
le  considerazioni  e  tutti  gli  altri  ricordi  tanto  utili  ed  ono- 
rati, ed  abbracciar  solo  ardentemente  il  partilo  della  guerra, 
facendo  ritoraara  Cubai  ciaus  spedito  e  risoluto  in  quel  modo 
che  a  tutti  è  nolo.  E  con  tutto  cbe  egli ,  nel  ritorno  suo,  ri- 
portasse nella  sua  relazione  come  fosse  stato  trattato  moderata- 
mente, pur  dalle  lettere  scrìtte  da  Y.  S.  a  quel  Gran  Signoro, 
e  da  altra  cose  che  s' intesero ,  può  la  S.  Y.  considerare  qnai 
sentimenti  potessero  destarsi  nella  superba  natura  de'  Turchi. 
E  per  diro  liberamente  il  parer  mio,  restai  ancora  io  in  una 
parte  assai  turbato;  non  già  in  quella  che  la  S.  Y.  si  fosse 

(1)  Più  olire  (lice  Francesco. 

(t)  Abbiamo  «li  lui,  nel  Tomo  II  della  Serie  111,  una  relazione  di  Coslanlino- 
|H>li  del  1565. 
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dimostrata  proafta.  alla  guerra  ^  perchè  giudicai  io  ampre  tal 
dimoatrarione*  Moeasaria  ;  né'  mano  perchè  io  stimasn  aloui 
mio  partìcolara  inlerene ,  poiché  potao  beo  asaicnrarmi  che 
ognuM  delle  lettere  e  delle  mie  operation  attesta  delFaiiiaio 
mio  ;  ma  ben  perchè  io  non  ho  '  potalo  cotiofloere  per  qual 
causa ,  senza  alcnn  fratto ,  abbia  volalo  la  S*  Y.  cosi  ìnci* 
tare  i  Tarcbi ,  e  privarsi  di  quel  beneficio  che  avreUbe  po- 
tato eonsegaira  in  quel  bkmIo  che  sogliono  sempre  i  principi 
osare  a  loro  profitto,  cioè  con  i  negoz]  dégnamente  trattati; 
avendo  anco  levalo  a  me  i|aella  occasione,  che  io  aveva  pro- 
ca<jtiata ,  di  poterle  far  beneficio ,  lasciandomi  privo  di  quel 
lume  y  intorno  a  tante  importanti  cose,  del  quale  io  l'avevo 
inslaBlemente  pregata  ;  rendondonù  sìcaro  eie  se  allora  mi 
avesse  data  qualche  secreta  commissiono  di  trattare  con  qual- 
che  ilestro  modo ,  come  per  opinione  mia  si  poteva  e  doveva 
fare ,  se  ne  sarebbe  ricevuto  qualche  gran  beneficio ,  perchè 
il  bassi  s'era  disposto,  e  gii  aveva  incamminato  il  negooiìo, 
quando  si  aspettava  Cabat  ctàus,  col  mezzo  del  muftì,  si  coaie 
allora  scrìssi ,  e  come  ho -dì  poi  detto  nella  ìnia  relazione. 

Della  qual  disposizione  del  bassi  non  si  può  dubitare, 
per  qodb  che  se  n'  è  perpetnamente  conosciuto ,  e  massime 
quandi  torn^  €nbat  ciaus  ;  perchè  non  ostante  hi  risoluta  ri- 
sposta Ai  y.  S.,  giudicando  ^li  che  io  vivessi  più  secreta  cons- 
missione  y  procede  meco  tanto  corteseoieiite  ed  onoratamente 
quanto  potè  la  S.  V.  allora  iatendere  nelk»  lettere  mie*  Per- 
chè nel  mandarmi  a  serrar  la  casa  ,  venne  il  ciana  baselr  nomo 
princìpaKssimo  deUa  Porta ,  con  forse  trenta  eiaassi ,  dicen- 
domi per  ordine  del  Gras  Signara  che  io  non  avessi  per  aa^hs 
se  ari  restringessero  in  casa  e  deputassero  eiaassi  per  la  guardia 
mia ,  perehè  avendo  la  S.  Y.  veduto  la  guerra ,  non  potevan 
tare  ataramenta,  ma  -che  m1  resto  sarei  sempre  ben  trattalo , 
conoscendo  che  io  aon  ero  in  colpa  alcuna^ 

Venne  poi  Jaaas  bei,  dragomanno  grande,  d'osiine 
del  magnifico  bassa,  facendo  meco  la  medesima  scusa ^  sog^ 
giungendo  che  in  divano  ave  ano  Catto  vedere  come  in  altre  si-^ 
miM  occasioni  di  guerra  erano  stati  imprigionati  e  posti  in 
torre  i  baili ,  e  maltrattati ,  ma  che  il  magnifico  bassa  aveva 
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« 

presa  la  mìa  proterìone ,  e  parlando  onoralamente  di  me  aTe?a 
voluto  che  io  altrimenii  fossi  trattalo ,  e  che .  aeoo  mi  lascias- 
sero in  libertà  ;  e  più  di  una  Tolta  reiterò  meco  diTerni  ofll- 
cj,  dimostrando  dispiacere  della  guerra ,  e  tutUiria  gettando  pa- 
role per  sottrarre  se  io  avessi  avuto  altra  commissione  d*  inCro- 
dorre  qualche  negozio. 

Duolmi  in  estremo  d'  averlo  a  dire ,  poiché  de  jM^^elerùtt 
%M  esé  cmnUimn^  che  se  allora,  eoo  quella  prontezza  di  ga- 
gliarde provvisioni  con  le  quali  la  S.  V.  d  dimostrò  cosi  di- 
sposta alla  guerra  ,  mi  avesse  insieme  dato  commissione  di 
trattenermi  in  negozio  di  trattazione ,  benché  anco  ristretto 
fosse,  si  come  le  ne  diedi  con  tante  mie  lettere  oocauonetab 
sicurissima  che  le  cose  ,  con  somma  ripotazione  sua ,  anco  con 
Tarmi  in  mano,  degnamente  s'accomodavano,  conoscendosi 
allora y  cosi  fra  i  grandi  come  fra  i  piccoli,  non  solamente  di- 
spiacere, ma  timore  di  quella  guerrfi*  E  siano  .di  grazia  con- 
iente le  SS.  VV.  di  ricevere  questo  mio  oflbsio  gratamente, 
non  detto  per  altro  fine  che  per  beneficio  loro,  poiché  man- 
tenendosi questo  Sedato  con  una  perpetua  rinnovazione  di 
qodli  che  non  si  sono  ritrovali  a  questi  maneggi ,  sia  almeno 
negli  animi  loro  impressa  la  vera  cogmzione  di  negozio  di 
tanta  importanza ,  per  ritrame  queir  importantissimo  beneficio 
che  dair  esempio  si  può  e  deve  raccogliere.  Perciò  voglio  che 
intendano  ancora  che  il  bassa  allora  mi  fece  dire  che  sem- 
pre aveva  inteso ,  questa  RepulAlioa  governarsi  con  molta  pru- 
denza ,  ma  non  saper  già  con  qual  fine  lei  avesse  fatta  en 
colai  risposta  al  Gran  Signore  ;  aggiungendo  :  È  possibile  che 
la  Signorìa  volendo  la  pace  proceda  con  questo  modo  di  to- 
le^  Air  paura  al  Gran  Signore  per  oUenarla?  e  se  anco  vuo- 
le la  guerra ,  a  che  proposilo  irritario  con  modi  ttiH ,  tanto 
maggiormente  a  lei  dannosi?  accennando  tuttavia  parole  di 
trattazione.  Ai  quali  officj  non  potei  rispondere^  coom  avrei 
voluto,  non  avendo  mai  da  Y.  S.  avuto  lettere  né  avver- 
timento alcuno. 

E  qui  non  posso  contenermi  di  dirle  che  ninna  cosa  ha 
tanto  travagliato  V  animo  mio  in  questa  guerra ,  fra  tante  tri- 
bolazioni ,  quanto  V  esser  stato  trenta  mesi  senza  mai  aver 
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avato  per  uà  ininiina  motto  da  lei  »  salvo  che  quando ,  con 
poco  ntile  suo,  mandò  il  Ragauoni  (1);  cosa  invero  che 
talvolta  m'indttoeva  a  troppo  travaglioso  stato»  vedendo  da 
tante  perpetoe  mani  di  lettere  mie  non  poter  riirame  mono 
avvertimento  in  tante  nrgentissime  cose  che  tottavin  occorra 
vano  »  massime  che  sempre  il  bassa ,  con  diversi  modi ,  teneva 
meco  come  aperta  la  strada  d' introdurre  trattacioni  sino  alla 
miserabil  perdita  di  Nicoaia  (2),. Nel  qoal  perniaosissimo  sno- 
cesso  voltando  io  V  animo  a  quelle  consideraxioni  che  si  dove- 
vano, vedendo  massimamente  con  quanta  incertesia  procedevano 
i  cafutani ,  e  in  quanto  disordine  si  ritrovava  la  nostra  armata  » 
nella  quale  non  si  comprendeita  nò  vivacità ,  nò  cuore,  nò  cogni* 
xioae  alcuna  delle  deb<riezze  o  imperfesioni  de'  Turchi  »  andai 
tra  me  medesimo  pensando  di  adoperarmi  in  tutto  qudlo 
che  per  me  si  potesse  a  beneficio  di  V.  S. ,  con  tutto  che  io 
mi  ritnmissi  ndle  tenebre,  0  senza  alcuna  cognizione  de*  pen- 
sieri e  disegni  suoi.  E  sebbene  avessi  prioia  con  mie  lettere 
cercato  d'imprimere  nell'animo  della  S.  Y.  la  vera  cognizione 
della  debolezza  de'  Turchi ,  e  fattole  conoscere  quanto  era  ne- 
cessario di  venir  seco  loro  a  fronte  e  adoperar  l'armi;. nondi- 
meno volli  anco  di  nuovo  oMitore  in  poter  suo»  se  cosi  lei 
avesse  giudicato  esser  bene,  l' occasione  d' iotrodnr  pratica  di 
accordo  onoratamenle.  Però  con  bel  modo  andai  operando  alla 
Porta ,  sotto  pretesto  di  negozio  di  mercanti ,  d' aver  comodità 
di  mandarle  qua  il  mio  mastro  di  casa;  e  questo  negozio  fu 
anco  da  me  trattato  in  modo ,  che  io.  feci  che  il  bassa  si  di- 
mostrasse più  pronto  di  me ,  ed  usai  termini  tali  che  allora 
egli  usci  a  più  aperto  parok,.  col  mezzo  di  Janna  bei ,  di  prò- 
poner  pratica  d' accordo ,  si  come  allora  ne  diedi  conto  a  Vo- 
stra Serenità. 

Feci  dunque  l' espedizione  del  mìo  mastaro  di  casa ,  bi 
quale  fu  tanto  grata  a  V*  S. ,  parendole  che  a  tempo  molto 
opportuno  fosse  giunto,  per  lo  stato  travaglioso  nel  qnate  lei 
allora  si  trovava.  Piacque  a  Y.  S.  il  rimandarmi  seco  hii  mes- 
ser  Giacomo  Ragazzoni  con  quelle  commissioni  per  la  tratta- 
fi)  Del  quale  «bblaoio  la  Belattone  a  pag.  77  e  aeg.  del  T.  li  della  Serie  III. 
(i)  Ripugnala  da  Maslafh  il  9  lelleinbre  1S70. 
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xKNie. delie  pace  che  lei  gìadioò  bene.  E. qui  io  tono  lewilo, 
eoo  somna  nvereoza ,  adirle ,  che  sieoiMtte  le  Jellere  sue  ch'io 
abbi  ailore  torbarooo  l'aoimo  mio  iofioilaneiile  per  le  cose 
che  contenevano ,  coai  la  .venata  dell*  uomo  ano  per  tal  effirtto 
mi  fa  di  molto  maggior  dispiaeeré  ;  poicbd  (e  qui  notino  bene 
le  SS.  VY.  EE.)  sabito  compresi  il  danno  grandimimo  che 
la  S.  V.  sarebbe  stata  per  ricevere  da  tale  dimostraiione  »  di- 
stmggendo  affatto  la  venuta  di  lai  tntta  quella  rìpotazìone 
che  io  mi  ero  sferrato  di  sostentare ,  che  lei  fosse  volta  con 
tolti  i  snoi  pensieri  alla  gnerra.  Ed  ebbe  modo  il  bassa  da 
quella  occasione  d' intendere  e  scopro  molte  cose  pregiodiiiali 
a  noi;  e  l' effetto  dell' uomo  mandato  gli  confermò  quale  fosse 
lo  statoe  quali  i  pensieri  di  questa  Repiri>blica ,  perchè  si  sco- 
perse che  lei  mandava  a  ricercar  k  pace. 

lo,  dbbedientissimo  a' suoi  cooMndi,  introdussi  ilnegotio 
con  quella  maggior  riputaiione  e  vantaggio  che  giudicai  di 
poter  faroy  sforcandomi  di  separare  al  tutto  il  negozio  per 
conto  dei  mercanti  t  ponendolo  sopra  le  spalle  del  Ragazzoni , 
da  quello  della  mia  trattazione  »  per  coprire  che  egli  per 
cosa  Cale  fosse  venuto.  Mon  verrò  ora  a  dirle  con  quali  ter- 
mini introdussi  e  trattai  degnamente  quel  negozio  per  ridorlo 
a  buon  fine;  ma  stando  io  sopra  le  condizioni  proposte  da 
V.  S.,  il  bassa,  procedendo  con  modo  tnrcbeaeo  ,  innalzò  le 
sue  dimando ,  richiedendo ,  oltre  le  altre  cose ,  oateazo  (1)  da 
qaeslo  Serenissimo  Dominio.  Alla  qaal  cosa  io  risposi  prima 
'^(n?^"''^*^  '  dimosUrando  che  dimanda  tale  fesse  solimenle 
fatta,  come  si  dice,  per  ostentazione;  ma  dopo,  perseverando 
egli  più.  vivamente  r  gli  fu  da  me  risposto  cbe  a  tal  fine  era 
superflua  la  trattazimie.  Ma  non  si  '  mutando  perciò  il  baM 
da  questo  proposito,  mi  parve  esser  sforzato  ,  con  grave  risso- 
timento ,  di  tagliar  via  questa  pratica ,  e  ridurmi  a  Gir  par- 
tire il  Ragazzoni ,  con  tutto  che  nella  commissione  di  V.  S.  fuse 
detto  che  se  vi  fosse  qualche  diflScollà ,  Im  &*  avesse  a  fermare 
in  Costantinopoli.  Ma  io,  che  aveva  preposto  agi" interessi 
miei  particolari  il  servizio  di  Y.  S. ,  non  volli  aver  rispetto 

(1)  CaplUzione  del  crisfianf  siiddUI  dell'impero  turco.  Oal  sigoifloi  addirli  ta- 
ra Ir!  buio. 
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al  dubbio  t  che  avrebbe  potuto  alcuno  avere,  oome  tale  riaolu- 
bìodc  sarebbe  stala  accettata  da  V.  S.  ;  però ,  per  mm  lasciar 
incorrere  in  tanto  pregiudixio  le  cose  della  Repubblica  »  risolvei 
cbe  in  agni  modo  esso  Ragazzoni  dovesse  partire ,  perchè  il 
fermarsi  di  più  poteva  confemaBS  1*  animo  del  basata  in  qual- 
che speranza  che  le  cose  della  S.  Y.  fossero  in  termini  tali  da 
aeUoslaro  ^1  pagamento  del eorose;  il  cbe  quando  si  fosse  di* 
vulgato,  pensi  la  Serenità  Vostra  a  quai  termini  si  riduce- 
vano le  cose  nostre.- 

Risolvei  dunque  di  falla  partire ,  o  ciò  tanto  maggior^ 
mente»  quanto  che. dopo  la  sua  partita  non  mi  era  chiusa  la 
strada  di  potere»  con  mag^or  riputazione  ed  avvaptaggio»  di 
iraovo  tentare  ogni  pratica ,  e  fare  quel  più  che  fosse  parso 
a  V.  S.  di  commettermi  ;  sebbene  sopraggiungendomi  appunto 
nelhi  sua  partita  nuove  cooMuissioni  da  lei ,  cbe  tagliavano  af* 
fatto  la  '  trattazione ,  sarebbe  tornata  più  utile  allora  la  scienza 
presa  prima  dal  Ragazzoni ,  perchò  il  giorno  iippunto  eh'  esso 
parti  f  mori  Janns  bei ,  dragomanno  grande ,  col  mezzo  del 
quale  avevo  trattato  si  pu6  dir  fino  allora,  tutte  le  cose.  Vero 
è  che  fin  da  principio  cbe  io  fai  ristretto  in  •  cesa ,  essen- 
do alquanto  risentito  (1) ,  mi  valevo  dell'  opera  di  .Rabi  Sa# 
lomone  (2),  al  quale  il  bassa,  cosi  richiesto  da  me>  ave- 
va dato  facoltà  di  venire  in  casa  mia  liberamente;  il  qual 
Rubi  essendo  stalo  alquanti  mesi  prima  introdotto  col  mezzo 
mio  a  curare  Janus  bei,  ch'era  indisposto,  ma  ne  valsi  anco» 
non  avendo  altri  soggetti  che  lui ,  per  trattare  con  esso  Janus 
bei ,  il  quale  aveva  oomumcato  seco  parte  di  questo  negozio. 
Ed  essendo  Rabi  Salomene  uomo  di  spirito ,  e  per  opinione 
mia  di  buona  volontà ,  andava  tuttavia ,  come  uomo  dipendente 
da  me ,  facendo  destri  e  buoni  oflkj  .per  servizio  di  V.  S.  ;  pot« 
cbè  scoprendo  anch'  egli  l' animo  del  bassa  inclinato  alla  pace , 
andava  pensando  che  si  potesse  venire  un  giorno  a  qualche 
appuntamento ,  dal  qual  ei  fosse  per  conseguir  onore  ed  utile. 
Cominciò  egli  dunque  ad  applicarvi  l'animo,  cercando  d'in- 

• 

(1)  Pare  die  debba  Intendersi  con  Janus  bey. 

(2)  Hcdioo  ebreo,  del  quale  il  Barbaro  parla  mollo  favoro'olmeiitc ,  contro 
l'opinione,  a  quel  clic  pare ,  ili  molli,  oome  vedremo  più  innautl. 
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irodorsi  «i  bassa  con  difersi  officj ,  mentr*  io  gli  andavo  aom- 
ministrando  tolte  qoelle  coosideraiioni ,  che  giadicaTO  di  lie- 
ncficio  a  questo  Serenissimo  Dominio. 

Qoest^oomo  non  aveva  da  principio  pratlui  «temia  né 
conoscenza  con  Meheniet  bassa ,  ma  era  bene  »  cotte  suddito 
di  y.  S. ,  stato  amico  dei  clarissimi  baHi  '  Bragadin  e  Seraazo 
miei  predecessori ,  e  per  tale  in  totle  le  oocasioiii  erasi  fatto 
conoscere ,  avendo  per  io  avuti  fatto  confidenlemente  molti  ser- 
vigi ;  a  tal  che  già ,  alla  morte  di  Janus  bei  «  esso  dottore 
aveva  operato  molte  cose  in  qoeito  proposito»  e  Janos  bei 
r  aveva  introdotto  al  bassa.  Onde  conoscendo  io  questo  sog- 
getto atto  a  poter  fare  qualche  bene ,  procedevo  seco  molto 
gratamente,  cercando  di  farmelo  tuttavia  più  conBdente  ed 
amorevole  ;  e  tanto  più  quanto  che ,  prima  eh*  ^i  avesse  co- 
noscenia  alcuna  nò  con  Janus  bei  né  col  basai ,  io  aveva  avuto 
occasione  di  tener  buona  opinione  di  lui  non  solo  per  la  rda- 
zjonc  dei  baili  passati  >  ma  anco  per  molte  pratiche ,  avvisi  e 
nuove  delle  cose  turcbesche  da  lai  datemi ,  dimostrandosi  di 
benissimo  animo  verso  questo  Serenissimo  Dominio,  essendo 
nato  suo  suddito  in  Udine ,  ed  avendo  in  Verona  e  Oderzo  fra* 
telli  e  nepoti. 

Nella  rottura  poi  della  guerra ,  entrando  egli  solo  in  casa 
mia  sempre ,  sempre  mi  comunicò  i  più  importanti  e  veri 
avvisi  che  io  avessi  in  quel  tempo;  mi  servi  con  amore  e  fi»- 
delaMttte  in  ben  recapitare  molte  lettere  con  molto  suo  peri* 
colo,  cosi  a  tempo  che  non  aveva  egli  dipendenza  con  -il 
bassa ,  come  da  poi  ;  e  mi  trovò  nascosti  modi  di  mandar  mie 
lettere  in  Candia ,  e  molti  vascelli  ancora  in  aiuto  di  quel* 
r  isola  y  nel  tempo  della  guerra ,  con  vettovaglie  ed  altre  cose 
necessarie  ;  di  che  ne  fu  anco  accusalo  con  gran  perìcolo  ddla 
vita  f  e  fu  sforzato ,  per  Ulcerarsi  »  di  pagare  di  molti  duatL 
In  queste  e  molte  altre  cose  mi  sono  valuto  di  lui ,  e  sempre 
r  bo  travato  diligente  e  fedele  ;  e  dopo  ebe  s' introdusse  con 
Janus  bei  e  con  il  bassa ,  ebbe  modo  di  avere  in  mano 
molte  lettere  di  Candia  e  dell'armata  de'Torehi  mandate  ad 
esso  bassi  con  molte  nuove  importantissime  e  pregiudiciali  agli 
interessi  della  Serenità  Vostra ,  le  quali  egli ,  in  vece  di  na- 
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scenderle  »  lenae  modo  di  darmele  aclle  maoi ,  e  tutte  le  man- 
dai alagli  eocelleotissimi  signori  capi. 

Tralascierò  di  dire  in  questo  proposito  molte  altre  cose 
eh'  egli  ha  confidate  meco  ;  dirò  nondimeno  che  non  vi  ò  uomo 
della  nostra  nazione  eh'  egli ,  con  il  consigUo  e  con  le  bnonc 
opere  »  non  abbia  favorito  ed  avvisato ,  ponendosi. per  questo  a 
molti  pericoU  manifesti;  e.  son  anco  tonalo  di  dire  che  »  in  sei 
anni  che  ha  praticato  meco ,  non  ho  potuto  veder  cosa  che 
mi  abbia  scandalizzato  né  della  sua  bontà  «  né  della  sua  dili- 
genza. Che  se  altri  con  giudicj  e  con  pensieri  pieni  di  sospetto , 
senza  addurre  alcun  fondamento  degno  di  considerazione ,  vo- 
gliono piuttosto  pendere  al  male  che  al  bene  »  io  per  me  non 
ho  natura  tale,  né  veglio  senza  veruna  causa  perdere  gli 
amici  I  né  riconoscere  con  tanta  ingratitndipe  quelli  che  per 
tanto-  tempo  sì  sono  affaticati  in  seri^izio  di  questo  Dominio ,  e 
tanto  maggiormente  quanto  che  la  necessita  ci  sforza  per  l' av- 
venire a  valerci  dell'  opera  sua.  Tomo  a  dire  di  necessità , 
non  si  potendo  far  altrimenti;  perché  quando  anco  questo 
soggetto  fosse  tale  quale  altri  dimostrano  di  tenerlo  »  siamo 
tanto  maggiormente  sforzati  a  coprire  profondamente  ogni  so- 
spetto che  potessimo  av^re ,  perché  lo  scoprirlo  non  sarebbe 
altro  che  procurarsi  un  male  sicuro.  Ma  io  per  me  non  mi 
reputo  nomo  tanto  leggiero,  che  avendo  potuto  considerare 
tante  azioni  fatte  da  lui ,  dove  egli  ha  posto  tanto  volte  la 
vita  a  manifesto  pericolo,  non  abbia  anco,  in  capo  di  tanto 
tempo ,  potuto  accorgermi  del  suo  male  procedere ,  come  altri 
vogliono ,  mossi  forse  da  quel  giudizio  che  si  suol  fare  quando 
i  successi  delle  cose  non  hanno  il  desiderato  fine,  e  massime 
quando  ci  pare^  scaricandoci  noi,  lasciar  il  peso  sopra  le-  spalle 
altrui.  Ma  lasciamo  di  grazia  queste  cose ,  e  ritorniamo  al  no- 
stro proposito. 

'  Partito  il  Ragazzoni ,  procedendo  le  cose  della  guerra 
sinistramente  per  la  perdita  di  Famagosta  (1)  e  per  tanti  altri 
danni  in  Golfo  e  fuori  causati  per  la  tardità  degli  Spagnoli , 
pur  piacque  al  Signor  Iddio,  oltre  ogni  comune  aspettazione, 

(1)  5  agosto  1571.  Fu  in  queir  incontro  che  l'eroico  difensore  della  fortezza, 
.Harc' Antonio  B  ragadi  no  ,  fa  scorticato  vivo  per  ordine  di  Muslafl. 

Appendick.  .'il 
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concederci  quella  sempre  celebrala  vittoria  (1) ,  della  quale , 
e  delle  cose  saddette,  qui  non  tocca  a  me  di  parlare* 

Ma  ritornando  al  negozio  di  Costantinopoli ,  dico  che  più 
che  mai  il  bassa  mi  tentava  col  mezzo  di  Rabi  acciocché  s' in- 
trodocesse  il  negozio^  ed  essendo  già  andato  il  Gran  Signore 
in  Adrianopoli,  vi  andò  anco  poi  Rabi  baiamone ,  per  occasione 
di  far  certo  lattnario  alla  sultana  moglie  di  Mebemet  bassa  (2). 
E  mentre  allora  tanto  più  apertamente  si  allargava  in  voler 
la  pace,  occorsero  due  occasioni  che  vi  posero  impedimento. 
La  prima  fu  che  gli  emuli  del  bassa  cercarono  imprimere  nel- 
r  animo  del  Gran  Signore  che  Rabi  Salomone  fosse  stato  man- 
dato da  me  in  Àdrianopoli  per  questa  trattazione  con  ogni  pres- 
sa al  bassa 9  e  questo  per  relazione  di  ono  Ali  bei,  allora  entralo 
dragomanno  grande  in  loco  de'  lanns  bei ,  con  il  quale  il  bassa 
si  era  pur  allargato  di  trattar  con  Rabi  Salomone.  Per  la  qoal 
cosa  ftt  una  notte  levato  di  casa  (3),  non  senza  suo  grandis- 
simo timore  e  pericolo ,  e  condotto  nel  serraglio  del  Gran  Si- 
gnore ,  dove  fu  minutamente  interrogalo  di  quello  che  esso 
era  venuto  a  fare  in  Àdrianopoli,  discendendo  a  molti  altri 
particolari,  che  allora  io  scrissi,  i  quali  tutti  tendevano  a 
scoprire  se  il  bassa  avesse  meco  intelligenza ,  e  se  io  gli  avessi 
dato  alcuna  quantità  di  denari ,  come  si  ragionava.  Le  quali 
interrogazioni  gli  furono  fatte  da  Cicala  (4)  alla  presenza  di 
Amai  bassa  (5)  neil'  anticamera  del  Gran  Signore ,  il  quale 
dietro  una  gelosia  stava  ascoltando  il  tutto.  Fu  in  questo  ra- 
gionamento il  detto  Rabi  ora  spaventato  ora  persuaso  destra- 
mente che  parlasse  liberamente  ;  ma  egli  si  portò  in  modo  che 
non  fece  danno  ad  alcuno.  Diede  egli  subito  conto  al  bassa 
secretamente  di  quanto  era  succeduto;  il  quale  estremamenle 


(i)  Delle  Garxolari ,  o  di  Lepanto ,  vinta  dall'  armala  oollegala  di  Vcnesla,  Spa- 
gna e  Roma  il  di  7  ottobre  1571.  Comandava  le  galee  di  Spagna  don  Giovanni  d'Aa- 
ktria,  generale  di  tutta  l'armati;  quelle  di  Venezia  Sebastiano  Venterò,  che  poi  fii 
affuoto  doge  nel  1677;  quelle  di  Roma  Marc' Antonio  Colonna. 

(t)  Mebemet  pascià  aveva  per  moglie  una  figlia  di  Snilan  Setim. 

(3)  8'  intenda  Rabi  Salomone. 

(4)  Rinnegato  genovese ,  die  sali  al  più  alti  gradi  dell'  Impero  Ottomano.  Oi 
lui  parlano  lungamente  le  Relazioni  di  questa  Serie  111. 

(5J  Alimed  pascià  succedette  poi  nel  gran  vetlrialo  a  Mebemet  pascià ,  scbl>cn 
per  poco ,  essendo  venuto  a  morte  nel  maggio  1680. 
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si  dolse  di  quello  cbe  era  accaduto  a  detto  Rabi ,  rammari- 
candosi Sdò  alle  lacrime  quanto  fosse  da'  suoi  emuli  persegpui- 
tato ,  si  come  anco  molle  volte  ha^  fatto  meco  con  molta  affli- 
zione delP  animo  sno. 

In  quei  medesimi  giorni  morì  d*  improvviso  Ali  bei  dra- 
gomanno ,  che  io  ho  nominato  di  sopra ,  e  col  mezzo  del  dot- 
tore fu  introdotto  per  dragomanno  grande  Ali  bei  presènte 
dragomanno ,  e  il  bassa  di  nuovo  riattaccò  ragionamento  con 
Rabi  Salomone,  dimostrando  l'animo  suo  volto  alla  pace  ;  e 
già  era  entrato  a  dargli  ordine  di  parlar  meco  »  quando  in  quel 
tempo  giunse  la  nuova  della  venuta  di  monsignor  d'Alix  (i) 
a  Costantinopoli ,  con  voce  certa  eh'  egli  avesse  commissione 
di  trattar  la  pace;  che  fu  T altra  occasione  d'impedimento, 
che  ho  di  sopra  accennata.  Perchè  a  quella  nuova ,  Mehemet 
bassa  tornò  a  sospendere  la  pratica ,  e  licenziò  Rabi  Salomo- 
ne, dicendo  che  voleva  aspettar  d'intendere  quello  che  ap- 
portasse monsignor  di  Alix ,  parendogli  di  poter  trattare  con 
maggior  avvantaggio  quando  egli  parlasse,  non  come  promo- 
tore,, ma  come  ricercato. 

Questo  fu  di  non  picciolo  pregiudizio  nostro ,  perchè  tar- 
dando monsignor  di  Alix  a  giungere ,  impedi  il  procedere  del 
bassa  più  avanti  ;  il  quale  allora  ritrovandosi  confuso  per  la 
rotta  dell'  armata ,  e  per  il  timore  di  quello  che  potesse  suc- 
cedere ,  si  sarebbe  lasciato  andare  a  proponere  buone  e  glo- 
riose condizioni  per  noi.  E  sia  certa  la  S.  V.  che  se  allora  la 
mi  avesse  data  commissione ,  non  dico  di  venir  a  conclusione 
di  pace ,  ma  di  potermi  trattener  seco  con  qualche  trattazione, 
siccome  a  me  pareva  sicuro  e  prudente  .partito ,  io  avrei  al- 
lora ridotto  le  cose  a  termine  tate ,  che  avrebbero  portato  somma 
gloria  ed  utile  a  questo  Serenissimo  Dominio  ;  poiché  al  bassa, 
desideroso  di  trattazione,  era  sempre  aperta  la  porta  di  par- 
lare pubblicamente  al  Gran  Signore  dello  stato  nel  quale  si 
ritrovavano  le  cose  di  quel!'  Imperio,  con  aggrandire  sempre 
maggiormente  le  provvisioni  nostre  e  dissimulare  il  timore  e 
la  debolezza  de'  cristiani  nel  proceder  loro  ,  che  ben  mostrava 

.1,  Ambasciatore  di  Francia. 
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non  sapersi  essi  valere  di  quei  frutto  che  ragionevolmente  do- 
vevano ritrarre  da  una  tanta  vittoria  acquistata. 

Giunse  finalmente  monsignor  d*  Alix ,  e  col  primo  n^|;D- 
zio  delle  cose  sue  cominciò  a  dare  cosi  cattivo  odore,  che 
quando  poi  voleva  parlare  delle  cose  di  Y.  S.  aveva  poco  cre- 
dito;  il  quale  affatto  perde»  quando  richiesto  dal  basaà  se 
aveva  ordine  o  commissione  da  V.  S.  di  trattare  negozio  di 
pace ,  rispose  di  no.  Allora  il  bassa  disse  che  quando  i  Ve- 
neziani dimandassero  la  pace  col  mezzo  del  suo  re,  l'avreb- 
bero con  oneste  condizioni ,  e  di  questo  modo  tagliò  la  pratica 
con  r  ambasciatore ,  e  poco  dopo  tornò  a  tentarmi  col  mezzo 
di  Rabi  Salomone  por  introdurre  qualcbe  ragionamento ,  sì 
come  molte  volte  in  quei  tempi  io  scrissi  per  diverse  mani  di 
lettere  mie,  alle  quali  non  parve  mai  alla  S.  V. ,  né  anco  per 
mio  avvertimento  e  consolazione ,  darmi  verona  intenzione  del* 
r  animo  suo.  Cosa  in  vero  della  quale  ninn' altra  poteva  por- 
tarmi maggior  travaglio  ,  non  sapendo  io  qoal  partito  mi  do- 
vessi prendere ,  essendo  stato ,  -come  bo  detto,  trenta  mesi  senza 
veder  lettere  sue  e  senza  lume  alcuno.  Pure  andai  sempre  trat- 
tenendomi col  bassa ,  dimostrando  quanto  a  me ,  con  animo 
grato,  ogni  buona  inclinazione  alla  pace,  alla  quale  dicevo 
però  di  non  aver  modo  di  ridurre  la  S.  V. ,  perchè  quella  si 
sentiva  troppo  gravemente  offesa  per  T  ingiustizia  fattale  di 
rompergli  la  guerra ,  e  per  i  tanti  danni  ricevuti ,  e   per  le 
tante  eccessive  spese  cui  era  slata  sforzata  ;  dimostrando  cosi 
quanto  a  me  buona  disposizione,  ma  quanto  alla  S.  V.  esser 
necessario ,  per  disponerla ,  proporre  condizioni  oneste.  Di  que- 
sto modo  cercavo  con  dignità  far  inclinare  il  bassa  a  partili 
utili  ed  onorati  per  la  S.  Y.  Ma  conoscendo  egli  che  io  slavo 
sopra  termini,  non  potendo  io  procedere  più  avanti,  poiché 
non.  parve  mai  alla  S.  V.  di  darmi  alcnn  aiuto ,  né  anco  per 
mia  consolazione ,  e  poi  sopraggiungendo  le  nuove  della  cosi 
lunga  tardanza  (l),  ed  anco  di  non  volersi  di  nuovo  conginnge- 
re  per  queir  anno  V  armata  della  lega  ;  tutte  queste  cose  anda- 
vano innalzando  le  speranze  e  gli  animi  de*  Turchi ,  ed  ab- 
bassando in  estremo  le  cose  nostre.  Pure  in  quegli  stessi  giorni 

{I)  iiilcndi  :  nelle  operazioni  dei  cullcffati. 
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le  spernDBe  lurchesche  riUmiBrono  a  indebolirei  assai ,  quando 
inlesero  che  l'armala  della  S.  Y.  lanto  arditamente  procurò 
d*  aSK>ntar8Ì ,  e  allora  più  che  mai  si  riscaldò  la  pratica  ;  e 
se  io  avessi  avolo  ordine  dalla  S.  Y.  di  poter  venire  a  qual- 
che particolarità  »  si  deve  credere  che  il  bassa  avrebbe  ridoUo 
il  Gran  Signore  alle  condizioni  che  io  andavo  tuttavia  accen- 
nando. Pur ,  non  volendo  io  per  ciò  disbracciare  il  negozio  af- 
fatto ,  da  un  canto  trattenevo  il  bassa ,  e  dair  altro  mi  irfbr- 
zavo  di  dar  occasione  alla  Serenità  Yostra  di  commettermi 
quello  che  fosse  di  suo  beneGzio. 

Ma  tornando  le  cose  air  ordinario,  e  procedendo  gli  affari 
della  lega  di  giorno  in  giorno  con  tèrmini  tali  che  più  non 
si  potea  sperarne  alcun  bene,  poiché  sopra  tutte  le  altre  oc- 
casioni si  lasciò  perdere  quella  di  poter  acquistare  cosi  nume- 
rosa armata  ristretta  e  air  ultimo  estremo  ridotta  (i) ,  restando 
ormai  il  Turco  sicuro  d' ogni  paura,  ciò  diede  occasione  al  bas- 
sa di  scacciare  quei  noiosi  pensieri  che  tanto  V  avevano  tenuto 
oppresso ,  e  d' innalzarsi  a  parliti  più  utili  per  il  Gran  Signore. 
Con  tutto  ciò ,  tanto  era  V  animo  suo  inclinato  alla  pace ,  che 
anco  quando  si  furono  ridotte  le  cose  della  lega  ad  una  chia- 
rissima condizione  che  non  si  poteva  più  sperare  di  essa  frollo 
alcuno  che  buono  fosse ,  e  Y.  S.  si  risolvè  di  darmi  ordine  che 
io  trattassi  la  pace,  il  bassa  vi  attese,  ma  non  già  in  quel 
modo  che  prima  avrebbe  fatto.  E  cosi  enlrai  a  far  il  primo 
ragionamento  di  composizione ,  e  per  non  scoprir  al  mondo 
questo  negozio  di  pace,  lo  introdussi  sotto  pretesto  di  tratta- 
zione di  schiavi  ;  ed  è  stato  cosa  mirabile  che  da'  Turchi  fosse 
tenuto  secreto  negozio  lale ,  e  tanto  tempo.  In  questo  primo 
ragionamento  m' indussi  finalmente  a  dire  che  per  prima  con- 
dizione si  conveniva  restituir  Cipro. 

Non  voglio  qui  entrare  a  narrar  le  molle  parole  passate 

•  

in  questa  trattazióne  per  non  tediare  le  SS.  YY.  EE. ,  tutto 
che  io  potessi  dimostrare  con  quanta  riputazione  io  procedessi, 

(1)  Nel  settembre  del  ISTS,  essendo  la  flotta  turca  riparala  a  Hodonc ,  e  la 
collegala  in  grado  di  ailaccarla  con  ogni  probabili U  di  buon  sueeesso .  parre  a  don 
Glof  anni  d' Austria  e  ai  Colonna  imprudenza  il  tentare  V  Impresa  ;  onde  non  solo 
non  aderirono  all'invito  dei  Veneziani,  ma  riliraronal  a  Gorfù  colle  loro  galee.  Al- 
lora la  Repubblica  si  determinò  Onalroentc  a  trattare  di  pacr. 
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non  ostante  le  indebolite  condizioni  del  negozio,  in  eseguir 
la  commissione  datami  finalmente  di  potere  e  dover  fare  la 
pace ,  perchè  so  che  più  volte  da  molti  dell'  Eccellentis.  Con- 
siglio dei  Dieci  fa  detto  che  io  sostentavo  le  cose  di  qaesto 
Serenissimo  Dominio  troppo  vivamente ,  e  che  a  modo  ninno 
non  volevo  concludere  la  pace.  Confesso ,  Principe  Serenissimo» 
averle  sostenute  vivamente ,  e  quando  io  avessi  operato  altra- 
mente ,  sia  sicurissimo  che  se  si  potesse  ora  discemere  quanto 
sarebbe  stato  grande  il  suo  disavvantaggio,  conoscerebbe  di 
quanto  maggiore  profitto  gli  sia  stato  l'onorato  modo  che  io  ho 
tenuto  nel  trattare  le  cose  sue.  Il  quale  è  stato  tale ,  che  mi 
son  mantenuto  il  bassa  /  e  con  molta  riputazione  e  più  volte 
son  io  stato  pregalo  da  loro ,  anziché  io  li  abbia  mai  ricer- 
cati di  pace  o  d'accordo.  E  se  qui  il  tempo  non  mi  stringesse, 
potrei  dire  molte  cose  per  far  con  maggior  onore  e  chiarezza 
conoscere  di  quanto  beneficio  sia  il  trattar  le  cose  vivamente 
con  'i  Turchi  ;  ma  dilatarmi  tanto  ora  non  posso ,  se  ben  vo- 
glio nondimeno  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  inten- 
dano il  modo  della  conclusione.. 

La  quale  essendo  già  vicina  per  le  cose  trattale  da  noi , 
venne  nuova  a  Costantinopoli  che  monsignor  di  Alix,  già  al- 
quanti giorni  partito  di  là ,  e  fermatosi  a  Ragusa ,  ritornava 
di  nuovo  per  ordine  di  S.  M.  Cristianissima  a  Costantinopoli, 
con  commissione  e  autorità  di  trattare  questa  pace ,  sebbcn 
anco  ritornasse  con  commissione  più  secreta  per  il  n^ozio 
della  elezione  del  re  di  Polonia  (1).  Dalla  voce  della  venuta 
di  monsignor  di  Alix  ne  nacque  l' istesso  che  occorse  la  prima 
volta  quando  egli  venne  a  Costantinopoli ,  che  il  bassa  so- 
spendette  meco  il  negozio  della  trattazione ,  ripieno  di  speranze 
di  migliori  condizioni  ;  né  questo  da  un  canto  a  me  dispiaceva 
perchè  mi  si  appresentava  occasione  di  valermi  dell'opera  di 
monsigncHT  di  Alix ,  come  anco  mi  aveva  scritto  la  S.  Y.,  seb- 
bene dall'  altro  canto ,  considerando  il  termine  cui  era  già  per- 
venuto il  maneggio ,  potessi  sperarne  buona  risoluzione.  Non- 
dimeno mi  parve  bene  di  trattenermi  dall' incalzare  infrut- 

(1)  EIcsioae  procacciala  dalla  Fraocia  a  favore  di  Enrico  d' Aqjou,  Il  quale  cf- 
rotiivainenlc  la  consegui.  L' anibucialorc  veniva  a  procacciarle  il  favore  della  Porla. 
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luoRamenle  per  noD  pregiudicare  alla  rìputaiìone  dei  negozio 
quand'  io  1'  avessi  volato  sollecitare. 

Giunse  finalmente  monsignor  dì  Àlix  »  e  in  quel  mede- 
simo giorno  e  ora  ch'egli  entrava  in  Pera  io  fui  con  una 
estrema  diligenza  ristretto  »  raddoppiatemi  le  guardie,  e  da  ogni 
parte  rinchiuso ,  noQ  per  altro  fioe  se  non  perchè  io  non  avessi 
comodità  di  comunicar  cosa  alcuna  seco ,  con  tutto  che  io  pure 
con  non  poca  difficoltà  mandassi  fuori  alcune  poKzze  a  mes- 
ser  Marco  Sanndo ,  del  quale  non  voglio  ora  ragionare  »  sa* 
pendo  che  le  YV.  SS.  EE.  sono  molto  ben  informate  degli 
onorati  e  degni  officj  fatti  molte  volte  da  lui  per  ritrovar  modo 
d'avere  qualche  intelligenza  con  monsignor  di  Alix.  ila  ogni 
diligenza  fu  vana ,  perchè  il  bassa  abboccatosi  quanto  prima 
con  esso ,  ed  entrato  in  questo  proposito ,  scopri  monsignor 
d'  Alix  non  aver  autorità  alcuna ,  ma  che  il  tutto  era  riposto 
nelle  mani  mie  ,  e  che  solo  credeva  che  H  suo  re  s' intromet- 
terebbe per  trattare  questa  pratica  di  pace.  Allora  il  bassa 
disse  :  Noi  siamo  con  il  bailo  alla  conclusione  ;  narrandogli 
le  condizioni  di  essa  pace.  Onde  parendo  chiaro  al  bassa  che 
monsignor  di  Alix  non  avesse  altra  commissione,  volle  farmi 
sapere  ch'egli  aveva  conferito  con  monsigoor  d'Alix  le  con- 
dizioni trattate  con  noi,  e  che  io  andassi  da  lui.  lo  ricusai 
da  prima  di  andarvi ,  ma  non  volle  il  bassa  che  io  frapponessi 
tempo ,  e  mi  disse  in  fine  che  il  Gran  Signore  si  era  conten- 
tato di  accettar  ia  pace  con*  le  condizioni  trattate  ;  le  quali 
condizioni  Rabi  Salomone^  allora  presente,  volle  inferire  quali 
fossero  con  parole  chiare  •  ed  aperte ,  e  fu  dall'  una  parte  e 
dall'altra  senza  alcuna  difficoltà  datovi  il  comuii  consenso, 
e  posto  ordine  che  Ali  bei ,  dragomanno  maggiore ,  ed  esso 
Rabi ,  venissero  la  notte  medesima  a  casa  mia  a  stipular  la 
scrittura ,  si  come  vennero.  La  quale  firmata ,  fu  poi  mandata 
nel  divano  al  Gran  Signore ,  ed  approbata  da  lui ,  facendomi 
intendere  che  stava  bene ,  e  richiedendomi  che  fossi  stato  con- 
tento di  farne  un'  altra ,  che  contenesse  gli  stessi  capitoli  con- 
clusi fra  noi ,  da  me  sottoscritta  e  sigillata ,  come  feci.  La 
quale  l'ambasciatore  Badoaro  e  il  bailo  Tiepolo  (1)  hanno  ve- 
ti i  Dei  quali  pure  abbiamo  le  Rclailoni  nei  Turni  I  e  II  della  Serie  IH. 
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dato  essere  la  medesima  cbe  io  mandai  alla  Serenità  Voslra 
daplicatamentc ,  subito  conclusa  la  pace ,  con  tatto  che  mi  scri- 
vesse la  Serenità  Vostra  »  più  mesi  dopo ,  impotandomi  che 
io  non  l'avessi  mandata;  la  quale  di  poi  fu  por  ritrovata ,  e 
vi  sono  pare  ancora  di  quelli  che  si  ricordano  averla  sentila 
leggere.  Mi  dolsi  veramente  di  questo  successo ,  perché  il  non 
esser  stata  messa  in  considerazione  detta  scrittnra  diede  ceca* 
sione  ad  alcuni  di  ragionare  molte  cose ,  le  quali  poi  perve> 
nute  sino  a  Costantinopoli  a  notizia  dei  Turchi,  aggiunte  a 
molte  altre  ancora ,  sono  state  di  non  poco  pregiudizio  al  nego- 
zio dei  confini*. 

Data  dunque  ed  accettata  la  scrittura  dal  Gran  Signore, 
e  firmata  la  capitolazione,  mentre  che  quella  si  riduoeva  in 
pubblica  forma ,  essendo  Francesco  (1)  mio  figliuolo  spedito  e 
già  a  cavallo ,  non  aspettando  niente  altro  che  quella ,  vennero 
a  me  Ali  bei ,  dragomanno  grande ,  e  Rabi  Salomone ,  cbe  me 
la  portarono  del  tutto  spedita  in  autentica  forma ,  dicendomi 
loro  stessi  che  io  la  vedessi  perchè  erano  state  alterate  alcune 
cose  ;  dove  leggendola ,  ne  trovai  mutate  molte  ,  e  massime  le 
principali.  Poiché  nel  principio  della  capitolazione  era  con  pa- 
role somipesse  e  indegne  fatta  menzione  di  questo  Serenìss.  Do- 
minio 9  dicendosi  ch'esso  aveva  con  molto  ossequio  addimandata 
la  pace ,  anzi  supplicatala ,  ed  altre  cose  simili ,  che  però  sono 
nelle  altre  nostre  capitolazioni  di  pace  indegnamente  state  poste, 
ed  anco  con  altri  principi  maggiori.  Erano  anco  alterali  tutti  i 
capitoli ,  ed  aggiuntovene  di  nuovi  ;  cioè  cbe  non  potesse  la  Se- 
renità Vostra  fabbricare  in  alcun  luogo  confinante,  cbe  restituis- 
se Àntivari  e  altre  cose ,  e  mutati  anco  i  capitoli  de'  confini. 

Quando  io  vidi  tale  mutazione  cacciai  da  me  Ali  bei , 
come  si  conveniva  in  tale  mancamento ,  benché  lui  mi  dicesse 
cbe  aveva  data  la  capitolazione  nel  modo  che  ara  stata  formata 
e  conclusa  tra  noi ,  ma  cbe  l' Agà  gran  cancelliere ,  il  quale, 
per  il  grado  che  teneva ,  aveva  carico  di  ridurre  le  capitolar 
zioni  in  autentica  forma ,  V  aveva  scritta  in  quel  modo.  Io  di 
nuovo  mi  risentii  con  quella  alterazione  che  si  conveniva  ;  onde 
partirono  da  me  Ali  bei  e  Rabi  Salomone  molto  abbattuti.  Il 

1    Più  sopra  è  chiamalo  Alvi.sc. 
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bBBsà  mi  niBadò  di  Mwvo  a- chiamare,  al  qtiale  feci  rispon- 
deva  cIm  mi  doleva  amilo  il  iFedere  come  fossero  aliarate  le 
OQBe  già  coMMsrtale  e  serìtle ,  e  cfce  non  mi  pareva  ceiirenleHie 
entrare  uNa  praicna  ava  aopra  di  esse  in  disputasiooe.  Il  bassa 
torn0  a.  mandarmi^  dise  che  in  ogni  nmdo  aidassi  da  hii, 
è  oottiìnmò  a  dirmi  qaanlo  s' era  .aflhtieaio  per  la  paiee,  la 
quale  essendo  ora  eoneìnsa  ^  -mn»'  Tolessi  io  dtemrharla  per  cose 
dm  non  tenfaramo  ad  atati^  salvo  ohe  a  dar  soddiafaiione  al 
Gran  Signore,  seaaa  qnasi  ninn  pregindim alla  Serenità  Vo- 
Siro*  lo  gli  iBomineiaì  à  spiegare,  ite  le  mnlaiionii  erano  liiltc 
importaniissime ,  e  me  «ne  lasciai  di  lotte  ben  intendere ,  dove 
fra  noi  vi  lìinmo  paroh  e  rspliahe  d'ogni  sorte ^  dalle  qaaU 
cominciò  il  hassà  a  credere  ad  oicoM  r' dalle  qnali  nonrengo 
ora  ai  particolari»  avendole  già- scritte,  onde' ne  resta  alcona 
feMÉa  io  piedi*  Dissi  idsomnsa  ch^  io  non  ero  per  alterar  ponto 
qoeHo  che  avevo  già  scritto,  fceendo  instanta  sopra  tre  cose 
pmnoipàii  $  che  pernsento  vdoro  acconsentfre.  a  parole  indegne, 
aècho  io  avessi  ricevalo  la  |^aee;cbe  io  non  volevo  ohe  vi  fo»- 
se  parala  alcnna  pregindiGiaie ,  cerne  quella  cbo  la  Serenità  '  Vo- 
eira  non  potesse  oeUo  stalo  soo  fine  qnal  fabbrica  pia  le  pia- 
oasBO  ;  e  che  nei  ciqpitoli  dai  confini  r  olire  che  era  slato  chiaris- 
simo nella  tratlaiione  delb  pace  ch'io  volevo  che  sempre  nei 
tarrilorj  delie  naatre  terre  vi  foasero  castella*  e  fortézze  come 
Famagsata  e  Oorfa ,  non  intendevo  di  concluder  la  pace  senza 
la  totale  restituzione  di  talli  i  confini  còme  erano  per  avanti. 
Mi  partii  dal- bmsà  senza . alcnna  conclusione  ;  ma  come  fui 
dafcbesao ,  tornò  il .  basaà  a  chiamarmi ,  dicendomi  che  io  non 
foasi  cagione  di  stwrhaie  In  hnona  pace  fatta ,  e  eh'  io  mi  vo- 
lessi contentare  di  qnalb  che  *già  aveva  notato ,  perciocché,  in 
qnmrto  a^oanfiniv  che  io  aveva  apertamente  detto  nei  capìtoli 
che  toaser  poatì  dove  erano  aitanti  il  romper-delh  pace ,  mi 
promelleva-  fermamente  di  farli  osservare ,  e  che  ki  cosa  non 
portava  ninna  difficoltà*  Questo  vorrei  io ,  Serenissióio  Prin- 
cipe ,  che  fosse  occorso  a  quelli  che  hanno  sparso  qualche  pa- 
rola in  tal  proposito,  e  che  si  fosse  da  loro  dovuta  fare  tal 
risolttzione  nello  stato  nel  quale  allora  si  ritrovavano  le  cose 
di  V.  S.  e  la.  mia  commissione. 

Appendice.  'ò'I 
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Già  s'era  pvbMicaU  la  paco,  poiehé  il  cim^  delta  aia 
guardia ,  non  si  tosto  fatto  F  appontaaMato  eoa  il  hassi, 
so  da  afarizia  ;  corsa ,  la  prima  volta  aho  io  andai  dal 
sa,  alla  casa  ana  innanzi  ch'io  lonunai»  riandò  esacchay- 
giando  tutto  il  legname  a  le  ferramenta  cbe  erano  alale  poain 
in  opera  per  tenermi  prigione  ;  per  il  clie  Uk  itti  aatnMo  di 
fere  il  capiialo  dai  eoafias ,  non  senza  mio  peneieeOt  nai-  eeodo 
che  poi»  pia  chiaro  e  feeitak  Feieli*  nan  adendo  io  nolicin 
alcuna  d' alcun  parlioolare,  andai  abbracciando  in  generalo  latti 
i  confini  come  starano  innanzi  il  romper  ^ella  peoe,  non  avnsH 
do  potuto  io  9  senaa  partioolar  informaaiane,  feme  pailiaolar 
amncione;  oltre  che  dovevo  eneo  avere  cenaider elione  di  non 
aggrandire  con  terauni  tali  questa  reetilnzione,  che,  conse  oom 
non  più  fetta  da'  Turchi ,  venisae  in  cospetto ,  di  maniera  che 
la  rendessi  del  tutto ,  non  sollimenle  diflcile ,  ma  impossibile. 
Queste  e  molte  abre  cousidermioni  mi  passarono  aHora  nella 
mente»  le  quali  mi  ftoero  risalvere  ^  e  ora  mi  fenno  aAnsaie 
che  cosi  si  avesse  a  fere;  poiché  per  ragione cfa^ io  avessi «an 
dovevo  mettere  in  maggior  diAcolti  e  perioolo  qneHa  che  «vovo 
già  ottenuto,  e  che^cerlamenle  si  sareUe  poscia  eseguila»  se  da 
molti  contrai}  accidenti  non  fesse  stelo  impedito;  i  quali  è  pnr 
bene  che  le  SS.  W.  E£.  in  poche  parole  intendano*  Ma  pri* 
ma  devo  soddisferò  a  quasi' obbligo  di  fer  conoscere  Inverile 
a  quelli  che  tengono*  che  il  bassa  sempra  abbia  valuto ,  con 
una  espressa  mela  volontà ,  ingannarmi. 

lo ,  SS.  EE. ,  non  prendo  ora  a .  difendere  che  Mafaenmt 
bassa  sia  sempra  nomo  di  ragione  e  di  fede /ma  dico  cba  a 
me  non  para  ch'egli  avesse  opinione  d'ingannarmi  in  questa 
causa  de' confini  »  e  che  solo  si  posm  dira  in  talpropeailo,  come 
spesso  si  fe  menzione,  che  tutti  gK  uomini  timida  e  iirteolnti, 
non  mpendo  prendera  o  prudenti  o  reali  partiti»  si  laaeiano 
uscir  di  bocca  parole  senza  giudizio  e  senza  malizia  »  schivan- 
do più  quello  che  al  presente  dà  loro  molestia ,  che  pravedendo 
consideratamente  quello  che  nel  tempo  venturo  può  loro  ap* 
portare  maggior  travaglio,  lasciandosi  trasportare  da  quella 
sciocca  naturai  trascuraggine ,  che  sempre  rimette  le  cose  al 
benefizio  del  tempo.  Io  già  ho  descritta  la  natura  del  bassa. 
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già  ho  woperta  la  saa  incliiiaiiOBe  alla  pace,  e  iasieiiie  ho 
detto  quanto  na  stata  eUar»  ed  aperta  U  trattaaione  'e  eoii- 
cloiioBe  delle  eoee  de'eoDfini.  Aalle  qoaK  eoee  tntte  pami  che 
si  pone  e  AdAà.  credore»  TaMaio  del  baaià»  nella  «oncknone 
della  pace,  esMie  stato  spiato  dairaSotto  particolare  a  promel- 
tate  qnanto  fece ,  oon  animo  di  eseguirlo ,  ma  die  per  gli  ac- 
cidenti snceednli  da  poi  si  sia  tiofato  in? ilnp|Mo.  Perciocché 
fatta  la  pace  i  Tenne  la  Toee  a  Costantinepolr  dello  stato  e-debo- 
kaaa  delle  case  di  qoa  «  e  queste  icoae  si  amplificavano  forte , 
non  meno  per  i  ^painri  e  disconfidenie  tra  il  Pontefice ,  gli 
Spngnoali  e  la  Serenità  Vostra  »  che  per  moki  altn  disordini 
di  qnesta  Repubblica ,  e  per  la  TOce  della  necessità  e  miseria  di 
Gandia  e  dalie  altre  isole. 

Tolte  queste  cose  furono  ampliate  con  pooa  carità  dai  mi* 
ntatri  de'  principi  a  quella  Porte  ;  e  dai  nostri  ancora  furono 
spursi  perniciosissimi  semi ,  diniostiando  la  pace  fii tta  esser  ate- 
te  yergognosa  al  Gran  Signore,  e  che  noi  ci  saressimo  con- 
tcnteti  di  peggiori  condìsioni  ;  cose  tntte  »  .che  aggrandite  da- 
gli emuli  del  bassa  «  lo  laceravano  in  estremo.  Oltre  ciò*,  diede 
òommodHà  e  teaspo  d' aggrandirai  a  tutti  questi  disordini  la 
lasdantft  dei  giunger  dell'  ambasciatore  n  Ceatantinapoli  »  nel 
quel  tenspa  resto  saspcsa  l' esecnaioiie  deUa  oapitolasione  dei 
confini;  perchè  sebbene  io,  subito  fatte  la  pace,  richiesi  più 
Yoltea  V.  S%  r ordine  suo,  noft  ebbi  per6  mai  avviso  alcuno, 
per  la  quel  cosa  ai  andò  divnlfando  a  Costantinopoli  che  in 
Yenesin  pubblicamente,  si  tsnesse  che  usai  i  Turchi  avrebbero 
rilasciati  i  confini  di  Dehnaate.  S  cosi  qnsste  voci  ed  altri  o^ 
fiq  diadero  ecesisione  al  sangineco  deUa  IMmaria  e  #d  altri  di 
Costantinopoli  di  andars  aggrandendo  queste  opinioni ,  che  po- 
sero il  bassa  in  estrema  ooirfhsione  e  timore.  Per  il  che ,  nsen- 
tre  da  principio  aveva  appena  ardivo  di  nefpre  la  promessa 
fatte  nelia  capUolauoiie ,  cominciò  ad  andar  ponendo  qualche 
diiicoltà ,  b  quale  andò  sempre  laoendesi  asaggsore ,  eonfir- 
mandosi  6gK^  per  diverse  vie  esser  vere  lecoee  dette^  sopra  le 
ddkolesse  nostre.  Attomicò  ancora  il  nostro  negozio  la  venuto 
di  Meliemet  bei  a  Costantinopoli ,  che  confirmò  pure  il  me- 
desimo ;  tentochè  finalmente  anco  il  bassa ,  vedendo  come  non 
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fosse  fallo  dal  canto  della  SeroDità  Vostra  quel  gagUaréo  ri- 
saitimento  die  ù  dotea  per  tal  oMiicàneala»  prese  anch'eglt 
tanto  maggier  knimo  a  intoabidare  qiieata  materia  dei  eoafini , 
quanto  gli  emuli  snoi  gli  aadafano  dicendo  cke  egli  «reva 
fatta  ona  capitolatiane  indegna  delia  caaa  <>ilMMnML  La  qua! 
cosa  Ip  metteva  in  estremo  peneieio  « ,  ai  per  In  timidiià 
naturale,  come  per  la  naUun  dal  Gran  Signore,  nMa  ìmAi 
te ,  per  ann  ordinaria  dìspaaiaione ,  a  procedere  siniatreaMate. 
Ecoo,  Frìneipe  Sereniasimo,  che  io  ho  dimoalrato  ranìmo  e 
il  procedere  del  baasà  ,  e  inaieoM  b  etnto^di.  qneato  wgotio  ; 
e  percbè  nod  fosse  compitoD^ente  eaegoito  qnello  che  il  hnaaà 
avofa  capitolato. 

Mi  resta  a  dire  un'  altra  cosa  per  aoddisfiuione  di  qwUi 
che  por  vanno  eercando ,  come  ai  anni  dire»  Lnna  maggiore 
del  Sole  ;  a'  qnali  paté  che  s' in  avessi,  posti  i  mitte  dneati  ae- 
erascinti  al  Zanto'  (1)  sopra  i  territerj ,  non  vi  sarabbono  atoto 
qneste  diiBeoltà.  A  qnesto  io  rispondo.  htev€taiente ,  che  se  per 
il  modo  col  qonie.  si  trattava  la  paca  »  e  massime  le  oaae 
de' confini ,  avessi  in  proceduto  enme  dicono  che  avrei  dnvnto , 
non 4Se  saria  periy.segpdto  alonn  vantaggio  mnggiore.  E  per  in- 
telKgenza  dì  qnesto  dico ,  ehn  avnndo  te  toaltato  In  paee  sem- 
pre con  ogni  ripotaiione  e  avvantaggio,  oome  in  tanto  letlere 
mie  si  pnò  vedere ,  e  sino  aUa  fine  contoastoto  gagliardamente 
la  reatilazione  d' Aniivavi  e  Odoigno ,  €nn  ebe  il  bassa  non 
consentisse  priaM  alla  restitnaione  di  Initt  gli  nhri  terntorf , 
i'qoali  ottenni  V  senca  «ver. occasiona  di  venir  n  partioelare  oon^ 
tratto  di  msi ;  ottemUi  ch'io  H  ebbi ,  sarebbe  .stato  poco  pra- 
dento  risnbtfione  ptfopoEve  di  liar  pensione  sopra  una  cosa  gii 
ottenuta  Ubera  ;  poiché  da  asolli  gioriù  era  risointa  la  rmtitmin- 
ne  da'  confini ,  qnando  sntervenno  ta  nnova-dificokà  del  -castatto 
che  loro  pmlinncemente  addimandavano  (8).  Ecco  dnnqno  che 
la  ragione  delta  pensione  posta  anoo  sopra  i  confini  non  avreb* 
be  portato  utile  akunn,  attesoché  non  vi  é  difiaoltà  neB'aver 
a  restituire  i  temtaij ,  oome  per  il  capitolo  è  cbnrissisaa- 

(1)  Cioè  «ir  ordinario  tribulb  per  F  isola  di  Zante ,  cbe  era  di.  60S  dUcaU  ,  e 
che  nella  pace  del  7S  fu  portalo  a  1800. 
(2   II  castello  di  Sepolò  In  Albania. 
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nMttte  dichjanto ,  né  i  Tmebi  ardiflcono  «perlaibaite  di  con* 
traddirla;  ma  Talendosi  .di  apparenti  ragioni  di  religione,  di 
noachee ,  e  d' altre  oose  tali ,  mettono  pretensone  m  qnet 
castello  ed  altae  TiUe  ohe  intendono  di  tenere*  Onde  ben  ri 
comprende ,  senza  che  io  più  di  fuesto  ragioni ,  come  il  bna* 
sa  y  poeto  io  tÌBMNre  ed  inviluppato ,  aUria  poeto  qnnste  difl- 
colta.  Le  qmili  sono  tenuto  di  diitf ,  esaemi  £ilte  sempre  mag* 
giori  per  il  nostro  lento  «  kmgo  e  troppo  ricercato  modo  di 
negoziare,  cbe  senza  valerci  né  deli'ono  né  dell' altro  di  quei 
rimedj  che  si  devono  osare  con  i  Turchi ,  che  sona  qnatlwsida 
nn  oanto,  e  dalf  altro  gratificarli ,  senza  frutto  alcuno  abhiamo 
aggrandito  il  romore^  e  posti  quelli  come  in  puntiglio  di  onore. 
11  bassa  da  priacipiet,  quando  arrivò  T  ambasciatore  a 
Costantinopoli,  giudicando  che  noi  dovemimò  far  pia.  grave 
risentimento  ^  e  che  in  ogni  modo  la  Serenità  Vostra  velesee 
tutti  i  suoi  torri toiji  eh' egli.\sapev»' chiaramente  d'essere  le^ 
auto  a  restituire ,  ed  essendo  assai  disposte  ad  eseguire  la  ca- 
pitolazione di  essi ,  nella  prima  udienaa ,  dimostrando  u^i  la 
qualità  del  nostro  negozio  ^  ci  persHam,  come  allora  io  aorissi 
albi  Serenità  Vostra ,  die  noi  dovessihio  con  tuiti  i  bassa  fere 
gran  risentimento,  ooai  desidemndo  egli  perebè,  con  le  gn^ 
gliarde  relazioni  degl'  altri  suoi  coìlcghi ,  avrebbe  avuta  viep* 
più  ladle  ed  opportuna  occasione  di  terminar  finalOMnie  il 
ncgoaio,  si  come  nane  alcuni  di  essi,  nelfe  primi  visite  a  parte , 
ne  diedere  intenzione*  Ma  in  v#ro  eonoseende  il  bassa  di  pei 
quanto  tepidamente  erano  tirate  le  neotre  azioni ,  e  da  questo 
comprendendo  cbe  noi  ibsaimo  per  deoUnaw,,  V  infreddù  an- 
cor egli  per  la  eoa  natura  «timida*  Ci  animava  da  prineipìe^ 
non  sole  Meheaset  bassa  con  le  sue  parole  proprie  dette  a  nei 
medesimi,  ma  anco  Sebi  Salomone,  bene  instruÉto  dcMa  ra- 
gione della  causa ,  della  natura  e  animo  del  bassa ,  e  dei  mèdi 
di  negesiave  eoi  Turchi,  inataiva  che  da  nei  s'ingagliardisse 
il  negozio ,  e  ee  lo  praUstè  più  volte  ;  ma  non  si  poterono 
con  tutto  oiò  gK  animi  nostri  ,^  per  quelle  ragioni  ebo'  tante 
volte  si  discorsero  fra  noi  (I) ,  in  mode  riscaldare  de  far  oA*- 

(I)  Appo((glate  speolalfiiMle  «Ut  (MncanMiU  pr^poretoifMe  pro^^bt— i  per  par- 
ie della  Repubblica. 
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CIO  ohe  aveiw  ifìrito  e  f  igoro.  Taickè  di  male  io  peggio  tot' 
Uf  ia  a'  iotricava  il  negoiio ,  odo  travaglio  non  poeo  del  baasà  , 
die  pare  denderava  nlliinarlo  ;  e  ne  parlò  in  una  ndienan 
meoot  tntto  travagliata  e  persino  oon  le  hcriae  ag^  occhi, 
pregaodoai  che  io  avessi  cara  la  sna  testa.  Ma  poiché  vide 
che  non  poteva  iarminarlo  nel  modo  che  prima  disegnava ,  si 
voltò  a  tentare  -se  col  mortiGeare  i  mmorì  sparsi ,  egli  po- 
tesse ridurlo'  a  qualche  fine  onesto  col  beneficio  del  tempo. 

£  se  le  cose  fossero  state  trattale  secondo  i  debiti  e  con- 
venienti modi ,  forse  che  la  Serenità  Vostra  ne  sentirebbe  mag- 
gior beneficio  di  qneUo  che  vien  gJodicato  da  qsolti  ;  peiché 
quella  parte  de'  confini ,  che  questi  mioistri  aggiungerebbero 
alla  già  rertiUiita,  che  per  opinion  n^  non  sarchi»  poca  (1), 
polria  anco  erescerecon  il  vivo  negoxio  accompagnalo  da  qoei 
meczi  eh'  ella  sa*.  Nella  qoal  cosa  sia  pur  sicurissima  che  è 
pia  che  necessaria  T  opera-  di  Rabi  Salomone  ;  e  la  sua  ve- 
nuta qui  è  stata  tenuta  da  me  «  e  la  tengo  »  di  somaM>  Jbeneficio 
alle  cose  nostre^  se  noi  però  non  vorremo  volontariamente 
privarcene ,  valendosi  di  lui  fosl  poco  come  finora  abbiam 
fistio,  sebbene  più  volte  ib  non  ho  mancato. di  raccomandario, 
senza  però  essere  stato,  inteso.  U  Signore  Iddìo  faccia  che  altri 
s' intenda  meglio  di  me. 

Quanto  al  negoaio  dell'  oftrta  flstlaei  delle  forze  Turche- 
scke ,  io  non  so  qnal  casa  possa  essere  di  maggior  riputatone  a 
qneslo  Serenissimo  Doasinio  quanto  offerta  tale ,  e  a  me  non 
danno  molestia'  alcuna  quei  tanti  rispetti  che  alcani  vanno  ag- 
giungendo. E  quanto  al  rispetto  del  Serenissimo  re  Cattolico , 
con  qnal  modo  può  la  Serenità  Vostra  dimostrare  di  conservarsi 
in  maggior  riverenza  e  più  grato  annuo  verso  Sua  Maestà , 
quanto  con  questa  occasione,  non  accettando  l' offerta  Cittaci 
dai  Torso? 

Quanto  poi  che  So  avessi  dovuto  impedire  la  venuta  di 
Rabi  Salomone  qui  *  e  rifintare  la  sua  compagnia ,  chi  è  quello 
che  non  conosca  che  questo  non  era  in  potestà  mia  »  e  die  il 
mostrargli  ingratitudine,  e  farlo  nemico  a  questo  Stato,  era 

(1)  Nm  eMiero  In  folli  I  Venesimi  •  ptllrc  •lira  p«r«iiU  <li  conSnl  die  II  so- 
pradelto  castello  di  Sepolò. 
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senza  frullo  alcuno  »  poiché  già  tanto  tempo  s'era  conosciuta 
la  mente  del  bassa  7  E  quante  volte  abbiamo  ragionato  in  com- 
pagnia noi  tre  (1)  in  Costantinopoli  di  questa  sua  venuta,  e  il 
Tiepolo  diceva  che ,  quando  fosse  stato  in  sua  libertà ,  non 
avrebbe  voluto  che  né  lui  né  Ali  bei  vi  fosse  fatto  venire, 
non  si  sapeva  però ,  discorrendo ,  ritrovar  impedimento  ragio- 
nevole a  cosa  tale.  Non  voglio  ora ,  Principe  Serenissimo ,  pas- 
sar più  avanti  ;  mi  basti  dire  che  non  è  facile  acquistarsi  gli 
amici  9  e  meno  ancora  il  conservarli ,  come  anco  molto  più 
facile  è  il  perderli. 

Questo  è  quel  tanto  che  io  ho  voluto  dire  per  informa- 
zione delle  cose  passate»  acciocché  siano  lume  e  scorta  alle 
venture ,  e  che  intendendosi  meglio  i  negozj  di  Costantinopoli 
dai  passati  successi ,  si  possano  trattare  le  cose  future  con  be- 
neficio dalla  conservazione  della  pace  di  questo  Serenissimo 
Dominio.  Lo  che  consiste ,  per  opinione  mia ,  in  queste  due 
cose  ;  r  una  »  nel  negozio  fatto  con  dignità  e  riputazione  ;  V  al- 
tra y  nel  provvedere  cosi  gagliardamente  alle  cose  nostre ,  po- 
nendo da  parte  tutti  i  rispetti  »  che  si  abbia  congiunto  insie- 
me il  volere  ed  il  potere  difendersi  ;  senza  i  quali  due  fon- 
damenti ,  che  aggrandiscono  la  reputazione  dello  Stato ,  io  per 
me  veggo  le  cose  nostre  in  estremo  pericolo. 


(1}  Kuo  Barbaro ,  il  Badoero  mandato  per  la  coorermaiicMie  della  pace ,  e  II  Tie- 
polo che  gli  succedeva  come  bello  a  Coitantinopoll. 
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INDICE  CRONOLOGICO 


Anno  Luogo 

14M  Francia 

4500  Roma 

4508  Costantinopoli 

4506  Borgogna 

4507  Germania 
4540  Roma 

»  » 

4544  Costantinopoli 

4517  Boma 

4548  Costantinopoli 

4549  » 
4590  Romsr 

»  Milano 

45M  Costantinopoli 

45SS  Roifia 

»  » 

4594  Costantinopoli 

4595  Germania 

4596  Roma 

»  Costantinopoli 

4597  » 

»  Firenxe 
4590        » 

9  Pace  di  Bologna 

4530  Roma 

»  Firenae 

»  Costantinopoli 

45S4  Inghilterra 

»  Ruma 

4589  Germania 

1588  Milano 

4584  Costantinopoli 

4585  Francia 
9  Roma 

4588  Conv.  diNiisa 

9  Francia 

4540  Mantova' 

4544  Germania 


Nome  degli  imbatoUlorl 


Contarini  Zaccaria  I       4 

Cappèllo  Paolo  (Sommano)   D        8 
6ritti>  Andrea  111        8 


Cappdlo  Paolo  (Sommario)  U 
TreviMuio  Domenieo  (Sem.)  » 
Giuatioiaoi  Antonio  (Som.)  DI 
Zorsi  Marino  {Sommario) .  II 
HocoiigoAlTiae  (Gommano)  III 
'Contarini  Bartoioafieo  (Som.)  • 
Minio  Marco  CSommario)  li 
Caroldo  Griaojaeopo  » 

Minio  Marco.  HI 

GnHienigo  Luigi  {Somm.)  II 
Anonimo  (1)  »  • 

Zeno  Pietro  \Sommario)  111 
Contarini  Gasparo  I 

Poieari  Marco  (Sommario)  II 
Brodino  Pietro  (Somm.)    Ili        8 
Minio  Marco  (Sommano)     » 
Poacari  Marea  li 

Soriano  Antonio  » 

Da  Ponte  Niccolò  (3)  • 

Contarini  Gaipero  » 

Cappello  Carle  (JDiipacei)  » 
Zeiio  Pietro  (Sommario)  III 
Falier  Lodovico  I 

Soriano  Antonio  li 

Tiepolo  Nieeolò  I 

Baaadonna  GioTonni  li 

LqdoTiai  Daniello  IO 

Giustiniani  Marino  I 

Soriano  Antonio  U 

Tlepirio  Niccolò  (4)  I 

Giustiniani  Francesco  » 

Navagero  Bernardo  (5)  II 
Sanato  Francesco  (6)  F 


Strie  Tomo  Pig. 

4 

4 

4 

4 

ice  6 

4 

45 

96 

46 

39 

63 

56 

64 

207 

69 

65 

77 

98 

9 

424 

99 

443 

7 

407 

444 

265 

97 

449 

4 

275 

34 

334 

4 

445 

295 

75 

497 

9 

447 


6 
8 
8 
8 
8 
3 
8 
8 
6 
8 
8 
8 
3 
2 


4 
5 
8 
3 
4 
8 
8 
8 
4 
6 
4 
4 
3 
2 
4 
2 
2 
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INDICE    CRONOLOGICO 

Anno 

Luogo 

Nome  do(;li  Ainba<icialori 

Serie 

Tomo 

P»R. 

4542 

Francia 

"^  Dandolo  Matteo 

I 

4 

27 

i543 

Germania 

Cavalli  Marino 

9 

8 

8» 

1646 

Francia 

9                   9 

9 

4 

247 

» 

Germania 

Navagero  Bernardo 

9 

4 

289 

4547 

Francia 

Dandolo  Matteo 

9 

2 

459 

9 

Urbino 

Badoero  Federigo 

U 

5 

377 

1548 

Germania 

Contarìni  Lorenzo 

1 

4 

369 

4554 

Roma 

Dandolo  Matteo 

n 

3 

338 

» 

Francia 

Contarini  Loremo 

I 

4 

57 

9 

Germania 

Cavalli  Mariiio 

9 

3 

493 

» 

Inghilterra 

Barbaro  Daniele 

9 

2 

226 

4653 

Germania 

Morosini  Domenico  (Somm.)  » 

6 

67 

466S 

Mihmo 

Novelli  Gianantonio 

il 

5 

349 

»' 

Costantinopoli 

Navagero  Bernardo 

UI 

4 

88 

» 

9 

/énonimo  (7) 

» 

4 

493 

4554 

9 

Ireviaano  Domenico 

9 

4 

444 

» 

Francia 

Cappello  Giovanni 

I 

2 

273 

% 

Inghilterra 

Sorcino  Giacomo 

» 

8 

29 

4557 

» 

Michiel  Giovanni 

9 

2 

289 

» 

9 

Anonimo  (8) 

9 

2 

884 

» 

Germania 

Tiepolo  Paolo 

W 

8 

443 

» 

Germania      j 

e 

Badoero  Federigo 

9 

8 

47S 

» 

Spagna         \ 

» 

Costantinopoli 

Erizzo  Antonio  (Sommario)  III 

3 

428 

4568 

9 

Barbarigo  Antonio  (Somm 

t.)       . 

8 

445 

» 

Francia 

Soranxo  Giacomo  (9) 

1 

2 

399 

» 

Roma 

Itevagero  Bernardo 

II 

3 

865 

* 

9 

Germania 

Cappello  Giovanni 

Appendice 

24 

4559 

Spagna 

Soriano  Michele 

I 

3 

334 

9    . 

9 

Da  Mola  Marcantonio 

9     ' 

8 

394 

». 

Germania 

Moeenìgo  Leonardo 

9 

6 

79 

4560 

Costantinopoli 

Oivalii  Marino 

in 

4 

274 

9 

Roma 

Michiel  Melchiorre 

u 

4 

4 

9 

9 

Mocenigo  AWiie 

9 

4 

24 

4564 

Savoja 

Boldù  Andrea 

9 

4 

404 

» 

Firenze 

Fedeli  VineeiMo 

9 

4 

324 

9 

Francia 

Michiel  Giovanni 

I 

3 

409 

4562 

9 

Sorlano  Michele 

» 

4 

403 

» 

Costantinopoli 

Dandolo  Andrea 

HI 

8 

464 

» 

9 

Donnini  iMarcantooio 

9 

8 

473 

» 

Germania 

Soranio  Giacomo 

1 

6 

422 

4563 

Roma 

Soraaao  Girolamo 

il 

4 

65 

» 

Spagna 

Tiepolo  Paolo 

I 

6 

4 

4564 

Costantinopoli 

Barbarigo  Daniele 

lU 

2 

4 

9 

Savoja 

Cavalli  Sigismondo 

li 

2 

«6 

9 

Francia 

Barbaro  Marcantonio 

1 

4 

454 

INDICE   CROKOLOGirO 

kn 

Anno 

Liiot^o 

IVome  degli  AmbMciaton 

Ser'it^ 

Tomo 

HaB- 

4565 

Spaglia 

Soranzo  Giovanni 

1 

5 

77 

9 

Roma 

Soranzo  Giacomo 

u 

4 

424 

9 

Milano 

Mazza  Antonio  (40) 

9 

2 

461 

9 

Costantinopoli 

Bonrizzo  Luigi 

111 

3 

63 

9 

Ferrara 

Contarinl  Alvise 

Appendice 

23» 

4566 

Savoja 

Correi*  Gio^-anni 

11 

6 

4 

9 

Firense 

Friuli  Lorenzo 

9 

2 

67 

4567 

Spagna 

Tiepolo  Antonio 

I 

6 

423 

4660 

Francia 

Correr  Giovanni 

9 

4 

477 

9 

Roma 

Tiepolo  Paolo 

11 

4 

464 

4570 

Spagna 

Cavalli  Sigismondo 

r 

5 

464 

9 

Savoja 

Norosini  G.  Francesco 

11 

3 

443 

9 

Urbino 

Mocenigo  Lazaro 

9 

3 

05 

4574 

Cosiantinopoii 

Ragazzoni  Jacopo 

lU 

3 

77 

9 

Roma 

Soriano -Michele  {Sommario)  11 

4 

407 

1572 

Franela 

Contarini  Alvise 

1 

4 

227 

9 

9 

Michiel  Giovanni 

» 

4 

275 

9 

Spagna 

Tiepolo  Antonio 

9 

5 

405 

4573 

Savoia 

Lippomano  Girolamo 

II 

3 

403 

» 

Costantinopoli 

Barbaro  Marcantonio 

111 

4 

200 

9 

9 

• 

9                      9  ^ 

Appendice 

387 

9 

9 

Badoer  Andrea 

lU 

4 

347 

9 

9 

Garzoni  Costantino  (44) 

1» 

4 

360 

9 

Polonia 

Morosini  Gioan  Francesco 

1 

6 

240 

» 

.  Spagna 

Donato.  Leonardo 

» 

6 

340 

4674 

Francia 

Cavalli  Sigismondo 

9 

4 

344 

J» 

Sicilia 

Ragazzoni  Placido 

li 

O 

473 

» 

Spagna 

»       .      »  (42) 

1 

6 

465 

9 

Savoja 

Molino  Francesco 

11 

3 

-325 

9 

Persia 

Alessandri  Vincenzo  (45) 

III 

3 

4U3 

9 

Germania 

Correr  Giovanni  {Sommar. 

1    I 

6 

464 

4575 

Urbino 

Zane  Matteo 

11 

2 

343 

» 

Ferrara 

Monolesso  Emiliano  (44) 

9 

-2 

300 

9 

Polonia 

Lippomano  Girolamo 

1 

6 

274 

9 

Francia 

Michiel  Giovanni 

9 

4 

343 

9 

Costantinopoli 

Anonimo  (45) 

III 

2 

300 

4576 

Spagna 

Friuli  Lorenzo 

1 

5 

220 

9 

Roma 

Tiepolo  Paolo 

II 

4 

203 

9 

FIrenie 

Gassoni  Andrea 

9 

3 

353 

9 

Napoli 

Lippomano  Girolamo  (46) 

9 

2 

266 

» 

Costantinopoli 

Tiepolo  Antonio 

HI 

2 

420 

9 

9 

Soi*anao  Giacomo 

» 

2 

403 

9 

Germania 

Tron  Vincenzo  (5ommariV 

(  I 

6 

484 

4578 

Francia 

Michiel  Giovanni 

9 

4 

377 

9 

Spagna 

Badoero  Alberto 

9 

5 

273 

9 

Roma 

Tiepolo  Antonio 

U 

4 

244 

9 

Savoja 

Zane  Matteo 

» 

5 

47 

&22 

INDICE   CBONOLOGICO 

Anno 

Luogo 

Ntune  degli  Ambisclalorl 

Serie 

TOCDO 

i^- 

i679 

Coslantiiiopoli 

Venier  MaiEso  (47) 

111 

4 

437 

» 

Francia 

Lippomano  Girolamo 

Appendice 

33 

4680 

Napoli 

Ijando  Alvise 

U 

5 

447 

4684 

Savoja 

Barbaro  Francesco 

.    » 

6 

7S 

» 

Roma 

Correr  Giovaìini 

9 

4 

274 

» 

Spagna 

Morosinl  G.  Francesco 

1 

6 

28i 

468S 

Francia 

Frinii  Lorenzo  • 

9 

4 

406 

» 

Costantinopoli 

Anonimo  {iS) 
Anonimo  (49) 

m 

S 

90» 

• 

9 

'9 

S 

427 

4688 

Savoja 

Molino  Costantino 

n 

6 

W 

» 

Costantinopoli 

Contarinl  Paolo 

m 

i 

909 

4684 

Spagna 

Zane  Matteo 

I 

6 

33» 

4686 

Costantinopoli 

Morosinl  G.  Francesco 

m 

3 

264 

4686 

JRoma 

Friuli  Lorenzo 

D 

4 

289 

V 

Spagna 

Gradenigo  Vincenzo 

I 

6 

387 

4687 

Milano 

Antelmi  Bonifazio  (20) 

n 

2 

47» 

» 

9 

W                   9 

9 

6 

357 

» 

Costantinopoli 

Mlchìel  Giovanni  (S4) 

ni 

9 

266 

9 

9 

Venier  Maffeo  (92) 

» 

S 

296 

4688 

Mantova 

Contarinl  Francesco 

II 

6 

366 

• 

9 

Firenze 

Contarinl  Tominaso 

Appeodiee 

254 

4689 

Roma 

Grilti  Giovanni 

U 

4 

334 

» 

Savoja 

Vendramin  Francesco 

9 

6 

499 

9 

Firenze 

Contarinl  Francesco 

9 

6 

433 

4600 

Costantinopoii 

Moro  Giovanni 

in 

3 

323 

4602 

9 

Bernardo  Lorenzo 

9 

ì 

324 

9 

Polonia 

Duodo  Pietro 

1 

6 

347 

4693 

Spagna 

Contarinl  Tommaso 

9 

6 

397 

4694 

CostaiitinopoK 

Zane  Matteo 

ni 

3 

384 

4606 

Spagna 

Vendramin  Jl^rancesco 

9 

6 

443 

» 

Roma 

Parata  Paolo 

U 

4 

365 

9 

Savoja 

Cavalli  Marino 

a 

6 

497 

4696 

Germania 

Contarinl  Tommaso 

1 

6 

493 

4697 

Napoli 

Ramuslo  Girolamo 

^toendiee 

297 

4698 

Spagna 

Nani  Agostino  (Sommario)    I 

6 

475 

i» 

Roma 

Dolan  Giovanni 

U 

4 

448 

» 

Francia 

Daodo  Pietro 

Appendiee 

1    73 

» 

Savoja 

Correr  Fantino 

» 

363 

46Ò0 

Francia 

Vendramin  Francesco 

I 

4 

464 

i60i 

Savoja 

Contarinl  Simone 

U 

6 

234 

ANONIME.  E  SENZA  DATA 

Due  Inforinazioni  delle  cose  di  Genova 

U 

• 

2 

429 

Come 

sonra  oer  le  eoe 

le  di  Lucca  (23) 

> 

• 

466 

423 

NOTE  ALL'INDICE  CRONOLOGICO 

(I)  OuesU  seconda  parie,  da  noi  conosciuta  assai  tempo  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  prima,  è  esclusivameille  relativa  al  commercio  dei  Portoghesi  nelle  Indie 
Oflentan.-—  Nella  ciasslflcazlone  per  Stati  abbiamo  posta  questa  Relasione  sotto  la  ru- 
brica di  Germania. 

(3)  È  un  sommario  da  attribuirsi  forse  a  Pietro  Pesaro ,  come  ivi  è  detto. 

(3>  11  Da  Ponte  non  fìi  già  ambasciatore  alla  pace  di  Bologna ,  né  questa  è  Re- 
lazione al  Senato ,  ma  uno  spoglio  da  lui  latto  dei  Carteggi  della  Repubblica  relativi  a 
quel  grande  avvenimento ,  i  quali  per  T  imporlansa  cosi  dell'  nomo  (  il  da  Ponte  fu 
doge  nel  197B)  come  della  cosa,  abbiamo  credulo  bene  di  pubblicare.  Nella' classiti- 
caxione  per  Stati  abbiamo  posta  questa  scrittura  sotto  la  rubrica  di  Roma. 

(4)  Nella  dasslficasione  per  Stati  abbiamo  posta  questa  Relatione  del  Con- 
vento di  Nisza  sotto  Francia. 

(5)  Questa  Relaiione  fu  da  noi  pobblicata  come  anonima.  L' abbiamo  resUtuila 
al  suo  autore  a  pag.  366  del  Tomo  V  della  Serie  II. 

(6)  Questa  Reiasione  fu  da  noi  data,  per. errore  flel  codice^  sotto  it  nome  di 
IHarino  Giustiniani;  errore  che  abbiamo  rettificato  a  pag.  90  del  Tomo  IH  della  Serie  1. 

(7)  Non  é  veramente  Relazione  di  Ambasciatore . 

(8)  E  una  scrittura  anonima  Intitolnta  :  Ritratti  del  rtgno  d*  InghUttrta  def 
tempo  della  regina  Maria, 

(9)  Da  noi  data  sotto  nome  di  Giovanni  Soranzo  per  errore  chiarito  a  p.  123 
e  1S5  del  Tomo  IV  della  Serte  II. 

(10J  Questa  Relazione  fti  da  noi  data  come  anonima ,  e  restituita  al  suo  Vero 
autore  Antonio  Mazza  a  p.  397  del  Tomo  V  della  Serie  II. 

(II)  Il  Garzoni  non  era  ambasciatore  ma  gentiluomo  al  seguito  di  Andrea 
Badoer. 

(1S)  È  un  fram^iento  relativo  alla  perdita  della  Goletta,  essendo  il  Ragazzoni 
residente  in  Sicilia. 

(13)  Nella  classlllcuione  per  Stati ,  questa  Relazione  di  Persia  è  da  noi  stala 
posta  sotto  Goslantlnopdli. 

(14)  Von  è  vera  Relazione  di  AmbasciaU>re. 

(15)  Né  questa  pure  è  Relazione  di  Ambasciatore. 

(16;  Fu  da  noi  data  sotto  Tanno  1575  per  errore  del  codice,  da  noi  rettificato 
neir  Avvertimento  alla  Relazione  di  Polonia  dello  stesso  Lippomano. 

(17)  Questa  Relazione  fu  da  noi  data  come  anonima ,  e  neir  Avverlimento  sup- 
posta di  Giovanni  Correr ,  e  in  altro  Avvertimento  a  pag.  130  del  T.  II.  S.  Ili  asse- 
verata di  esso  Correr.  Ma  Ai  errore,  come  abbiamo  dimostrato  a  p.  91%  del  T.  Ili  di 
detta  Serie ,  dove  è  provato  appartenere  a  Maffeo  Venier ,  non  bailo  né  oratore  , 
ma  arcivescovo  di  Corfù;  del  quale  abbiamo  pure  un'altra  informazione  di  Costan- 
tlnopoli ,  come  vedremo  più  innanzi. 

(18)  Non  è  vera  Reiasione  di  Ambasciatore.  Per  errore  del  codice  fu  da  noi 
data  sotto  il  1681. 

(19)  Né  pur  questa  è  vera  Relazione  di  Ambasciatore. 

(30)  Fu  da  noi  data  come  anonima.  Veggasi  la  nota  a  pag.  357  del  Tomo  V, 
Serie  II.- 

(M)  Questo  Micheli  era  console  in  Aleppo ,  e  non  si  deve  confondere  col  suo 
omonhno,  ambasciatore  in  Inghilterra  e  in  Francia.  Né  questa  è  veramente  Relazione 
di  Ambascialore. 

(SI)  Non  è  vera  Relazione  di  Ambasciatore.  Veggasi  la  nota  17. 

{ÌSÌ  Secondo  il  codice  della  Biblioteca  Correr  B.  2.  4,  l'anno  di  questa  Rela- 
zione è  il  1583. 


INDICE  ALFABETICO 


(Mancano  necessariamente  in  questo  Indice  le  Relazioni  anonime) 


Nome  di'i^li  Ambascialori 

Luogo 

Anno 

Serie 

Tomo 

P«B- 

Alessandri  Vincenzo  (A) 

Persia 

i574 

Ul 

» 

403 

Antelmi  Bonifazio  (2) 

Milano 

4587 

H 

3 

479 

»             m 

9 

9 

» 

S 

357 

Badoero  AII>erto 

Spagna 

4578 

I 

6 

373 

Badoero  Andrea 

Costantinopoli 

4673 

IH 

4 

$47 

Badoero  Federigo 

Urbino 
Germania 

4547 

li 

5 

877 

»          »          .       1 

e 
Spagna 

4557 

I 

3 

475 

Barbarìgo  Antonio 

Costantinopoli 

4558 

III 

3 

445 

BarlMirigo  Daniele 

9 

4564 

» 

3 

4 

Barbaro  Daniele 

Inghilterra 

4554 

1 

3 

325 

Barbaro  Francesco 

Savoia 

4584 

li 

6 

73 

Barbaro  Marcantonio 

Francia 

4664 

I 

4 

454 

»          » 

Costantinopoli 

4573 

III 

4 

299 

»          » 

9 

» 

Appendice 

887 

Basadonna  Giovanni 

Milano 

4533 

U 

5 

834 

Bernardo  Lorenzo 

Costantinopoli 

4502 

IH 

3 

824 

Boldà  Andrea 

Savoja 

4564 

li 

4 

404 

Bonrizzo  Luigi 

Costantinopoli 

4565 

Hi 

3 

64 

Bragadino  Pietro 

»  ' 

4536 

9 

3 

99 

Cappello  Carlo 

Firenze 

4530 

11 

4 

97 

Cappello  Giovanni 

Francia 

4554 

1 

3 

273 

»          »  . 

Germania 

4358 

Appendice 

24 

Cappello  Paolo 

Roma 

4500 

11 

3 

4 

»          » 

9 

4540 

9 

S 

45 

Caroldo  Gianjacopo 

Milano 

4520 

9 

6 

397 

Cavalli  Marino 

Germania 

4543 

1 

3 

«9 

»          » 

Francia 

4546 

9 

4 

347 

i>          » 

Germania 

4554 

9 

3 

493 

»          j» 

Costantinopoli 

4560 

Hi 

i 

274 

»                    9 

Savoia  ' 

4505 

H 

6 

497 

Cavalli  Sigismondo 

9 

4564 

» 

« 

3 

25 

V                     » 

Spagna 

4570 

1 

5 

464 

M                         1» 

Francia 

4574 

• 

4 

844 

Appendice. 

54 

426 


INDICE   ALFABETICO 


IVoiDC  degli  Ambtscialorl 

I^ogo 

Anno 

Serie 

Tomo 

«•«s- 

Contarini  Alvise 

.  Ferrara 

4595 

Appendice 

23» 

»                m 

Francia 

4578 

I 

A 

227 

Contarini  Bartolonìeo 

Costantinopoli 

4549 

III 

3 

6« 

Contarini  Francesco 

Mantova 

4588 

li 

5 

365 

»            » 

Firenze 

4589 

> 

6 

433 

Contarini  Gaspero 

Germania 

4825 

I 

2 

9 

m 

»                       A 

Roma 

4530 

II 

3 

253 

Contarini  Lorenzo 

Germania 

4548 

I 

4 

369 

»                         A 

Francia 

4564 

9 

4 

57 

Contariói  Paolo   . 

Costantinopoli 

468S 

IH 

3 

90» 

Contarini  Simone 

Savoja 

4604 

II 

6 

234 

Contarini  Tommaso 

Firenze 

4588 

Appendice 

954 

•                     9 

Spagna 

4593 

I 

6 

397 

A                        9 

Germania 

4596 

9 

6 

493 

Contarini  Zaccaria 

Francia 

449S 

9 

4 

4 

Correr  Fantino 

Savoia 

4598 

Appendice 

353 

Correr  Giovanni 

• 
9 

4566 

II 

5 

4 

l>                      9 

Francia 

4569 

1 

4 

477 

9                       9 

Germania 

4574 

9 

6 

464 

9                       9 

Roma 

4584 

U 

4 

974 

Da  Mola  Marcantonio 

Spègna 

4559 

I 

3 

394 

Dandolo  Andrea 

Costantinopoli 

4562 

III 

3 

464 

Dandolo  Matteo 

Francia 

4542 

I 

4 

97 

9                        » 

9 

4547 

J» 

2 

459 

9                       9 

Roma 

4554 

II 

3 

333 

Da  Ponte  Niccolò  (3) 

Pace  di  Bologna 

4529 

■ 

3 

444 

Dolfin  Giovanni 

Roma 

4698 

» 

4 

448 

Donato  Leonardo 

Spagna 

4573 

I 

6 

349 

Donini  Marcantonio 

Costantinopoli 

4562 

ni 

3 

473 

Duodo  Pietro 

Polonia 

4592 

1 

6 

34T 

9                      9 

Francia 

4698 

Appendice 

73 

Erlzzo  Antonio 

Costantinopoli 

4657 

lU 

3 

493 

Falier  Lodovico 

liìghilterra 

4634 

I 

4 

Fedeli  Vincenzo 

Firenze 

4564 

II 

394 

Poscari  Marco 

Roma 

4526 

» 

424 

9                        » 

Firenze 

4527 

9 

7 

Garzoni  Costantino  (4) 

Costantinopoli 

4573 

III 

369 

Giustiniani  Antonio 

9 

4644 

» 

45 

Giastinianl  Francesco 

Francia . 

4538 

I 

497 

Giustiniani  Marino 

» 

4335 

» 

445 

Gradenigo  Luigi 

Roma 

4523 

II 

3 

65 

Gradenigo  Vincenzo 

Spagna 

4586 

» 

5 

387 

Gritti  Andrea 

Costantinopoli 

4503 

III 

3 

4 

Gritti  Giovanni 

Roma 

4389 

U 

4 

334 

Gttssoni  Andrea 

Firenze 

4376 

B 

2 

353 

Landò  Alvise 

Napoli 

4580 

» 

6 

447 

INDICE   ALFABETICO 


427 


Nome  degli  Ambascialori 

Luogo 

Anno 

6er(e 

Tomo 

P»B. 

liippoDMino  Girolamo 

Savoja 

4673 

u 

2 

498 

»                      9 

Folonia 

4575 

1 

6 

274 

.(B) 

Napoli 

4576 

II 

2 

265 

9                      9 

Francia 

4579 

Appendice 

83 

liiidovisi  Daniello 

Costantinopoli 

4634 

III 

4 

4 

Hanolesso  Emiliano  (6) 

Ferrara 

4576 

II 

2 

399 

Mazza  Antonio  (7) 

Milano 

4665 

9 

2 

466 

Hichiel  Giovanni 

Inghilterra 

4667 

I 

2 

289 

9                      9 

Francia 

4664 

» 

3 

4or 

9                       9 

» 

4579 

9 

4 

275 

9                       9 

9 

4576 

9 

4 

343 

9                       9 

9 

4578 

9 

4 

377 

Miehiel  Giovanni  (8) 

Costantinopoli 

4587 

III 

2 

256 

Hichiel  Melchiorre 

Roma 

4660 

U 

4 

4 

Minio  Marco 

9 

4620 

a 

3 

64 

9                     9 

CostantiiK^I 

4632 

UI 

3 

69 

9                     9 

9 

4627 

9 

3 

443 

Moeenigo  Alvise 

9 

4648 

9 

3 

63 

Mocenigo  Alvise 

Roma 

4660 

U 

4 

24 

Moeenigo  Lazaro 

Urbino 

4570 

» 

2 

95 

Mocenigo  Leonardo 

Germania 

4569 

1 

6 

79 

Molino  Costantino 

Savoja 

4683 

u 

6 

97 

Molino  Francesco 

9 

4574 

9 

2 

226 

Moro  Giovanni 

Costantinopoli 

4690 

lU 

3 

823 

Horosini  Domenico 

Germania 

4662 

I 

6 

67 

Morosini  G.  Francesco 

Savoja 

4670 

u 

2 

443 

9                       9 

Polonia 

4573 

I 

6 

249 

9                       9 

Spagna 

4684 

» 

6 

281 

9                       9 

Costantinopoli 

4686 

IH 

3 

264 

Mani  Agostino 

Spagna 

4598 

I 

5 

476 

Navagero  Bernardo  (9) 

Mantova 

4540 

11 

2 

9 

9                      9 

Germania 

4646 

I 

4 

289 

9                      9 

CostMiitinopoli 

4663 

in 

.    4 

88 

9                      9 

Roma 

4668 

II 

3 

366 

Novelli  Gianantonio 

Milano 

4663 

9 

6 

349 

Feruta  Paolo 

Roma 

4695 

9 

4 

356 

Friuli  Lorenzo 

Firenze 

4666 

9 

2 

57 

9                      9 

{Spagna 

4576 

ì 

6 

229 

9                       9 

Francia 

4682 

9 

4 

405 

»                       9 

Roma 

4586 

n 

4 

289 

Par. 

4» 

I 

4 

4 

Uuirini  Vincenzo 

Borgogna 

4606 

p.a' 

«(40) 

Appendiee 

6 

9                       9 

Germania 

4607 

I 

6 

4 

Ragazzoni  Jacopo 

Costantinopoli 

4674 

m 

2 

77 

Ragazzoni  Flacido 

Sicilia 

4574 

II 

6 

473 

5V 


428 


INDICE   ALFABETICO 


Nome  degli  Ambasci  a  lori 

Luogo 

Addo 

Serie 

Tomo 

>  P*g- 

Ragazzoni  Placido  (44) 

Spagna 

4674 

I 

6 

465 

Ramusio  Girolamo 

Napoli 

4597 

Appendice 

297 

Saniito  Franeesco  (12) 

Germania 

4544 

1 

2 

447 

Soranzo  Giacomo 

Inghilterra 

1554 

A 

3 

29 

»  (i3) 

Francia 

4558 

A 

S 

399 

»                          >! 

Germania 

4562 

J» 

6 

422 

»                          » 

Roma 

4565 

u 

4 

424 

»                          » 

Costantinopoli 

4576 

IH 

3 

498 

Soranzo  Giovanni 

Spagna 

4665 

I 

S 

77 

Soranzo  Girolamo 

Roma 

4563 

II 

4 

65 

Soriano  Antonio 

Firenze 

4599 

A 

6 

407 

»            » 

Roma 

4534 

A 

3 

275 

»             » 

A 

4535 

A 

3 

295 

Soriano  Michele 

Spagna 

4569 

I 

3 

384 

»                       9 

Francia 

4562 

A 

4 

403 

i>            » 

Roma 

4574 

II 

4 

497 

Tiepolo  Antonio 

Spagna 

4567 

I 

6 

423 

»            » 

A 

4572 

A 

5 

495 

»            » 

CostantioopoK 

4576 

lU 

2 

42» 

1»            » 

Roma 

4578 

n 

4 

244 

Tiepolo  Niccolò 

Germania 

4532 

1 

4 

34 

•  (14) 

Conv.  di  Nizza 

4538 

A 

2 

76 

Tiepolo  Paolo 

Germania 

4557 

9 

3 

448 

»            » 

Spagna 

4563 

A' 

5 

4 

»                         9 

Roma 

4569 

u 

4 

464 

»                         1» 

A 

4576 

A 

4 

203 

Trevisano  Domenico 

]» 

4540 

A 

3 

25 

Trevisano  Domenico 

Costantinopoli 

4554 

HI 

4 

444 

Tron  Vincenzo 

Germania 

4576 

I 

6 

484 

Vendramin  Francesco 

Savoja 

4589 

U 

5 

420 

N                           • 

Spagna 

4595 

1 

5 

443 

Jt»                     A 

Francia 

4600 

A 

4 

454 

Venier  Maffeo  (45) 

Costaoliiiopolì 

4579 

Hi 

4 

437 

»  (46) 

» 

4587 

» 

2 

295 

Zane  Matteo 

Urbino 

4576 

11 

2 

348 

J>                        A 

Savoja 

4678 

9 

6 

47 

A                        » 

Spagna 

4684 

I 

6 

839 

A                       A 

Costantinopoli 

4594 

Ul 

3 

384 

Zeno  Pietro 

A 

4524 

A 

3 

93 

1»                       A 

A 

4580 

J» 

3 

149 

Zorzi  Marino 

Roma 

4547 

U 

3 

39 

k29 


NOTE  ALL'  INDICE  ALFABETICO 


ì)    Veggas 

2)  Veggas 

3)  Veggas 

4)  Veggas 

5)  Veggas 

6)  Vagasi 

7)  Vegga» 

8)  Veggas 

9)  Veggas 
40)  Veggas 
il)  Veggasi  come  sopra 
12)  Veggasi  come  sopra 

43)  Veggasi  come  sopra 

44)  Veggasi  come  sopra 

45)  Veggasi  come  sopra 

46)  Veggasi  come  sopra 


nel   precedente  Indice  Cronologico  la 
come  sopra 


Nota 


come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 


43 

20 

3 

44 

46 

44 

40 

24 

5 

4 

42 

6 

9 

4 

47 

22 


INDICE  PER  STATI 


SERIE  1 


Slutu 

Francia. 


Inghilterra. 


POLOPfU. 


Nome  degli  Ambasdatori 

CoDtarini  Zaccaria 
Giostiniani  Marino 
Giustiniani  Francesco 
Tiepolo  Niccolò  (4) 
Dandolo  Matteo 
Cavalli  Marino 
Dandolo  Matteo 
Contarini  Lorenzo 
Cappello  Giovanni 
Soranzo  Giacomo  (2) 
Michiel  Giovanni 
Soriano  Michele 
Barbaro  Marcantonio 
Correr  Giovanni 
Contarini  Alvise 
Michiel  Giovanni 
Cavalli  Sigismondo 
Michiel  Giovanni 

9  3 

Lippomano  Girolamo 
Friuli  Lorenzo 
Duodo  Pietro 
Vendramin  Francesco 

Falier  Lodovico 
Barbaro  Daniele 
Soranzo  Giacemmo 
Michiel  Giovanni  • 
Anonimo 

Morosini  Gioan  Francalo 
Lippomano  Girolamo 
Duodo  Pietro 


Anno 

Tomo 

!•»(.'• 

4493 

IV 

4 

4536 

1 

445 

4SS8 

» 

497 

» 

u 

75 

4542 

iV 

27 

4546 

1 

247 

4547 

11 

459 

4554 

IV 

57 

4554 

il 

273 

4558 

1» 

399 

4564 

UI 

409 

4562 

IV 

403 

4564 

» 

454 

4569 

n 

477 

4572 

» 

227 

J> 

w 

276 

4574 

» 

344 

4575 

» 

343 

1578 

9 

377 

4579 

Append. 

33 

4582 

» 

405 

4598 

Append. 

73 

4600 

u 

454 

4584 

HI 

4 

4551 

II 

225 

4554 

IH 

29 

4557 

11 

289 

» 

» 

384 

4573 

VI 

249 

4575 

a 

274 

4592 

» 

347 

(1,  E  la  Relazione  del  GonvcDlo  di  Nizza. 
{t  Vrggasl  nell'Indice  Cronologico  la  noia. 9. 


U2 


INDICE   PER   STATI 


Staio 

Nome  degli  Anjbisciatori' 

Anno 

Tomo 

•••«• 

i  Par.  4« 

1 

4 

Germania. 

Quirinì  Vincenzo            (i) 

1506 

(P.  «• 

Append. 

5 

»            » 

4507 

VI 

•1 

, 

Contarmi  Gaspero 

4525 

11 

» 

Tiepolo  Niccolò 

1533 

1 

34 

Saniito  Francesco  (2) 

1541 

li 

447 

Cavalli  Marino 

1543 

lU 

89 

Mavagero  Bernardo 

4546 

I 

289 

Coniarini  Lorenzo 

4548 

» 

369 

Cavalli  Marino 

1561 

II 

493 

Morosini  Donnenieo 

4563 

VI 

67 

• 

Badoer  Federieo 

4557 

III 

475 

Tiepolo  Paolo 

» 

» 

143 

Cappello  Giovanni 

4558 

Append. 

21 

Mocenigo  Leonardo 

4569 

VI 

79 

Soranzo  Giacomo 

4563 

» 

422 

Correr  Giovanni 

4574 

» 

464 

Tron  Vincenzo 

4676 

» 

484 

Coniarini  Tommaso    ' 

4596 

1» 

493 

• 

Spagina. 

Badoer  Federico  (3) 

4537 

DI 

233 

Soriano  Michele  ' 

1559 

» 

334 

• 

Da  Mula  Marcantonio 

» 

» 

394 

Tiepolo  Paolo 

1563 

V 

4 

Soranzo  Giovanni 

1565 

» 

77 

Tiepolo  Antonio 

1567 

1» 

433 

Cavalli  Sigismondo 

1570 

• 

464 

Tiepolo  Antonio 

1572 

» 

495 

Donato  Leonardo 

1573 

VI 

349 

Ragazzoni  Placido  (4) 

1574 

» 

463 

Friuli  Lorenzo 

1576 

V 

229 

Badoero  Alberto 

1678 

» 

273 

- 

Morosini  Gio.  Francesco 

4684 

» 

384 

Zane  Matteo 

4584 

» 

339 

Gradenigo  Vincenio 

4686 

» 

387 

Contarini  ToAimaso 

1593 

1» 

397 

Vendramin  Francesco 

1595 

» 

443 

Plani  Agostino 

1598 

» 

475 

(1)  K  vcraiAcnle  Eclasionc  di  Borgogna.  Veggasi  nell'Indice  Cronolog.  la  nolM  I. 
2;  Veggasi  nel!'  Indice  Cronologico  la  nota  6. 
,3;  É  la  seconda  parie  della  sua  Relailone  di  Germania. 
{y  Vrggasi  nell'Indice  Cronologico  la^nofa  12. 


nDICE    PER    STATI 

«3S 

SERIE  11 

sialo 

Nome  degli  AmlMScUtori 

Aiioo 

Tomo 

»••« 

Roma. 

Cappello  Paolo 

4500 

111 

4 

»                        9 

4540 

» 

45 

Trevisano  Domenico 

9 

» 

Ì6 

Zorzi  Marino 

4647 

9 

39 

Minio  Marco 

46S0 

9 

64 

Gradenigo  Luigi  (1) 

45S8 

9 

65 

Anonimo 

'  9 

9     ' 

77 

Poscari  Marco 

45S6 

9 

494 

Da  Ponte  Niccolò  (2) 

462» 

9 

444 

Contarini  Gasparo 

4530 

9 

255 

SurJano  Antonio 

4634 

9 

276 

9                     9 

4536 

9 

296 

Dandolo  Matteo 

4664 

9 

333 

Navagero  Eernardo 

4668 

9 

366 

Mìchiel  Melchiorre 

4660 

IV 

4 

Mocenigo  Luigi 

9 

9 

24 

Soranzo  Girolamo 

4663 

¥ 

66 

Soranzo  Giacomo 

4666 

9 

424 

Tiepolo  Paolo 

466» 

9 

464 

Suriano  Micliele 

4574 

9 

497 

Tiepolo  Paolo 

4676 

9 

208 

• 

Tiepolo  Antonio 

4678 

9 

244 

Corraro  Giovanni 

4684 

9 

274 

Priuli  Lorenzo 

4686 

9 

289 

Grìtti  Giovanni 

458» 

9 

334 

Paruta  Paolo 

4506 

9 

366 

Dolfin  Giovanni 

45»8 

9 

448 

Savoia. 

Boldù  Andrea 

4564 

1 

404 

Cavalli  Sigismondo 

4664 

II 

25 

Correr  Giovanni 

4566 

V 

4 

Morosini  Francesco 

4570 

II 

443 

Lippomano  Girolamo 

4678 

9 

498 

Molino  Francesco 

4574 

9 

226 

Zane  Matteo 

4678 

V 

47 

Rarbaro  Francesco 

4584 

9 

73 

Molino  Costantino 

4588 

9 

97 

Vendramin  Francesco 

4689 

9 

429 

Cavalli  Marino 

4505 

9 

497 

Correr  Fantino 

45»8 

Appendi 

3S3 

Contarini  Simone 

4604 

V 

234 

(\ì  Fin  qui  sono  Soininarl  U-allI  ilai  Diarj  di  Marìn  Saiiulo. 
%  Vc|$gasi  iicil*  Indice  tironologico  la  noia  3. 

Appendice. 


ij.» 


sialo 

Milano. 


Firenze. 


INDICE    PER    STATI 

Tiomc  degli  Ambasciatori 

▲noo 

Tomo 

•••8 

Caroldo  Gianjneopo 

4520 

V 

997 

Basadonna  Giovanni 

1533 

» 

334 

Novelli  Giannantonio 

1553 

» 

349 

Mazza  Antonio  (4) 

1665 

li 

466 

Antelmi  Bonifazio  (2) 

1587 

» 

479 

»            » 

» 

V 

357 

Poaeari  Marco 

1537 

I 

7 

Sudano  Antonio 

15S9 

V 

407 

Cappello  Carlo 

1536 

I 

97 

Fedeli  Vincenzo 

1661 

m 

321 

Friuli  Lorenzo 

1566 

u 

57 

GiUBoni  Andrea 

1576 

» 

353 

Contarini  Tommaso 

1588 

Append. 

251 

Còntarini  Francesco 

1589 

V 

433 

Lucca. 


Anonimo  j  e  senza  data  (3) 


11 


455 


Gbroya. 


Anonimi  due  >  e  sema  data 


11 


429 


Mantova. 

Navagero  Bernardo  (4) 
Contarinl  Francesco 

4540 
4588 

U 
V 

9 
365 

Ferrara. 

Contarini  Alvise 
Manolesso  Emiliano  (5) 

4565 
4575 

> 

Append. 
Il 

239 
399 

Urbino. 

Badoer  Federico 
Hocenigo  Lazaro 
Zane  Matteo 

1547 
1670 
1576 

V 
li 

1» 

377 

95 

313 

Napoli. 

Lippomano  Girolamo  (6) 
Landò  Alvise 
Ramusio  Girolamo 

1576 
1580 
1597 

II 
V 

Append. 

265 
447 

297 

Sicilia. 


Ragazzoni  Placido 


4574 


473 


1>  Vcggasi  Indice  CronoloKÌco  nota  IO.         V)  Vcggasi  Indice  Gronuiogico  uoU    5. 


(.•*; 


••      20.         (5, 
"      23.         («} 


16. 


INDICe    PRR    STATI  435 

SERIE  111 

sialo                  Nome  degli  Ambascittori  Anno  Tomo  Pag. 

Costantinopoli. Grilli  Andrea  i503  111  4 

Giustiniani  Antonio  4544  »  45 

Mocenigo  Alvise  4548  »  S3 

Contarini  Bartolomeo  4549  »  56 

Minio  Marco  4692  »  69 

Zen  Pietro  i524  »  98 

Bragadino  Pietro  4526  »  99 

Minio  Marco  4527  »  413 

Zen  Pietro  4530  »  449 

Ludovisi  Daniello  4534  1  4 

Navagero  Bernardo  4553  »  33 

Anonimo  (4)                   .        •  ■  ^^^ 

Trevisano  Donìenico  4554  »  444 

Erizzo  Antonio  4557  HI  423 

Barbarigo  Antonio  4558  »  445 

Cavalli  Marino  4560  1  274 

Dandolo  Andrea  4562  IH  464 

Donini  Marcantonio  »  »  473 

Barbarigo  Daniele  4564  H  4 

Bonrizzo  Luigi  4565  »  64 

Ragazzoni  Jacopo  4574  »  77 

Barbaro  Marcantonio  4573  1  299 

»            »  »  Append.    387 

Badoero  Andrea  .    »  1  347 

Garzoni  Costantino  (2)  »  »  369 

Alessandri  Vincenzo  (3)  4574  li  403 

Anonimo  (4)  4576  »  309 

Tiepolo  Antonio  4576  »  429 

Soranzo  Giacomo  »  »  493 

Venier  Maffeo  (5)  4579  I  437 

Anonimo  (6)  4582  U  209 

Anonimo  (7)  »  »  427 

Contarini  Paolo  4583  HI  209 

Morosini  Gianfrancesco  4585  »  254 

Michiel  Giovanni  (8)  4587  U  255 

Venier  Maffeo  •  »  295 

Moro  Giovanni  4590  IH  323 

Bernardo  Lorenzo  4592  li  324 

Zane  Matteo  4594  IH  384 

Ij  VegK«si  Indice  Cronologico  noia    7.        (5;  Vcggasl  Indice  Cronologico  noia  17. 

[ì)           n                m                     m                   ■         11 .            (6j            ■*                "  "  ■        18. 

,3)        -            »               .              .      13.         (7)        "            •  •  •      19. 

»      15.        ^83        »           "  -  -     21. 


i 


ERRATA-CORRIGE 


DEI  14  VOLUMI  PRECEDENTI. 


Il  più  degli  errori  che  per  avvenlpra  possano  rinvenirsi  in  qnesli 
volami ,  rileniamo  che  siano  quelli  cosi  detti  di  stampa  e  quelli  di  data  , 
sia  degli  avvenimenti  sia  della  nascita  o  matrimonj  o  morte  degl*  indi- 
vidui dei  quali  è  fatto  parola.  Siffatti  errori  non  vengono  da  noi  rilevati  ; 
perché,  in  quanto  ai  primi,  la  discrezione  del  lettore  saprà  supplirvi 
abbastanza  ;  e  in  quanto  ai  secondi ,  varrà  il  confrontare  le  date  del 
testo  con  quelle  del  Compendio  Cronologico  e  degli  Alberi  Genealogici,  nei 
quali  abbiamo  posta  tal  diligenza  che  ci  lascia  persuasi  d'  avere  offerta 
una  scorta  sicurissima  in  cosiffatte  sincerazioni. 

Ci  siamo  dunque  limitati  a  notare  alcuni  altri  errori ,  specialmente 
di  nomi ,  che  trascorrendo  i  volumi  ci  son  caduti  sotl*  occhio ,  e  la  cui 
reltìGcazione  sarebbe  stata  altrui  meno  facile.  Molti  altri  certamente  sa- 
ranno trascorsi  innavvertiti  da  noi ,  e  per  questi  invochiamo  l' indul- 
genza dei  lettore ,  la  quale  non  sarà  certo  per  farci  difetto  quante  volte 
si  consideri  sia  la  scorrezione  di  molti  dei  codici  dei  quali  abbiam  dovuto 
valerci ,  sia  la  scrittura  difficilissima  a  decifrarsi  di  molti  altri ,  sia  la 
licenza  degli  scrittori  nell' italianizzare  arbitrariamente  i  nomi  forestie- 
ri ;  licenza  che  a  nostro  discarico  abbiam  talora  espressamente  avvertita , 
come,  a  cagion  d* esempio ,  nella  Relazione  d*  Inghilterra  del  4531  con- 
tenuta nel  Tomo  III  della  Serie  I. 
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Tomo  I  ffofina  5^  rifa  11 
35    -    10 

61    "     9  e  uliroct 
m  noto  i  9  altrote 
89H^15 

•»      »    13  e  14 

»  •  15  e  altrove 

-  »  2i 

UH  B  M 

466  -  14  e  allroce 


Brrwre 
Aertchoit 
Bures 
Anicarm 
Du  Frat 
Viuembargli 
RIem 


Cerresione 
Arschot 
Buren 
IHOirctrmes 
De  Pract 
Wurtemberg 
Rye 


pleinoniGso,  che  è  mon- borgognone,  chr  è   il  .si- 


si  gnor  Falconeilo 
Marriquo  di  Luna 
Bouul 
Savoja 
Muranu 


gnor  di  Moniralconwl 
Manrique  di  Lara 
Boussu 
Svevla 
Marano 
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Tomo   il  pag.  17  noto  1331  1521 

^  riga^  e  altrove    Osiralh  Hooghstraelen 

39  »    26  Ossuna  Oima 

40  nota  protesianli  mori  edebrei  convertili,  co- 

nosciuti  sotto  il  nome  di  Marrani.  {E con 
va  corretta  ta  nota  a  pag.  ìtìSj 
^riga  3  é 

m    «  pennltima   \   »*8°«'*  ^» »*«"^''  ^^  '"  ^»»» 

117    •     3  Marino  Giustiniano       Plrancesco  Sanalo  ^eome  a^ 

biamo  anwrtito  a  pag,  90  dot  Tomo  HI  di 
guata  Serie) 
196    «     2-3  diciassette  ventisette 

221  nota  2  Quetta  nota    è  in  tutto  tbagliata ,  perdU  prede^ 

eeuore  del  CawMi  in  Francia  non  fu  Fr. 
Giuitiniani ,  ma  G.  A.  Venier ,  del  guaU  ci 
manca  la  Relaxione  ;  né  questi  vi  elette  €0 
meei ,  come  4  detto  nel  teitoy  ma  molto  meno. 
"ìSìrìga  9  dicci  venti 

:)99    •      5  Giovanni  Soranzo  GiacooM  Soranio  (per  U 

ragioni  eepreeee  a  p,  495  e  495  dei  Tomo  IV 
della ^Serie  II) 

Tomo  III  pag.  OOri^a  5                  T.  1  della  Serie  II  Tomo  II  della  Serie  1 

195    »      9                  e  quello  di  Svezia  ed  (e  ciò  euU:  autorità  di 

altri  codici;  con  che  vien  meno  la  elrana 

eontiderazione  regittrata  nella  nota  I  in 
detta  pagina  ) 

198    »    24  «  attroce    Schwarienberg  Soliwartaburg 

247  "    20                   Mengiaca  Mencbaca 

248  •  20                   Crasso  Brasso 
••    ••  «{(ima            'l^ganta  Sagante 

249  »    8  Pinzino  (?)  Plintzing 
f96    m    9-10              Brenleort                      Rngnleoort 

•*     ■  13  Orna,  Rossa,  Mcga       Hornes,  Boussu,  Megue 

297    ■    pefiti<(ifiMi      Bergen  Bcrgbes 

Tomo  IV  pag.  fSriga  1  24  ottobre  1535  1  novembre  1535  ^cM  ^  fa 

vera  data  della  morte  di  Franceteo  III  Sfor^ 
%a  ultimo  duca  di  Milano^  come  prova  il  Cu- 
itodi  nella  iua  Continuazione  alla  itoria  di 
MiUmo  del  Verri) 

lei  1562       Sul  principio  del  1562 

Arschot 
ssù  Hoogtistraeten ,  Boussu 

Tomo    V  pag,  irriga 20  Mendosa  Montesa 

Antelmi 
1878 
settembre 

Tonw\ì  pag.  209  rifa  21  IldericodiWirlcmbergh  liirico  di  Wurlembfri? 

V4;ì    •    ai  Rura  Burco 


103    •      5 

394    .    34 

»      •     96 

Sulla  lln« 
Arescolb 
Ostret, 

pag,  19  rifa  30 
227    »     8 
324    ••     ultima 

400    -      2 

Mendosa 
Anselmi 
1582 
agosto 
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Errore 

Correxùma 

1    pag.  51  noia    3 

1565 

1606 

kS&riga^ 

Savoia  di  prima 

Savola 

Tomo    II  pag.  ìfSISriga  9 


890 


476    »    25 

Tomo  HI  fM^.    wngauUima 
173  noto   1 

»         ti        m 

^Sltriga  11 
3GtA0to   % 

Tomo   IV  pag.   Si  nota 
40    »     1 


167  riga  5 
906  -  31 
206     -     3 

352 


Tomo    V  pag.  439  riga 7*8 


r  anno  1575  V  anno  1576  {come  abbiamo 

rettifieakf  a  p.  872  dei  T.  VI  deUa  Serie  I) 

il  periodo  che  in  quetta  cagione  fi  riféritce  alla  ma^ 
dre  di  donGiooanni  d*  Autiria  va  corretto  in 
conformità  della  nota  a  p.  74  del  T.  F.  5.  I. 

15,000  150,000 
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De  Prat 
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voi.  I  e  II. 
Bervi  en 
T.  Il 


Tomo  II,  Serie  II 

De  Prael 

voi.  I  e  II  della  Serie  I 

Beauraln 

T.  Il  della  Serie  II 


GioanDom.deCuppis  Bernardo  Scoto 
Jn  eeguilo  alla  detta  nota  aggiungaei  :  £  i'  errore 
è  di  esso  Claconio,  Il  quale  dimenlica  nel  suo 
elenco  I  cardinali  Saraceni  e  Savelll. 


Spinosa 


£spinosa 


La  4*.  promozioji«  di  cardinali  fatta  da  Clemente 
Vili  non  fa  il  3  marco  1598,  coma  ivi  é 
detto  f  ma  fi  li  3  raarso  1699. 

del  cardinal  dal  Monte  del  cardinal  dal  Monte , 
vescovo  di  Pisa  dei  vescovo  di  Pisa 
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»  «iitma 

136    • 
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263    • 

•     » 

271     . 

.    16 

281    • 
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•    26 

295    • 

.      9 

296    ' 
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1556  1566 
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